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A  SUA  ECCELLENZA 


©lOVAMia  fAlLBOf 


JLéE  opere  grandi  debbono  intitolarsi  ai  grandi  Lungi  noi  dal - 
l' insuperbire  del  nostro  intraprendimento ,  teniam  per  fermo,  che  al¬ 
l'opera  che  siam  per  rendere  di  pubblico  diritto  ragionevolmente 
convengasi  il  nome  di  grande.  Non  vi  è  scienza  che  in  essa  non 
ritrovi  sua  stanza ,  non  vi  è  arte  che  non  V  abbellisca  di  monumenti 
preziosi.  Il  Vaticano  sarà  mai  sempre  V  oggetto  dell  ammirazione 
de  sapienti  ,  e  i  più  tardi  nepoti  sarebbero  indegni  di  lor  civile  esi¬ 
stenza  ,  se  sopr appresi  da  maraviglia  non  fissassero  il  guardo  a  co- 
testo  edificio  ,  che  può  dirsi  meritamente  divino.  Che  se  a  noi  non  è 
dato  di  pareggiare  col  nostro  ingegno  i  pregj  infiniti  di  che  esso  si 
adorna ,  siam  certi  nulladimeno  che  una  considerevole  schiera  di  clas¬ 
sici  autori ,  che  saranno  da  noi  accuratamente  consultati ,  ed  una 
1  agguardevole  raccolta  di  rami  di  eccellenti  bolini  con  che  promet¬ 
tiamo  adornarla ,  renderanno  degne  del  secolo  in  cui  viviamo  le 


nostre  gravi  fatiche.  Lusingati  da  sì  dolci  speranze  or  ci  fa  di  me¬ 
stieri  fra  gl'  ingegni  più  rari,  ed  all' amor  delle  scienze  e  delle  arti 
inclinati  rinvenire  quel  grande,  a  cui  il  frutto  de'  nostri  lunghi  tra¬ 
vagli  consacrare  si  debba.  Nel  che  fare  crediamo  di  non  andare  er¬ 
rati  se  alt  Eccellenza  Vostra  abbiam  rivolto  il  pensiero.  Dappoiché 
se  la  considerevol  distanza  che  da  noi  vi  tenea  diviso ,  non  potè  rat- 
tenervi  dal  venire  ad  ammirare  le  infinite  bellezze  del  Tebro ,  noi  ab¬ 
biamo  certo  argomento  a  credere  in  Voi  essere  quel  genio  sublime  , 
che  all' amor  delle  scienze  e  delle  arti  mirabilmente  trasporla.  E  se 
all'  alta  maraviglia  di  tanti  antichi  monumenti,  che  a  scorno  de'  se¬ 
coli  esiston  tuttora  ,  quali  membra  sparse  di  gloriosa  abbattuta  regi¬ 
na  ,  non  si  rista  il  Vostro  chiarissimo  ijigegno  dal  tributare  somma 
laude  al  Vaticano  ,  in  cui  le  opere  più  famose  e  antiche  ,  e  moder¬ 
ne  ,  e  greche ,  e  romane  sono  quali  gemme  più  rare  nobilmente  rac¬ 
colte  ;  stimiam  giusto  consiglio  che  all'  Eccellenza  V ostra  giustamente 
s'  intitoli  quest'  opera  la  quale  del  Vaticano  profondamente  discorre. 
E  qui  ritenendoci ,  poiché  cel  vieta  Vostra,  profonda  modestia  ,  di  ra¬ 
gionare  di  quelle  alte  virtù ,  che  vi  dimostrano  mecenate  illustre  delle 
scienze  e  delle  arti ,  e  per  cui  tanto  vi  distinguete  fra  i  più  chiari  fi¬ 
gli  di  Albione ,  vi  preghiamo  di  aggradire  questo  nostro  tributo ,  co¬ 
me  attestato  non  dubbio  di  quell'  alta  stima  c  profondo  rispetto  con. 
che  ci  protestiamo 

Dell'  Eccellenza  Vostra 


Umilissimi  Divotissimi  ed  Obbligatissimi  Servitori 
Kbasmo  Pistolesi  Inventore  c  Scrittore  dell*  Opera. 
Camillo  Cit.mia  Direttore  della  parte  Artistica. 
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VATICANO 

DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


DELL’  ANTICO  VATICANO. 


Il  colle  Vaticano  non  lungi  dall’  antico  Albula  è  contiguo  al  Gianicolo ,  alle  cui  ra¬ 
dici  ora  innalza  la  fronte  1’  eccelsa  basilica  sacra  al  principe  degli  Apostoli ,  giusta 
1’  opinione  di  Festo  trasse  il  nome  da’  vati  che  lusingandosi  di  penetrare  ne’  reconditi 
abissi  dell’  avvenire ,  dopo  1’  espulsione  degli  Etrusci  davan  ivi  al  popolo  romano  1  loro 
vaticinii  (1).  Nella  qual  sentenza  sembra  convenire  anche  Aulo  Gellio  ,  che  dai  vati- 
cinii  il  nome  di  Vaticano  deduce  ;  aggiugnendo  inoltre  che  1’  ispirazione  de’  vati  era 
1’  effetto  del  potere  e  dell’  eccitamento  del  Dio  Vaticano,  che  in  quel  suolo  qual  Nume 
proteggitore  risiedeva  (2).  Nè  sarà  discaro  riflettere  con  Marco  Terenzio  Varrone  ver¬ 
satissimo  nella  storia  ,  ed  a  buon  diritto  riputato  il  più  sapiente  fra  romani  ,  che 
avendo  gli  antichi  osservato  che  ne’  primi  puerili  vagiti  sogliono  i  bambini  esprimere 
la  voce  Va  ,  la  quale  forma  la  prima  sillaba  di  V liticano  ,  piacque  loro  faie  un 

(0  Faticarmi  collii  appellata!  en  ,  quo  A  co  po-  (a)  Agrum  vaticanum  ,  e!  ejusdem  agri  Dcum 

titus  sit  populus  Romanus  valum  responso  expulsis  Etru-  praesidem ,  appellatimi  acceperamus  a  vaticimis,  quac  vi 
scis,  Sextus  Pompejus  Festus  et  Marcus  Verrius  Flaccus  atque  instinctu  ejus  Dei  in  eo  agro  fieri  solita  esscnt. 
De  verborum  significatione  ,  cum  notis  et  emcndaiionibus  Aulì  Gelili  :  Noctmm  Atticarum  libri  XX  prout  supersunt 
Andreae  Dacerj  ad  usum  Delpbini.lib.  19  et  20.  fol.  606.—  quos  ad  libros  manuscriptos  novo  et  multo  labore  exegerunt 
Andr.  Fui  vi  tis  :  De  antiquitate  urbis  cap.  2  6.  Paolo  del  perpetuis  notis  et  emeudationibus  illustraverunt  Johannes 
Rosso  ue  fece  una  traduzione  italiana  in  Venezia  nel  *54 3-  Fredericus  et  Jacobus  Gronovii.  lib.  16.  cap.  17. 
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D.o  ili  questo  nome  ,  ergergli  altare  ,  ed  intitolarlo  il  Dio  de’  vagiti  (l)  ;  ond’èche 
con  maggior  senno  da  alcuni  si  crede  ,  che  il  vescovo  d’  Ippona  anziché  Vaticano  ,  il 
incesse  Vagliano ,  cioè  Dio  che  presiedeva  a’  puerili  vagiti  (2),  ed  era  appunto  rap¬ 
presentato  sotto  1  immagine  d'  un  fanciullo  che  piange  e  grida. 

Nell  anno  ventesimo  di  Roma  gli  E  frusci  Vejenti  abitatori  ili  quella  contrada  so¬ 
praffatti  da  Umore  o  da  invidia  ile’  progressi  del  fondatore  di  Roma  osarono  inti¬ 
margli  la  guerra  ;  ma  furono  da  Romolo  interamente  disfatti,  e  dovettero  sacrificare 
all  ambizione  del  vincitore  quell’  ampia  lingua  di  terreno,  che  lungo  la  destra  del 
Tevere  stendevas.  da  Fidene  sino  al  mare  ,  e  che  rinchiudeva  sette  terre  abitate  dette 
Septem  P°S'-  PcI  fJllale  avvenimento  i  romani  non  solo  compiacquero  del  loro  potere 
ma  riputarono  gran  tesoro  la  conquista  di  moltissimi  oggetti  d’arte  rinvenuti  nel  soggio¬ 
gato  terreno:  nè  1  eccellenza  in  che  erano  allor  saliti  i  toscani  artefici  ignoravasi  da  Ro¬ 
me  o  ,  poiché  gli  fu  mestieri  dell’  opera  loro  per  circonvallare  d’  un  profondo  fossato 
a  sua  immaginata  città  (3).  Ma  il  tempo  che  tutto  cangia  e  travolge  ,  nel  decorso  di 
enea  otto  secoli  trasformò  il  luogo  de’ vaticini!  e  la  sede  del  Dio  de’ vagiti  nell’  a- 
sdo  della  più  cieca  superstizione  e  della  più  sfrenata  licenza;  onci’  è  che  daCornelio 
lecito  quahficaronsi  que’  campi  col  nome  di  detestabili  (4).  Molti  furono  i  monumenti 


CO  Sicut  yjjus  Deus  appellatili ,  araque  ei  statuta 
est ,  quac  est  infima  Nova  via  quoti  in  eo  loco  divini¬ 
mi  vox  edita  crai:  ita  Valicarmi  Deus  nominatili ,  pe¬ 
na  qua,,  ascili  vocis  Immanae  initia  ,  quoniam  pucri 
Simili  atque  parti  sani  cani  pi  imam  vocem  cluni  quae 
prima  in  Vaticano  syllaba  ,  i,l  circo  vagire  dicimr,  ex- 
primente  verbo  sonimi  vocis  recenti!.  M.  Terentii  Varrò- 
nis  :  Fragmenta  Ibi.  49- 

(o)  Valicano  qui  infantili,,,  vagitila,  praesidel.  .  . 
I.J  altrove  .  /  agitauus  vocabutur  Deus  qui  in  vagitu  os 
operiebat.  Sancì.  Angus!,  de  Civit.le  Dei  lib.  S.  « 

Credei,  per  altro  che  la  parola  Vagitami s  fosse  da  alcuni 
cmicl  intromessa  ne'  codici  di  sant’ Agostino  invece  di  Va¬ 
licami,,  come  il  dimostra  Luigi  Vive,  nelle  sue  note  ,  ed 
oltre  osserva  clic  Vaticana,  è  1.  lesione  di  tolti  i  ma¬ 
noscritti  ;  sebbene  Struvio  (Antiq.  Rem.  cap.  i.  fot.  ,55.  ) 
crede  che  si  possa  egualmente  dire  Vaticano  e  Vagitalo. 
Nella  collezione  d'  antichità  di  santa  Genoveffa  yedesi  una 
testa  di  marmo  rappresentante  un  fanciullo  che  grida  ,  e  sti¬ 
masi  una  copia  d’  un  amico  del  gabinetto  di  Moreau  di  Maa- 
tour;  ed  ivi  vedesi  ditesi  un  gesso  d’  una  testa  simile  di 
bronzo  piccolissima  ,  che  possedeva  a  Liegi  il  defunto  ca- 
voliere  Ileuzj. 

(3)  Pubhi  Ovidii  Nasonis  ;  Faslorum  lib.  IV.  fol. 
•■*95.  —  Plutarchus  :  De  vùa  famuli  fol.  ,3q. 

OD  Giusto  Lipsio  prese  da  ciò  argomento  ,  che  un 
tal  nome  derivasse  più  dal  cattivo  aere  ,  eli’ avea  mai  sem¬ 
pre  regnato  m  quella  contrada,  che  dalla  carnificina  prali- 
calavt  da  Nerone.  Una  somigliante  frase  di  Frontino  nel 


hb.  a.  degli  Acquidolti  confermò  il  dotto  poligrafo  nella 
concepita  erronea  supposizione:  Ne  pereuntes  quidem  aquae 
onosac  sunt  :  nani  immunditiarum  fecies  ,  et  impuro s 
spm  lui,  et  causae  gravioris  eie  li ,  quibus  apud  veteres 
urbis  infamis  aer  flit  ,  sunt  remotae.  Le  franche  parole 
cagionarono  in  altri  tempi  osservazioni  e  discorsi.  Si  disse 
che  i  romani  patrizi  ivi  seppellivansi  per  essere  quella  terra 
fuori  di  città  ,  disabitata  ,  deserta ,  e  se  alcuna  parte  di  essa 
incominciò  a  popolarsi  ,  eranvi  soltanto  persone  abbiette  , 
siccome  alla  vii  Suburra  ed  al  Trastevere  al  ripetere  di 
Marziale  ,  il  quale  eziandio  declama  contro  il  vino  chJ  ivi 
raccogli™  ,  dicendo  ;  Fatica,, a  bibis  ,  bibis  venenum  : 
Plinio  dice  ancora  che  nel  suddetto  luogo  fosse  stato  ucciso 
il  serpente  Boa  ,  il  quale  per  essere  di  smisurata  mole  rite¬ 
neva  nel  ventre  un  intero  fanciullo  (  lib.  18.  cap.  14.); 
Ammia.no  Marcellino  asserì  a  Lampridio  prefetto  di  Ro¬ 
ma  che  .•  Accitos  a  Faticano  quosdam  e  gente  s  opìbus 
dilaverai  (  lib.  27.  )  ;  e  che  tanto  per  le  suddette  ra¬ 
gioni  .quanto  per  la  carnificina  ivi  praticata  fosse  indotto 
il  precitato  annalista  ad  asserire  :  Postremo  ne  salutis  qui¬ 
dem  cura  infamibus  F nticani  locis  magna  pars  militnm 
tetendit;  inde  crcbrae  in  vulgus  morles  (lib.  17.).  Ma 
ora  non  pretendesi  tener  proposito  del  Vaticano  deserto, 
nè  abitato  dagli  etrusci  ,  ma  bensì  onorato  daJ  romani  ,  e 
quand’  era  ripieno  di  templi ,  di  circhi ,  di  ponti ,  di  giar¬ 
dini  ,  e  di  altri  monumenti  atterrati  da  Eliogabalo  ,  che  al 
riferire  di  Guevara  e  Chaussard  feceli  demolire  per  vie 
meglio  agitare  le  pompose  quadrighe  di  elefanti.  In  esse  , 
all  esprimersi  di  Weiss  esponevasi  vestilo  deJ  suoi  abiti  pon- 
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che  adorarono  dappoi  quella  vastissima  terra  ,  de7  quali  meritano  singoiar  ricordanza 
il  circo  di  Nerone  ,  il  sepolcro  di  Scipione  il  giovine  distruggitor  di  Cartagine  ,  quello 
di  Onorio  e  quello  di  Maria  sua  moglie  figlia  di  Stilicone,  la  via,  la  porta  ed  il  ponte 
trionfale,  il  ponte  di  Elio  Adriano,  il  suo  mausoleo  ed  il  contiguo  suo  ippodromo  ,  la  fossa 
Trajana ,  i  prati  Quinzii ,  il  terebinto ,  una  memoria  di  llomolo  ,  non  che  il  tempio 
sacro  ad  Apolline  ,  e  1’  altro  innalzato  ad  onore  di  Marte  ,  come  rilevasi  dalla  Tavola  1. 

Varie  sono  per  verità  le  sentenze  de7  dotti  nell7  assegnare  l7  estensione  de7  campi 
Vaticani.  Plinio  oltremodo  grandeggia  ,  e  per  ben  tredici  miglia  protraendoli  lungi  di 
Roma  ne  determina  i  limiti  verso  le  terre  de7  vejenti  ,  crustumiani  ,  fidenati  y  la¬ 
tini  (l)j  mentre  Anastasio  bibliotecario  tratto  in  altra  opinione  ò  di  parere,  eh7  essi 
si  estendessero  dal  Ponte  Milvio  alla  meritoria  Taberna  ,  che  divenne  dappoi  il  primo 
tempio  dedicato  al  vero  Dio  (2).  Ma  il  Nardini  mcn  generoso  degli  altri  facendoli  prin¬ 
cipiare  dal  Gianicolo  giunti  al  Ponte  di  Emilio  Scauro  gli  arresta  (3),  alla  quale  opi¬ 
nione  ,  siccome  più  delle  altre  plausibile ,  e  da  non  pochi  scrittori  adottata,  saremo 
ancor  noi  per  conformarci  (4). 

I  campi  Vaticani  conteneano  eziandio  alcuni  orti  o  giardini  che  si  dissero  dei 
Domizii ,  perchè  Nerone  con  tal  nome  designavasi ,  o  perchè  spettavano  di  diritto 
agli  antichi  Domizii  }  ma  il  Donati  è  d7  opinione  che  fossero  di  Caligola  e  di  Agrippina 
figlia  di  Germanico  apparentata  a  Cajo  Domizio  Enobarbo  ,  dal  quale  nacque  Ne¬ 
rone  adottato  da  Claudio.  E  riguardo  anche  all7  estensione  di  questi  veggonsi  i  dotti 
essere  di  svariato  parere  ,  poiché  Tacito  affermandone  nella  Vaticana  vallea  l7  esistenza, 


tiCcali  ,  coperti  di  preziose  collane  ,  di  ricche  armille  ,  e  col 
capo  fregiato  d'  una  spezie  di  tiara  ,  in  cui  brillavano  le  più 
squisite  gemme.  I  patrizi  a  tal  vista  ,  dice  Gibbon  inorridi¬ 
rono  ,  e  sospirando  confessarono  che  Roma  sovrana  del  mon¬ 
do  fatta  schiava  dall’  effeminato  lusso  de’  despoti  d’  oriente  , 
provava  1’  ultimo  grado  di  suo  vituperevole  avvilimento. 

(0  Mox  cifra  tredecim  millia  passuum  Urbis  Ve- 
jentem  agrum  a  Crustumino  ,  dein  Fidenate  Lalinumque 
a  V alicano  dirimens.  Caii  Plinii  secundi  naturalis  histo- 
riae  libros  XXXIII  interpretatione  et  notis  illustravit  Joan- 
nes  Harduinus  lib.  3.  cap.  5. 

(2)  È  questo  il  luogo  ove  si  mantenevano  i  soldati 
romani  divenuti  inabili  per  gli  anni  e  per  i  guerrieri  ac¬ 
cidenti  ;  e  da  Eusebio  raccogliesi  che  Alessandro  Severo 
1’  accordasse  ai  cristiani  ,  per  construirvi  un  tempio  ,  che  in 
oggi  dicesi  Santa  Maria  in  Trastevere. 

(3)  Famiano  Nardini  :  Roma  antica  lib.  7.  cap.  i3. 

(4)  Che  i  campi  suddetti  avessero  tale  denomina¬ 
zione  1’  abbiamo  dal  padre  della  romana  eloquenza  scriven¬ 
do  ad  Attico  :  Campani  V alicanum  Jieri  quasi  Marlium 
Campuni  (  Ep.  228.  lib.  i3.  ),  e  sono  eziandio  contem¬ 
plati  da  Sesto  Aurelio  Vittore  insiememente  al  Luco  ,  ed 
alle  Aree  Vaticane.  Raccogliesi  clic  in  esso  campo  vi 
fossero  ,  come  di  presente ,  le  fornaci  predistiute  col  nome 


di  figuline  :  nelle  quali  facevansi  de’  vasi  coll’  argilla  del 
monte  ;  e  di  questa  intende  parlar  Plinio  accennando  1 
patina  di  CEHS  ordinata  da  Vi  teli  io  e  fabbricata  in  una 
delle  fornaci  de’  campi  suddetti.  Giovenale  a  motivo  della 
loro  fragilità  nel  lib.  6.  delle  Satire  car 


Ed  oltre  alle  accennate  stoviglie  ,  evvi  chi  fa  menzione  de’  ca¬ 
di  o  vasi  Vaticani.  Marziale  nel  lib.  1.  degli  Epigram¬ 
mi  così  si  esprime  : 

Quid  te ,  Tucca,  juvat  vetulo  misccre  falerno 
In  Vaticanis  condita  musta  Cadis  ? 
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asserisce  confinare  i  medesimi  col  circo  di  Claudio  Nerone  (l).  Seneca  in  appres¬ 
so  secondato  dal  Severani  (2) ,  dal  Biondo  (3) ,  dal  Marliani  (4)  li  circonscrive  tra  il 
fiume  ed  il  circo  (5)  }  e  Giulio  Capitolino  e  Publio  Vittore  lusingandosi  svolger  la 
materia  in  più  convenevol  modo  ci  assicurano  ,  che  gli  orti  de’  Domizii  fossero  nel- 
I  arco  del  fiume ,  e  che  progredendo  verso  il  circo  si  dicessero  Neroniani  (6).  A  ciò 
il  precitato  Nardini  si  oppone  ,  e  vuoisi  da  esso  che  gli  orti  incominciassero  dal  devi- 
sato  luogo  ,  traversassero  la  via  trionfale  ,  ed  avessero  il  loro  termine  dove  la  sudetta 
via  metteva  sul  ponte  (7).  Nella  tavola  da  noi  riportata  dell’  antico  Vaticano  veggonsi 
gli  orti  de’  Domizii  al  destro  lato  dell’  ippodromo  di  Elio  Adriano  ,  e  cjue’  di  Nerone 
innanzi  il  monumento  eretto  a  Romolo  ,  e  di  là  del  tempio  innalzato  a  Marte.  Per 
la  qual  cosa  sembra ,  che  niuno  de’  precitati  scrittori  abbia  esattamente  circonscritti 
i  limiti  de’ campi  suddetti,  mentre  veggonsi  collocati  e  di  qua  e  di  là  del  circo,  tran¬ 
ne  quella  parte  occupata  dai  monti  Aureo  e  Vaticano. 

E  s’  egli  è  certo  ,  secondo  affermarono  valentissimi  scrittori ,  che  i  templi  appar¬ 
tengano  al  genere  più  sublime  di  edifizii  ,  seguendo  noi  le  tracce  di  Vitruvio  ,  di 
Erodoto  ,  di  Pausania  ,  di  Diodoro  ,  di  Giuseppe  Flavio ,  e  di  altri  che  nella  descri¬ 
zione  de’  medesimi  furono  diligentissimi ,  imprendiamo  a  parlare  del  Vaticano  ,  di  quel 
tempio  ammirabile  ,  e  quasi  direi  di  quell’  opera  divina  ,  che  formar  debbe  il  prin¬ 
cipale  obbietto  delle  nostre  più  accurate  ricerche:  e  in  ciò  fare  confidiamo,  che  la  glo¬ 
ria  e  lo  splendore  del  medesimo  supererà  di  lungi  quella  de’  templi  più  famosi  del- 
1’  antichità  ,  e  cedere  a  lui  dovranno  quello  di  Esculapio  in  Trulli  che  tutta  richiamò 
1’  attenzione  di  Argelio  ,  e  quello  di  Giunone  in  Samo  che  meritò  la  contemplazione 
di  Teodoro,  e  quello  di  Diana  in  Magnesia  che  fu  illustrato  da  Ermogene,  e  quello 
finalmente  d’  Apollo  in  Efeso  che  meritò  i  sudori  di  Ctesifonte  e  di  Metagene  (8). 
E  ond’  abbiano  i  nostri  leggitori  una  idea  di  coloro  che  presero  ad  illustrare  i  sa¬ 
cri  templi  degli  antichi  cristiani,  o  trattarono  di  cose  a  quelli  relative ,  i  chiarissimi  no¬ 
mi  ricordiamo  di  Eriberto  Rosweide  (9)  ,  di  Francesco  Pagi  (l  0) ,  di  Cesare  Baronio  (li), 


(0  Claiisumquc  valle  Vaticana  spatiu.m  ,  in  quo 
cquos  Nero  regeret ,  haud  promiscuo  spectaculo ■  Cor.  Ta_ 
citi  Ann.  lib.  1 4- 

(2)  Giovanni  SeVcrano  :  Memorie  sacre  delle  sette 
chiese  di  Roma.  pag.  io. 

(3)  Flavio  Biondo  :  Roma  ristaurata  ed  Italia  il¬ 
lustrata.  lib.  1.  pag.  11. 

(4)  Joannes  Bartholomaeus  Marlianus.  Topographia 
Urbis  Romae  cum  notis  Fulvii  Ursini.  lib.  5.  fol.  285. 

(5)  Deinde  adeo  impatiens  flit  differendae  volu- 
ptalis  ,  ut  in  xysto  maternorum  horlorum  ,  qui  porli _ 
cum  a  ripa  separai  inambulans  ,  quosdam  ex  illis  cum 
matroms  ,  atque  ahis  senatoribus  ad  lucernam  decolla¬ 
rci.  Lucius  Annaeus  Seneca  :  De  Ira  cap.  18. 

(6)  Pubbli!  5  V  ictor  :  De  regiombus  Urbis  Romae  i4- 

(7)  Op.  cit.  lib.  7.  cap.  i3. 


(8)  Marcus  Pollio  Vitruviusin  7.Proacm.  lib. 7.  pag.  176. 

(9)  Desso  è  quel  dotto  gesuita  ,  che  resosi  famoso  nelle 
antichità  ecclesiastiche  ,  pel  primo  disegnò  la  grande  opera 
degli  atti  delle  vite  de1  santi  e  ne  pubblicò  il  progetto  , 
dappoi  incominciata  da  Giovanni  Bollando  di  Tillemont  nei 
Paesi-Bassi ,  e  continuata  da'  suoi  successori  in  Anversa. 

(10)  Un  compendio  cronologico  dell ’  istoria  de’  Rapi 
è  quanto  conoscesi  di  Francesco  ,  ma  lo  zio  Antonio  fu 
uno  de'  più  valenti  critici  del  suo  secolo.  Una  censura  su¬ 
gli  annali  di  Baronio  ,  in  cui  seguendo  il  dotto  cardinale 
anno  per  auno  gli  giustifica  una  infinità  di  luoghi  ,  nei 
quali  s'  ingannò  o  nella  cronologia  o  nella  narrazione  dei 
fatti  ,  è  la  sua  principale  letteraria  fatica. 

(11)  Cesare  Baronio  a  buon  diritto  chiamato  il  padre 
degli  annali  ecclesiastici ,  con  impegno  continuò  il  suo 
laborioso  esercizio  fino  alla  morte ,  e  videsi  indotto  ad  in- 
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(li  Giambattista  Casali  (l),  di  Giulio  Cesare  Bulenger  (2),  di  Giovanni  Bollando  (3), 
di  Francesco  Maria  Maggio  (4),  di  Giovanni  Mabillon  (5),  di  Giuseppe  Luigi  Asseman- 
ni  (6),  di  Lodovico  Antonio  Muratori  (7),  di  Giovanili  Marangoni  (8),  di  Francesco  Can- 


imprenderlo  per  avere  i  centuriatori  di  Magdeburgo  dato  alla 
storia  ecclesiastica  una  esposizione  sì  favorevole  alla  causa 
del  protestantismo ,  quanto  svantaggiosa  a  quella  del  cat- 
tolicismo,  per  cui  il  cardinale  si  oppose  ad  essi  cou  un'  o- 
pera  dello  stesso  genere ,  ma  concepita  con  altro  lettera¬ 
rio  sistema.  Baronia  è  altresì  autore  del  romano  Marti¬ 
rologio  ,  di  un  trattato  sulla  Monarchia  di  Sicilia  ,  e  sa¬ 
rebbe  stato  elevalo  alla  santa  Sede  nel  conclave  di  Leo¬ 
ne  XI ,  ed  in  quello  di  Paolo  V ,  se  il  partito  spagnuo- 
lo  non  si  fosse  opposto  a  motivo  dell’  opera  suddetta  ,  in 
cui  1  istoriografo  con  ardite  tinte  pennelleggiava  1'  usurpa¬ 
zione  di  Filippo  III. 

CO  11  dotto  antiquario  è  autore  di  varie  opere  fra  le 
quali  :  De  profanis  et  sacris  veterani  ritibus.  —  De  ve- 
leribus  sacris  chnstianorum  ritibus  explanatio .  —  De  ur¬ 
bis  ac  romani  olim  imperli  splendore  ,  di  molte  altre  di 
profana  dottrina  ,  ed  alcune  sue  dissertazioni  fanno  parte 
delle  antichità  di  Gronovio. 

(2)  Oltre  la  storia  del  suo  tempo  ,  Giulio  Cesare  Bu¬ 
ìna  ger  nativo  di  Loudun  fe'  di  pubblica  ragione  non  po¬ 
chi  opuscoli  antiquari ,  come;  De  instrumento  templorum. — 

De  tota  radono  divinadonis - De  triumpho.  —  Da 

circo  romano  ludisque  drcensibus - De  theatro  et  de 

venatione  circi. 

(3)  Esso  incominciò  1’  opera  intitolata:  Acla  sanclorum 
quotquol  loto  orbe  coluntur  :  opera  immaginata  come  non  ha 
guari  accennammo  da  F riber  lo  Rosweide  :  opera  in  cui  ebbe 
a  collaboratore  Goffredo  Henschen  ;  e  che  fu  in  progresso  di 
tempo  continuata  da  Bacrt ,  Jauning  ,  Pinio  ,  Caper  ,  Ra- 
ycicus }  Sollier  ,  Boscli ,  Stiltirig ,  Limpcno  ,  Peldio  ,  Suy- 
slckhen ,  Perici'  ,  Urb  ,  Sticker ,  Cleo  ,  Bye  ,  Bua  ,  Ghe- 
squiere  ,  Fonson  ed  Hubens.  Vi  cooperarono  eziandio  al¬ 
tri  quantunque  non  gesuiti,  come  Dyck ,  Goorio  ,  Bcrthod  , 
Heylen  e  Stalsio  ,  e  questi  scrittori  furono  nominati  Bollan- 
disd  dal  nome  del  primo  fra  essi.  Camus  scagliasi  contro 
I’  opera  suddetta  ,  ed  altri  la  paragonano  ad  una  rete  ca¬ 
pace  di  prendere  ogni  sorta  di  pesce.  I  lavori  de'  Bol- 
landisli  interrotti  nel  tempo  della  soppressione  de'  gesui¬ 
ti  ,  riallacciati  nel  1779,  furono  di  nuovo  nel  1794  inter¬ 
rotti  all’  ingresso  delle  truppe  francesi  nel  Belgio. 

(4)  Ha  egli  composto  cento  quindici  opere  ascetiche 
e  liturgiche,  di  cui  quarantacinque  restarono  manoscritte:  l'e¬ 
lenco  trovasi  nella  Biblioteca  sicula  di  Mongitore  p.  221.  e 
susseg.  e  nell’  Aggiunte  p.  4o  ;  e  più  esattamente  negli  Scrit¬ 
tori  de '  clerici  regolari  del  V ezzosi.  —  Maggio  in  età  di 
anni  20,  cioè  nel  iG32  fu  ammesso  nell’ordine  de’ Tea¬ 
tini  ,  ed  avendo  ottenuto  da’  suoi  superiori  il  permesso  di 
visitare  gl’  istituti  del  suo  ordine  in  oriente  ,  parli  per  la 


Georgia  ,  traversò  V  Arabia  ,  la  Siria ,  V  Armenia ,  e  mal¬ 
grado  molti  ostacoli  giunse  fino  alle  montagne  del  Caucaso;  nei 
penosi  viaggi  imparò  i  principali  dialetti,  informossi  dei  costu¬ 
mi  ,  degli  statuti  de' popoli ,  e  resesi  così  utile  a’banditori  del¬ 
l'evangelica  legge.  Fra  le  tante  opere  più  d’  ogni  altro  riguar¬ 
da  il  nostro  obbietto  quella:  De  sacris  caeremoniis ,  disqui - 
siliones  ritaales ,  morales ,  et  ut  asccdcae  plurimum  novae. 

(5)  Nelle  memorie  di  JViceron  ,  nel  dizionario  di 
Chaufepié  ,  nella  biblioteca  degli  autori  della  congregazione 
di  san  Mauro  di  Lecer f ,  nella  storia  letteraria  della  sud¬ 
detta  congregazione  di  Tassiti  ,  ucll'  elogio  funebre  letto 
da  de  Buze  ,  nella  vita  scritta  da  Rumar t ,  gl’  inestimabili 
pregi  rilevami  di  Giovanni  Mabillon  benedettino  nativo 
di  Sainl-Picrremont.  L’  elenco  delle  sue  opere  meglio  che 
i  più  magnifici  elogii  dà  a  conoscere  il  giovamento  ,  che 
ha  recato  alla  religione  ed  alle  lettere ,  ed  i  diritti  che  mai 
sempre  conserverà  eterni  alla  riconoscenza  de'  posteri. 

(6)  Codex  liturgicus  ecclesiae  universae  in  XT  libros 
distribalus  ,  e  1’  opera  ;  Dissertatio  de  sacris  ritibus ,  ed 
altre  molte ,  sono  un  parlo  del  felice  ingegno  del  maronita 
Assemanni ,  il  quale  apparteneva  alla  famiglia  di  tal  nome  , 
che  fu  tanto  feconda  di  valenti  eruditi  nelle  cose  d’  o- 
riente. 

(7)  Pochi  dotti  ottennero  maggiori  encomii  :  i  giornali 
letterari  dell'  Italia  e  della  Germania  contengono  de’  rag¬ 
guagli  intorno  alle  sue  opere  :  dizionari  scientifici  e  collezioni 
biografiche  parlan  di  lui  ;  e  gli  editori  fecersi  mai  sempre  mi 
pregio  in  riprodurre  le  sue  opere.  Andrea  Lazzari  scrisse 
la  vita  dell'  illustre  bibliotecario  ,  e  1'  abate  Goujet  ne 
pubblicò  un’ altra  con  aggiunte  nelle  memorie  di  il’ Arti  - 
gny.  Giorgio  Fabricio  ,  Brucker  ,  Livoy  ,  Catalani  ,  Bau- 
dis  ,  Tiraboschi  ,  ec.  scrisser  di  lui  in  articoli  particolariz- 
zati  :  in  ultimo  Gianfruncesco  Soli  suo  nipote  pubblicò  in 
italiano  la  vita  del  nativo  di  Vignola  ;  ella  è  ricercatis¬ 
sima.  Si  troveranno  de'  particolari  intorno  agli  altri  suoi 
biograG  nel  dizionario  degli  anonimi  di  Barbier  ,  e  nel¬ 
la  biblioteca  modenese  ,  alla  quale  rimandiamo  di  buon 
grado  il  lettore. 

(8)  Spendeva  nel  collivamento  delle  lettere  tutti  gli 
istanti  che  gli  lasciavano  i  doveri  della  sua  carica  di  pro- 
tonotario  apostolico  ,  e  come  aggiunto  a  Bohletti  guar¬ 
diano  de'  santi  cimiteri  di  Roma  ;  ma  la  sua  particolare 
inclinazione  era  per  lo  studio  delle  antichità  ,  nella  quale 
acquistò  cognizioni  sommamente  estese.  V  istoria  dell’  an¬ 
tichissimo  oratorio  o  cappella  di  san  Lorenzo  nel  pa¬ 
triarchio  laterali ense  ,  appellato  SANCTyl  S A NC FO¬ 
RUM  ,  e  dell’  immagine  del  Salvatore  detto  vlRCllEO- 
TIP A  ,  eli'  ivi  conservasi ,  ò  una  delle  sue  migliori  opere. 
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cellieri  (l),  non  clic  di  Alessandro  Natale  ,  di  Martino  Gerbert ,  di  Tobia  Corona  ,  di  Ed¬ 
mondo  Martin,  di  Jacopo  Lobbet,  di  Giovanni  della  Bona  ,  di  Pietro  Pompilii  Rodetà,  ed 
altresì  di  Morini,  di  Dartes,  di  Ciampini ,  di  Goude  ,  di  Tillemont,  di  Fleury,  d’  Orsi,  e 
finalmente  di  Benedetto  XIV.  Ma  che  diviene  il  numero  di  questi ,  se  lo  paragoniamo  al- 
P  infinito  degli  eretici,  che  sonosi  occupati  in  quest’  argomento,  come  di  tanti  altri  scrittori 
che  impresero  ad  illustrare  con  particolari  disamine  alcune  parti  de’ luoghi  santi?  Lasciando 
questi,  che  di  ragione  appartengono  alla  storia  ecclesiastica,  rimandiamo  i  nostri  leggi¬ 
tori  a  que’  vari  antichi  monumenti  sulle  ruine  de’  quali  ora  grandeggia  P  illustre  Vati¬ 
cana  basilica,  e  crediamo  di  far  cosa  Ior  grata  se  ci  facciamo  brevemente  a  discorrere 
di  alcuni  di  quelli  ,  per  poi  discendere  alla  più  scrupolosa  disamina  di  questa  (2). 

CONTENUTO 

DELLA 

TAVOLA  I. 


A  Toscana. 
a  Circo  di  Nerone. 
b  Nuovo  Tempio. 
c  Tempio  di  Apolline. 
d  Terebinto. 
e  Tempio  di  Marte. 
f  Memoria  di  Romolo. 
g  Monte  Vaticano. 
h  Villa  Rustiz. 
i  Campi  Vaticani. 
j  Campi  Neroniani. 
k  Monte  Aureo. 

I  Via  trionfale. 

(i)  Molli  scritti  dell'  illustre  dotto  riguardano  il  Vati¬ 
cano  ,  ma  il  primo  che  alla  nostra  opportunità  presentasi  è 
quello  intitolato:  De  Secretariis  basilicae  Valicatine  ve¬ 
lcri  s  ac  novene  libri  II  praemittitur  Syntagma  de  Secre¬ 
tariis  Ethnicorum  ac  veterani  Cliristianorum  apud  gre¬ 
co  s  et  latinos  ,  ed  un  altra  di  picciola  entità  intitolata:  Sa¬ 
grestia  Vaticana ■  Alessandro  Mugnai  in  una  memoria 
letta  all’  accademia  Labronica  con  tali  note  incomincia  : 
Gli  abitatori  di  quel  bel  paese  , 

Che  appennin  parte  ,  e  ’l  mar  circonda  e  1’  Alpe 

in  forza  di  quel  fermo  carattere  nazionale  ,  che  nel  pe¬ 
riodo  dell’  italiana  fortuna  avea  innalzati  i  loro  antenati 
all  apice  della  gloria  militare  e  politica ,  pervennero  nelle 
più  umili  posteriori  vicende  a  conquistarsi  il  vanto  meno 


m  Fossa  Trajana. 
ii  Sepolcro  di  Scipione. 
o  Porta  Trionfale. 
p  Fiume  Tevere. 
q  Ponte  Trionfale. 
r  Ponte  Ebano. 
s  Mausoleo  di  Elio  Adriano. 

L  Ippodromo  del  suddetto. 
il  D.  Arcadio  ed  Onorio. 
v  Orti  de’  Domizii. 
x  Prati  Quinzii. 
y  Lazio. 

turgido  ,  ma  all’  umanità  più  benigno  di  precursori  ili 
ogni  altro  popolo  nella  coltura  delle  lettere  ,  delle  scien¬ 
ze  e  delle  arti  utili •  Ciò  in  singoiar  modo  ,  non  come  a 
percursore  j  ma  sì  bene  ad  indefesso  scrittore  si  appartiene  a 
Francesco  Cancellieri ,  noto  abbastanza  alla  repubblica  dei 
dotti ,  per  1;  istancabile  suo  zelo  in  dar  corso  ad  alcune  pro¬ 
duzioni  utili  alla  storia  ,  le  quali  se  talvolta  mancano  di  fio¬ 
rito  stile  ,  ridondano  sempre  di  non  poche  peregrine  notizie  ; 
potendo  ad  esso  convenire  quanto  francamente  espose  il 
chiarissimo  D’  Alembert  nel  discorso  preliminare  all'  Enci¬ 
clopedia  ,  che  tutti  i  popoli  di  Europa  aveano  debito  di 
riconoscenza  e  di  ossequio  verso  l’  Italia ,  perche  dal- 
V  Italia  aveano  ricevuto  istruzione,  ajuto,  e  lumi  in  ogni 
genere  di  dottrine. 

(2)  Nello  scegliere  i  monumenti  dell'  antico  Valica- 
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PONTE  ,  MAUSOLEO ,  IPPODROMO 

DI 

ELIO  ADRIANO. 


QcJE’  campi ,  die  teste  contemplammo ,  furono  per  cura  di  Marzio  re  de’  romani 
che  molto  areali  in  estimazione  ,  incorporati  alla  bellicosa  città  ,  la  quale  da  ciò  vide 
accrescersi  non  poco  il  suo  onore  ,  e  la  sua  maggior  sicurezza  ;  dappoiché  vi  fu 
compreso  il  Gialliccio  ,  che  siccome  più  ergeva  sua  fronte  ,  rendersi  facilmente  po- 
tea  1’  asilo  de’  fuorusciti  e  masnadieri  (l).  All’  epoca  delle  barbariche  incursioni  ad  og¬ 
getto  di  preservare  il  più  augusto  de’  templi  e  quanto  era  ad  esso  contiguo  dall’  ira 
Saracena  ,  Leone  IV  1’  anno  848  il  cinse  di  mura  e  bastioni ,  per  cui  trasse  il  nome 
di  città  Leonina;  ed  alla  mente  del  quinto  Sisto  era  riserbato  annoverarla  fra  Rioni 
di  Roma  ,  e  al  declinare  del  secolo  XV  per  cura  di  Alessandro  VI  furono  demolite  le 
mura  di  separazione  ,  e  fece  tal  Rione  bellissima  parte  dell’  augusta  città ,  dalla  qua¬ 
le  per  lo  innanzi  esisteva  diviso  (2).  1 

E  siccome  per  giungere  alla  descrizione  e  disamina  de’  precitati  monumenti  fa 
d  uopo  traghettare  il  Tevere  ,  non  sarà  discaro  il  conoscere  che  il  suddetto  in  con¬ 
correnza  con  altri  fiumi  vanta  celebratissima  fama ,  e  questa  per  tanti  eroi  trion¬ 
fatori  ,  che  presso  le  sue  sponde  trassero  i  natali  ,  e  per  essere  stato  più  volte  o- 
nusto  delle  ricche  spoglie  dell’  universo  ,  come  rilevasi  dai  carmi  di  Petronio  Arbi- 


no  è  stato  particolar  nostro  divisamente  trarli  dall'  opera  di 
Carlo  Fontana  ,  perché  in  essa  a  preferenza  delle  altre  tra¬ 
luce  una  maggior  chiarezza  ed  una  singolare  erudizione  in 
produrre  le  cose  de'  secoli  che  furono  ,  e  ciò  per  non  ac¬ 
crescere  con  pareri  e  confronti  nuova  ruggine  ad  una  parte 
dell  aniiquaria  ,  che  già  per  sua  natura  ne  abbonda  ,  poco 
rilevando  se  un  monumento  abbia  più  o  meno  occupato 
un  determinato  luogo  ,  poiché  è  impossibile  nel  vortice  del¬ 
le  antiche  cose  potere  adequatamente  assegnare  a  ciascun 
oggetto  i  suoi  identifici  principii. 

CO  II  colle  trasse  il  suo  nome  da  Giano,  perchè 
ivi  quel  principe  stabili  il  suo  ordinario  soggiorno  prima 
di  Evandro  ,  il  quale  altresì  vuoisi  ,  siccome  raccogliesi 
da  Alicarnasso  ,  Plutarco ,  Lucio ,  Solino  ,  FesLo  ,  e  da 
altri  ,  che  regnasse  sul  palatino  prima  di  Romolo. 

Sotto  la  denominazione  di  colle  Vaticano  è  opinio¬ 
ne  del  Biondo  ,  che  non  debbasi  intendere  quel  miserabi¬ 
le  spazio  ,  alle  cui  radici  ergesi  la  basilica  ed  il  pontificio 
palagio  ,  ma  bensì  quella  catena  di  colli  ,  che  traendo  ori¬ 
gine  dal  ponte  Milvio  si  estendono  all’  opposta  parte  del 
Tevere  ,  cioè  all'  Aventino  ,  fra  quali  evvi  compreso  il 


Gianicolo;  e  che  tali  eminenze  avessero  il  nome  di  Vatica- 
Ue  raccoghesi  dal  cigno  di  Venosa  ,  il  quale  nel  libro  I 
Ode  XX  parlando  a  Mecenate  rammentagli  che  il  Vatica¬ 
no  e  la  riva  del  fiume  faceano  eco  a’  plausi ,  che  di  so¬ 
vente  ripetevansi  nel  teatro  di  Pompeo. 

•  •  •  datus  in  tbcatro 
Quum  libi  plausus 
Clarc  Moccenas  eques  ;  ut  paterni 
Fluminis  ripae ,  simul  et  iocosa 
Reddcrct  laudes  libi  Vaticani 
Montis  imago. 

(a)  Al  Rione  suddetto  fu  assegnato  per  istemma  una 
bandiera,  ed  un  leone  in  campo  rosso,  il  quale  giacendo 
su  d’  una  cassa  ferrata  lievemente  appoggia  la  destra  bran¬ 
ca  sopra  tre  monti,  che  vanno  a  terminare  in  una  stella 
impresa  propria  della  casa  Perelti  di  Montalto  nel  Piceno' 
dalla  quale  derivava  Sisto  ,  e  porta  il  motto  :  Vigilai  sa¬ 
cri  thesauri  cuslos  ,  c  ciò  allude  a'  tre  -milioni  che  dal  san¬ 
to  pastore  Leone  IV  posarsi  nel  forte  saut’  Angelo. 
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Irò  (t)  ,  e  se  il  Tevere  sdegnasse  di  attribuire  ia  sua  grandezza  alle  segnalate  azio¬ 
ni  d’  illustri  personaggi  e  alla  rinomanza  di  Roma  ,  trarre  altresì  la  potrebbe  dal 
luogo  del  suo  nascimento  j  dappoiché  se  egli  non  vede  le  onorate  sue  sponde  inter¬ 
ziate  d’  oro  e  di  gemme  come  quelle  dell’  Indo  e  del  Gange  ,  smaltate  le  osserva  di 
vaghissimi  fiori  ,  che  adornan  gentili  quel  santo  terreno  ,  ove  il  patriarca  Francesco 
provò  le  delizie  de’  celesti  favori  (2).  Con  istudio  all’  ambizione  eguale  procuraro¬ 
no  i  romani  di  conservare  1’  alveo  del  Tevere  ,  e  ciò  deducesi  dai  soggetti  scelti  a 
tale  salutevole  incarico  ,  la  memoria  de’  quali  esiste  in  marmi  con  diligenza  annove¬ 
rati  da  erudite  penne  ,  e  riportati  complessivamente  dal  Donnini  (3),  affinchè  si  co¬ 
nosca  quanto  fosse  a  cuore  agli  antichi  la  sua  conservazione. 

Ed  è  sul  Tevere,  che  incurvasi  il  ponte  di  Elio  Adriano  da  esso  eretto  a  fin  di 
passare  al  suo  Mausoleo ,  ed  a’  giardini  di  Domizia  (4) ,  a’  quali  trasferivasi  sovente 
1’  imperatore  ,  che  vi  edificò  un  circo  o  dromo  del  suo  nome  (5).  Sull’  area  ,  che  ser¬ 
ve  quasi  di  vestibolo  al  ponte  ,  eravi  ne’  passati  tempi  la  trionfale  memoria  degl’  im¬ 
peratori  Teodosio  ,  Graziano,  Valentiniano  ,  ivi  eretta  poiché  frequentata  si  rese  la 
via  ,  che  conducea  alla  patriarcale  basilica.  Niccolò  V  dopo  il  lagrimevole  disastro  ac¬ 
caduto  l’anno  del  giubileo  1  450,  in  cui  si  ruppero  i  ripari  di  esso  ponte  e  perironvi  1  72 
persone  ,  pensò  ampliarlo  ,  e  ricoprirlo  con  disegno  di  Leone  Battista  Alberti  (6) , 


(i)  Orbem  jam  totuni  victor  romauus  habebat 
Qua  mare ,  qua  terra  ,  qua  sidus  currit  utrumque. 

(a)  Il  Tevere  nasce  dalle  montagne  d'  Avernia  ,  e 
scaturisce  dalla  fronte  più  eccelsa  degli  Appennini ,  clic  tro¬ 
vami  in  vicinanza  di  quei  duri  massi ,  i  quali  predica  la 
religiosa  pietà  che  si  spezzassero  alla  morte  del  Redento¬ 
re.  In  esso  luogo  ,  in  cui  la  delizia  ed  il  raccoglimento 
hanno  perpetua  sede  formasi  da  cristalline  acque  un  am¬ 
plissimo  lago  circondato  da  una  selvetta  d’  abeti ,  di  faggi , 
di  cerri  ,  e  di  pioppi  capaci  a  tranquillizzare  il  cuore  del 
più  addolorato  mortale.  Per  sotterranee  vie  le  dette  acque 
diramansi  da  ogni  parte  ,  ed  uscendo  dagli  interstizi!  degli 
stessi  macigni  si  trasformano  in  fonti ,  ed  in  fiumi.  Il  Te¬ 
vere  con  argentine  limpidissime  acque  sorge  da  uno  scoglio 
alto  ,  curvo  ,  scaglioso  j  tosto  si  spande  ,  nè  ha  precorsi  mille 
passi  ,  che  già  diviene  celere  ,  arditu ,  e  precipitando  verso 
austro  viene  impiegato  nel  meccanico  movimento  di  una  va¬ 
stissima  mola  ,  e  poscia  dirigendosi  verso  la  città  di  Ro¬ 
molo  ,  cui  sembrò  destinato  ,  abbandona  1'  Arno  suo  fratello 
che  dall'’  opposta  parte  trascorre  ,  e  raccogliendo  esso  tribu¬ 
tarie  le  acque  di  quaranta  fiumi,  come  già  scrisse  Plinio,  tu¬ 
mido  e  fastoso,  radendo  i  campi  Vaticani  e  tutta  traver¬ 
sando  la  città  ,  al  mar  s'  incammina. 

(3)  Don,  lini  :  Il  teucre  incalcini  lo. 

(4)  11  Ponte  ne'  primi  tempi  dieeasi  di  P,  Elio  :  nella 
decadenza  dell’  impero  e  ne'  bassi  tempi  fu  detto  d’ Adriano, 


ed  indi  di  san  Pietro  ,  essendo  il  più  comodo  che  mettesse 
alla  basilica  di  tal  nome  ,  dopo  il  diroccamento  del  Ponte 
trionfale.  In  oggi  dicesi  di  sant’  Angelo  ,  ed  è  denominazione 
assunta  dall’ apparimento  che  un  Angelo  fe’ di  se  stesso  a  san 
Gregorio  magno,  allorché  col  clero  collegialmente  attraver¬ 
sava  il  detto  Ponte  per  incamminarsi  al  tempio  del  prin¬ 
cipe  degli  Apostoli  ,  dopo  la  terribile  alluvione  del  589. 
Ciò  rilevasi  da  alcuni  moderni  autori ,  e  nella  nuova  de¬ 
scrizione  dei  monumenti  antichi  ed  oggetti  d’  arte  esisten¬ 
ti  nel  Vaticano  ,  Campidoglio  ,  Foro  romano  di  Carlo  Fea. 
La  suddetta  apparizione  non  trovasi  per  altro  riferita  ,  nè 
in  san  Gregorio  eli  Tours ,  nè  in  Berla  ,  nè  in  alcuno 
degli  antichi  autori  ,  che  hanno  scritta  la  vita  del  dottor 
magno  di  chiesa  santa  ,  e  qualora  sia  ciò  accaduto  ,  racco- 
gliesi  da  Albano  Boiler  che  avvenisse  prima  del  dì  3  set¬ 
tembre  5qo  ,  giorno  della  sua  consacrazione  a  Pontefice  della 
chiesa  universale  ,  nè  già  per  1’  inondazione  del  Tevere  , 
ma  bensì  pel  fiero  contagio  che  le  vile  mieteva  dei  roma¬ 
ni  ,  nè  mentre  portavasi  il  papa  a  san  Pietro ,  ma  alla  basi¬ 
lica  Liberiana  ,  poiché  i  fedeli  divisi  in  sette  cori  ciascuno 
preceduto  da  un  sacerdote  mossero  in  detto  flagello  da  set¬ 
te  diverse  chiese  per  recarsi  alla  suddetta  basilica. 

(5)  Mariano  Vasi  :  Itinerario  di  Roma  toin.  II. p.  4^5. 

(6)  Leon  Battista  Alberti  eseguì  il  disegno  ,  ma  non 
ebbe  effetto.  Milizia  dà  nelle  sue  opere  a  conoscere  ,  che  il 
ponte  dall'  epoca  di  Adriano  non  è  stato  più  coperto  ,  quan¬ 
tunque  sembri  di  parere  ,  che  una  solida  ,  simmetrica  ,  mae- 
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ed  altresì  in  ogni  luogo  ristaurarlo,  per  la  qual  cosa  nella  curva  de ’contraforti  leggesi  il 
suo  nome  N.  PP.  V ,  e  il  di, scombro  da  incomodi  ed  umili  casolari,  che  il  fiancheg¬ 
giavano  nella  sua  parte  anteriore.  Nell’  ingresso  vedevansi  due  cappelle  dedicate  aMi 
apostoli  di  Roma ,  le  quali  essendo  e  da’  secoli  e  da’  barbari  danneggiate ,  Clemen¬ 
te  VII  vi  sostituì  le  statue  che  veggonsi  oggidì  (1).  La  prima  a  destra  è  opera  di 
Lorenzetto  fiorentino ,  e  porta  il  motto 

IIINC  .  HVMILIBVS  .  VENIA  . 

e  la  seconda  a  sinistra  è  di  Paolo  Romano,  ed  in  essa  leggesi 
HINC  .  RETRIBVTIO  .  SVPERBIS  (2). 

Allo  stato  di  solidità  e  vaghezza  in  cui  trovasi  lo  innalzò  Clemente  IX;  imperocché  mediante 
l’opera  del  Bernini  fu  munito  di  contraforti ,  si  traforarono  con  garbo  le  due  sponde 
per  così  godere  il  corso  delle  acque,  e  si  decorarono  di  statue  alla  sua  maniera,  le  quali 
m  vario  atteggiamento  i  dolorosi  emblemi  sostengono  della  passione  del  Redentore  (3). 


stosa  copertura  converrebbe  al  luogo  e  vi  starebbe  egregia¬ 
mente,  sì  per  riparare  dagli  ardori  del  sole,  che  dalla  dirotta 
pioggia  l'affluenza  del  popolo,  che  frequenta  il  Vaticano.  Sia 
che  si  voglia  della  copertura  progettata  dal  Milizia  è  certo, 
eli  egli  non  conobbe  la  nota  medaglia  di  questo  ponte,  e  falla 
supponendo  che  Adriano  lo  facesse  coperto.  Roma  non  ebbe 
ponti  coperti ,  meno  il  Sublicio ,  eh*  era  al  fine  di  legno  e 
fuori  dell  abitato,  come  da  esimio  scrittore  si  raccoglie.  Raris¬ 
sime  sono  tali  coperture  per  tutto  il  mondo  ;  e  se  pur  tutti 
coperti  si  fossero  fatti  i  ponti,  questo  meritava  di  non  esser¬ 
lo  ,  per  non  impedire  la  sorprendente  veduta  del  Mausoleo. 

(1)  Nella  parte  posteriore  del  piedistallo  leggesi 

CLEMENS  VII.  PONT.  MAX. 

PETRO  ET  PAVLO  APOSTOLIS 
VRBIS  PATRONIS 

ANNO  SALVTJS  CRISTIANIE 
M  D  XXXIIII 

PONTIFICATVS  SVI  DECIMO. 

(2)  Nicolò  eresse  le  due  cappelle,*  e  lo  stato  di  esse, 
del  ponte ,  e  del  castello  ,  qual  era  nel  pontificato  di  Leone  X 
vedesi  in  un  contemporaneo  dipinto  nella  chiesa  della  Trini¬ 
tà  al  monte  Pincio,  ove  osservasi  il  ritratto  del  pontefice  sotto 
la  figura  di  san  Gregorio,  cui  apparisce  l'Angelo  sul  forte 
in  sembianza  di  riporre  la  spada.  Nel  piedistallo  di  san  Pao- 
1° ,  che  guarda  il  forte  leggesi  quanto  siegue  : 

BIN1S  HOC  LOCO  SACELLIS 
BELLICA  VI  ET  PARTE  PONTIS 
1MPETV  FLVMINIS  DISIECTIS 

AD  RETINENDAM  LOCI  RELIGIONEM 
ORNATVMQ.  STATVAS 
SVBSTITVIT. 

(3)  Paolo  III  nel  passaggio  di  Carlo  V  imperatore  di  Ger- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I 


mania  c  redi  Spagna,  accaduto  il  di  S  aprile  i536  adornò  le 
fiancate  del  ponte  di  statue  di  stucco  eseguite  da  Raffaele  ila 
Montelupo,  per  cui  l’invenzione  di  esse  non  pnò ,  nè  deve  u- 
trihuirsi  al  Bernini,  ma  ad  Milano  che  ve  le  pose  il  primo. 
L'Angelo  che  sostiene  la  Colonna  è  di  Antonio  Raggi  : 
quello  dei  Flagelli  è  di  Lazzaro  Morelli  : 

...  del  Volto  santo  è  di  Cosimo  Fancelli  ; 

•  •  ■  dei  Chiodi  è  di  Girolamo  Lucenti  : 

•  •  .  della  Corona  di  spine  è  di  Paolo  Nardini  : 

•  .  •  della  Tunica  e  dadi  è  del  medesimo  : 

•  ■  •  della  Croce  è  di  Ercole  Ferrata  : 

•  •  .  del  Titolo  di  Lorenzo  Bernini  : 

■  •  .  della  Lancia  è  di  Domenico  Guidi  : 

•  .  .  della  Spugna  è  di  Antonio  Giorgetti  : 

L’ angelo  che  sostiene  il  Titolo  è  una  delle  opere  più  ma. 
nierate  di  Bernini,  gii  Invecchiato  in  quello  stile  applaudito 
SODO  di  Urbano  Fili,  Innocenzo  X,  Alessandro  VII,  e 
per  tanti  lavori  commessigli  da  cospicui  personaggi  di  Europa. 
Due  originali  ne  esistono  nella  chiesa  di  sant'Andrea  delle 
Fratte  i  le  altre  statue  sono  dei  suoi  allievi.  Alla  parìe  destra 
dell’Angelo  di  Domenico  Guidi  vedesi  la  presente  memoria. 

CLEMENTI  NONO  PONT.  OPT.  MAX. 

1ELIO  PONTE  AD  S.  ANGELI  ARCEM 
ANGELORVM  STATVIS 
REDEMPTIONIS  MYSTER1A  PREFERENTI VM 
EXCVLPTO  ET  EXORNATO 
QVOD  SINE  EIVS  TITVLO  ET  INSIGN1BVS 
OPVS  ABSOLVI 

EX  ANIMI  MODERATIONE  MANDAVERAT 
CLEMENS  X.  PONT.  MAX. 

VT  BENEFICENTISSIMI  PR1NCIP1S 
MEMORIA  EXTARET 
POSVIT  ANNO  MDCLXH. 
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V  A  T  I  C 

Questo  ponte  è  stato  in  varie  epoche  riparato  nelle  arcate,  due  delle  quali  più  pic- 
ciole  furono  chiuse  a  fin  d’avere  dalla  parte  del  Mausoleo  un’ampia  strada,  ed  uno 
spazio  capace  per  le  fortificazioni ,  per  cui  restò  alquanto  ristretto  il  corso  delle  acque. 
Ad  eccezione  delle  sponde  interrotte  da  ferrate ,  di  un  moderno  archetto  verso  il  for¬ 
te,  e  di  qualche  ristauro  di  non  grande  entità ,  il  rimanente  è  antico ,  e  quantun¬ 
que  ne  sia  stata  abbattuta  una  parte,  è  il  più  largo  e  magnifico  ponte  di  Roma,  es¬ 
sendo  lungo  canne  quarantaquattro,  e  sostenuto  da  cinque  arcate,  con  contraforti  ed 
archivolti  di  semplice  e  soda  modinatura. 

Per  esso  andavasi  al  Mausoleo  di  Adriano  fatto  per  emulare  quello  di  Augu¬ 
sto,  che  ergevasi  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  di  fronte  al  maggior  campo,  siccome 
quello  di  Adriano  era  in  faccia  al  minore,  col  quale  uni  vasi  al  ponte,  onde  il  suddetto 
avesse  nella  sua  posterior  parte  amene  praterie  e  diporti  (l).  E  vuoisi  dal  Severani  e 
da  altri,  che  non  essendovi  più  luogo  di  riporre  le  ceneri  degl’imperatori  in  quello 
di  Augusto,  venisse  solleticata  l’ambizione  di  Adriano  versato  nell’  arte  del  disegno, 
e  vaghissimo  di  costruire  edifìzii,  di  ergere  quella  eccelsa  mole  nel  seno  degli  orti  di 
Domizia,  perchè  servisse  a  sè  ed  a’  suoi  discendenti  di  sepolcro  (2)$  ed  è  altresì  pro¬ 
babile  che  nell’edificarlo  ogni  cura  ponesse,  perchè  imitasse  taluno  de’ magnifici  che 
veduti  egli  avea  ne’ suoi  lunghi  viaggi,  emulando  così  la  gloria  degli  antichi  babilone¬ 
si,  degli  egizii ,  non  che  degli  stessi  romani ,  che  stimarono  cosa  grandemente  onore¬ 
vole  conservare  la  memoria  de’  loro  principi  con  fabbriche  cospicue  e  con  sontuosi 
sepolcri  (3).  Capitolino  è  nella  ferma  opinione  che  il  prefato  sepolcro  sia  stato  eretto 


(1)  Augusto  il  fe’  edificare  nel  suo  sesto  consolato 
fra  la  via  di  Flaminio  ed  il  Tevere ,  e  volle  altresì  clic  fi¬ 
no  alla  sua  morte  spettassero  al  pubblico  le  vie  c  le  selve  ,  clic 
circondavano  il  suo  sepolcro.  Giulio  Capitolino  è  d’avviso  , 
clic  il  Mausoleo  d’  Adriano  fosse  incominciato  da  esso  im¬ 
peratore,  ma  ultimalo  da  Antonino  Pio,  il  quale  avendo  fatto 
trasportare  il  corpo  d’  Adriano  da  Baja  deliziosa  terra  dei 
romani  fra  Clima  e  Pozzuolo  ,  ove  morì  il  dì  io  luglio  i38  , 
in  esso  lo  ripose  avendolo  prima  esposto  ad  essere  vene¬ 
rato  dal  popolo  di  Quirino  negli  orti  di  Domizia.  Il  sullo- 
dalo  Giulio  così  parla  in  Antonino  ;  Adriano  apud  Ba- 
jas  mortuo  ,  reliquia  f  Antoninus  Romani  pervexit  san¬ 
ile  ,  ac  reverente!'  ,  atque  in  hortis  Domitiae  collocavi t. 
La  qual  cosa  in  questi  detti  viene  confermata  da  Dione  nella 
vita  d'  Adriano  .  .  .  sepultus  est  in  ripa  fluminis  juxta 
ponLcm  /E  li  uni  :  illic  enim  sepulcro  condilo  ;  jam  eniin 
Augusti  monumentimi  rcplelum  crai  ,  ne  quisquam  ani- 
plius  in  co  sepeliebatur.  Vid.  Bartolii  Veterum  sepulcra 
(  T/ics.  Gronov.  toni .  12 .  p.  5y.  ),  et  Donat.  De  Urbe  Ro¬ 
ma  lib.  3.  16.  (  Thes.  Groev ■  toni.  3.  p.  ) 

(2)  Tanto  rilevasi  dalle  traduzioni  di  Lodovico  Dolce 
ed  in  Durdent  ,  come  eziandio  in  Lucio  Fauno  lib.  5. 
cap.  11. — EI.  Spart. — Dio.  Cass. —  Gio.  Eusp.  in  Adriano . 

(3)  Fra  i  sepolcrali  monumenti  clic  più  d’ogui  altro  ri¬ 


svegliarono  maraviglia  e  stupore  fu  quello  d 'Artemisia  regi¬ 
na  di  Caria  in  Alicarnasso  innalzato  a  Mausolo  di  lei  sposo 
e  fratello,  potente  e  ricco  principe  del  suo  tempo  ,  ed  il 
più  avvenente  al  dir  di  Luciano.  Il  monumento  trasse  cele¬ 
brità  non  solo  dalla  sua  smisurata  grandezza  ,  poiché  avea 
111  piedi  di  circonferenza  e  i/fo  di  altezza,  non  compresa 
la  piramide  che  ergevasi  in  eguale  misura  j  ma  da’  quat¬ 
tro  artefici  greci  i  più  famosi  di  que’  tempi  che  il  costrui¬ 
rono,  cioè  Brusside  che  intraprese  a  fare  il  prospetto  set¬ 
tentrionale  ,  Timoteo  che  dedicossi  a  quello  del  mezzodì , 
Keocarete  il  quale  lavorò  a  quello  di  ponente,  e  Scopa  d’E- 
feso,  celebre  nella  scultura  quanto  Parrasio  nella  pittura,  co¬ 
me  raccogliesi  dai  seguenti  versi  d’  Orazio,  nel  lib.  4-  Od.  8. 

Quas  aut  Parrliasius  protulit,  aut  Scopas 
Hic  saxo  ,  liquidis  illc  coloribus 
Solers  nunc  hominem  ponere,  nuuc  Deum 

ebbe  1’  orientale.  Ai  quattro  precitati  artisti  si  unì  Pùti¬ 
de  ,  il  quale  eresse  una  maestosa  piramide  che  coronava 
lutto  il  monumento  ,  e  sulla  quale  vedovasi  un  carro  di 
marmo  tratto  da  quattro  cavalli.  Da  esso  sepolcro  presero 
le  tombe  il  nome  di  Mausoleo •  Per  la  sua  celebrità  ripu- 
tossi  una  delle  sette  maraviglie  del  mondo,  e  per  essere  co¬ 
stalo  immense  ragguardevoli  somme  fe’dire  ad  Anassagora  : 
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su  quella  medesima  terra ,  in  cui  erano  stati  gli  orti  di  Domizio  ;  ma  poiché  rinviensi 
in  Aurelio  Vittore ,  eli’  essi  esistevano  ancora  nel  secolo  IV ,  non  si  doveano  dal  pre¬ 
lato  scrittore  credere  distrutti  fin  da  due  secoli  prima  ;  allorché  Adriano  vi  construì  il 
suo  Mausoleo.  Sopra  un  basamento  quadrato  ,  ove  leggevansi  le  iscrizioni  degl’  im¬ 
peratori  ivi  sepolti  (1),  nell’interno  scavato  alla  foggia  di  corridojo ,  per  ogni  lato  lun¬ 
go  piedi  253  ,  e  questo  rivestito  di  massi  quadrilateri  di  marmo  pario  ,  guerniti  di 
festoni  e  bucrani  ,  con  quadrighie  di  metallo  dorato  agli  angoli  ,  con  gruppi  d’  uo¬ 
mini  e  di  cavalli  di  nobilissimo  disegno  e  magistero  ,  al  riferir  di  Procopio  (2) ,  e 
con  una  porta  di  bronzo  in  ogni  faccia  (3)  ,  innalzavasi  la  mole  rotonda  esterna¬ 
mente  decorata  di  pilastri  ,  ed  ora  ridotta  ad  un  masso  di  cotto  e  di  peperino  ,  il 
cui  diametro  ,  benché  diminuito  di  molto  ,  è  di  57 6  piedi  (4).  Il  precitato  da  noi 
storico  greco  nel  descriver  la  mole  suddetta  ,  (  e  ciò  conoscesi  dalla  sua  oculare  ispe¬ 


zione  )  ,  dice  essere  stato  il  corpo  rotondo 
tue  (5) ,  il  tutto  di  ordine  dorico ,  siccome 

Ecco  molto  danaro  cangiato  in  pietra .  Del  pari  ma- 
raviglioso  fu  quello  di  Cleopatra  in  Egitto  ,  il  quale  era 
di  piramidale  figura  ,  ed  in  cui  impiegaronsi  per  un  de¬ 
cennio  io  miriadi,  cioè  ioo  ,  ooo  uomini,  ognuno  de*  quali 
per  costruirlo  trasse  sassi  dal  montò  Arabico.  Larga  era 
in  ogni  lato  la  base  per  bea  5  stadii  ,  cioè  più  di  mezzo 
miglio  ,  ed  a’  piè  di  essa  piramide  scorreano  le  acque  del 
fiume  Nilo.  Di  simil  figura  altro  monumento  innalzossi  se¬ 
condo  Erodoto  in  Menfi  ,  e  giusta  il  parere  di  Diodo¬ 
ro  Siculo  ,  ad  onore  di  Chemi  re  ;  ma  inferiori  ai  sopra¬ 
detti  non  furono  le  sepolcrali  memorie  erette  dagl'  impe¬ 
ratori  romani,  e  quella  segnatamente  che  viene  descritta 
da  noi  ,  e  quella  di  Augusto ,  che  al  dir  di  Strabone  ,  ri¬ 
sultava  da  una  colliuetta  o  poggio  ,  il  quale  occupava  il 
centro  d’  un  marmoreo  basamento ,  e  sino  alla  sommità  era 
il  detto  poggio  ricoperto  d’  alberi  sempre  verdi  :  nel  più 
elevato  luogo  vedevasi  una  statua  di  bronzo  rappresentan¬ 
te  Augusto  :  nel  basso  erano  le  tombe  di  quel  principe  , 
de’  suoi  pareuti  ,  de’  suoi  domestici ,  e  nella  posterior  parte 
dell’  edifizio  appariva  una  selvetta  con  viali  boscarecci  e 
con  amene  praterie.  Plin •  Uh.  25.  cap.  7.  e  lib.  36.  cap.  2.  e 
lib.  55. — Pfius.lib.  1.  cap.  L jo .  e  lib.  8.  c.  16. — Strab .  lib. 6. 
p.  236.,  e  lib.  14. — Hygin.  fab.  2  23.  —  Erod.  lib.  2.  f.  36. 
e  lib.  7. —  Diod.  Sic.  1.  16.  —  Aul.  Gel.  lib.  io-  cap.  18. — 
Fior.  4.  cap.  1 1. 

(1)  Giovanni  Severani  nelle  memorie  sacre  sulle 
sette  chiese  di  Roma  asserisce  ,  che  le  dette  sepolcrali  iscri¬ 
zioni  erano  in  grandi  tavole  di  marmo  ,  e  che  Grego¬ 
rio  XIII  si  servì  di  esse  per  fabbricare  ed  addobbare  una 
sua  cappella  in  san  Pietro. 

(2)  Proc.  De  Bel.  Got.  lib.  (.  fol.  52. 

(3)  Tanto  rilevasi  in  Carlo  Fea,  ma  in  Antonio  Nib- 
by  leggesi  ,  che  la  porta  trovavasi  nel  centro  del  basamento 
clic  guardava  la  città  ,  cioè  esattamente  incontro  alla  testa  del 


ornato  di  un  portico  di  colonne  e  di  sta¬ 
ffa  gli  ordini  architettonici  il  più  solido. 

ponte  ;  ed  essendosi  da  noi  esaminata  1’  inferior  parte  del 
Mausoleo  non  possiamo  a  meno  di  asserire,  che  una  sola  fos¬ 
se  la  porta.  Essa  venne  di  recente  scoperta ,  ed  in  tale  oc¬ 
casione  fu  sgombrata  la  via  ,  per  la  quale  salivasi  al  sepol¬ 
cro  :  questa  salita  spirale  è  un  piano  inclinato  molto  agevo¬ 
le  ,  ed  il  pavimento  di  mosaico  bianco  che  servitale  d’  or¬ 
namento  ,  tuttavia  in  parte  esiste. 

(4)  È  questa  una  espressione  che  trovasi  in  Carlo  Fea  , 
ma  nell’  itinerario  di  Roma  compilalo  da  Mariano  Vasi  ,  ri¬ 
veduto  ,  corretto ,  ed  accresciuto  secondo  lo  stato  attuale  dei 
monumenti  da  Antonio  Nibby  leggesi ,  che  la  detta  circon¬ 
ferenza  sia  di  piedi  188  ,  nò  si  può  credere  che  il  primo 
parli  del  moderno  ,  il  secondo  dell’  antico  Mausoleo  ,  poiché 
entrambi  usano  una  eguale  espressione  ,  mentre  Nibby  dice 
il  cui  diametro  attuale,  e  Fea  la  gran  mole  rotonda  ora 
ridotta .  La  differenza  è  grande  ,  nè  può  credersi  prove¬ 
niente  dai  tipi ,  poiché  neppure  trattandosi  di  piedi  e  palmi 
architettonici  vi  sarebbe  un  convenevole  rapporto. 

(5)  Ewi  chi  pretende  clic  le  24  colonne  di  marmo  fri¬ 
gio,  che  formavano  il  maggiore  ornamento  della  basilica  in¬ 
titolata  all’  apostolo  delle  genti  ,  arsa  e  distrutta  la  memo- 
rabil  notte  del  i5  al  16  luglio  1823  ,  servissero  a  decorare 
il  Mausoleo,  ma  non  evvi  autorità  di  sorta  alcuna  sulla  trop¬ 
po  facilmente  sparsa  verosimile  tradizione  ;  anzi  a’  tempi  di 
Onorio  (402)  ,  e  del  nuovo  riciuto  di  Roma  ,  la  mole  ve¬ 
devasi  tuttavia  intatta  ,  e  dallo  storico  di  Cesarea  raccoglie- 
si  ,  che  nell’  anno  536  vi  erano  le  statue  ,  che  non  potea- 
no  esservi  senza  il  colonnato.  Le  colonne  di  pavonazzetto  ri¬ 
sultavano  di  palmi  46  ,  e  queste  paragonate  coll’  intervallo 
fra  il  quadrato  e  gli  avanzi  della  volta  crau  di  gran  lunga 
più  alte.  Premessa  non  ostante  1’  esistenza  di  un  tale  traslo- 
camento  ,  esso  accadde  a’  tempi  di  Teodosio  ,  e  non  di 
Costantino ,  che  Milizia  dice  aver  le  suddette  colonne  fat¬ 
te  sbalzare  alla  sua  basilica  di  san  Paolo. 
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Leggesi  che  fin  dai  tempi  di  Teodosio  il  grande  fosse  il  maestoso  edifizio  cir¬ 
condato  da  un  muro  ,  construtto  d7  Aureliano ,  allorché  estese  i  confini  di  Roma ,  in¬ 
cludendovi  anche  il  Campo  Marzio  ,  colle  Terme  di  Caracalla ,  la  piramide  di  Cestio , 
il  Castro  Pretorio,  il  sepolcro  della  gente  Domizia,  ed  altre  non  poche  cospicue  fabbri¬ 
che  (l).  I  greci  ed  i  romani  sotto  Belisario  c  V  eunuco  Narsete  inviati  da  Giustiniano 
imperatore  in  Italia  contro  Totila  ne  profittarono  per  fortificarsi  e  guardare  la  testa  del 
ponte,  ma  assaliti  da7  goti,  si  difesero  colle  statue  messe  in  pezzi  o  gittate  intere  contro 
gli  assalitori  (2)-,  e  nel  secolo  Vili  le  mura  della  città  che  circondavano  la  mole,  costitui¬ 
vano  una  spezie  di  forte  detto  ddrianio  ,  il  quale  era  altresì  munito  di  sei  torri.  Quindi 
all  incominciare  delle  fazioni  fra  le  prepotenti  famiglie  romane  del  secolo  X ,  detto  se¬ 
colo  di  ferro  ,  per  difendersi  occuparono  i  pubblici  edifizii ,  tra  quali  il  Mausoleo  :  in 
seguito  cadde  in  poter  degli  Esarchi,di  altri,  e  finalmente  di  Crescenzio  della  Mentana 
cittadino  romano  1’  anno  985  ,  in  cui  sforzossi  di  rendere  alla  patria  la  sua  libertà  e  1’  an¬ 
tica  sua  gloria  j  e  da  questo  avvenimento  il  forte  fu  detto  rocca ,  torre  ,  castro  di  Cre¬ 
scenzio  ,  dal  quale  ne  fu  espulso  da  Ottone  III  soprannomato  il  rosso.  Il  forte  nelle  reite¬ 
rate  civili  vicende  tuttavia  conservossi ,  nel  secolo  XIII  però  fu  distrutto  dal  popolare  furo¬ 
re,  dopo  averne  scaccialo  la  guarnigione  ,  che  per  ben  sei  mesi  vi  si  sostenne  a  nome  dei 
cardinali  francesi,  i  quali  si  opposero  nel  1 378  all7  elezione  d7  Urbano  VI,  perchè  di 
nuovo  chiedevano  la  residenza  de7 Pontefici  in  Avignone.  Bonifazio  IX  Io  ridusse  pel  pri¬ 
mo  in  istato  di  cittadella,  e  Nicolò  V  oltre  averlo  ristaurato,  il  munì  d7  ogni  materiale 
di  guerra  proprio  d7  una  fortezza  (3).  Da  taluni  raceogliesi  che  nella  sua  sommità  vi 
fosse  un  picciol  tempio  detto  per  la  sua  ammirabile  altezza  inter  nubes ,  eretto  da  Bo¬ 
nifazio  II 1  anno  53 o  ,  e  dedicato  all7  arcangelo  Michele  ,  per  essere  apparso  all7  epoca  di 


(0  Procopio  nel  lib.  t.  della  guerra  de’ Goti  cosi  si  c- 
spriine.  Sepulchrum  id //risei  homines  (  vìsuni  cium  id  civi- 
luti  )  muris  duo  bus  ad  ipsum  a  macnium  circidtu  pertinen- 
tibus  coruin  partem  esso  fece  rimi  :  simile  enim  est  praecel- 
sae  lurri  ad  cjus  loci  portam  praeminenti  ;  crai  igilur 
ibi  munitio  imissima.  Viceversa  il  Grimaldi  ,  il  Donati 
cd  altri  vogliono  ,  che  la  chiesa  fabbricata  da  Bonifazio  sia 
sant  Angeloin  Pescaria  èrelta  sulla  sommità  del  circo  Flaminio. 

(2)  Una  delle  quali  fu  il  Fauno  detto  di  Barberini, 
perchè  da  Urbano  Vili  di  quella  famiglia  rinvenuto  nel- 
1'  eseguire  i  fossati  del  forte  ,  ed  altre  miste  a  rottami  già 
eronsi  ritrovate  da  Alessandro  FI.  Dalla  suddetta  silvestre 
deità  in  oggi  esistente  in  Baviera  rilevasi  ,  quanto  fosse  fe¬ 
lice  per  la  scultura  romana  1’  epoca  di  Adriano. 

(3)  Un  fulmine  caduto  in  un  deposito  di  polvere  l’an¬ 
no  i4g5  apportò  grave  danno  al  Mausoleo,  ma  venne  in  parte 
riparato  da  Alessandro  FI ,  e  videsi  nobilitato  di  cospicue 
fabbriche  da  Paolo  III.  Nè  deesi  ,  parlando  degli  abbelli¬ 
menti  fattivi  dal  sullodato  Pontefice,  omettere  una  loggia  a 
tre  arcale  ,  eli’  è  nella  posterior  parte  ,  adorna  di  stucchi  da 
Beffa  eie  da  Monlelupo  ,  e  di  alcuni  dipinti  eseguiti  da 


Girolamo  Sicciolante  da  Serraoneta.  Evvi  nel  mezzo  la 
seguente  lapidaria  iscrizione  : 

PAVLVS  .  Ili  .  PONT  .  MAX  . 

CVM  .  MVLTA  .  AD  .  SIMILI!’ ATEM 
AMPLISSIMAE  .  IIVIVS  .  ARCIS 
ADDIDISSET  .  HVNC  .  ETIAM 
LOCVM  .  ANIMI  .  CAVSA  .  EXTRVENDVM 
ORNANDVMQVE  .  MANDAV1T 
M.  D.  XXXXIII 

TIBERIO  .  CRISPO  .  PRAEFECTO 

Oltre  1’  indicata  loggia  evvi  altresì  interamente  una  magni¬ 
fica  sala  con  alcune  storie  di  Pierino  del  Vaga  ,  ed  alcune 
camere  con  pitture  di  esso ,  e  di  Giidio  Romano  :  evvi  pu¬ 
re  un  pavimento  di  vaghissime  pietre  fattovi  da  Clemen¬ 
te  XI,  ed  in  ultimo  due  busti  in  marmo  uno  de’  quali  di 
Antonio  P io  ,  ed  un  altro  senza  alcun  fondamento  credu¬ 
to  di  P allude  ,  o  com’  altri  dicono  di  Roma .  Pio  IF  vo¬ 
lendo  migliorare  il  borgo  del  suo  nome  ,  mercè  il  disegno 
di  Pirro  Ligorio  circonvallò  di  buone  mura  e  di  fossati 
la  parte  di  levante ,  quantunque  di  troppo  estendesse  il  ri- 
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san  Gelasio  sul  raonte  GarSano  Puglia  (1)  ,  e  non  come  alcuni  pretendono  a 
san  Gregorio  (2).  La  statua  di  marmo  rappresentante  questo  duce  della  milizia  cele¬ 
ste  ,  situata  a  destra  nella  sommità  della  scala,  è  opera  di  Raffaele  da  Montelupo  ,  ed  e- 
sisteva  ov  e  quella  di  bronzo  fattavi  collocare  da  Benedetto  XIV  (3).  Quasi  nel' mezzo 
di  detta  salita  vedevasi  la  camera  destinata  per  sepolcro  dell’imperatore  tutta  con¬ 
strutta  di  travertino  e  peperino,  e  per  giungervi  eravi  l’indicata  salita  spirale ,  che  con- 
ducea  da  cima  a  fondo  a  vari  ripiani  di  tombe  :  1’  attuale  ingresso  è  moderno  ;  ed  In¬ 
nocenzo  II  a  fin  d  innalzare  il  superbo  suo  cenotafio  nel  tempio  Laterano  ,  ov’era  sta¬ 
to  monaco,  prima  d’essere  eletto  al  governo  della  chiesa  universale  ,  trasse  dal  forte  l’urna 
di  porfido  ,  che  le  ceneri  contenea  dell’imperatore  Pubblio  Elio  Adriano.  Nella  sud¬ 
detta  mole  ,  come  m  luogo  inviolabile  e  sacro  ,  esiste  pur  anche  un  archivio  segreto  in 
cui  si  conservano  gli  autografi  di  alcune  bolle  de,  Papi ,  gli  atti  solenni  d’alcuni  conci¬ 
la,  e  que  specialmente  del  tridentino ,  ed  è  altresì  da  osservarsi  la  comunicazione  del 
Pontificio  palazzo  colla  fortezza  ,  la  quale  effettuasi  mediante  un  eorridojo  lungo  più 
di  canne  430  ,  construtto  da  Alessandro  VI  l’anno  1  500  sulla  muraglia  ,  che  già  in¬ 
nalzata  aveva  Leone  IV.  Esso  servì  di  scampo  al  Pontefice  Giulio  de’ Medici ,  Cle¬ 
mente  VII ,  per  ritirarsi  nel  forte  sant’  Angelo,  allor  quando  Carlo  V  facea  colle  sue 
soldatesche  tremare  l’Italia  ;  ed  il  contestabile  di  Borbone ,  ricusando  qualsiasi  con¬ 
cordato  assediava  Roma  ,  e  minacciava  porla  a  ruba  ed  a  sacco  (4).  Urbano  Vili 
ebbe  cura  di  coprirlo  ,  ristamparlo  e  disgregarlo  dai  contigui  catapecchi  ,  e  che  più 


veflino  superiore  verso  il  fiume  $  ma  l’ultimo  miglioramento 
devesi  ad  Urbano  Vili }  poiché  il  muuìdi  baluardi  ,  terra¬ 
pieni,  e  di  fossi,  oltre  averlo  approvigionato  di  armi  e  muni¬ 
zioni.  Fra  i  moderni  è  altresì  invalsa  opinione ,  che  nella  som¬ 
mità  del  Mausoleo  esistesse  fin  dalla  prima  origine  la  Pigna 
di  metallo,  che  vedesi  nel  giardino  di  Belvedere  ;  ma  que¬ 
sta  era  già  da  secoli  nell’atrio  della  basilica  Vaticana,  ed  ab¬ 
biamo  da  Giovanni  patriarca  d’ Antiochia ,  che  nella  som¬ 
mila  del  sepolcrale  monumento  fosse  una  quadriga  di  me¬ 
tallo.  Le  incisioni,  in  cui  essa  pigna  è  riportata,  sono  d’im¬ 
maginazione.  In  alcune  medaglie  dell’anno  119  di  nostra  re¬ 
denzione  ,  il  ponte  di  Elio  è  formato  di  sette  arcate,  e  tante 
veggousi  nella  nota  medaglia  dell'- Agostini  ,  con  otto  statue 
o  trofei;  e  pcr'verità  la  costruzione  del  ponte,  cioè  l’aver 
posto  sopra  i  contraforti  quella  semplice  modanatura  dà  a 
conoscere,  che  dalla  sua  prima  origine  vi  fosser  le  statue  , 
la  qual  cosa  poco  rilevasi  nel  moderno  archetto  verso  il 
forte,  nò  tampoco  ne’ ponti  Milvio,  Gianiculense,  Senatorio 
ed  altri ,  sulla  sponda  ole’  quali  non  doveano  esservi  statue. 

(0  Lui  tp  rondo  nel  descrivere  la  venuta  d’Ugone  in 
difesa  di  Giovanni  antipapa  così  si  esprime  :  Munilio  ipsa 
taniae.  altiludinis  est  ,  ut  ecclesia  ,  quae  in  ejus  vertice 
vi  de  tur  in  honorem  stimmi  et  caelestis  militine  principis 
Archangeli  Michaclis  fabricala  ,  dicatur  ecclesia  sancii 
-Angeli  ust/ue  ad  caclos ,  ed  Adone  parlando  di  essa  dice 
Unni f  ictus  Uccio  suini  sancii  Michaelis  nomine  aedificavd' 

Pl  asmo  Pistoiesi  T.  I. 


quae  in  summitate  circi  altissime  porcela ,  inlcr  nubes  situs 
vocatur.  Luitpr.  lib.  3.  cap.  12.—  Adon.  Mart.  8.  Mail. 

(2)  La  chiesa  lungo  tempo  dopo  gli  apostoli  ha  celebra¬ 
ta  la  memoria  di  tre  apparizioni  falle  dall’Arcaugelo  {Aqui¬ 
la  :  Diz.  della  Bib.)  La  prima  in  Colossi  città  della  Frigia  : 
la  seconda  sul  monte  Gargano  ora  monte  sant’Angclo:  la 
terza  su  d’un  sasso  chiamato  Tumba  o  monte  della  Tomba 
ad  Euberto  vescovo  abricense,  il  quale  nttennesi  ad  un  co¬ 
stume  in  quel  tempo  comunemente  praticato  in  tutta  la  cri¬ 
stianità,  di  consacrare  a  san  Michele  le  parti  elevate.  Il  nuovo 
santuario  ben  presto  divenne  un  luogo  di  pellegrinaggio  , 
pel  quale  si  mossero  i  personaggi  più  distinti  ,  e  lo  stesso 
Luigi  XI  ne  prese  argomento  per  fondare  l’ordine  di  san 
Michele  nel  1469.  In  memoria  di  detto  Arcangelo  fu  c- 
dificata  una  chiesa  presso  il  Mausoleo  di  Adriano ,  la  quale 
fu  in  seguito  trasferita  nel  borgo  Pio.  Cosi  il  Panciroli, 
il  Nar  dini,  il  Bar  orno ,  e  l’istoria  de  Pontefici. —  Buller: 
\ite  de  padri  e  de’martiri  t.  XIII. —  Giuseppe  Asseman- 
ni  ,  in  Script.  Ital. —  Vedi  gli  antichi  calendari!  di  Napoli 
e  Benevento,  ed  i  Bollandisti  nell’ultimo  tomo  di  settembre. 

(3)  11  modello  fu  eseguito  dal  fiammingo  Pietro  JVun- 
schefeld ,  e  la  fusione  da  Francesco  Giardoni- 

(4)  Nel  muro  esteriore  delia  chiesa  di  santo  Spirito  in 
Sassia  ,  sotto  il  campanile  si  legge  la  funesta  memoria  del 
sacco  di  Roma  dato  dalle  genti  di  Carlo  V ,  epoca  in  cui 
fu  ucciso  Carlo  duca  di  Borbone  gran  contestabile  di  Frnn- 

4 


14 


T  I  C  A 


If  0 


(fogni  altra  parte  occupavano  il  rione  Borgo  ,  quantunque  in  vari  incontri  l’ingegno  del 
Paparelli,  del  Marchesino  ,  del  Peruzzi ,  del  Sangallo,  del  Maderno  ,  del  Lazzari  si 
fosse  dato  a  conoscere  innalzando  nella  regione  suddetta  templi  e  palagi  (l  ). 

Ci  resta  finalmente  a  parlare  dell’ippodromo  dello  stesso  imperadore,  che  dal  Bu- 
f  ali  ni  venne  contemplato  nella  sua  carta  topografica  di  Roma  ,  quantunque  da  alcuni  cre¬ 
dasi  essere  di  Domizia,  e  forse  per  la  debile  ragione  addotta  dal  Severani,  cioè  che  niuno 
storico  abbia  fatta  menzione  di  circo  o  dromo  costrutto  da  Adriano  nella  capitale  del  ro¬ 
mano  impero,  nè  debbasi  credere  a  Procopio  (2)  ,  il  quale  poco  instrutto  a  suoi  di  delle 
disusate  costumanze  romane,  intese  forse  per  certame  la  sola  corsa  de’cavalli.  Da’  tempi 
di  Marliano  (3)  vedevansi  le  reliquie  di  esso  ippodromo  in  un  terreno  di  Giovanni  Alberi¬ 
ni  ,  come  leggesi  in  Andrea  Fulvio  (4),  e  al  dir  del  Ganiucci,  si  rendevan  visibili  de’massi 
nel  secoloXVI.Che  il  precitato  edilizio  per  altro  sia  d’ Adriano  il  dà  a  conoscere  la  vicinanza 
si  del  ponte,  che  del  sepolcro  dal  medesimo  eretti,  ed  una  medaglia  di  Lodovico  Compa¬ 
gni,  in  cui  vcdesinel  rovescio  una  donna  sedente,  acui  prossima  è  una  ruota  sulla  quale 


eia.  Crediamo  cosa  opportuna  riportare  la  iscrizione  per  dare 
a  conoscere  che  a  tenore  delle  contingenze  de’tempi  i  de¬ 
gnissimi  nipoti  di  Romolo  ,  anche  sotto  1’  egida  sacra  del 
cristianesimo  ,  hanno  dato  mai  sempre  luminose  prove  del 
loro  bellicoso  valore. 

D.  O.  M. 

BERNARDINO  PASSERIO 

JVLI1  II.  LEON1S  X.  ET  CLEMENTIS  VII. 

PONTTT.  MAXXX. 

AVR1FICI  AC  GEMMARIO  PRAESTANT1SS. 

QVl  CVM  IN  SACRO  BELLO  PRO  PATRIA 
IN  PROXIMA  IANICVLI  PARTE 
II OSTI VM  PLVRES  PVGNANS  OCC1DISSET  ATQVE 
AD  VERSO  MILITI  VEXILLVM  ABSTVLISSET 
l-'ORTITER  OCCVBVIT 

PR.  NO.  MAIL  MDXXVII.  V.  A.  XXXVII.  M.  VI.  D.  XI 
IACOBVS  ET  OCTAVIANVS  PASSERII  FRATRES 
PATRI  AMANTISSIMO  POSVERE. 

(1)  Non  deesi  omettere  che  il  detto  forte  presta  il  più 
couvcnevol  comodo  per  un  fuoco  d'artifr/.io  ,  detto  Giran¬ 
dola  ,  ideata  dal  Buonarroti  ,  e  perfezionata  dal  Bernini  ,  al¬ 
lorché  ebbesi  cognizione  ,  che  in  Ispagna  si  eseguivano  dei 
fuochi  artificiali  culla  polvere.  Lo  spettacolo  ha  luogo  nelle 
festività  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  protettori  di  Roma, 
nella  incoronazione  de'  Papi ,  ed  alle  volte  nel  passaggio  d' 
illustri  personaggi  ,  che  non  mancan  di  onorare  la  capi¬ 
tale  del  cattolico  mondo.  L'esplozione  di  circa  43oo  razzi 
che  ad  un  tratto  occupano  il  sublime  dell’  aere ,  la  loro  e- 
spansione  ,  l'alternativo  scroscio,  e  la  terribile  idea  d’  una 
vulcanica  eruzione  che  in  quell’istante  destasi  nello  spetta¬ 
tore,  cagiona  in  esso  maraviglia  e  stupore. 

(a)  Stadium  ibi  ab  antiquo  ut  in  quo  romani  sin¬ 
golari  certamine  depugnaianl .  Op.  cit.  lib.  2. 


(3)  Mari.  lib.  7.  cap.  12. 

(4)  Extal  atlbuc  extra  portam  Castelli  intcr  pro- 
ximas  vineas  hauti  longe  a  mole  Hadriana  exigua  circi 
forma  ex  lapide  nigro,  ac  duro  jam  pene  diruti,  lib.  4- 
cap.  19. —  Non  si  sa  comprendere  come  l'autore  di  Roma 
instaurata ,  di  cui  spesso  si  fa  parola ,  asserendo  di  avere 
aneli'  esso  visto  i  ruderi  rimasti  dell'  ippodromo  ,  li  quali¬ 
fichi  di  poi  opera  di  Nerone  eseguita  nella  valle  Vaticana  pel 
consueto  esercizio  de’cavalli  (lib.  1.  pag.  4^.)  :  e  ci  sor¬ 
prende  altresì  Pirro  Ligorio  il  quale  crede  clic  fosse  l'edili¬ 
zio  incominciato  da  Nerone,  sì  per  essere  situato  negli  anti¬ 
chi  orti  di  Domizio  ,  sì  por  avere  in  esso  rinvenuto  alcuni 
tegoloni  col  nome  del  suddetto  imperatore  :  (  Trattato  dei 
circhi  pag.  3.)  A  nostro  credere  il  benemerito  scrittore  fu 
tratto  in  errore  ,  poiché  é  vero,  come  a  suo  tempo  dimostre¬ 
remo  che  Nerone  ordinò  il  suo  circo  negli  orti  di  Domizio, 
ma  non  mai  prossimo  al  fiume ,  mentre  gli  orti  di  tal  no¬ 
me  occupavano  tutto  il  presente  Praticano  e  quella  terra 
verso  il  fiume  ,  ove  fé’  innalzare  Adriano  il  suo  circo  o 
dromo  ;  nò  milita  a  parer  nostro  1'  allegata  ragione  de’  ri¬ 
trovati  tegoloni  colla  impronta  del  consolato  di  Nerone  , 
poiché  alcuni  impcradori  servironsi  del  vecchio  cemento  di 
altri  antichi  edifizii  ,  per  cui  è  verosimile  ,  che  Adriano 
nel  costruire  il  circo  ,  un  simil  costume  praticasse  usando 
de'  mattoni  che  portavan  l'impronta  di  quel  consolato,  ed 
un  simile  andamento  tennesi  nella  ristaurazione  della  gran 
mole  di  Flavio  ,  fatta  da  Gordiano  ,  e  dell’  arco  di  Co¬ 
stantino  ,  in  cui  impiegaronsi  gli  ornamenti  del  Foro  Tra¬ 
iano.  Plinio  e  Tacito  che  descrissero  il  vero  circo  di  Ne¬ 
rone  ,  avrebbero  ragionato  anche  di  questo ,  se  da  esso  im¬ 
peratore  fosse  stato  ordinato.  E  per  verità  non  era  essa  su¬ 
perflua  l'edificazione  di  due  circhi  simili, e  per  la  loro  vi¬ 
cinanza  ,  e  perché  uno  solo  all’uopo  soddisfacea  dei  ginna¬ 
stici  esercizi  ? 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  (  - 

poggia  la  mano  ,  ed  alquanto  indietro  apparisce  una  meta  o  tre  piccoli  obelischi  in- 
”C  Umtl  »  corae  vegg°nsi  delineati  ne’  circhi  ,  colla  seguente  iscrizione 

ANN.  DCCCLXXIIII  NAT.  VRBIS  P.  CIR.  CON.  S.  C. 

della  quale  Francesco  Angeloni  tien  proposito  nella  sua  storia  da  Giulio  Cesare  a  Co- 

d n  A  \n0  *  ^  Veuta  dellC  mecIaglie’  ecl  è  Ia  cinquantesima  seconda  nella  vita 

cnano  (  )  <  circa  1  esistenza  del  circo  o  ippodromo  cade  ogni  difficoltà ,  se  per 

poco  si  nfletta  allo  scoprimento  di  esso  accaduto  nel  1 743  ,per  le  cure  di  Benedetto  XIV, 
e  per  la  direzione  del  padre  Revillas,  dappoiché  incominciato  lo  scavo  ,  si  rinvennero 
a  cun.  ruderi  risultanti  di  mattoni  misti  a  reticolato  di  tufo  ,  oltre  alcuni  avanzi  di  por¬ 
tici  per  la  loro  altezza  e  lunghezza  sorprendenti ,  e  si  trovarono  altresì  non  poche  pietre 
preziose  ,  ed  alcune  medaglie  descritte  da  Alberto  Cassio  ,  e  dal  Venuti  osservasi ,  clic  tal 
monumento  sentì  ad  «piegare  l’indicata  rarissima  medaglia  d’Adriano ,  in  cui  evvi  I’ e- 
p°ca  della  fondazione  di  Roma  ,  e  che  facilmente  si  confonde  con  quella  di  Bernar¬ 
dino  Midossi.  Chi  meglio  d’  ogni  altro  ha  rilevate  le  parti  dell’ippodromo  è  Antonio 
7  5  ‘1  1UaIe  dà  a  conoscere  che  gl’  interni  ambulacri  di  esso  giaceano  14  palmi 
sotterra  ,  clic  la  parte  aperta  dell’ edifizio  avea  340  piedi  di  lunghezza  e  ^02  di  lar¬ 
ghezza  ,  e  che  m  parte  esistevano  le  volte  su  cui  posavano  elliticamente  le  gradinate 


ORTI  DE’  DOMIZII  , 

PRATI  QUINZII  E  FOSSA  TRAJANA. 


JT  ER  discendere  alla  descrizione  degli  orti  o  giardini  di  Domizia  ,  o  com’altri  leggono 
di  Doni, zio  ,  diremo  che  questi  erano  situati  all’oriente ,  ed  appartenevano  alla  zia  di 
Claudio  Nerone  (2),  quantunque  piaccia  a  Paolo  Menda  confonderli  con  quei  del  pre¬ 
fato  imperatore,  i  quali  occupavano  ia  linea  di  occidente.  Una  tale  asserzione  è  priva 
di  fondamento  ,  poiché  in  ogni  secolo  le  cose  appartenenti  ai  figliuoli  di  Gneo  Domizio 
Enobarbo  dilaniamosi  col  proprio  suo  nome  ;  e  Giulio  Capitolino  e  Publio  Vittore  assi¬ 
curane!  che  gl.  orti  de’Domizii  fossero  di  là  del  ponte  trionfale,  e  che  estendendosi  ver¬ 
so  il  circo  di  Nerone  ,  prendessero  il  nome  di  quell’  imperatore  (3).  Cornelio  Tacito 
è  dello  stesso  parere  ,  là  ove  tratta  del  martirio  de’  cristiani ,  che  davasi  nel  Valica- 


(i)  Altra  medaglia  da  molti  creduta  la  stessa  è  quel¬ 
la  veduta  da  Alleno  Cassio  presso  Bernardino  Midossif 
che  aveala  acquistata  in  Napoli.  Intorno  la  testa  à’ Adria¬ 
no  leggevasi 

HADRIANVS  AVG.  CONS.  III.  P.  M. 
e  nel  rovescio 

ANNO  DCCCLXXIII  NAT.  VRB. 


e  credesi  che  corrisponda  all’  anno  121  dell’  era  volgare. 
Ivi  vedeasi  la  figura  di  una  donna  sedente ,  che  sul  ginoc¬ 
chio  destro  avea  una  ruota  sostenuta  colla  mano  del  mede¬ 
simo  lato,  mentre  appoggiava  la  sinistra  sopra  tre  piccioli  0- 
belischi  su  quali  leggevasi  CJRCUM  CONDITUM. 

(2)  Donai,  lib.  3.  fol.  4 49 - Nardin.  7.  cap.  i3. 

(3)  Pub.  Viti.  Reg.  14. 
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no  (l).  Per  le  quali  cose  sembra  esser  giusta  una  tale  distinzione  ,  e  clie  quelle  tene 
poste  fra  i  monti  Aureo  e  Vaticano  fossero  a’  tempi  di  Agrippina  chiamate  colla  de¬ 
nominazione  di  orti  Neroniani ,  e  che  quelle  fra  il  fiume,  la  fossa  di  Tiajano  ,  ed  i 
prati  Quinzii  si  dicessero  de’Domizii.  Quando  parleremo  del  circo  di  Nerone  ci  farà 
mestieri  d’ intertenerci  più  a  lungo  su  tale  argomento. 

E  riguardo  ai  prati  Quinzii  una  più  alta  discrepanza  rinviensi  fra  dotti ,  men¬ 
tre  in  Fulvio ,  in  Marliano ,  in  Nardini  ed  in  altri  rilevasi  ,  che  i  detti  prati  facessei 
parte  dei  campi  Vaticani,  costeggiassero  l'opposta  sponda  di  Ripetta,  1  estensione  abbrac¬ 
ciassero  di  quattro  jugeri ,  e  spettassero  a  Lucio  Quinzio  Cincinnato,  fin  da  quando  il  con¬ 
sole  Quinto  Fabio  creollo  dittatore  ,  perchè  si  portasse  contro  gli  Equi  mossi  da  Gracco 
Cleliojein  Donati,  ed  in  altri  pochi  non  scrittori  leggesi  cheimedesimi  esistessero  inTraste- 
vere  oltre  la  porta  Portese,  e  là  precisamente  fossero  situati  ov’era  1  antico  navale.  Le  e- 
spressioni  di  Livio  e  di  Plinio  fanno  credere  il  contrario,  mentre  il  primo  così  si  esprime: 
Lucio  Quinzio,  sola  speranza  del  popolo  romano,  oltre  il  Tevere,  cioè  runpetto  ove  so¬ 
no  i  navali,  coltivava  quattro  jugeri  di  terra,  che  cìuamavansi  i  prati  di  Quinzio.  Ivi 
i  rappresentanti  della  romana  repubblica  il  trovarono  chefacea  una  fossa  colla  pala 
o  viceversa  arava  ,  o  occupavasi  in  altro  rustico  esercizio.  Dopo  una  scambievole 
accoglienza  i  messi  significar  onglì,  che  il  bene  della  republica  richiedeva ,  che  egli 
indossasse  la  toga  ed  accettasse  gli  ordini  del  senato.  Mar avigliossi  egli  da  bel  prin¬ 
cipio,  e  loro  richiese  :  Ma  sarà  allora  in  salvo  ogni  cosa?  Die  ordine  alla  sua  con¬ 
sorte  Racilia  di  trarre  dalla  capanna  la  toga,  ed  indossatala  si  asterse  nel  mede¬ 
simo  tempo  il  sudore  e  la  polvere,  e  si  presentò  agli  ambasciadori,  che  rallegran¬ 
dosi  il  salutarono  dittatore ,  lo  condussero  nella  citta,  e  gli  esposero  il  terrore  che  do¬ 
minava  nell’ esercito  romano  (2).  Una  più  chiara  espressione  rinviensi  ancora  in  Plinio, 
là  ove  dice:  Cincinnato  aranti  quatuor  sua jugera  in  V aticano  (3). Ora  dietro  tali  testi¬ 
monianze  è  manifesto  esser  caduti  in  errore  tutti  coloro,  clic  stabilirono  il  poderetto  del¬ 
l’invitto  romano  (4)  ,  solo  residuo  dell’avito  suo  patrimonio  ,  presso  il  navale  all  A- 
ventino.  E  per  maggiore  intelligenza  di  ciò  giova  qui  riflettere,  che  due  erano  i  navali 
o  ricettacoli  per  le  navi.  Il  primo ,  senza  veruna  letteraria  contradizione,  giaceva  sulla 
sinistra  sponda  del  Tevere  incontro  a  ripa  grande,  cioè  prossimo  alle  figuline,  all  em- 


(1)  Cor.  Tac.  Ann.  lib.  i/j-  i5. 

(2)  Titi  Livi  i  Patavini  opera  quae  extant  omnia  ex  re¬ 
censione  G.  Alex.  Jiuperti  cum  supplementi  Frcinshemii 
Tom.  1.  lib.  3.  cap.  26.  fol.  3^3. 

(3)  Lib.  18.  cap.  3. 

(4)  Lucio  Quinzio  Cincinnato  sacrificò,  come  avea 
già  altre  volte  sacrificato,  le  campestri  delizie  all’  amore  della 
patria,  per  cui  armò  tutti  i  cittadini  capaci  della  milizia  ,  li 
condusse  contro  i  nemici,  e  gli  strinse  colle  sue  truppe  ;  sic¬ 
come  essi  aveano  stretto  il  console  Marco  Minucio  :  indi  as¬ 
sali  il  campo  degli  Equi,  ed  il  loro  duce  videsi  astretto  di  ar¬ 


rendersi  co’suoi  all’  arbitrio  del  vincitore.  Cincinnalo  lasciò 
ad  essi  la  vita  ,  ma  volle  in  poter  suo  Gracco  Clelio ,  e  i 
primari  uflìziali ,  che  obbligò  a  passare  sotto  il  giogo.  Fat¬ 
to  questo,  costrinse  Minucio  a  deporre  tosto  la  toga  con¬ 
solare,  nè  permise  alle  sue  soldatesche  di  aver  parte  al  bot¬ 
tino.  Non  leggesi  senza  un  vivo  piacere  che  la  gratitudine 
prevalesse  in  essi  al  risentimento  della  mortificazione  ,  a  cui 
li  condannava  ,  e  che  decretassero  una  corona  a  colui ,  che 
avea  loro  conservato  l’onore  e  la  vita ,  ed  è  altresì  da  con¬ 
siderarsi  come  unico  nella  storia  romana  1J  esempio  d’  un 
console  degradato  da  un  dittatore. 
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porlo  ,  ed  al  ponte  eretto  dal  quarto  re  Anco  Marzio,  ed  il  primo  die  videsi  in  Roma; 
nè  poteva  il  navale  stare  più  vicino  alla  città,  mentre  a  motivo  della  bassezza  di  esso’ 
ponte  costrutto  di  elei  e  perciò  detto  Subticio,  avrebbe  impedito  l’ entrata  alle  navi  che  ca¬ 
riche  di  varii  oggetti  tratti  dalla  Grecia,  dall’Egitto  e  dall’Asia  pervenivan  dal  mare, co¬ 
me  raccoglici  dal  Donati  (l),  dal  Nardini  (2),  non  che  dal  Fabretti  ,  che  nella  terza 
disertazione  su  gli  acquidotti  delincò  le  vestigia  di  quanto  in  vicinanza  dell’Aventino  era 
relativo  agli  antichi  navali,  di  cui  veggonsi  tuttavia  le  reliquie, le  quali  danno  a  conoscere 
la  magnificenza  di  essi,  peressereornatidiporticieaverediscesecheconduceanoalTevere. 

Il  secondo  navale,  dietro  la  testimonianza  di  Tacito,  e  fra  moderni  del  Fontana  e 
del  Nardini,  era  presso  il  mausoleo  d’Augusto,  in  oggi  ripetici,  ed  ivi  faceasi  lo  sbarco 
de’ generi  che  derivavano  dalla  Sabina  ;  come  di  presente  ancora  costumasi.  Tacito 
volendo  inferire  che  ripetta  fosse  il  secondo  navale ,  ricorda  il  ritorno  di  Pisone  con 
Plancina  dalla  Pannonia  accaduto  nel  773,  esoggiunge  che  pervenuto  quegli  a  Narni  si 
fece  condurre  pel  Tevere  a  Roma,  e  approdò  vicino  al  mausoleo  d’Augusto.  Premessi  i 
descritti  navali,  fa  di  mestieri  determinare  in  quali  de’ due  esistessero  i  prati  di  Cincin¬ 
nato.  Secondo  lo  storico  padovano  e  l’autoritàdiPiinio  ci  confermiamo  a  credere  ch’es- 
si  facessero  parte  di  quel  terreno  che  oltre  l’ippodromo  di  Ariano  estendevasi  alla  riva 
del  Tevere.  E  ciò  si  arguisce  dal  bisogno,  che  vi  fu  d’una  nave  per  tragittare  il  fiume, 
la  quale  non  avrebbe  avuto  mai  luogo,  se  Cincinnato  fosse  stato  dirimpetto  alf  Aventino 
per  la  comodità  che  gli  porgeva  il  ponte  Sublicio  (3):  il  che  rilevasi  altresì  dall’ignoranza, 
in  cui  egli  era  dell’assediodel  consoleedel  tumultuoso  stato  di  Roma  (4).  Finalmente  l’in¬ 
contro  de  figliuoli,  de  parenti,  degli  amici,  del  senato,  non  che  le  parole  di  Livio:  con¬ 
tea  eum  ipsum  locum.ubi  nunc  navatia  sunt,  danno  chiaramente  a  conoscere,  che  i 
prati  suddetti  anziché  costeggiare  le  mura  della  città  fossero  non  poco  lungi  da  essa(5). 

Da  Plinio  il  giovane  si  ha  notizia  della  fossa  Trajana  commessa  dall’  impera¬ 
tore  Trajano  per  deviare  le  acque  sopprabhondanti  del  Tevere  (6)  ,  quantunque 


CO  Donat.  lib.  3.  p.  333. 

(2)  Nard.  lib.  a.  cap.  9.  p,  46(>. 

(3)  La  nave  per  passare  al  Campo  Marzio  era  di  ne¬ 
cessità  ,  mentra  in  que'  dì  non  esistevano  i  ponti  nè  Elia- 
no  ,  nè  V alienilo  ,  nè  Gianicidense. 

(4)  Admìraius  rogitansque  ,  sacis  salva  essent  om¬ 
nia  ?  Liv.  lib.  3.  cap.  26.  p.  3j3. 

(5)  Navis  Qnintio  pollice  parata  fuit ,  transvectum- 
que  Ires  obviam  egressi  filii  excipiunt  ,  inde  olii  pro¬ 
pinqui  atque  amici  ,  tum  Patrum  major  pars.Ea  frequen¬ 
ta  sliputus  ,  antecedei! tibus  lictoribus  ,  deductus  est  do¬ 
mimi.  Liv.  lib.  3.  cap.  26.  p.  373.  Nè  intendiamo  noi  di 
convenire  nell  opione  di  coloro  che  adottando  in  astratto  la 
massima  del  naturalista  di  Verona,  stabiliscono  i  prati  Quinzii 
fuori  la  porta  Portuense  o  Portunense  così  delta  dal  tempio 
che  P  or  lutino  avea  nel  porto  romano  ,  e  fanno  giungere  l’an¬ 
tico  Vaticano  oltre  il  Tevere,  e  fin  presso  le  terre  de’ vej cri" 

Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


ti.  Convenendo  adunque  col  Nardini  noi  concludiamo  che  i 
prati  di  Cincinnato  non  a’suoi  giorni,  nc’quali  non  esisteva  il 
navale  minore  ,  ma  a  quelli  di  Livio  erano  a  fronte  del  me¬ 
desimo,  e  perciò  furono  da  Plinio  posti  nel  Vaticano,  sotto 
il  qual  nome  si  dee  comprendere  non  una  provincia,  0  un 
territorio,  ma  bensì  una  determinata  contrada. Onde  di  gran 
lunga  errarono  alcuni  antiquarii  nel  determinare  i  prati  Quin¬ 
zii  ov  erano  i  prati  Muzii  da  romani  donati  a  Muzio  Scevola 
in  premio  dell  impresa  contro  Porsenna  ,  o  nell 'asserire  che 
questi  fossero  a  quelli  vicini. 

(6)  Hic  assalirne  tempestates,  et  crebra  diluvia,  Tj- 
beris  alveum  excessit  et  dernissioribus  ripis  alte  superfun- 
ditur  ,  quamquam  Fossa,  quarti  providentissimus  Impern¬ 
iar  fedt  eie.  Caecilius  Plinius  secundus;  iS^ìsH.ao.lib.S.  num. 
730.  Per  non  contradire  del  tutto  ai  detti  del  discepolo  di 
Quintiliano  fa  di  mestieri  riflettere,  ohe  il  buon  Trajano  nel- 
1  aprire  il  suddetto  fossato  non  intendesse  raccogliere  la  pie- 
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fosse  di  sua  natura  incapace  a  mantenere  nelle  grandi  alluvioni  l’alveo  del  fiume  e  per¬ 
ciò  considerata  come  sussidiaria.  Carlo  Fontana  si  studia  provare  che  dalla  curva  del 
fiume  in  vicinanza  de’  prati  farnesiani  si  dirigesse  l’ampio  fossato  verso  il  Vaticano, 
e  che  gonfiandosi  oltremodo  le  acque ,  l’inondazione  seguisse  in  quel  tratto  di  terra 
postafra  i  due  ponti  Milvio  e  Trionfale.  L’edificazione  di  essa,  come  raccogliesi  da  Spar¬ 
gano:  avvenne  non  già  dopo  l’inondazione  accaduta  1’  anno  87C.  circa  sotto  Vespasia¬ 
no,!^  bensì  dopo  altra  più  terribile  che  accadde  sotto  Trajano,  la  quale  lo  indusse  al 
sullodato  provvedimento.  Alcuni  calcolando  la  sua  utilità  sono  d’avviso,  che  il  nuovo 
alveo  doveasi  protrarre  oltre  il  navale  maggiore,  ma  sembra  che  eglino  vadano  errati,  per 
non  aver  calcolato  l’enorme  importo,  la  montuosa  discoscesa  via,  il  danno  de’ponti  , 
l’interramento  dell’antico  letto  e  delle  cloache,  e  per  non  avere  specialmente  riflettuto, 
che  il  deviamento  del  fiume  avrebbe  apportato  noja  a’romani,  che  loteneanoper  sacro. 


PONTE ,  PORTA 

E 

VIA  TRIONFALE 


J\oMA  nell’ampliare  sempre  più  i  suoi  confini  cominciò  a  sentire  il  bisogno  delle 
acque  ,  per  cui  occuparonsi  varii  luoghi  che  ne  sovrabbondavano  ,  nò  si  mancò  di 
reputare  il  Vaticano  siccome  il  più  adequato  e  riguardevole  d’ogni  altro  (l);  ed  a  ca¬ 
gione  della  distanza  de’  ponti  Milvio  e  Gianicolense,  fin  dall’epoca  della  nascente  re¬ 
pubblica,  o  com’ altri  vogliono  da  Caligola,  o  da  Nerone  si  pensò  ad  innalzare  altro 
ponte  ,  che  la  denominazione  assunse  di  quella  contrada  a  cui  conducea, già  destinata 
a’giuochi  popolari  ed  a’militari  esercizi  (2).  E  siccome  la  romana  gioventù  ne  traea 


na  orribile  del  Tevere  ,  ma  quelle  acque  soltanto  sovrab¬ 
bondanti  ,  che  con  tardo  moto  inondavano  il  basso  seno  dl 
quella  terra  ,  eh’  era  assai  prossima  alla  città ,  dal  che  può 
dedursi  essere  stato  il  fossato  una  semplice  esperienza  , 
giacché  per  le  stagnanti  acque  e  continui  interramenti  re¬ 
sosi  intrattabile  ,  neppure  si  credette  daJ  dotti  tenerne  ulte¬ 
riore  proposito. 

(1)  Da  principio  i  romani  non  servirousi  che  dell'a¬ 
cqua  del  Tevere ,  indi  di  quella  de’pozzi  ,  e  la  prima  da 
essi  introdotta  fu  l’acqua  Appia  ,  ma  in  seguito  ne  intro¬ 
dussero  altre  con  istraordinaria  magniGcenza. 

(2)  Prima  del  ponte  Ebano  dalla  sinistra  del  Tevere 
audavasi  alla  destra  al  Vaticano  pel  ponte  Trionfale,  che  pò- 
sava  diagonalmente  sul  fiume  ,  per  cui  era  il  più  lungo  ed 
il  più  debole  di  tutti  ,  e  sembra  che  Gn  dal  quinto  secolo  fosse 
rovinato ,  poiché  tranue  Vittore  ,  che  ne  parla  chiamandolo 


Vaticano  ,  niun  altro  autore  lo  ricorda  ,  e  senza  quislionc  si 
può  altresi  asserire  ,  che  il  prefato  scrittore  sia  il  solo,  che  ne 
faccia  menzione,  quantunque  si  asserisca  dal  Donnini,  che  ne 
favelli  Girolamo.  Esso  era  di  sei  c  più  archi  tutti  di  pie¬ 
tra,  ornato  di  marmi,  di  statue,  di  trofei,  e  di  altre  milita¬ 
ri  imprese  ,  che  gli  animi  accendevano  al  valore,  ed  al  con¬ 
seguimento  di  maggior  gloria.  Ora  se  ne  veggono  poche 
reliquie  alzare  il  ciglio  fuori  dell’acqua  ,  ed  appena  posso¬ 
no  vagheggiare  la  sponda  del  fiume  ,  nò  più  contemplare 
da  lungi  i  trofei  del  Campidoglio.  Donnini  le  crede  le 
prime  idcnlifiche  reliquie  ,  ma  esse  appartengono  ai  bassi 
tempi  ,  come  conobbesi  da  alcuni  pezzi  scorniciati  rinve¬ 
nuti  nella  demolizione  che  ne  fece  Luigi  Marini  ,  allor¬ 
quando  nel  18 13  tentò  migliorare  la  navigazione  del  Te¬ 
vere.  Giulio  II  ed  Alessandro  VII  erano  nell'  idea  di  ri¬ 
montarlo  per  agevolare  la  via  al  Vaticano,  ed  il  primo  avea 
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non  lieve  profitto,  il  senato  per  renderla  sempre  piu  avida  di  marziale  onore,  emanò 
positiva  legge,  che  non  passassero  sul  detto  ponte  che  i  trionfatori  ed  i  loro  discendenti, 
per  vie  meglio  singolarizzare  la  virtù  di  tanti  eroi  (1).  Gli  abbellimenti  del  ponte 
Vaticano,  e  gli  onori  ai  vincitori  si  moltiplicarono  a  misura,  che  il  romano  impero  di¬ 
veniva  gigante,  e  fattosi  padrone  del  mondo,  i  più  segnalati  guerrieri  vennero  a  far  pom¬ 
pa  de’loro  trofei  sopra  di  esso  ponte  ,  come  ampiamente  il  dimostrarono  eruditi  scrit¬ 
tori  (2).  La  porta  poi  detta  eziandio  trionfale  in  quella  parte  innalzavasi,  ov’è  di  presente 
lo  spedale  di  Santo  Spirito,  e  secondo  alcuni  amatori  delle  antichità  romane,  quasi  in 
riva  al  fiume,  per  meglio  congiungersi  al  ponte  da  noi  non  ha  guari  descritto  (3), 


anche  in  vista  di  riunirlo  alla  sua  strada  ,  ma  la  morte  gli 
impedì  di  mandare  ad  effetto  sì  nobile  idea, 

(0  Da  ciò  prese  il  nome  di  Trionfale.  Il  Nardini 
nulladimeno  maravigliandosi  della  prontezza  di  Fulvio  e 
di  Marliani,  che  ciò  asseriscono,  non  sembra  che  a’  soli  no  - 
bili  ,  ed  a’  vincitori  accordar  voglia  il  passaggio  di  detto 
ponte  ;  nella  qual  sentenza  non  conveniamo,  poiché  il  Don- 
nini  assicuraci  che  i  vincitori  vi  transitavano  il  giorno  nel 
loro  trionfo  ,  e  con  ciò  venivano  nobilitati ,  ed  autorizzati 
a  quel  passaggio  ,  che  dalle  guardie  appostevi, e  forse  an¬ 
co  dai  deputati  era  agli  altri  vietato.  Cominciò  e  divenir 
quindi  plebeo  ,  da  che  lo  zelo  di  Costantino  volle  che 
a’  trionfi  della  Croce  quelli  cedessero  delle  bandiere  roma¬ 
ne  ,  e  che  il  trono  imperiale  a  quello  del  supremo  gerar¬ 
ca  lasciasse  il  luogo,  trasferendo  1'  impero  da  Roma  a  Bi¬ 
sanzio.  Carlo  Fontana  protrae  l’epoca  del  decadimento  si¬ 
no  a  Giustiniano  :  cioè  quando  per  le  persecuzioni  fu  spo¬ 
gliato  deJ  suoi  ornamenti.  La  gotica  invasione  apportò  l'ul¬ 
tima  sua  irreparabile  ruina,  e  al  dir  di  Fulvio  fu  sotto  To- 
tila  demolito  a  fin  di  toglier  al  nemico  l’agevol  mezzo  di 
passare  iu  città ,  e  Fulvio  stesso  e  Procopio  asseriscono  , 
che  Vitige  re  goto  il  rendesse  desolato,  e  che  Belisario  nel 
ristaurare  le  mura ,  e  le  porte,  lasciasse  inconsiderato  il  pon¬ 
te  ,  da  esso  stimandosi  micidiale  ,  tanto  più  che  esisteva  quello 
di  Elio  Adriano.  Fea  stabilisce  il  suo  diroccamento  al  tra¬ 
montare  del  secolo  IV  ,  per  aver  letto  iu  Prudenzio  ,  che 
nel  4»4  audavasi  al  Vaticano  unicamente  pel  ponte  di  Elio , 
la  qual  cosa  resta  iu  parte  convalidata  dall’esistenza  degli 
archi  che  fiancheggiavan  la  via;  allorché  essa  sprofondò  ver¬ 
so  il  fiume  nel  1786. 

CO  In  un  moderno  itinerario  di  Roma  raccogliesi  > 
che  da  alcuni  è  stato  arbitrariamente  appellato  ponte  Trionfa¬ 
le,  per  1  invalsa  opinione,  che  gli  aspiranti  al  trionfo  doveano 
di  necessità  accampare  la  loro  milizia  nel  Vaticano  ,  e  pas¬ 
sare  per  questo  ponte  sulla  sinistra  riva  del  Tevere ,  ma  se 
ci  volgiamo  per  poco  a  consultare  le  opere  de'  chiarissimi 
nomi  di  coloro  ,  i  quali  parlarono  de’trionfanti ,  si  desume¬ 
rà  da  essi  ,  clic  pel  ponte  suddetto  da’  campi  Vaticani 
mettevano  il  pie  nella  via  retta ,  ora  Giulia ,  progrediva¬ 
no  lungo  il  Tevere, e  passavano  pel  circo  massimo,  indi 


sotto  l’arco  di  Costantino  ,  e  per  la  via  sacra  incatn- 
minavansi  al  tempio  di  Giove  Capitolino.  Ed  abbiamo 
ancora  da  Giuseppe  Flavio  ,  che  il  ponte  denominavasi  cou 
tal  nome  ,  perchè  conduceasi  per  esso  la  pompa  trionfale  • 
ed  al  capitano,  a  cui  il  senato  avea  decretato  un  tanto  o- 
norc  ,  mentre  allestivasi  il  superbo  apparato  ,  era  inibito 
di  entrare  in  città  ,  per  cui  gli  facea  mestieri  intertener- 
si  nel  Vaticano  ,  e  da  ciò  prese  argomento  il  Biondo ,  che 
quel  vasto  territorio  assumesse  il  nome  di  Trionfale.  Di  là 
cominciava  l'eroe  ad  incamminarsi  con  solenne  pompa  al¬ 
la  volta  di  Roma  :  pervenuto  al  limitare  del  ponte  pren- 
dea  ristoro  ,  indi  vestivasi  de'trionfali  ornamenti  ,  e  rinve¬ 
nuti  simulacri  alla  porta  del  ponte  ,  sacrificava  agli  Dei. 
Il  precitato  storico  ebreo  nel  descrivere  il  trionfo  di  Vespa¬ 
siano  e  Tito  così  ragiona  :  Finitis  autem  preci  bus,  Vespa - 
sianus,  in  commune  omnes  paucis  alloquutus,  milites  qui- 
dem  ad  prandium  more  debitum  ,  i/lis  ab  imperatori- 
bus  apparalum  di  mi  si  t  :  ipse  vero  portam  regredieba- 
tur ,  quae  ex  eo  ,  quod  per  il/am  semper  triumphoriun 
pompam  dici  tur  ,  nomea  accepit.  Ibi  et  cibum  praegu- 
stabant  et  Iriumplialibus  vestibus  amidi  ,  diisque  ad 
portam  collocatis  ,  caesa  hostia ,  per  thealra  transeuntes 
triumphum  agebant ,  et  mullitiidini  ficilior  essct  aspe- 
ctus.  Quindi  passando  il  Tevere  entrava  iu  città  ,  e  con 
pompa  solenne  andava  in  Campidoglio.  De  Bello  Judaico 
lib.  7.  cap.  5.  et  7.^.  p.  4t3. —  Romae  Triumph.  lib:  io. 

(3)  Svetonio  nella  vita  di  Ottaviano  Augusto  fa  men¬ 
zione  della  porta  trionfale,  e  parlando  de’ funerali  dice:  Se- 
natus  et  in  funere  ornando,  et  in  memoria  lionoranda  , 
eo  studio  certatim  progressus  est ,  ut  inter  alia  compiut  a 
censuerint  quidam  ,  funus  triumphali  porta  ducendum  , 
pr accedente  Victoria,  quae  est  in  Curia,  canenlibus  nae- 
niam  principum  liberis  utriusque  sexus  :  e  Tacito  ragio¬ 
nando  de’ medesimi  scrive:...  tum  consultatum  de  borio  ri¬ 
bus  :  ex  qucis  maxime  insignes  visi  :  ut  porla  triumphali 
duceretur  funus ,  Gallus  Asinius  ,  ut  legum  latarum  ti¬ 
tilli  ,  victarum  ab  eo  gentilità  vocabnla  anteferentur  ,  L. 
Arruntius  censucre.  Ann.  lib.  i.cap.8.  Altre  ragioni  potreb- 
bonsi  allegare  sugl’indentifici  meriti  della  porta  trionfale,  le 
quali  da  noi  si  omettono  , per  non  riuscir  di  peso  al  lettore. 
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quantunque  da  altri  anziché  trionfale  fu  detta  porta  Vaticana,  il  gesuita  Alessandro 
Donati  si  oppone  al  prefato  parere  ,  ed  isforzasi  di  provare,  che  la  porta  non  fosse 
vicina  al  ponte  (l),  contradicendo  in  tal  guisa  all’opinione  universalmente  adottata 
dal  Nardini  (2),  dal  Panvino  (3),  da  Lucio  Fauno  (4),  c  da  Giuseppe  Flavio  (5);  dap¬ 
poiché  il  Nardini  afferma,  che  cotesta  porta  si  meritò  il  nome  di  trionfale  per  es¬ 
ser  contigua  al  ponte  ,  del  quale  avvicinamento  favella  ancora  il  Panvino  ,  e  Lucio 
Fauno  discendendo  ad  una  più  accurata  disamina  le  assegna  il  luogo  al  ciglio  del 
fiume  verso  il  Vaticano;  e  finalmente  Flavio  sostiene,  che  i  soldati  intervenuti  all’im¬ 
periale  convito  trasferivansi  alla  detta  porta  per  offerire  i  consueti  sacrifieii  (6).  Ora 
le  vicende  di  tal  porta  non  furono  dissimili  da  quelle  del  ponte  ;  dappoiché  in- 
siem  con  esso  rovinò  sotto  la  barbarie  de’goti  Totila  e  Vitige,  ed  in  seguito  venne 
dimenticata  da  Belisario  ,  come  leggesi  in  Procopio  ed  in  Giustiniano.  La  via  ,  che 
del  pari  ebbe  tal  nome,  era  quella  da  percorrersi  dal  trionfante,  nò  al  dir  di  Piso- 
ne  ,  estendevasi  più  oltre  delle  radici  del  monte  Vaticano  ,  benché  piaccia  ad  al¬ 
tri  darle  principio  dal  tempio  di  Apolline  ,  o  da  quello  di  Marte,  o  farla  traversare 
in  vicinanza  della  memoria  di  Romolo  ne’canipi  Vaticani  ,  certo  si  é  ,  clic  di  essa 
non  ha  molto  si  videro  alcune  reliquie  (7). 


0)  Narri  porla  triumphalis  fuit  in  urie  eie.  Erat 
prope  circus  Flaminius  ,  in  qua  multi  anlequam  trium- 
phantes  inirent  urbem,qui  ergo  in  tam  propinquo  er ani- 
extra  urbcm ,  q  uomo  do  plusquam  mille  passus  retro  cede  - 
bant,  ut  ad  ejus  portam  venirent  ?  Facies  ipsa  ,  silusque 
locorum  per  sese  hoc  demonstrat  et  fictam  Itane  ,fabu- 
losamque  in  V aticano  triumphorum  portam  obruet  ali- 
quando  eie.  ibi.  78. 

(а)  Lib.  6.  cap.  io. 

(3)  Cornnientarii  di  Roma. 

(4)  Lib.  1.  cap.  22. 

(5)  Lib.  7.  cap.  5.  et  2t{- 

(б)  In  grande  celebrità  eziandio  tcnensi  per  le  feste 
o  giuochi,  ch’ivi  si  celebravano  nel  primo  agosto  per  la  vit¬ 
toria  ottenuta  da  Ottaviano  contro  Cleopatra  e  Marcantonio , 
e  fu  reputata  la  più  celebre  che  Roma  avesse  dall’  umile 
suo  nascimento  fino  all'  apice  di  sua  grandezza  ,  ed  il  se¬ 
nato  per  le  predette  solennità  ,  e  per  gli  spettacoli  ,  e  per 
le  riguardevoli  prerogative  del  vicino  Vaticano  stabilì  ,  che  in 
essa  non  entrasser  (siccome  si  è  detto  del  ponte)  se  non  colo¬ 
ro  ch  eran  fregiati  di  gloriose  imprese,  o  che  per  chiari  na¬ 
tali  dislinguevansi.  A  conoscere  inoltre  quali  fosser  le  por¬ 
te  ,  che  entrarono  i  romani  ne’  loro  trionfi  non  sarà  inu¬ 
tile  il  rammentare  quell’  alta  considerazione  nella  quale  e- 
glino  tenner  mai  sempre  la  porta  Caperla,  perchè  prossima 
ad  essa  eravi  il  tempio  di  Marte  ,  al  quale  Dio  secondo 
Fulvio  ,  rendevansi  le  grazie  della  riportata  vittoria.  Ac¬ 
crescendosi  di  poi  colla  romana  grandezza  anco  l’uso  del 
Campo  Marzio,  la  più  frequentata  strada  divenne  la  Via 
lata,  siccome  la  più  retta  ed  amplia,  e  dalla  quale  incomin¬ 


ciava  la  Flaminia,  che  percorreva  fra  il  colle  Quirinale  e 
Capitolino ,  e  sotto  questo  esisteva  la  porta  Catularia,  og¬ 
gi  Macello  de* Corvi.  Per  l’apparato  del  Campo  Marzio  , 
e  per  la  facilità  del  clivio  che  metteva  al  Campidoglio,  ap¬ 
pellato  da  Cicerone  :  Arx  omnium  nationum  ,  servivausi 
i  trionfanti  della  porta  Catularia  ,  siccome  il  dimostrarono 
gli  archi  eretti  nella  via  di  Flaminio.  Donati  ,  se  non  in 
tutto  ,  approva  in  parte  l’esposto  ,  ma  in  luogo  della  por¬ 
ta  Catularia  ,  fa  parola  della  Flumentana,  eh’  era  situata 
ove  di  presente  è  il  quartier  degli  ebrei;  ed  il  Nardini  com- 
piacesi  convalidare  la  prefata  opinione.  La  Flumentana  a 
cagione  dell’  ingrandimento  della  città ,  e  segnatamente  del 
Foro  Trajano,  venne  demolita,  per  cui  al  popolo  fu  di  me¬ 
stieri  rinvenire  altro  adequato  luogo  ,  nè  andò  esente  dalle 
ricerche  e  dalla  scelta  il  Vaticano.  Dcsumesi  inoltre  dal 
Fontana,  che  la  porta  trionfale  in  esso  luogo  fu  construt¬ 
ta  immediatamente  dopo  il  ponte, cioè  prima  di  Cajo  Giu¬ 
lio  Cesare,  cd  a’terapi  della  repubblica;  e  perchè  avesse  una 
congrua  capacità  per  la  popolare  affluenza  ,  vi  fu  d'uopo 
della  vastità  del  luogo  ,  che  venne  tosto  occupato  da  ma¬ 
gnifici  portici,  e  da  altre  fabbriche  ,  ove  ri  covra  va  usi  gli  spet¬ 
tatori  per  difendersi  dall’inclemenza  c  rigore  delle  stagioni. 
Dal  contesto  delle  surriferite  letterarie  deduzioni  conosccsi, 
non  essere  iperbolica  1'  opinione  del  ponte  e  della  porta 
trionfale,  poiché  tutto  è  convalidato  da  irrefragabili  autorità, 
la  qual  cosa  favorisce  l’ identità  della  via  di  tal  nome,  della 
quale  andiamo  brevemente  ad  occuparci. 

(7)  Panvino  parla  della  via  trionfale,  e  dà  a  conosce¬ 
re  ,  che  due  antiche  iscrizioni  fanno  di  essa  menzione  ,  la 
seconda  delle  quali  era  nel  palazzo  Cesi  in  Roma. 
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SEPOLCRO 

D  I 

PUBLIO  EMILIANO  SCIPIONE. 


ON  lungi  dalla  porta  trionfale  esisteva  il  sepolcro  di  Scipione  l’affricano  il  gio¬ 
vine ,  il  quale  giusta  l’idea  di  Lucio  Fauno  (l),  di  Acrone  e  di  Alfarano  consisteva 
in  una  piramide,  non  molto  dissimile  da  quella  di  Cestio,ma  più  superba  e  magni¬ 
fica.  Domno  I  a  fin  di  lastricare  Patrio  della  basilica  Vaticana  la  impoverì  de’migliori 
marmi, ed  Alessandro  VI  l’atterrò, per  render  più  comoda  ed  appianata  la  via, o  per¬ 
chè,  secondo  il  prefato  Lucio  ed  altri,  era  d’impedimento  e  di  ostacolo  alla  mole 
Adriana.  La  forma  del  sepolcral  monumento,  da  taluni  creduto  anche  di  Romolo  , 
vedesi  scolpita  nella  porta  di  bronzo  in  san  Pietro,  la  quale  fu  eseguita  da  Antonio 
Filarete  per  ordine  di  Eugenio  IV,  e  che  fra  poco  diverrà  uno  de’ principali  oggetti 
di  nostre  scrupolose  ricerche.  Da  taluni  reputasi  malagevole  impresa  l’indicare  il  preciso 
luogo  ,  ove  riposassero  le  ceneri  del  distruggitor  di  Cartagine ,  mentre  non  viene  in¬ 
dicato  neppure  da  Plutarco  (2).  Fra  la  piramide  suddetta,  il  forte,  e  la  destra  sponda  del 
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(1)  Lib.  5.  cap.  6. 

(2)  Tito  Livio  e  Lucio  Fauno  arguiscono  esser  stato 
Faffricano  guerriero  seppellito  in  Gaeta  ,  asserendo  il  primo 
di  aver  veduto  un  sepolcro  di  un  urna  metallica  coll'’  i- 

scrizione.  VINTO  ANNIBALE  ,  PRESA  CARTAGINE, 
CRESCIUTO  L’IMPERO  :  ed  affermando  l’altro  ,  che  l’o¬ 
racolo  nella  nuova  sommossa  di  Cartagine  avea  pronunziato 
ai  romani,  che  verso  il  ciclo  s’innalzasse  altro  grandioso  se¬ 
polcro  a  Scipione  ,  ed  incontro  all’altera  ciltade,  in  virtù  del 
qual  comando  trasportaronsi  lo  ceneri  di  lui  in  altro  avello  , 
e  la  vittoria  fu  tosto  de’  romani.  Dal  che  debbesi  argomen¬ 
tare  essere  stato  prima  Scipione  in  altro  tumulo ,  e  quin¬ 
di  trasferito  a  Gaeta,  Acrone  su  tal  proposito  scrisse:  De- 
vicln  Cartilagine  vi  r  tute  Scip  ioni s  Africani  ,  cum  Afri 
adversus  Romam  denuo  rebellarent ,  consulto  oraculo  re¬ 
sponsivi  est ,  ut  sepulchrum  Scipioni  Jicret  ,  quod  Cai— 
thaginem  respiceret.  Tuie  levati  cineres  ejus  sunt  (  Pi¬ 
ramide  in  Vaticano  con  stillila  j  et  humati  in  sepulchro 
ejus  in  porta  Cartliaginem  respiciente. 

Cosi  parla  Orazio  nel  libro  degli  Epodi ,  ode  9. 

Ncque  Africano  ,  cui  super  Carthaginem 
Virtus  sepulchrum  condidit. 

Il  padre  della  romana  eloquenza  porta  opinioue.che  le  o- 
norate  ceneri  fossero  riposte  in  un  monumento  ,  che  innal- 
zavasi  fuori  della  porta  Capena  ,  il  quale  era  ornato  di  tre 
statue,  cioè  di  Publio  ,  di  Lucio  Scipione  ,  e  di  Quinto 
Ennio  poeta ,  e  Livio  crede  che  le  ceneri  del  gran  capitano 
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Tevere  era  l’antica  porta  Cornelia, detta  ancora  di  bronzo  e  di  san  Pietro,  e  da  questa 
principiavan  le  vie  Amelia  e  Cornelia,  che  dicil  nome  alla  porta  suddetta,  tolta  da 
Alessandro  VI,  perchè  rendeva  angusta  la  strada  da  esso  fatta.  La  porta  che  diceasi  Aure- 
liana,  ne’primi  tempi  chiamavasi  Gianicolense,  perchè  originava  dal  colle  di  tal  nome, 
cd  era  non  meno  celebre  della  Vaticana, si  peravere  con  essa  comunicazione,  sì  per 
la  frequenza  de’toscani  ,  che  in  questa  intervenivano  ed  intertenevansi.  Anco  Marzio 
conoscendo  che  mediante  la  Gianicolense  poteasi  invadere  Pioma,  soprastando  alla  sud¬ 
detta  il  colle,  la  congiunse  al  medesimo  ,  la  cinse  di  mura,  e  per  la  porta  corri¬ 
spondente  alla  via  lasciò  libero  il  passo,  sino  al  foro,  o  tribunale  di  Aurelio  (l), 
da  cui  prese  il  nome  la  porta,  e  la  via,  che  traversando  la  Cassia,  o  Flaminia  sten- 
devasi  verso  il  lago  Sabazio  e  progrediva  fin  oltre  le  Alpi.  E  per  non  dipartirci  dal- 
Tintrapreso  cammino,  diamo  a  conoscere,  che,  togliendosi  da  Pio  IV  la  nuova  por¬ 
ta  innalzata  da  Alessandro  VI,  che  ergevasi  quasi  incontro  al  Mausoleo  d’ Adriano, 
allargo  la  via  verso  il  fiume,  c  la  munì  a  sinistra  d’un  solido  baluardo;  la  qual  cosa 
viene  confermata  dal  gentilizio  stemma  di  lui,  e  dal  motto  GLOVIS,  che  al  riferi¬ 
re  di  Carlo  Fea  fe’  tanto  esercitare  Tingegno  de’ dotti,  alcuni  de’ quali  T  attribuiro¬ 
no  allarma  di  Clemente  VII  della  famiglia  Medicea,  dalla  quale  discendeva  ancor 
Pio,  quantunque  da  quella  di  Milano,  e  non  da  quella  tanto  cospicua  di  Firenze  (2). 
La  porla  Aureliana  venne  inoltre  confusa  con  quella  diEIio  Adriano,  che  credesi  eretta 
verso  i  prati  di  Quinzio,  e  la  quale  ebbe  altresì  non  poca  celebrità,  perchè  conducea  ai 
sopradescritti  edifizii,  in  cui  il  popolo  dal  navale  minore  trasferivasi  ai  giuochi  del  cir¬ 
co  ,  non  che  a  rimirare  la  magnificenza  del  Mausoleo  (3).  E  cade  qui  in  acconcio 
indicare  il  sepolcro  ch’era  visibile  a’ tempi  di  Carlomagno,  e  che  dal  Nardini  opi¬ 
nasi  essere  stato  di  Marco  Aurelio, la  qual  cosa  risulta  da  uno  stromento  di  quel- 
1  imperatore.  Sembra  inoltre  ,  ma  con  poca  verisimiglianza  ,  che  da  esso  sepolcro 
la  nominata  via  e  la  porta  Aureliana  prendessero  il  nome. 


giacessero  nella  via  Appia.  Non  potendosi  per  tanta  discre¬ 
panza  di  opinioni  stabilire  con  certezza  in  qual  luogo  esi¬ 
stesse  la  tomba  di  quclFeccelso  guerriero  ,  siam  paghi  pro¬ 
nunziare  che  i  romani  ,  voleudo  ergere  sepolcrali  memorie 
ad  uomini  grandi,  non  poteano  collocarle  in  luogo  più  de¬ 
gno  ed  onorevole  del  Vaticano  ,  come  fra  non  molto  da¬ 
remo  brevemente  a  conoscere. 

(i)  1/  edilìzio  fu  eretto  da’consoli  Cajo  Aurelio  Col¬ 
ta  ,  e  Marco  Aurelio  Cotta  negli  anni  678  e  679.  È  da 
sapersi ,  che  ne'suoi  dintorni  era  il  Ficus  Aurelii,  dal  Fn- 
lalerrano  detto  P  igarello  ,  ritenendo  tale  denominazione 
dall  epoca  de-1  riferiti  consoli.  In  qual  cosa  giusliGcasi  non  solo 
da  Cicerone ,  nella  causa  di  Cluenzio  ,  ma  altresì  da  S\>e- 
ionio  ,  che  il  dimostra  colle  stesse  parole  del  romano  ora¬ 
tore  ,  allorché  indica  la  partenza  di  Calilina  per  Fiesole  , 
affermando  che  andasse  a  trovar  Manlio  per  la  via  Au- 
relia.  Lib.  9.  cap.  1. 


(2)  In  oggi  alla  parete  del  muro  che  guarda  il  Te¬ 
vere  vedesi  la  presente  memoria. 

VRBANVS  .  Vili  .  PONT  .  MAX. 
PROPVGNACVLVM  .  DVO  .  HAC  .  INTERCLVDENS 
SVB  .  PONTIS  .  FORNICE  .  SPATIA 
INVT1LITER  .  ANTIQVITVS  .  FABREFACTVM 
SOLO  .  AEQVAV1T 

FLVMINIS  .  LAPSV  .  HAC  .  EX  .  PARTE  .  RESERATO 
QVOD  .  MVNITAM  .  MAG1S  .  ARCEM  .  EFFICIT 
ET  .  EXVNDATIONES  .  INGRVENTES  .  COLL1BET 
NE  .  POSTERI  .  PROVENIENTE  .  H1NC  .  VTILITATIS 
IGNARI  .  SECVS  .  QVID  .  MOLIANTVR 
HOC  .  VOLVIT  .  EXTARE  .  DOCVMENTVM 
ANNO  .  DOMINI  .  MDCXXVIII  .  PONTIFIC  .  V. 

(3)  Procopio  fu  il  primo  a  cadere  in  tale  errore  as¬ 
serendo  ,  che  i  goti  devastatori  assalissero  la  porta  di  Elio, 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


23 


MEMORIA  DI  ROMOLO 

E 

TEREBINTO. 

c 

cospicuo  ed  onorevole  fu  mai  sempre  il  Vaticano  ,  che  in  esso,  e  precisamente  a 
Iato  della  via  trionfale  e  prossimo  al  terebinto,  si  volle  ad  eterna  memoria  innalzare  un 
sepolcral  monumento  al  figliuolo  di  Marte,  al  gran  fondatore  di  Roma  (l),  quantun¬ 
que  non  abbiasi  dalla  storia  alcuna  positiva  certezza,  dove  riposasse!'  le  sue  ceneri  (2). 


die  da  lui  prendesi  per  quella  cl’  Aurelio  e  forse  per  le  pro¬ 
siate  mura  costrutte  da  Aureliano  ,  che  frappouevansi  fra 
il  forte  e  la  via  trionfale  ,  o  pel  sepolcro  distante  dalla 
porta  un  tiro  di  sasso  ,  poiché  da  quella  Eliana  al  pre¬ 
detto  sepolcro  eravi  uua  più  significante  distanza  ■  dò  con¬ 
tento  il  precitato  autore  di  asserire  1’  esposto  ,  riporta  che 
da  Belisario  si  ordinasse  a  Costanziano  di  assumere  la  dife¬ 
sa  delle  mura  congiunte  al  Mausoleo.  In  quella  contingenza 
non  polca  parlare  ,  che  del  quadrato  unito  al  sepolcro  ,  in 
cui  era  situata  la  porta  di  Elio ,  sì  per  non  ritenersi  da 
essa  altra  denominazione ,  si  perchè  tutto  apparteneva  al 
monumento  ,  come  ci  studieremo  provare.  L’  autore  dà  viep¬ 
più  a  conoscere  il  suo  errore ,  là  ove  appunto  ricorda  ,  clic 
Costanziano  avvedutosi  che  il  nemico  tentava  traversare 
il  fiume  ,  ad  oggetto  d’  impadronirsi  della  porta  di  Elio , 
quel  lato  rinforzasse  vicino  ad  essa  ;  e  ciò  che  convalida  le 
nostre  ragioni  è  1’  asserirsi  da  esso  ,  che  i  goti  introdottisi 
per  la  vicina  porla  del  sepolcro  ,  sempre  presa  per  T  Au- 
reliana  ,  assalissero  il  Mausoleo  ,  e  che  i  romani  non  po¬ 
tendosi  né  colle  macchine  ,  nè  colla  forza  delle  armi  di¬ 
fendere  ,  il  facessero  colle  statue  ed  altri  materiali  ;  il  che 
toglie  ogni  dubbio  ,  e  conoscesi  esser  assai  mal  intesa  la 
porta  Eliana  ,  che  corrispondeva  ai  prati  di  Quinzio  }  per 
quella  d’  Aurelio.  Nè  altresì  è  verisimile  che  dal  detto  se¬ 
polcro  potessero  lanciare  le  statue  fin  dove  era  quell’  ulti¬ 
ma  ,  cioè  non  poco  distante  da  romani.  Alle  addotte  ra¬ 
gioni  si  aggiunge  ancor  quella  ,  che  da  Clemente  X  volen¬ 
dosi  nel  forte  erigere  le  carceri  e  1’  armerìa  ,  nella  escava- 
zione  de’  travertini  ,  che  in  parte  componeano  la  platea  del 
sepolcro  ,  trovaronsi  verso  i  prati  le  vestigia  della  porta  , 
che  cotiducea  al  tumulo  cd  al  circo.  In  tale  discrepanza 
porti  amo  opinione  ,  che  la  porta  Eliana  di  cui  parlasi ,  in 
luogo  di  esser  quella  corrispondente  a’  prati  Quinzii ,  fosse 
quella  che  guardava  la  testa  del  ponte ,  ed  introduceva  al 
Mausoleo  ,  potendo  allora  i  romani  sforniti  di  macchiuc  e 
di  armi  difendersi  colle  statue  e  con  altri  materiali ,  la  qual 
cosa  in  altro  modo  rendevasi  impossibile.  Alfarano  parlando 
della  porla  Aurcliana  così  si  esprime  :  Prima  che  Leone  l!r 


cingesse  di  mura  il  borgo  ,  eranvene  altre  per  difende¬ 
re  i  ponti  Trionfale  ed  Eliano  ,  le  quali  mura  incomin¬ 
ciavano  non  lungi  dal  Mausoleo  ,  e  progredivano  fino 
alla  porta  detta  di  Castello  ,  e  nella  parte  opposta  ter¬ 
minavano  a  santo  Spirito  in  Sassia.  Non  parlandosi  qui 
della  porta  di  Elio  ,  ma  bensì  del  ponte  ,  sembra  non  do¬ 
versi  nel  caso  nostro  intendere ,  che  quella  di  Aurelio.  Da 
essa  porta  alla  basilica  Vaticana  era  un  portico  di  cui  non 
conoscesi  1’  autore  j  ma  leggiamo  in  Leone  Aretino  ,  in  Pro- 
copio  ,  in  ylnastasio  ,  che  essendo  verso  il  fiume  angusto 
fu  ampliato  da  Alessandro  /,e  che  la  sua  estensione  fosse 
di  a5oo  piedi ,  con  colonne  ,  e  con  copertura  di  piombo. 
Ugone  è  di  parere  che  il  suddetto  portico  non  solo  occu¬ 
passe  la  porta  Aurelio  ,  ma  ancora  il  ponte  di  Elio  ,  ed 
avesse  là  fine  ,  ove  sorgeva  1’  arco  eretto  in  onore  di  Gra~ 
ziano  ,  V alenliniano  ,  Teodosio ,  in  cui  leggevasi  :  Impera- 
tores  Cacsares  D  OD.  NNN.  Gralianus  ,  Talentinianus  et 
Thcodosius  pii  feliccs  semper  Aug.  Arcum  ad  concluden- 
dum  opus  omne  porticuum  maximarum  aeterni  nominis 
sui  pecunia  propria  fieri  ,  ornarique  jusserunt. 

(i)  Manlius  cap.  6. 

(?.)  Invalse  opinione  fra  i  romani  ,  che  fosse  incene¬ 
rito  da  un  fulmine  allorché  passava  in  rassegna  le  soldate¬ 
sche  o  sedeva  in  consiglio  alla  palude  Ciprea ,  oppure  che 
fosse  trucidato  da’  senatori  nel  tempio  di  Vulcano  ,  e  ohe 
per  occultare  il  delitto  foqse  messo  in  pezzi  ,  e  trafugato 
sotto  le  toghe.  Il  popolo  iliquieto  fc’  le  più  esatte  ricerche , 
ma  i  palrizii  non  ne  permisero  delle  ulteriori ,  c  Io  esor¬ 
tarono  ad  onorarlo  siccome  sollevato  fra  gli  Dei  ;  per  la 
qual  cosa  molti  festevolmente  partirono  ,  c  pieni  di  favore¬ 
voli  speranze  1’  adorarono ,  ma  altri  biasimando  il  mal  pro¬ 
cedere  ,  e  come  presi  da  mal  talento  misero  fra  patrizii  e 
cavalieri  la  più  orribile  costernazione  ,  e  dettero  a  cono¬ 
scere  essere  stati  essi  gli  uccisori  del  loro  re  (  Diony.  Tla- 
lic.  cap.  i. — Plut.  de  vita  Romiti  i  ).  Gitdio  P roculo  sapu¬ 
to  V  universale  concilamento  giurò  ,  che  il  fondatore  di 
Roma  eragli  apparso  sulla  via  d’  Alba  in  candida  ve¬ 
ste  ,  coperto  d’  armi  splendentissime  ,  per  annunziargli 
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I  L  V  A  T  I  C  A  N  0 
Non  deesi  pertanto  inferire  che  non  vi  fosse  ne5  campi  Vaticani  orrevole  memoria 
a  Quirino  ,  o  da  esso  eretta  ,  o  da5  successori  re  ,  o  dal  popolo  che  credendolo  alla 
foggia  de?  greci  Aristeo  Proconesio  ,  Cleomede  d’  Antipalea ,  ed  Alcmena  sparito  alla 
pubblica  vista  fosse  a  contemplare  fra  gli  Dei  le  ineffabili  beatitudini  ,  nè  dee  il 
suddetto  monumento  recare  alcuna  maraviglia  ,  se  riflettasi  che  que’  campi  furono 
una  conquista  di  Romolo  ,  che  Numa  secondo  re  non  lungi  da  essi  venne  sepolto  , 
c  che  molti  ragguardevoli  personaggi  gli  scelsero  per  loro  sepoltura  (1).  Tale  memo- 


che  l’  aveano  chiamalo  gli  Dei  nell 1  immortale  soggior¬ 
no  ,  e  che  ad  esso  commetteva  gli  onori  divini.  Pro¬ 
culo  occupando  un  raogo  distinto  fra’  patrizii  e  godendo  il 
popolare  favore  ,  colla  pietosa  finzione  potè  calmare  gli  ani¬ 
mi  ,  che  non  persuadevansi  alle  ragioni  del  senato  ,  e  so- 
spettavan  1’  identità  del  delitto.  Cotesti  fatti  debbono  avere 
avuto  in  origine  uno  storico  fondamento  ,  ma  dalla  tradi¬ 
zione  ,  dall’  ignoranza ,  e  dalla  politica  alterati  divennero 
favolosi.  Da  poeti  non  solo,  ma  eziandio  dagli  storici  nar¬ 
rami  più  cose  sulla  vita  ed  apoteosi  di  Romolo.  Tali  sono 
gli  avoltoi  da  lui  veduti  sul  palatiuo  ,  il  fico  ruminale  ri¬ 
masto  verdeggiante ,  la  capanna  stata  un  di  sua  reggia  con¬ 
servata  fin  dopo  1’  epoca  di  Augusto ,  il  consiglio  di  Net¬ 
tuno  sul  ratto  delle  Sabine ,  ed  il  triplice  solare  ccclisse  che 
preconizzò  il  suo  nascimento  ,  la  fondazione  di  Roma ,  e 
la  favoleggiata  sua  morte.  Riguardo  all’  apoteosi  esiste  nel 
musco  de'  conti  della  Gerardesca  sopra  un  distico  in  avorio 
li  omo  lo  togato  ,  il  quale  è  rapito  in  cielo  da'  venti  ,  da’ tur¬ 
bini  :  figurati  in  due  genii  aligeri  ,  uno  de’  quali  per  esser 
barbuto  ,  indica  la  procella  in  mezzo  a  cui  disparve  nella 
palude  Caprea  ,  ed  oltre  aver  essi  le  grandi  ale  agli  ome¬ 
ri  ,  ne  hanno  eziandio  due  picciole  sulla  fronte  ,  con  la  cla¬ 
mide  ondeggiante  segno  della  loro  velocità.  L’  acre  è  rap¬ 
presentato  dal  sole  con  un  disco  raggiante  e  con  alcuni  se¬ 
gni  dello  zodiaco  ,  mentre  dall’  opposto  lato  sonovi  le  figure 
de’  cinque  Dei  che  rappresentano  i  pianeti ,  e  Romolo  per 
esservi  aggregato  qual  nuovo  Marte.  Nella  parte  di  sotto 
evvi  un  rogo  a  tre  strati  ,  guernito  di  simmetrici  panneg¬ 
giamenti  ,  c  di  là  due  aquile  spiccando  il  volo  sono  riguar¬ 
date  ,  siccome  portanti  in  cielo  1’  anima  di  Quirino  ,  la  cui 
apoteosi  è  indicata  dal  rogo.  All'-  apice  di  questo  evvi  il  ge¬ 
nio  del  bellicoso  fondatore  in  una  quadriga  ,  e  ciò  allude 
a  quanto  di  lui  cantò  Ovidio.  Nel  piano  è  di  nuovo  ef¬ 
figialo  Romolo  seduto  sopra  un  trono  ,  il  quale  è  posato 
sotto  una  specie  di  portico  adorno  di  colonne  :  ei  è  col¬ 
locato  su  dJ  un  carro  a  quattro  ruote  a  cui  sono  aggiogati 
quattro  elefanti  bardati  ,  con  una  mano  tiene  egli  un  ramo 
d’  alloro  ,  ed  appoggiasi  coll’  altra  su  d’  un  lungo  scettro.  I 
conduttori  degli  elefanti  sono  seduti  sul  loro  dosso  ;  due 
di  essi  sono  vecchi  e  barbuti  ,  e  mercè  alcuni  ferri  acuti 
ed  uncinati  diriggono  il  loro  cammino  :  gli  altri  due  im¬ 
berbi  sostengono  de'  cembali  scannellati  cui  sembra  facciano 
suonare  per  regolare  il  passo  degli  Elefauti ,  i  quali  come 


è  noto  amano  moltissimo  la  musica  :  un  quinto  conduttore 
cammina  innanzi  ad  essi  ;  ed  in  mezzo  al  lémbo  superiore 
al  bassorilievo  avvi  il  monogramma  del  nome  di  Romolo. 

(0  Oltre  il  sepolcro  di  Marco  Aurelio t  del  quale  face- 
vasi  menzione,  vedeasene  un  altro  nelle  circonvicine  sue  par¬ 
ti  :  si  secundo  latere  monumenti  quod  stat  supra  sepul- 
clirum  Marci  fratris  Aurelii  :  a  tertio  latere  forma  Tra- 
jana  iisque  in  Portam  Aurcliam  ,  et  a  quarto  latere  de¬ 
scendente  de  pracdicto  monumento  ,  usque  ad  alveum  flu- 
minis  etc.  Sparziano  in  Severo  così  parla  di  JMarco  :  sil- 
latus  sepulchro  Marci  Antonini  ,  quem  ex  omnibus  ini— 
peraLoribus  tantum  coluit ,  ut  et  Commodum  in  Divos 
conferrei  ,•  ed  altresì  sappiamo  che  il  sepolcro  suddetto  fu 
erroneamente  detto  tempio  da  Erodiano.  Ma  è  a  nostra 
notizia,  che  nel  Vaticano  ,  e  presso  l’atrio  della  basilica  vi 
fosse  ancora  il  sepolcro  dell’  imperatore  Onorio.  Paolo 
Diacono  nel  supplemento  ad  Eutropio  così  si  esprime. 
sipud  Urbem  Romam  vita  exemptus  est ,  corpusque  ejus 
juxta  beati  P etri  apostoli  atnum  in  mausoleo  sepultum 
est  ;  e  da  taluni  opinasi  che  la  pigna  ed  i  pavoni  di  bron¬ 
zo  ,  che  sono  nel  giardino  di  Belvedere  formassero  o  ad¬ 
dobbassero  il  mausoleo.  Il  sepolcro  di  Maria  moglie  di 
Onorio  e  figlia  di  Slilicone ,  al  dire  di  Fauno  ,  fu  nel  1 544 
rinvenuto  in  san  Pietro ,  mentre  nel  1 544  facessi  una  cap¬ 
pella  dal  padre  delle  lettere  Francesco  I  re  di  Francia. 
Ivi  fu  trovata  un'  arca  di  marmo  ,  in  principio  creduta  di 
santa  P etronilla  ,  ed  in  cui  era  il  corpo  dell'  impera¬ 
trice  ,  una  scatola  di  argento  contenente  varii  preziosi 
donneschi  abbigliamenti  ,  con  giocoso  stile  descritti  da 
Fauno  ,  uno  smeraldo  coll’  effigie  dell’  imperatore ,  varie 
medaglie  ,  ed  alcune  lamine  d'  oro  nelle  quali  secondo  il 
Bossio  leggevasi  : 

MARIA  DOMINA  NOSTRA  FIORENTISSIMA 
ST1LICO  VIVAT 
DOMINO  NOSTRO  1IONORIO 
DOMINA  NOSTRA  MARIA 

In  diverse  epoche  ,  come  raccogliesi  da  Tiberio  Al  forano  , 
si  rinvennero  degli  avelli  nel  Vaticauo  ,  oltre  un  prodigioso 
numero  di  mortuarie  iscrizioni  ,  istoriati  pili  di  marmo  , 
sotterranee  edicole  o  cappelle ,  nè  solo  ai  grandi  ed  a’  gen¬ 
tili  si  eressero  sepolcrali  memorie  ;  ma  eziandio  a'  bruti , 
se  non  vogliasi  eccettuar  la  ricordanza  di  quella  innalzata 
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ria  ch’ivi  esistesse  raccogliesi  eia  Jacopo  cardinale  di  santo  Giorgio  (1),  da  una  bolla 
di  Leone  IX  (2)  ,  dal  rituale  romano  esistente  nel  Museo  italico  (3),  da  Bosche'ron 
Desportes  ,  dal  Severani  e  da  altri  ,  i  quali  tutti  asseriscono  che  papa  Domno  I, sic¬ 
come  la  piramide  di  Scipione  il  giovine  ,  la  demolisse  per  lastricare  la  parte  ante¬ 
riore  della  basilica  Vaticana.  A  diminuire  l’identità  dell’  antico  monumento  v’ebber 
non  poca  parte  alcune  lapidarie  iscrizioni  rinvenute  a’ tempi  di  Carlomagno,  le  quali 
dettero  a  conoscere  che  la  precitata  memoria  ,  anziché  di  Romolo  fondatore  di  Ro¬ 
ma  ,  appartenesse  a  Romolo  Pollione,  celebre  anch’egli  a  quei  dì. 

Per  ben  due  volte  avendo  noi  fatta  menzione  del  Terebinto  ,  ove  concorreva¬ 
no  i  popoli  a  ricever  gli  auspicii,  diamo  ora  a  conoscere,  ch’essa  pianta  esisteva  nel 
Vaticano,  ed  era  più  antica  di  Roma, mentre  sullo  scabroso  tronco  di  lei  leggevansi 
in  bronzo  alcune  lettere  etnische  ,  indicanti  religiosi  misterii ,  nè  si  può  dubitare  di 
sua  esistenza  ,  poiché  Acrone  ,  Marliani  ,  Torrigio  ,  Nardini,  Alfarano ,  Fontana  e 
Cancellieri  ne  fanno  particolare  ricordanza  (4). 

TEMPLI 

DI 

MARTE  ED  APOLLO 


]VIaRTE  divinità  suprema  de’ guerrieri  ottenne  special  culto  presso  i  romani,  da  essi 
riguardato  qual  Dio  tutelare  del  loro  impero,  e  siccome  egli  era  il  fondatore  del  mede¬ 
simo,  ciascuno  gloriavasi  esserne  discendente  (5).  Nell’area  Vaticana  e  non  lungi  dal 
tempio  di  Apollo  sorgeane  altro  dedicato  a  Marte,  il  quale  era  di  sferica  figura  all’ester- 


da  Lucio  Vero  imperatore  ad  un  cavallo  da  lui  tenera¬ 
mente  amato  ,  al  dir  di  Giulio  Capitolino ■ 

(1)  Trattato  del  Giubileo. 

(2)  In  essa  evvi  la  conferma  de'  privilegi  della  basi¬ 
lica  Vaticana. 

(3)  Nel  rituale  suddetto  leggesi ,  che  dappresso  detta 
memoria  passava  il  papa  nell'andare  processionalmente  a  san 
Pietro  :  Et  intrans  per  pontem  Adriani  ante  templum 
ejus  ,  et  juxta  obeliscum  Neronis  ,  et  ante  memoria/n  Ro- 
rnuli  ,  et  per  porticuni  ascendens  in  V aticanum  ad  ba- 
silicam  sane  ti  Vetri  ,  ubi  est  statio .  Ordo  romanus  XI 
auct.  Bencdicto  canonico  santi  Petri  liber.  pollicitus  p*i37- 
Cencio  de  Sabelli  così  si  esprime  :  Projiciscens  ante  obe¬ 
liscum  Neronis  ,  inlrat  porticum  juxta  scpulcrum  Ro- 
muli.  I  due  prefati  scrittori  asseriscono  ,  che  il  sepolcro 
di  Romolo  pareggiasse  in  altezza  la  mole  Adriana,  che  fosse 
guarnito  di  marmi ,  circondato  da  un  doppio  muro  ,  e  che 

Erasmo  Pistoiesi  T-  I. 


apparissero  le  fondamenta  nel  costruire  i  corridoj  di  Bel¬ 
vedere.  Linfatiche  parole  de’  precitati  scrittori  ,  V  aver  e- 
glino  oltremodo  ingrandita  l’idea  del  sepolcrale  monumento, 
nè  potendosi  in  altri  rinvenire  alcun  dettaglio  di  esso,  intepi¬ 
disce  in  noi  quella  fiducia,  che  pur  deesi  avére  per  le  cose 
che  furono,  e  delle  quali  di  presente  non  vedesi  alcun  vestigio. 

(4)  In  alcuni  in  luogo  di  Terebinto  leggesi  Elee.  Pli¬ 
nio  così  ne  ragiona  :  Vetustior  autem  Urbe  in  Vaticano 
ilex  ,  in  qua  tilulus  aereis  literis  Etruscis  religione  ar- 
borem  j am  lune  dignam  fuisse  significai  (  lib.  17.  cap. 
44-  )  L'Elce  o  leccio  è  albero  simile  alla  quercia  ,  e  trop¬ 
po  suol  differenziare  dal  Terebinto  ,  che  definiscesi  dallo 
stesso  Plinio:  Terebinthus  arbor  est  resinar,  speciemfm- 
dens  ,  Ugni  ebani  instar  ,  eximii ,  ac  nigri  splendoris  , 
magna  nascilur  in  Syria  ,  brevis  ,  ac  fruticosa  in  Ma¬ 
cedonia  lib.  3.  cap.  4* 

(5)  Numa  successore  del  primo  re  instituì  a  Marte 
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no,  e  d.  ottangolare  configurazione  nell’interno  (l),  contenente  otto  colonne  ,  otto 
nicchie,  di  cui  sei  vennero  dai  cristiani  cangiate  in  cappelle  ,  ed  a  simigliala  degli 
altri  templi  il  ricopriva  una  cupola  non  tanto  depressa  (2).  Ottavio  Paneirolo  dà  a  co¬ 
noscere  ne’  suoi  scritti,  che  nel  circo  di  Nerone  giaceva  il  tempio  di  Marte,  e  che  nella 
costruzione  dell’antica,  e  della  nuova  basilica  fu  mai  sempre  fuori  di  essa,  servendo 
come  tuttora  serve  di  sagrestia  ,  essendovi  stato  incluso  l’altro  tempio  di  Apollo.  Le  opi¬ 
nioni  in  tal  genere  sonosi  moltiplicate  fra  le  tenebre  :  ognuno  crede  dettare  dalla  catte¬ 
dra;  e  daCiampini  rilevasi  che  ad  occidente,  e  presso  l’obelisco  eranvi  due  templi  rotondi, 
de’ quali  il  più  prossimo  al  medesimo  era  dedicato  alla  madre  degli  Dei ,  benché  da  alcuni 
poco  a  proposito  si  attribuisca  a  Marte,  e  chiamavasi  il  vestiario  di  Nerone.  L’altro  poi 
più  distante  era  consacrato  ad  Apolline,  cioè  al  Sole.  Tutti  c  due,  per  esser  quasi  fra  loro 
contigui,  meritano  speciale  ricordanza,  non  solo  perchè  ergevansi  sulla  spina  del  circo, 
ma  ancora  perchè  erano  situati  in  un  medesimo  luogo;  rinvenendosi  il  contrario  nel  circo 
di  Caracalla  riportato  dal  Panvmo  nella  sua  opera  intorno  ai  giuochi  circensi,  mentre  da 
una  parte  dell’obelisco  vedesi  il  tempio  del  Sole  e  dall’altra  il  simulacro  della  madre  degli 
Dei.  Similmente  è  da  osservarsi  che  avanti  il  tempio  di  Apollo  era  il  vestibolo  checliia- 
mavasi  Vaticano,  perchè  i  vati  cioè  i  sacerdoti  degl’idoli  vi  faceano  i  sacrifizii ,  e  perciò 
tutta  quella  parte  della  basilica  che  guarda  mezzo  dì  fu  detta  Vaticana,  come  oltre  il  Ciam- 
pim  narrai  antico  scrittore  Pietro  Manlionella  sua  accurata  descrizione  dell’antica  basilica. 

I  templi  di  Marte  erano  collocati  fuori  delle  mura,  per  impedire  le  popolari  discordie  , 
servir  di  baluardo  alle  città,  e  salvarle  da’ guerrieri  tumulti.  Tal  costumanza  però  non  fu 
generalmente  seguita,  facendoci  conoscere  Alicarnasso  esscrvene  stato  uno  in  mezzo  alla 
fortezza,  ed  i  sacerdoti  destinati  al  suo  culto  detti  Salii  aver  formato  rango  distinto  :  ed 
aggmnge  a  suo  luogo  il  precitato  autore,  che  nella  sua  militare  spedizione  dovendo  un 


particolari  riti  :  dedicogli  un  tempio  sul  colle  Quirinale,  e 
creò  un  pontefice  supremo  chiamato  col  titolo  di  flaminis 
quiriti alis ,  ch'egli  scelse  dal  ceto  de'patrizii,  perchè  avesse 
cura  di  quel  Dio.  Non  crasi  però,  come  dagli  altri  storici 
raccogliesi,  egualmente  propagata  ad  esso  la  venerazione  nella 
Grecia  ,  Pausania  che  tieu  discorso  di  tutti  i  templi  e  statue 
degli  Dei  esistenti  in  quella  terra  di  eroi  e  di  sapienti, 
non  parla  di  alcun  tempio  innalzato  a  Mane,  ma  soltanto 
di  due  o  tre  statue  che  lo  rappresentano,  e  segnatamente 
favella  di  una  esistente  in  Ispnrta  ,  e  che  rimaneva  ligata  , 
acciò  il  nume  non  abbandonasse  i  lacedemoni  nelle  guerre 
che  avessero  a  sostenere. 

0)  De  febnbus  in  Vaticano  oliai  Martis  .  ro- 

tunduni  ci  antiquum.  Martinetti  p.  217. 

(2)  Giovanni  Marangoni  abbracciando  il  sentimento 
del  Sebastiani  dice  a  tal  proposito  :  Est  forame  odangu- 
lans  cum  odo  cellis  ,  quorum  sex  in  lotidem  sacella 
conversa  sunt  ,  et  alta  aspide  coopertum  ,  ornatumque 
odo  albis  altisque  columnis.  i683  lib.  12.  p.  3.  io.— Tale 
è  pure  il  sentimento  del  Pancino  :  Te, nplum  sanane  Ma- 


riae  de  febribus . forma  est  odatigula  ,  antiquum 

aedificium  fuit ,  et  ut  quidam  tradunt  ,  Marti  dicatum 
t.  3.  MS.  cap.  ig.p.  27.10  simil  foggia  opina  Giovannoli, 
allorché  dice  :  Templum  Martis  ad  circum  JYeronis  ho- 
die  basilicae  sondi  Patri  sacrarium  Rom.  ani.  tab.  20. 
hb.  3.  ec.  Albertino  si  esprime:  Templum  Martis  in  Vati¬ 
cano  ubi  mine  est  oratorium  sanctac  Marine  de  Febribus,  e 
più  o  meno  accennarono  le  cose  stesse  e  Giorgio  Fabrizio,  e 
Ottavio  P ancirolo,  e  Fauno  e  Schradero .  Furonvi  però  fra 
gli  antichi  non  pochi  a’ quali  non  parendo  certa  abbastan¬ 
za  l’accennata  opinione  vi  pronunziarono  mai  sempre  con 
labbro  esitante.  Nel  novero  di  questi  merita  particolar  ri¬ 
cordanza  Paolo  Aringhi ,  il  quale  così  ragiona:  Martis  delu- 
brum  (  Apollini s  tempio  )  proximum  erat  ,  ncque  recen- 
tiores  desunt  qui  co  loco  extitisse  asserunt ,  ubi  nunc  e- 
jusrlem  basilicac  sacrarium  intuentibus  patet  t.  1.  p.  2i3, 
ed  il  Marliani  ricorda  che  il  tempio  di  Marte  detto  in 
seguito  della  Madonna  della  Febbre  un  dì  esistesse  nella  via 
trionfale,  ma  ciò  che  ei  dice  è  di  altri,  nò  crede  avven¬ 
turarne  rautorità.  t.  ».  lib.  3.  p.  188. 
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prode  condottiero  di  esercito  trasferirsi  all’armata  portavasi  prima  di  tutto  a  venerare 
Marte  nel  tempio ,  e  scuotendo  gli  scudi  sacri  e  la  lancia  sciamava  :  Marte  veglia 
alla  nostra  conservazione. 

Il  tempio  del  nume  delle  battaglie  e  delle  querele  ,  secondo  il  fraseggiare  di 
Omero,  esisteva  ne’campi  Vaticani ,  e  precisamente  alle  radici  del  monte  Aureo  ;  e 
dal  Venturi  credesi  ,  che  divenisse  in  seguito  l’oratorio  di  santa  Maria  denominata 
della  febbre,  nè  in  ciò  ingannasi,  mentre  questa  è  l’opinione  di  non  pochi,  quantunque 
vi  sian  taluni,  che  oltre  impugnare  l’esistenza  dell’antico  tempio,  lo  collocano  alquanto 
lungi  dal  circo  di  Claudio  Nerone.  Egli  è  certo  che  cii  ca  i  tempi  di  Costantino  fu  dedi¬ 
cato  al  vero  Dio  (l),  e  dappoi  consecrato  alla  Vergine,  l’immagine  della  quale  vedesi 
in  una^  delle  camere  della  sagrestia  vaticana,  e  di  cui  a  suo  luogo  ragioneremo  (2). 

L’obbligo  ci  corre  eziandio  di  ricordare,  che  nel  Vaticano  esisteva  il  tempio  di  Apol¬ 
lo,  nume  che  aveva  in  molte  città  della  Grecia  e  dell’Italia  templi  ed  altari ,  ed  in 
cui  i  vaticinanti  davano  i  loro  oracoli  a  coloro  che  andavano  a  consultarli:  e  siccome 
esso  era  quasi  in  tutta  la  terra  venerato,  e  la  Persia  offerivagli  sotto  la  figura  dell’astro 
illuminatore  i  suoi  incensi,  così  ebbe  altrettanti  nomi  quanti  erano  i  luoghi,  ove  gli  si 
rendeva  religioso  culto.  I  greci  e  i  romani  gliene  attribuirono  altri,  che  all’opportunità 
indicheremo.  Ora  il  tempio  sacro  a  questo  Dio,  oggetto  del  nostro  ragionamento, se¬ 
condo  l’opinione  di  Anastasio  bibliotecario  sorgea  presso  il  palazzo  di  Nerone  (3)  , 
quantunque  si  sostenga  da  altri ,  che  esistesse  nel  circo  o  presso  il  medesimo .  Ma 
ci  sia  lecito  rilevare  essere  erronea  tale  opinione ,  non  essendo  verosimile  che  Nerone 
abbia  permesso  che  fosse  ingombrato  il  circo  con  grandiosi  edifizii ,  e  frastornato  in 
tal  modo  il  corso  ai  focosi  destrieri,  ai  cocchi  volanti,  ed  impedito  agli  spettatori  , 
avidi  de  giuochi  circensi,  il  grato  veder  delle  corse.  Inoltre  siffata  opinione  è  con¬ 
ti  aria  ai  precetti  architettonici  di  Vitruvio,  e  ciò  che  maggiormente  confermaci  nel 
nostro  divisamente ,  e  ne  comprova  l’assunto,  si  è  che  quando  fu  demolito  non  si 
rinvennero  nè  iscrizioni,  nè  orme  di  reticolato,  nè  medaglie,  nè  indizio  alcuno  clic 


(0  In  sacrumusum  conversimi  fuil  primis  Chri stia¬ 
nomi».  temporibus. Tania  leggesi  in  Marangoni,  ed  in  al¬ 
tri  non  pochi  scrittori. 

(2)  D‘  gran  lunga  ingannaronsi  e  il  Martinelli-,  e  lo 
Chattard  ,  e  il  Sidonio  e  gli  estensori  del  bollario  Vati¬ 
cano  ,  attribuendo  a  Giulio  II  l'avere  incominciato  a  per¬ 
mutare  in  sagrestia  la  ckiesolina  intitolata  alla  Vergine  della 
febbre,  mentre  Niccolò  V  pel  primo  ideò  convertire  l’antico 
tempio  in  uso  sacro,  e  Gregorio  XIII  eseguì  in  parte  il 
progetto  immaginato  dal  suo  predecessore  ,  ma  alle  cure  ma¬ 
gnanime  di  Pio  VI  era  riserbato  portarlo  alla  sua  perfezione, 
innalzando  sulle  ruine  di  esso  la  nuova  sagrestia  ,  della 
quale  all’uopo  daremo  una  distinta  descrizione.  Gianpie- 
tro  Maffei  :  Annali  di  Gregorio  XIII  coll’  aggiunta  di 
Carlo  Choquclines  t.  2. 


(3)  Sepidtus  est  in  via  Aurelia  in  Tempio  Apollinis, 
juxta  locami ,  ubi  crucifixus  est  -,  secus  palalium  Nero- 
nianum  ,  in  Vaticano  ,  juxta  terrilorium  Triumphale. 
IIP  Kal.  Juhas.  t.  r.  §.  6.  p.  8.  Leggesi  a  tal  proposito  : 
Apud  I  alicanum  quo  tempore  vana  gentilium  supersti¬ 
ti0  vigebat ,  duo  insigma  ac  nobilissima  tempia  nume- 
rahanlur  ,  Apollinis  videlicet ,  ac  Martis,  ipsomet  sita  lo¬ 
co  ,  ubi  nane  beati  Apostoli  Petri  basilica  magnificen¬ 
tissimo  ambita  exaedificala  consurgit  . Apollonis  tem- 

plum  ad  dexteram  majoris  arac  partem  conspicieba- 

tur.  Paulus  Ariughius.  Poni.  Subler.  t.  i  ,  p.  21 3.  _  In 

simil  guisa  opinarono  Pietro  Manlio  t.  4.  junii  p.  4o.  _ 

Matteo  Veggio  p.  287.  e  290  —  Lucio  Fauno  p.  i25  , 
Francesco  Cancellieri:  Sagrestia  Vaticana  p.143.  47.,  ed  al¬ 
tri  scrittori  che  per  brevità  si  tralasciano. 
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ponessero  in  chiaro  non  che  la  sua  origine ,  l’esistenza  di  esso  nel  circo  suddetto.  E 
prima  di  produrre  le  opinioni  che  in  vario  modo  lo  riguardano,  diremo  con  Veggio, 
che  non  rinviensi  cosa  che  autentichi  l’epoca  del  suo  innalzamento  (l  ),  quantunque 
non  siaci  ignoto  il  costume  dementili  di  fabbricare  magnifici  templi  presso  ai  circhi 
a  deità  protettrici  de’giuochi  (2).  Stabilita  però  la  sua  esistenza,  è  da  sapersi,  che  la 
figura  era  sferica,  la  costruzione  de’muri  simile  al  Panteon,  nell’interno  ottangolare  ,  e 
che  nella  sommità  terminava  con  una  rotonda  apertura,  per  introdurvi  la  luce  fatta  a 
simiglianza  del  Sole, che  come  dicemmo,  era  il  simbolo  d’ Apolline,  ed  avea  un  portico 
a  mezzo  dì  sostenuto  di  fronte  da  sei  colonne. Trovasi  scritto, che  la  religione  con¬ 
verse  quindi  tal  delubro  in  tempio  sacro  ,  dedicandolo  alla  vergine  santa  Petronilla  (3). 

CIRCO  E  NAUMACHIA 

DI 

CLAUDIO  NERONE. 


J\OMOLO  eseguito  il  rapimento  delle  Donne  Sabine,  eresse  il  primo  circo  per  ce¬ 
lebrarvi  de’giuochi  in  onor  di  Nettuno,  e  seguendo  l’esempio  del  fondatore  di  Roma 
tutti  i  giuochi  furono  poi  dedicati  a  qualche  Dio  in  particolare,  cd  anche  a  molti. 
Non  si  tardò  per  altro  lungo  tempo  a  conoscere  ,  che  la  loro  istituzione  avea  per 
apparente  motivo  la  religione,  oppure  qualche  obbligo  di  pietà,  ma  che  lo  scopo  prin¬ 
cipale  diveniva  in  progresso  la  politica,  mentre  una  tale  pratica  serviva  d’ordinario  a  due 


particolari  obbietti,  ad  infondere  cioè  nella 

(i)  Quo  tempore  extructum  ,  nihil  unquam ,  quod 
certe  constct  ,  reperi.  Nam  Neronis  illud  opus  f tasse  > 
quoti  vulgo  jactatur ,  procul  dubio  vanum  est,  quontam 
non  simile  vero  videtur,  in  eo  loco  Templum  tlludftiis- 
se ,  ubi  Circcnses  illeludos  insanius  exercebat ,  quod  im- 
pedimentum  magis  spectaculorum  ,  et  libidinis  ejus  ex- 
tiiisset.  Matlh.  Veg.  t.  6.  junii  lib.  4-  n.  I57-  Ei  però  inclina 
a  credere  ,  che  il  tempio  sia  di  epoca  molto  posteriore  ,  e 
dagli  Etnici  dedicato  ad  Apollo,  ma  noi  non  lo  crediamo  a 
nessun  conto  opera  fatta  da'  romani  ai  tempi  della  supersti¬ 
zione  ,  Carlo  Fontana  (  Disert.  Templi  Vatic.  cap.  8.)  di¬ 
mostra  esser  stali  altrove  i  surriferiti  templi  ;  e  ciò  può  ve¬ 
dersi  nella  Tav.  I.  lett.  c.  e,  e  nella  Tav.II.  fìg.  II.  lett.  N.O. 
Esso  adduce  in  testimonianza  della  sua  asserzione  la  locali- 
th  dell’obelisco  ,  il  quale  stando  quasi  nel  centro  del  cir¬ 
co  ,  dovea  dividerlo  in  due  parti  ,  per  cui  riusciva  disdi¬ 
cevole  e  malagevole  eriger  tante  moli  a’  lati  di  esso ,  riu¬ 
scendo  se  non  d’  impedimento  ,  almen  d’incomodo  alla  ce¬ 
lebrazione  de’  giuochi.  Il  medesimo  ,  dietro  i  principi-!  di 
Vitruvio  sostiene  (  Ardi.  lib.  I.  cap.  ii.),  che  una  struttu¬ 
ra  di  mule  convenga  ad  Apollo  ed  un’  altra  a  Marte  ;  ma 


romana  gioventù  il  marziale  vigore,  per  ren- 

l’asserire  che  fossero  edificati  dai  Pontefici  co’  cementi  del 
circo  ,  e  come  conveniva  ad  una  chiesa  non  ancora  adul¬ 
ta  ,  ò  spinger  tropp’oltre  il  piede  ne’  vasti  confini  delle  de¬ 
duzioni,  qualora  queste  vengano  limitate  alla  sola  inegualità 
del  suolo  che  esisteva  fra  i  templi  ed  il  circo,  ed  all’inter¬ 
ramento  di  una  porzione  dell'obelisco. 

( i )  Gli  antichi  aveano  per  costume  di  dedicare  in  vi¬ 
cinanza  de’circhi  i  templi  ad  Apollo,  siccome  accadde  nel 
circo  Massimo  e  nel  Flaminio,  i  quali  a  questo  fine  si  dis¬ 
sero  dagli  antichi  Apollinari.  Sembra  così  doversi  credere 
del  tempio  di  Apollo  nel  Vaticano  ,  al  quale  Nerone  era 
affezionatissimo,  leggendosi  in  Svetohio  ,  eh’  ei  col  canto 
e  col  guidare  il  cocchio  cercava  di  gareggiare  col  Nume  ; 
per  la  qual  cosa  Flavio  Biondo  sostiene  ,  e  con  esso  il 
Nardini  l’esistenza  del  tempio  d’ Apollo  nel  circo  di  Ne¬ 
rone  o  presso  di  esso  ,  adducendo  d’  averlo  innalzato  per 
essere  quell’  imperatore  amantissimo  della  musica.  Liv.  lib. 
3.  cap.  63.  —  Svef.  In  ejus  vita.  cap.  53.  —  Flav.  Blon*  t. 
3.  cap.  i3.  pag.  1 3  to. 

(3)  Pietro  Manlio  :  Matteo  Veggio  ,  Lucio  Fauno, 
Luigi  Contarmi  ,  Lucio  Mauro  ,  Lorenzo  Schradero 
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derla  atta  a’  militari  esercizii,  o  a  farla  d’  altra  parte  più  ardita,  più  robusta,  più  snella,  es¬ 
sendo  essi  proprii  ad  accrescere  la  muscolare  gagliardia,  assodare  la  fibra,  ed  a  procacciare 
una  durevole  e  vigorosa  sanità ,  al  qual  fine  furono  istituiti  similmente  i  giuochi  ca¬ 
strensi  ,  che  celebravansi  ne’  campi.  E  tanto  prevalse  un  tal  genio  ,  che  la  maggior 
parte  delle  feste  romane  erano  accompagnate  da’  giuochi  del  circo,  i  quali  all’  epoca 
dei  re  erano  regolati  da  essi,  e  dopo  la  loro  espulsione,  allorquando  la  repubblica  pre¬ 
se  una  sistematica  forma,  i  consoli,  i  pretori  presiedettero  a’ giuochi  circensi,  secolari, 
apollinari,  e  sovente  i  magistrati  stessi  davano  alcuni  di  questi  spettacoli  al  popolo  (l). 

Di  eterna  ricordanza  saranno  mai  sempre  que’  pubblici  dati  da  Lucullo,  da  Scau- 
ro,  da  Lentulo,  da  Ortenzio  e  da  Cajo  Antonio  Murena,  per  la  gara  m  cui  essi  spin¬ 
sero  al  più  eminente  grado  la  magnificenza ,  mentre  l’uno  fece  tappezzacela  volta  del 
teatro  di  veli  azzurrognoli  ,  e  1’  altro  ricoprire  di  tegoli  dorati  1’  anfiteatro  ;  ma  Cesa¬ 
re  che  mirava  all’  impero  tutti  sorpassò  ne’  giuochi  funebri  da  esso  celebrati  in  onore 
del  padre  ,  e  non  contento  d’ imbandire  in  vasellame  di  forbito  argento  ,  fe’  lastricare 
1  arena  del  teatro  con  lamine  dello  stesso  metallo  ,  per  cui  al  dire  di  Plinio  vidersi 
per  la  prima  volta  le  belve  camminare  e  combattere  su  quel  lucente  metallo  (2). 
I  circhi  giunsero  in  Roma  fino  a  nove ,  e  giusta  1’  opinione  di  Milizia  a  quindici ,  ma 
ei  forse  vi  comprende  que’  tanti  accordati  ad  alcune  ragguardevoli  città  che  fecerne  di¬ 
manda  ,  allorché  i  romani  divennero  i  padroni  del  mondo  (3).  Essi  circhi  non  tutti 
debbonsi  supporre  della  stessa  figura,  capacità,  magnificenza,  e  da’  greci  si  dissero 
ippodromi,  cioè  piazze  pubbliche  pe’ cavalli,  ed  in  questi  i  giuochi  si  celebravano  da 
bel  principio  all’  aperto ,  indi  in  isteccati  di  legno  e  finalmente  in  grandiosi  edifizii. 

A  dispetto  delle  vicende  de’  tempi ,  uno  solo  di  essi  è  a  noi  rimasto  in  quello 
di  Romolo  (4)  ,  quantunque  siam  certi  per  testimonianza  de’  viaggiatori  e  degli  sto- 


Jacopo  Ruissard  ,  Paolo  Arringhi  ,  Andrea  Scotto  , 
Poggio  Fiorentini,  Giambattista  Vaccondi,  Albertini  , 
Marliani  ,  Marangoni  ,  Alfarano  ,  Grimaldi  ,  Panci- 
roti  ,  Se  ver  ani  ,  Ciampini  ,  Ficoroni  ,  Bonari  confer¬ 
mano  ,  o  coincidono  a  credere  quanto  di  sopra  proponem¬ 
mo.  Ma  altri  pretendono ,  che  il  tempio  fosse  opera  dei 
cristiani  ,  nè  mancano  di  attribuirlo  a  Costantino.  Torri- 
gio  così  si  esprime  :  Il  tempio  rotondo  eretto  da  Costan¬ 
tino  a  foggia  di  sagrestia ,  demolito  sotto  Giulio  II,  nel 
quale  riposava  il  corpo  della  vergine  Petronilla ,  e  dotato 
dai  re  di  Francia ,  essere  stato  il  tempio  di  Apollo.  Se- 
verani,  Costacuti,  Alfarano  lo  predicano  innalzato  da  Pao¬ 
lo  I ,  cd  altri  da  Onorio  I  j  e  dal  Ciampini  e  dal  Bonanni 
vuoisi  che  il  primo  dei  sullodati  Pontefici  non  lo  erigesse  ,  ma 
bensì  il  consacrasse  ;  e  così  cento  e  cento  altre  opinioni  s’ in¬ 
contrano  ,  che  senza  produrre  alcun  profitto  ,  riscaldano  la  te¬ 
sta  dell’  espositore  ,  e  l' impazienza  promuovono  del  leggitore. 

(i)  Gli  edili  plebei  ebbero  la  direzione  de'  giuochi 
plebei  ,  il  pretore  e  gli  edili  curali  quella  de’  giuochi  dedi¬ 
cati  a  Cerere,  a  Giove,  a  Cibele,  ad  Apollo,  e  ad  altre  di¬ 


vinità  sotto  il  titolo  di  giuochi  megalesi.  Nel  numero  di 
questi  pubblici  spettacoli  erano  compresi  alcuni  che  chiama- 
ronsi  giuochi  romani  ,  i  quali  si  dividevano  iu  magni  et 
maximi  ,  cioè  in  grandi  e  grandissimi. 

(2)  Caesar ,  qui  postea  dictator  fuit,primus  in  aedi- 
litatis  munere  patris  funere  ,  omni  apparatu  arenae  ar¬ 
genteo  usus  est  :  ferasque  argenteis  vasis  incedere  lum 
primum  visum.  Plin.  Hist.  Natur.  lib.  33.  cap.  3. 

(3) 1  nomi  trovansi  ne' marmi  di  Arondel,  e  in  una 
antica  iscrizione  eretta  a  Megara  ,  della  quale  fa  menzione 
Spon  nel  suo  viaggio  in  Grecia. 

(4)  Il  circo  suddetto  è  stato  per  gran  tempo  supposto  di 
Antonino  Caracolla .  Il  suo  nome  tratto  dall'  avo  materno 
era  Bassiano ,  ma  da  una  veste  ad  uso  de'  galli  che  compia- 
cevasi  portare ,  fu  soprannominato  Caracolla  (  Quatremè- 
re-Roissys  )•  La  cementazione  del  circo  essendo  in.  aperta 
contradizione  colle  terme  costrutte  da  Caracolla  ,  designate 
da  Elio  Sparziano  colla  caratteristica  di  opus  egregium , 
perchè  fra  le  tante  maraviglie  oravi  la  cella  solcare  col  sof¬ 
fitto  di  rame  o  di  bronzo  ,  detto  a  dubitare  che  il  circo 
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rici ,  che  nella  capitale  dell’  impero  ottomano  si  conserva  tuttavia  1  ippodromo  eret¬ 
tovi  da  Costantino,  chiamato  ora  Al-Meiiclan  ,  che  equivale  a  circo  o  dromo  (l). 
I  giuochi  che  in  cotesti  edifìzii  si  eseguivano  ,  e  che  portaronsi  a  un  punto  di  grandezza 
e  magnificenza  incredibile  furono  detti  circensi ,  1’  invenzione  de’  quali  al  riferire  di 
Tertuliano  si  attribuisce  a  Giove ,  ovvero  a  Circe  ,  che  come  figlia  del  Sole  ad  esso 
li  consacrava  ,  differendo  questi  dagli  scenici  ,  dai  sacri  ,  dai  votivi ,  dai  funebri  , 
dai  ricreativi  ,  dai  compitali  e  finalmente  dai  megalesi  ,  che  dedicavansi  alla  gran 
madre  degli  Dei  }  e  sotto  si  generica  denominazione  comprendevansi  tutti  i  certami 
del  circo  ,  i  quali  nella  prima  origine  non  consistevano  che  in  differenti  spezie  di 
corse,  a  cui  di  più  si  aggiunser  gli  studii  atletici,  i  quali  principiavansi  a  solennizzare  con 
sacrifizii ,  ed  altre  religiose  ceremonie  nel  di  1  5  settembre  ,  e  continuavansi  per  cin¬ 
que  giorni  (2).  I  cocchi  tirati  da  due  o  da  quattro  cavalli  eran  divisi  in  quattro  fazioni , 


spettasse  a  Caracolla  ,  nè  valse  che  al  nascere  del  secolo 
XVIII  si  rinvenissero  ne'  suoi  dintorni  delle  statue  dell’im¬ 
peratore  e  di  Giulia  Pia  ,  le  quali  non  istando  nè  nel 
circo  ,  nè  al  loro  posto ,  anziché  attribuirle  ad  esso  ,  sti- 
maronsi  di  Simmaco  illustre  personaggio  del  secolo  IV,  eh’  ivi 
aveva  una  deliziosa  villa.  Per  gli  scavi  intrapresi  nell’  an¬ 
no  182$  da  Giovanni  Torlonia  duca  di  Bracciano ,  1’  in¬ 
teresse  per  gli  avanzi  di  detto  circo  divenne  maggiore  ,  e 
sulla  dubbiosa  prova  d’  una  medaglia ,  che  per  lo  scopri¬ 
mento  d’  una  statua  acquistò  ulteriore  credenza  ,  rilevasi 
che  il  circo  per  ben  tre  secoli  portò  il  nome  di  Antonino 
Caracolla  ,  e  la  medaglia  suddetta  indica  ;  che  egli  fabbri¬ 
casse  o  restaurasse  un  circo.  Donati  (  De  Urbe  Roma  lib. 
3.  cap.  14.  )  ,  Ficoroni  (  Vestigia  di  Roma  antica  lib.  I. 
cap.  24  )  >  Venuti  (  Antich.  di  Roma  t.  2.  p.  24  )  sono 
di  questo  parere.  Panvino  (  De  Ludis  Circensibus  lib.  I. 
cap.  2 fi  )  fu  il  primo  a  tenere  per  falsa  tale  congliiettura  , 
credendo  che  la  forma  del  circo  convenisse  all'  età  di  Co¬ 
stantino  ,  Fabretti  (  De  Aquis  et  Aquaeductibus  :  Dissert. 
3.  §.  16.  p.  11 7.  )  attrilyiisce  la  costruzione  del  medesimo 
all  imperatore  Gallieno,  Sparziano  (  In  vita  Caracal.  cap.  g.) 
il  quale  enumera  le  opere  di  detto  imperatore  non  ce  ne 
dà  la  minima  notizia  ,  nè  in  conto  alcuno  fa  menzione  del¬ 
le  sue  ruine  ,  quantunque  esamini  attonito  la  magniGcenza 
del  suddetto  principe  ,  e  Fulvio  che  dedicò  la  sua  opera  a 
Clemente  VII  y  sembra  che  non  abbia  mai  sentito  chia¬ 
marlo  il  circo  di  Caracolla.  Antonio  Nibby  da  cinquantu¬ 
no  frammenti  ha  formato  la  seguente  iscrizione  : 

DIVO  ROMVLO  N.  M.  V. 

COS.  ORD.  n  F1LIO 
D.  N.  MAXENTI  INVICT. 

VIRI  .  ET  SEMP.  ANG.  NEPOTI 
T.  DIVI  MAXIMINI  GEN 
ORIS.  AC  BIS.  AVGVSTI 

Dsduccii  dalla  sola  autorità  delle  medaglie  ,  che  il lagnia 


Urbica  ,  moglie  di  Massenzio  ,  fu  la  madre  di  questo  Ro¬ 
molo  ,  e  sembra  eh’  egli  morisse  prima  della  disfatta  c  morte 
di  suo  padre  al  ponte  Milvio.  Le  ultime  due  parole  BIS 
A VG  V STJ'S ,  secondo  il  sullodato  Nibby  sono  appoggiate 
dall’  autorità  di  Lattanzio  ,  il  quale  racconta,  che  Massen¬ 
zio  nella  sua  costernazione  inviasse  la  porpora  romana  a  suo 
padre  in  Campania  e  con  questa  assumesse  il  prefato  tito¬ 
lo.  Lactantius  :  De  Mortibus  Pcrseculorum  cap.  26.  —  An¬ 
tonio  Nibby  :  Disscrtaz.  p.  2  4-  27. 

(1)  L’  obelisco  egizio  ripieno  di  geroglifici  collocato  da 
Costantino  nel  suo  ippodromo  fu  da  un  terrestre  scuotimento 
rovesciato  ,  ma  in  seguito  venne  di  nuovo  cretto  da  Teodo¬ 
sio.  n  piedestallo  fu  fregiato  di  bassirilicvi  in  onore  di  esso  , 
e  sopra  lo  slilobato  vedevasi  come  T  obelisco  era  stato  eretto. 
Fauvel  sotto  la  vigilanza  di  Chevalicr  ,  cui  noi  dobbiamo 
un  viaggio  nella  Troade  ,  ed  alcune  ricerche  sulle  omeriche 
contrade  ,  disegnò  que'  bassirilievi ,  ed  il  conte  di  Choiseul 
ambasciatore  di  Francia  a  Costantinopoli  gl’ inviò  a  Seroux 
Agincourt ,  il  quale  oltre  riportarli  nella  sua  opera  ,  vi  in¬ 
serì  la  fedele  incisione  di  alcune  medaglie  c  di  un  meda¬ 
glione  appartenente  alla  collezione  Tannini ,  clic  rappresenta 
in  grande  il  busto  di  Teodosio.  L’  iscrizione  latina  posta  dal 
lato  orientale  indica  la  potenza  dell’  imperatore  nel  dar  fine 
ad  una  impresa  ,  che  in  allora  riguardavasi  siccome  malage¬ 
vole  ,  e  narra  il  nome  dell'  artefice  che  fu  Proclo  :  1’  iscri¬ 
zione  greca  posta  verso  occidente  aggiunge  ,  che  1’  innalza¬ 
mento  fecesi  in  trentadue  di.  La  prima  è  riportata  da  Zoe- 
ja  (  De  origine  obcliscorum  )  ,  la  seconda  da  Grutcro 
(  Thesaurus  inscripttonum  ).  Banduri  opina  che  il  nome  di 
Proclo  indichi  il  prefetto  della  città  ,  ma  una  iscrizione  ri¬ 
ferita  da  Junius  ,  ed  un  epigramma  dell'  Antologia  ci  con¬ 
fermano  nella  prima  sentenza.  Sopra  questo  monumento 
potrannosi  consultare  Gillio  ,  Ducange  ,  Zoega  ,  Sport  , 
d'  TVheler,  d’ Agincourt ,  e  la  biblioteca  francese  di  La 
Croix  du  Maine. 

(2)  Da  alcuni  pretendesi  che  cotesti  giuochi  fossero 
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le  quali  co’ nomi  si  distinguevano  di  albata,  russata,  prasina,  venela,  corrispondenti 
a’  respettivi  colori  di  bianco,  rosso,  verde ,  cilestro.  Nella  corsa  sceglievasi  un  car¬ 
ro  per  ogni  fazione  ,  e  per  ben  sette  volte  precorrevasi  lo  spazio  intorno  la  spina, 


recati  da’  popoli  d'  Arcadia  compagni  di  Evandro  ai  pri¬ 
mi  Latini  che  abitavano  il  palatino.  Servio  nel  dare  a  co¬ 
noscere  la  loro  prima  indole  così  si  esprime;  Olim  in  lit¬ 
tore  fluminis  Circcnses  agitabanlur,in  altero  latore  positi s 
gladiis  ,  ut  prò  utraque  parte  esset  ignaviae  praesens  pe- 
liculum,  nude  et  Circensens  dicti  swit,  quia  exhibebantur 

in  circuitu ,  ensibus  positis  .  (lib.  3.  in  Geor).  E  nell’ 

Eneide  :  Circenses  dicti  ,  vel  a  circuitu  ,  vel  ,  quod  ubi 
mine  metae  sunt  ohm  gladìi  ponebantur  ,quos  circumibant 
(lib.  8.  )  ;  e  di  questo  parere  è  Cassiodoro  (  lib.  3.  )  , 
Isidoro  (  lib.  18.  cap.  a5.  ),  Bullengero  (cap.  2.)  ,  Pan- 
vino  (lib.  i.  cap.  3  ),  e  finalmente  Firmiano.  —  L’ap¬ 
parato  de'  giuochi  circensi  era  magnifico  ,  mentre  precede- 
vali  una  lunga  schiera  e  facevasi  una  processione ,  che  chia- 
mavasi  Pompa.  Le  prime  coppie  eran  formate  di  giovani, 
la  cui  età  approssimavasi  a  quella  della  virilità;  que’  i  cui  pa¬ 
dri  erano  dell'  ordine  equestre  andavano  a  cavallo  ,  gli  al¬ 
tri  a  piedi  :  indi  venivano  i  giovani  auriglii  guidando  i 
loro  respettivi  carri  ,  tirati  da  quattro  o  da  due  cavalli ,  ed 
altri  i  quali  conduceano  dei  destrieri  liberi  dal  giogo  ,  per 
ammaestrarli  :  a  questi  faceano  seguito  i  lottatori,  i  pu- 
gillatori ,  i  corridori  chiamati  col  nome  generale  di  atle¬ 
ti ,  e  dessi  erano  del  tutto  nudi,  ad  eccezione  de' loro  fian¬ 
chi:  indi  veniva  in  ordinanza  la  truppa  armala,  la  quale  di- 
videvasi  in  tre  compagnie  ,  la  prima  composta  d'uomini,  la 
seconda  di  giovani  robusti  ,  la  terza  di  ragazzi  ;  a  cui  te¬ 
nevano  dietro  i  tibicini  ,  suonando  picciole  e  corte  zam- 
pogne ,  ed  altri  toccando  i  loro  strumenti  di  arpa  e  di  liu¬ 
to.  Ciascuno  de’  cori  era  diretto  da  un  uomo,  che  ispiran¬ 
do  colla  violenza  de' suoi  moti  marziali  sentimenti,  batteva 
il  tempo  ,  ed  a’  cori  suddetti  succedevano  truppe  di  sorti¬ 
rmi  ,  che  danzavano  e  cantavano  all'  antica  foggia  de’ gre¬ 
ci.  Alcuni  di  essi  rappresentavano  Sileni  o  Satiri  ,  o  pcr- 
meltevasi  loro  ogni  licenza,  a  Cu  di  eccitare  colle  grottesche 
loro  figure  ed  azioni  le  risa  negli  spettatori  :  dopo  ciò  por¬ 
tavasi  i  turiboli  d’oro  o  di  argento  da  consacrati  o  dedi¬ 
cati  a’  pubblici  officii  ,  e  Panvino  (lib.  1.  cap,  7.  art.  8.  ) 
aggiunge  ,  che  per  la  via  eglino  tramandavano  profumi  ed 
incensi  ,  ed  informaci  Macrobio  (  lib.  I.in  Saturo,  cap.  6.  ) 
che  le  vie  erano  coperte  di  lenzuola.  La  Pompa  chiude- 
vasi  da  alcuni  uomini  portanti  sugli  omeri  loro  le  imma¬ 
gini  de  Numi.  Le  statue  greche  godevano  la  preferenza  , 
ed  i  primi  posti  daransi  a  Giove  ,  a  Giunone  ,  a  Mi¬ 
nerva  ,  a  Nettuno ,  nè  qui  dispiacerà  leggere  ,  che  quest’ 
ultima  deità  avendo  permesso  il  naufragio  di  Augusto, que¬ 
sti  per  punire  il  Nume,  fe’ togliere  la  statua  di  esso  dalla 
Pompa  (  Svelali,  in  Vit.  Augusti):  succedevano  indi  quelle 
che  i  greci  ascrivono  fra  le  dodici  grandi  deità  ;  e  quelle 
credute  posteriori  al  tempo  di  Giove,  ed  eziandio  i  semi¬ 


dei,  come  Ercole ,  E sculapio  ,  Castore  ec.  La  schiera  dei 
simulacri  vedeasi  eziandio  condotta  sopra  de’  carri,  e  fra  es¬ 
si  scorgeasi  il  carro  d;  Giove  d’  avorio  interziato  d'oro  , 
e  altri  preziosi  oggetti  ,  i  quali  eran  seguiti  da  un  cor¬ 
teggio  parte  a  piedi  e  parte  a  cavallo  ;  indi  venivano  i 
combattenti  ,  i  danzatori  ,  i  musici.  I  sacerdoti  doveano 
intervenire  a'  giuochi  ,  poiché  insieme  ai  consoli  celebrava¬ 
no  i  sacri  riti.  La  Pompa  guidata  dai  principali  magistrati 
entrava  nel  circo  per  la  porta  situata  nel  mezzo  delle  car¬ 
ceri,  così  detta  Porta  Pompae. —  Ausonio  nell’epistola  18 
così  cantò 

Ostia  quod  prò  parte  aperit  stridenlia  circus  , 

Excepto  medium  quod  patet  ad  stadium. 

Il  lusso  che  regnava  in  questo  seguito  sembrava  imporre  uu 
rispettoso  silenzio  agli  spettatori.  Ovidio  nel  lib.  Ili  degli 
Amori  lasciò  scritto  ; 

Sed  jam  pompa  venit:  linguis  animisque  favete. 

Tempus  adest  plausus  :  aurea  pompa  venit. 

In  questo  breve  ragguaglio  non  debbonsi  omettere  le  vittime 
pel  sacrifizio ,  e  i  sacerdoti  co’  veicoli  che  nel  trasporto  ser¬ 
vivano  d’  ornamenti  a’  Numi.Chiamavasi  uno  di  essi  Thensat 
c  propriamente  non  era,  che  un  drappo  o  stoffa  prescelta, 
o  per  uso  d’un  baldacchino,  o  da  situarsi  sopra  un  posto, 
o  sedia  di  stato.  Allorché  adopravasi  nella  prima  enunciala 
significazione ,  il  veicolo  a  cui  era  dessa  attaccata  ,  prendeva 
il  nome  di  Thensa  :  eravi  eziandio  la  Fercula  ,  cioè  una 
macchina  per  situarvi  una  statua  che  sosteuevasi  sugli  omeri 
degli  uomini  ,  e  forse  il  maggiore  onore  che  potea  tribu¬ 
tarsi  ad  una  statua  era  allorché  la  suddetta  posta  sopra  una 
Fercula  veniva  situata  sotto  una  Thensa.  Giulio  Cesare 
fu  abbastanza  vano  nell’  accettare  quest’  onore  per  la  sua 
statua  (  Svet.  in  vita  Jul.Caes.  cap.  7 6.  )  e  la  Fercula  sopra 
cui  sospese  Romolo  le  armi  d’ Aerane,  fu  il  tronco  d’una 
quercia  (  Plutar .  in  Roraulo  — ZiV.lib.  1.  cap.  io.  —  Sex. 
Pom.  Feslus  lib.  18.  ):  ed  altresì  eranvi  de 'carri  detti  Ar- 
maxae  per  disporvi  gli  militari  attrezzi,  le  quali  cose  ven¬ 
gono  minutamente  descritte  da  Panvino  (  De  Ludis  Cir- 
cen.  lib.  9.  cap.  2.),  e  da  Bulanger  (De  Circo  Rom.  cap.38), 
e  l'autorità  loro  sembra  derivare  da  Tertulliano.  Entrata  la 
Pompa  principiavano  i  sacri  riti  (  Svet.  Jul.  76. — Ovid.Amor. 
lib. III.  2.44* —  Dionys.  lib.7.cap.  72.  )  ed  alla  cura  del  circo 
presiedeva  uu  uffiziale,  detto  tribunus  voluptalum,  che  è  quan- 
lo  dire  sopraintendente  a'piaceri,  ed  ei  disponea  similmente 
le  cose  necessarie  allo  spettacolo:  eravi  il  procuratore  del  dro¬ 
mo  ed  altri  uffiziali,  a’  quali  incombeva  porre  il  segno  della 
corsa  ,  ed  assegnare  il  termine  di  essa  a’  corridori  :  mercè 
alcuni  corpi  ovali  si  sommavano  i  giri  che  eseguivansi  iu- 
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e  decidevasi  finalmente  del  premio  coll’ultima  carriera  de’ vincitori  (l).  I  carri,  ed 
i  cursori  eran  diretti  dagli  agitatori  puranche  detti  auriga  tori  (2),  i  quali  oltre  dirigere 
la  corsa,  precorrendo  a  cavallo  il  circo  avvertivan  gli  atleti  a  non  concatenarsi  fra  loro,  a 
correr  con  fiducia,  con  coraggio,  e  gli  animavano  con  alte  grida  a  strappar  la  vittoria. 

Premesse  queste  brevi  e  generali  nozioni,  di  buon  grado  veniamo  ora  a  favellare 
del  circo  detto  di  Nerone,  ma  costruito  da  Cajo  Caligola, *il  quale  forma  in  parte  1’  ob- 
bietto  di  nostre  incessanti  ricerche.  La  Tavola  seconda,  Figura  I  dà  a  conoscere  il  suo 
piantato  ,  e  la  Figura  II  la  sua  identifica  forma.  E  primieramente  diciamo  ,  ch’esso  era 
di  forma  ellittica,  siccome  gli  altri  circhi,  ma  di  una  assai  vasta  mole  essendo  la  sua 
lunghezza  di  palmi  2040  e  la  larghezza  di  400;  cioè  secondo  l’opinione  di  Pirro  Li- 
gorio  ,  lungo  circa  tre  volte  la  sua  larghezza  (3).  La  fronte  del  maestoso  edifizio  de¬ 
scriveva  una  linea  semicurva,  nel  cui  centro  eravi  la  porta  d’ingresso,  d’onde  il  vincitore 
usciva  sulla  pubblica  via,  ed  essa  contenea  ai  lati  sei  portici,  distinti  col  nome  di 
carceri  da  coercenclo ,  perchè  ivi  serbavansi  dagli  au righi,  come  in  prigione  i  carri  ed 
i  cavalli  destinati  alla  corsa,  fino  a  tanto  che  da’ magistrati  si  desse  il  segno  (4).  Agli 
angoli  del  peridromo  sorgevano  due  quadrangolari  corpi  di  fabbriche  da  Nevio  detti 
oppidi ,  perchè  aveano  e  torri  c  merli  (quantunque  di  tale  artefizio  non  siano  i  nostri), 
e  puranche  dicevansi  pulvinari  dai  cuscini,  de’  quali  sembra  che  fossero  adorni,  men¬ 
tre  vi  sedea  la  romana  nobiltà.  Una  linea  bianca  attraversando  i  portici  suddetti  pre¬ 
scriveva  ai  focosi  corridori  il  punto  di  loro  partenza  (5) ,  ed  in  uno  de’  lati  aprivasi 


torno  alle  mete ,  c  nel  circo  1’  ovale  figura  era  dedicata  a 
Castore  ed  a  Polluce  figliuoli  di  Giove  ,  per  essere  nati 
dalle  uova  del  cigno ,  in  cui  trasformato  il  padre  degli  Dei 
si  giacque  con  Leda  (Cic.Nat.Deor.lib.  3.  p.2  i).  Eranvi  al¬ 
tresì  de'giudici ,  de'  tesorieri,  de'  medici  per  soccorrere  color 
maltrattati  nelle  membra  o  feriti  nell'agone ,  come  dimostrano 
alcune  sepolcrali  memorie.  Parecchi  antichi  autori  altre  cose 
narrano  ,  e  fra  questi  Pirro  Ligorio  parlando  del  circo ,  e 
delle  cose  ad  esso  spettanti  dà  a  conoscere,  che  le  quadrighe 
erano  dedicate  al  sole  ,  le  bighe  alla  luna  ,  che  1’  inventore 
dei  carri  fosse  Eritlonio  figliuolo  di  Vulcano  e  di  Minerva 
e  che  tale  ritrovamento  intitolasse  a  Giunone:  che  Romo¬ 
lo  fosse  il  primo  a  mostrare  a’  romani  le  quadrighe,  e  che 
due  da  principio  fossero  gli  aurighi  ,  cioè  uno  vestito  di 
bianco  ,  1'  altro  di  rosso  :  che  il  primo  pel  candore  della 
neve  e  della  luna  appartenesse  al  verno ,  ed  il  secondo  per 
somigliare  al  sole  spettasse  alla  state  ,  e  che  in  seguito  il 
prosino  o  verde  avesse  intima  relazione  colla  terra  o  pri¬ 
mavera  ,  mentre  il  cilestro  la  sorridente  idea  risvegliava  del 
firmamento ,  del  mare  ,  dell'  autunno.  Igin.  fav.  166.  — 
Pausan.  lib.  4-  cap.  2.  —  Apoìlod.  lib.  2.  cap.  i4- 

(i)  Cassiodoro  assicura  che  i  giuochi  circensi  termi¬ 
navano  in  ventiquattro  corse  ,  e  talora  aggiungevascne  una 
a  compiacimento  del  popolo  ,  che  dimandavala  ,  e  chia- 
mavasi  millus  aerurius  ,  perchè  secondo  Servio,  il  popo¬ 


lo  stesso  la  pagava.  Domiziano  però  ridusse  i  giri  di  sette 
a  cinque  (  Svetonio  ). 

(2)  Pausan.  cap.  io.  p.  4* 

(3)  Pirro  Ligorio:  Antichità  di  Roma  —  Flavio  Bion¬ 
do  :  Roma  trionfante  lib.  io.  —  Marliani  lib.  7.  cap.  io. 

(4)  Carcercs,  vcl  repagula,  e  qualche  volta  career , 
quod  cquos  coercebat ,  ne  exirent  ,  priusquam  magistra¬ 
ti is  signum  milteret.  Varr.  lib.  U.  p.  32.  Leggesi  che  la 
libertà  a’  focosi  corridori  da  vasi  mercè  il  suono  della  trom¬ 
ba  ,  ma  prima  di  questa  servironsi  d’  un  panno  bianco  po¬ 
sto  in  uso  da  Nerone.  Un  dì  l'imperatore  era  a  mensa  , 
ed  a  lungo  protraeva  il  desinare ,  il  popolo  mostravasi  im¬ 
paziente  di  goder  lo  spettacolo  ,  e  ne  fu  avvertito  Ne¬ 
rone  ,  il  quale  in  segno  d’incominciare  i  giuochi  gittò  dal¬ 
la  finestra  la  salvietta,  colla  quale  nettavasi  le  mani.  Cassio¬ 
doro  dice  :  Mappa  signa  dat  circensibus.  Circa  la  linea 
bianca  ,  che  attraversava  i  portici  rilevasi  dal  precitato  Cas¬ 
siodoro  ,  a  da  Varrone  ;  e  nelle  antichità  romane  di  Ales¬ 
sandro  Adam  osservasi  ,  che  nell'entrata  del  circo  massimo 
eranvi  due  piccole  statue  di  Mercurio  (  hermuli  )  ,  tenenti 
una  catena  o  cordaj  la  quale  serviva  di  barriera  a' cavalli, 
o  vi  si  vedea  un  piccini  solco  ,  che  riempivasi  di  calce  o 
creta  ,  ed  ivi  coloro  chiamati  moratores  ,  come  rilevasi  in 
alcune  antiche  lapidi,  postavano  i  cavalli  in  dritta  fila. 

(5)  Plinio  il  naturalista  lib.  35.  cap.  5. 17.58.  Isidor.  lib. 
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un  "rande  adito  ,  pel  quale  trasportavansi  i  cadaveri  degli  atleti  periti  nel  conflitto 
e  perciò  detto  sandapilario.  L’  opposta  parte  del  principale  ingresso  descriveva  un 
semicircolo  ,  e  sembra  eh’  ivi  pure  fosse  una  linea  bianca  per  marcare  il  termine 
della  corsa  ,  ed  annunziar  la  vittoria.  In  esso  luogo  per  maggiore  sfogo  degli  aun¬ 
ghi  erano  tre  aditi,  ed  in  circonferenza  innalzavansi  delle  anfiteatrali  gradinate ,  quali 
ricolme  vedevansi  di  spettatori  nell’  istante  de’  giuochi  ;  ed  ivi  scorgevansi  delle  aper¬ 
ture  le  quali  somministravano  al  popolo  la  libertà  di  entrare  ed  uscire  senza  confu¬ 
sione  e  tumulto.  Quasi  all’  estremità  del  circo  esistevano  due  balconi  o  gallerie  coperte, 
e  queste  addobbate  di  trofei  misti  a  loggiati  detti  men.ia.ni ,  perchè  istituiti  dal  con¬ 
sole  Menio  (1  ).  Il  materiale  posto  nel  mezzo  dell’  area  quadrilunga  consisteva  in  un 
massiccio  di  fabbrica  larga  più  di  dodici  piedi  ed  alta  sei  (2)  :  questa  chiamavasi  spi¬ 
na  ,  la  quale  non  divideva  in  eguali  parti  il  circo ,  ma  era  oltre  cinquanta  palmi  piu 
verso  il  lato  sinistro ,  acciò  i  cavalli  avessero  un’  area  più  larga  nel  lato  diritto  d’  onde 
avea  principio  la  corsa  ,  e  per  lasciare  anche  maggiore  spazio  ai  carri  nel  primiero  loro 
slancio,  come  di  agevolare  il  mezzo  di  potersi  vicendevolmente  passare  (3).  Avea  la  spi¬ 
na  il  suo  principio  verso  le  carceri ,  ad  un  terzo  quasi  della  lunghezza  del  circo,  e  sopra  di 
essa  innalzavasi  quel  magnifico  obelisco  egizio ,  che  ora  serve  d’  ornamento  alla  piazza 
Vaticana,  ed  era  altresì  adorna  di  due  are  o  tempietti  dedicati  a  Conso ,  siccome  il  Dio  del 
consi"lio  (4):  abbellivasi  di  orchestre  ,  sulle  quali  i  tibicini  o  suonatori  di  tibie  animavano 
co’ loro  stromenti  i  cavalli  alla  corsa  (5),  e  di  torri  coniche  dette  mete,  che  limitavano 


18.  cap.  38.  Orario  di  qui  dedusse  quella  bella  allusione 
allorché  disse  nell’  Epistola  16  indiritta  a  Quinzio 
.  .  .  mor.i  ultima  linea  rerum  est. 

(i)  Menio  cedette  le  sue  case  vicine  al  Foro  ai  cen¬ 
sori  Catone  e  Fiacco  ,  e  riserbossi  il  diritto  d’  un  pilastro 
a  fin  di  costruirvi  un  balcone  ,  ov’  egli  e  la  sua  famiglia 
potesse  vedere  i  combattimenti  de5  gladiatori ,  i  quali  allora 
si  davano  nel  Foro.  (  Ascon .  in  Cic •  —  Svel.  Cai.  18.  )• 
(a)  Sclioliast.  in  Juvenal.  6.  5R7.-Cassiod.  Ep:  3.p.5i. 

(3)  Nell’  opera  sui  circhi  di  Bianconi  ,  clic  mercè  lo 
zelo  di  Carlo  Fea  vide  la  luce  ,  osservasi  la  spina  ,  per  le  ra¬ 
gioni  di  sopra  esposte ,  propendere  più  verso  il  lato  sinistro ,  ma 
da  noi  è  stata  scelta  la  tavola  riportata  nell*  opera  di  Carlo 
Fontana,  in  cui  non  viene  contemplata  simile  particolarità ,  e 
ciò  forse  in  vista  che  detti  circhi  non  saranno  stati  tutti  della 
stessa  identifica  forma  ,  come  osservasi  in  altri  monumenti  de’ 
primi  tempi.  Perlabrevith  ,  che  ci  siamo  proposta  ,  non  ci  è 
dato  di  riportare  quel  circostanziato  dettaglio,  che  proprio  sa¬ 
rebbe  d’  un  opera  che  riguardasse  i  soli  circhi ,  nè  parlare  dei 
due  mosaici  rinvenuti  uno  a  Lione  e  l’ altro  nell’  Italica.  Ar- 
taud  direttore  del  museo  di  Lione  fé’  di  pubblico  diritto  una 
incisione  di  questo  prezioso  monumento  ,  la  quale  accom¬ 
pagnò  con  una  dissertazione  sui  giuochi  del  circo ,  ed  Ales¬ 
sandro  La  Bordo  mercè  i  tipi  de’  fratelli  Didot  diedeci 
del  mosaico  d’  Italica  una  splendida  spiegazione ,  in  cui  rac- 


cogliesi  ,  che  si  rinvenisse  il  di  la  dicembre  del  1799  dal¬ 
la  vanga  di  alcuni  contadini,  nel  rompere  un  terreno  appar¬ 
tenente  al  convento  di  sant’  Isidoro  ,  alla  profondità  di  tre 
piedi  e  mezzo.  Il  prefato  mosaico  è  lungo  piedi  parigi¬ 
ni  38  ,  e  largo  27  e  mezzo ,  ed  il  suo  principale  valore  con¬ 
siste  nel  dettaglio  delle  carceri.  Noi  abbiamo  fatto  menzio¬ 
ne  d’  Artaud  e  La  Bordo ,  ma  non  abbiamo  la  descrizione 
datane  da  Dionisio  ,  da  Cassiodoro  ,  e  da  Sidonio  Apolli¬ 
nare  ,  i  quali  lasciarono  una  più  dettagliata  nozione  dell’  uno  e 
dell’  altro.  Certo  si  è  ,  che  se  un  istorico  ed  un  poeta  in  mate¬ 
ria  d’  archeologia  vengono  a  quislione  deve  preferirsi  il  primo. 

(4)  Oltre  le  surriferite  cose  vi  erano  sulla  spina  alcu¬ 
ne  persone  pronte  a  versare  dell’  acqua  sull’  asse  e  sulle  ruo¬ 
te  dei  carri  ;  e  1’  ornarsi  tosto  il  vincitore  le  tempia  ,  die’  in 
pari  tempo  a  credere  ,  che  sulla  spina  vi  fossero  degli  ar¬ 
boscelli  ,  onde  potesse  il  vincitore  servirsene  nel  suo  trion¬ 
fo.  E  per  parlare  della  medaglia  del  circo  di  Nerone  di¬ 
remo  ,  che  Francesco  Angeloni  nella  storia  di  Giulio  Ce¬ 
sare  a  Costantino  ne  riporta  due  colla  iscrizione 
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ed  una  in  cui  leggesi 
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(5)  Alcuni  assicurano  che  il  luogo  ad  essi  destinato 
fosse  negli  oppidi  ,  e  là  precisamente  ove  faceasi  mostra 
del  tappeto ,  col  quale  davasi  la  mossa. 
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Io  spazio  da  precorrersi  dai  carri  e  dai  cavalli  (1).  Un  fosso  pieno  d’  acqua  largo 
dieci  piedi  era  scavato  innanzi  al  podio  ,  e  ciò  per  impedire  che  le  fameliche  belve 
assalissero  nel  maggior  loro  concitamento  gli  spettatori.  Cesare  fu  il  primo  a  costruir¬ 
lo  nel  circo  Massimo  (2) ,  ed  a  somiglianza  del  canale  ,  che  separa  1’  Eubea  dal  con¬ 
tinente  greco  il  chiamarono  euripio.  Le  carriere  e  gli  altri  ginnastici  esercizii  si  ese¬ 
guivano  fra  I  euripw ,  e  la  spina,  il  quale  spazio  distinguevasi  col  nome  di  area. 

La  maestosa  mole  quantunque  in  tal  genere  meno  magnifica  delle  altre  ,  perchè 
chiusa  in  orti  privati ,  era  all’  esterno  circondata  da  un  intercolunnio  e  da  portici  a 
due  ordini,  che  investivano  e  fiancheggiavano  come  negli  anfiteatri  le  volte,  che  in¬ 
teriormente  sostenevano  le  gradinate  ;  ed  erano  in  essa  compresi  ed  officine,  e  lupana¬ 
ri  ,  ed  altri  pubblici  edifici!.  Il  circo  Neroniano  occupava  quel  tratto  di  sito  ,  che  dalla 
chiesa  di  santa  Marta  precorrevasi  per  giugnere  oltre  i  gradini  dell’  antica  basilica  (3), 
e  contigui  a  destra  ed  ai  tre  ordini  laterali  dei  muri  erano  gli  orti  o  giardini  di 
colui,  che  oltraggiando  la  natura  colle  più  turpi  dissolutezze ,  tumido  dell’inumano 


(0  Le  mete  risultavano  da  tre  colonne  o  piramidi 
le  quali  sorgevano  sopra  una  sola  base  :  i  carri  ed  i  caval¬ 
li  a  ridosso  di  essa  ripiegavano  il  corso  ,  per  cui  avevano 
mai  sempre  alla  loro  sinistra  la  muraglia  o  le  piramidi  e 
da  ciò  ebbe  vita  1’  espressione  a  carceribus  ori  mctam  vel 

calccm,  dal  principio  al  fine.  (  Quid.  Ann.  lib.  3.  p.  65 _ 

Lucan-  lib-  7-  P •  2oo.  —  Ciò.  Am.  p.  27.  —  Seme.  a3  ). 
Da  suddetti  corpi  piramidali  toglievausi  alcuni  globi  a  fin 
di  calcolare  il  numero  delle  corse  (  ova  curriculornm  )  ; 
nè  era  già  la  rapidità  de’  cavalli ,  nè  1J  arte  de’  conduttori 
che  fissava  1’  attenzione  degli  spettatori  ;  ma  bensì  i  soli  lo¬ 
ro  abiti  (  nane  favent  panno,  pannum  amant.  Plin.  Ep.  9. 
p-  5.  )  All’  epoca  di  Giustiniano  perirono  in  Costantino¬ 
poli  più  di  trentamila  persone  per  aver  preso  parte  per  uno 
dei  diversi  colori.  (  Procop.  Bell.  Pars.  1.  ) 

(2)  Leone  Battista  Alberti  fiorentino  nelle  sue  opere 
lib.  8.  pag.  9. 

(3)  Jacopo  Grimaldi  ne’  suoi  manoscritti  esistenti  nel- 
1'  '■,rcl,lvi°  <fet  Valicano  nel  libro  degli  autentici  strumenti 
p.  116  riporta  ,  che  togliendosi  sotto  il  pontificato  di  Cuo¬ 
io  V.  161SÌ  gradini  della  basilica  Costantiniana,  ne  apparve¬ 
ro  alcune  antiche  pareti  di  reticolato  lavoro ,  le  quali  sembra¬ 
vano  i  ruderi  superstiti  delle  torri  del  circo  ,  e  si  rinvenne  una 
moneta  in  bronco  appartenente  ad  Agrippina.  Nel  fondsmen- 
tare  l’ antico  tempio  conobhesi  da  lui  essere  stata  la  lun¬ 
ghezza  del  circo  di  palmi  pzo ,  la  larghezza  di  4oo  ,  T  a- 
rea  del  ginnastico  esercizio  di  u3o  ,  e  la  distanza  de’  mu¬ 
ri  che  sorreggevano  gli  archi  di  4,  c  mezzo  ,  e  volendo 
egli  da  per  se  misurare  quella  parete ,  che  appositamente 
riguardava  il  circo  ,  la  rinvenne  alta  palmi  35  c  mezzo,  lar¬ 
ga  i6\  profonda  3o  ,  ed  in  ciò  si  accorda  col  Serrani, 
il  quale  in  appoggio  della  suddetta  relazione  allegò  innvvcr- 
tentemente  1’  autorità  di  Malie o  Veggio.  Narrimi  riporta 


nella  sua  opera  il  passo  manoscritto  di  Grimaldi  (  lib.  7. 
cap.  :3.)i  in  ciò  fu  imitato  da  molti,  ma  Bona, mi  (  cap.  6. 
pag.  j3.)  esaminando  gli  autografi  della  basilica  rinvenne 
alcune  adulterazioni  fatte  di  pubblica  ragione  dal  Nariini  , 

10  quali  stabilivano  al  circo  differenti  dimensioni  e  sceso’ 
Carlo  Fontana  per  espresso  comandamento  d’  Innocen¬ 
zo  XI alla  disamina  dell’  augustissimo  tempio  (lib.  5.  cap.  G.~) 
si  oppose  alla  prefata  narrazione  ,  e  alla  dottrina  di  Mi¬ 
chelangelo  Febeo ,  al  collocamento  del  circo  di  Onor . 
Fa, nono  ,  all’  illustrazione  del  tempio  di  Ferdinando  Car 

11  ,  all'  apologetica  lettera  di  Mauro  Raderò  indirilln 
Icone  Aliano ,  e  dopo  aver  collocato  il  circo  in  opposta 
direzione  r  gli  piacque  ili  assegnargli  una  maggioro  grandez 
za.  Bonanni  in  ninna  guisa  lasciasi  persuadere,  come  il  pre¬ 
lodato  Fontana  ,  dietro  T  a  titolili,  di  Ottaviano  Ferrari  c 
di  Pirro  logorio  abbia  nella  sua  opera  posto  1’  ingresso  del 
circo  od  oriente  e  la  parte  semicircolare  a  ponente  ;  nò  sa 
del  pari  tollerare,  che  il  suddetto  Ugorio  abbia  pel  primo 
prolungata  la  figura  del  circo  fin  quasi  al  sepolcro  di  Sci¬ 
pione  ,  per  cui  all’  uopo  ed  in  sua  difesa  pose  in  iscena 
1'  erudito  Ferdinando  Carli  e  Pompeo  Ugonio ,  che  nelle 
sue  note  manoscritte  avverte  di  non  prestar  fede  a  Ugorio , 
perchè  affatto  digiuno  di  lettere,  e  soltanto  curioso  indaga¬ 
tore  d’  antichità.  Da  ciò  altresì  avvenne  che  fissando  gli  an¬ 
tiquato  1'  obelisco  siccome  parte  centrale  del  circo  ,  non  sep- 
persi  persuadere  che  l’ interna  lunghezza  di  esso  fosse  si  esle- 
sa ,  die  dalle  carceri  alla  prima  meta  fosservl  palmi  680  , 
e  dall  ultima  meta  alla  parte  circolare  palmi  1G0,  come 
rilevasi  dalla  Tavola  II  Cg.  I  .  ma  che  1'  una  e  1'  altra  parte 
si  prolungassero  con  eguale  distanza ,  ci  viene  asserito  dal 
Marhnni  al  eap  Tn  curriculo  circi  duas  melos  pari 
interrano  ulrinque  positas  fui.,, e  ,  cireum  qua,  equi  et 
quadriglie  currebant,  L'  evidenza  ha  smentito  tale  asserzione. 
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suo  potere  sedeva  sul  trono  del  Mondo  (,).  Nerone  ,  ohe  spesso  '  confondeva  nel 

7°  “  ‘Vr  "  medeslmo  d,sPre“°  ;l  senato  ed  il  popolo,  e  che  erasi  addo 
mesticato  co  delitto,  scelse  questa  terra  per  servir  di  spati!  5  e  mentre  frarn 

m, schiavasi  fra  .1  minuto  popolo,  ed  in  abito  di  cocchiere  degradando  se  stesso  óre 
correva  .1  creo  deh.iavas!  in  vedere  il  crudele  eccidio  delle  primizie  della' chiesa 
!  Redentore  2)  e  per  ben  sei  di  appagò  sua  sete  crudele  nella  prima  pa  , 
pe, sedizione  (3).  Tacito  così  si  esprime:  /  cristiani  erano  uccisi  ed  all  71 

„evasi  l  derisione  e  lo  scherno;  alcuni  ricoperti  mn  pellifj“aer2a 

•  ani  divorati  da  cani:  altri  confuti  in  croce  :  altri  dannati  alle  fiamme  ed  alcuni 

no tt7(4)7l  ZTtÙin  TUmÌ7°  7Unent°  ardendo  ^vivano  di  lume  ’in  tempo  di 
T d  ?  '  11  C'Uale  aUr0  SC°P°  ebbe  scrivendo  i  suoi  annali 

d  ispirare  orrore  per  la  tirannide,  dipinse  co’  più  neri  colori  la  crudeltà  c  k 

ZcZZTZT  re’più  g,andi  Scel,erati’  d“  abbian°  eontaminato  il ’trono 

de’  prin  ■  ì  m  J  °"  n°mC  dÌ  dÌVenne  daPPoi  P»  crudele  ingiuria 

e  principi  malvagi.  Nerone  recata  ad  effetto  la  distruggile  idea  d’  incendiare  la 

patria  ,  prese  da  sì  detestabile  delitto  argomento  d’accusare  i  cristiani,  siccome  au‘ 

r.  di  que  formidabile  incendio  ,  e  perciò  meritevoli  del  più  crudele  supplizio  e 

quella  che  viene  ora  occupata  dall’augustissimo  tempio  Vaticano  (5). 


(1)  Nardiui  lib.  7.  cap.  i3. 

(2)  Il  Martirologio  romano  il  di  2/,.  Giugno  fa  una 
generale  ricorda,,*,  de’  cristiani  che  perirono  io  questa  oc¬ 
casione.  Dice  ch’erano  discepoli  degli  apostoli  ,  che  furono 
le  primizie  dell’innumerabile  moltitudine  di  martiri  e  che 
precedettero  nel  cammin  della  gloria  Pietro  e  Poeto,  da' 
quali  erano  stati  in, traiti  intorno  alla  verità  della  fede.  {Io 
no,,  ad  Martyrol.  die  ,4.  Junii  ),  Verone  oltre  interveni¬ 
re  ai  pubblici  giuochi  vi  suscitava  altresì  delle  risse,  ed  im¬ 
mischiandosi  fra  gli  assalitori  incorraggiavali  in  guisa  ,  che 
fu  d'uopo  per  frenare  i  crescenti  disordini  porre  delle  guar¬ 
die  nel  circo  e  ne' teatri.  De’ cavalieri  e  de’ personaggi 
consolari  per  ordine  suo  ,  o  spontaneamente  scesero  nell’a¬ 
rena  misurandosi  co'  gladiatori ,  ed  esposero  la  loro  vita 
contro  ferocissime  belve. 

(3)  In  questa  persecuzione  si  pubblicarono  editti,  co' 
quali  proibivasi  di  professare  il  cristianesimo  sotto  pene  cru¬ 
deli  ,  senza  eccettuar  quell,  di  morte.  I  discepoli  del  Re¬ 
dentore  cadeva.,  vittime  della  persecuzione  ,  e  in  mezzo 
a.  barbari  trattamenti  accrescevasi  il  loro  numero,  e  la  loro 
forza  ,  non  altrimenti  a’  giudei  sotto  il  peso  della  schiavi- 
tu  egiziana. 

(4)  Tacito  aggiunge  altresì,  che  i  giardini  dell’impera¬ 
tore  furono  il  teatro  di  questa  orribil  scena.  (Annoi.  libai-). 

(5)  Voltaire  nel  Pirronismo  della  storia  cap.  ,3  incli¬ 
na  a  dubitare  della  Molli,  degli  antichi  storici ,  che  ci  tra¬ 
smisero  la  vita  del  contemplato  tiranno  :  Quantunque  volte 


w  leni  V abominevole  storia  di  Verone  e  di  sm 1  madre 
Agrippina  f,U  Untalo  di  non  creder  nulla.  È  interesse 
del  genere  umano  che  lami  orrori  siano  stati  esagera- 
n,  essi  fanno  troppo  vergogna  alla  natura.  Ma i sospet- 
"  d,  Folcire  non  bastano  per  «mentir,  le  crudeltà  di  Ne- 
rone ,  che  vengonci  riferite  da  uno  storico  contemporanco, 
degno  d,  fede,  e  che  reggono  alla  critica  di  tanti  accurati 
scrittori.  ÌValckenccr  in  parte  uniformasi  a  Voltaire ,  poi¬ 
ché  in  esso  leggasi ,  che  all'apparire  dell'incendio  l’impe¬ 
ratore  era  in  Anzio ,  e  che  alla  nuova  che  tutta  consuma¬ 
va,,  la  città  ,  ebbe  voglia  di  vederla  distruggere,  c  mos¬ 
sosi  da  Anzio  ,  e  giunto  i„  Roma  sali  m  loma  Ca 

di  vedere  ,1  l.grimevole  spettacolo  ,  cantando  all'impervcr- 
sar  delle  Camme  un  poema  da  lui  composto  sull'incendio 
di  Tra,,.  E  cosa  dubbia,  prosegue  il  biografico  scrittore, 
che  avesse  egli  stesso  ordinato  l’incendio,  a  fin  d'avere  il 
piacere  ,  e  se  vuoisi,  I,  gloria  di  fabbricare  Roma  pii,  bel- 
a.  Uh.  3.  p.  53.  —  Tacito  non  decide  punto  se  P  incen¬ 
dio  fosse  accidentale  ,  o  provocato  dall’iniquità  di  Nerone 
Ma  c,  produce  una  circostanza  ,  che  almeno  di,  luogo  a 
credere,  che  le  fiamme  fossero  conservato  e  propagate  per 
alcuni  giorni  per  ordine  del  tiranno.  In  fatti ,  secondo  egli 
narra  ,  molle  persone  non  solo  non  impedivano  di  spegnerle, 
ma  altresì  le  aumentavano,  lanciando  delle  faci  accese  nelle  a- 
bitaziom.  Avvi  di  più  :  che  essendosi  estinto  il  fuoco  per 
difetto  d’alimento  in  quella  parte  della  città,  che  dal  circo 
Massimo  csten devasi  all'estremità  della  regione  Esquilina 
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Dall’acccnnata  estensione  del  circo  potrebbesi  muover  quistione  se  gli  orti  fos¬ 
sero  collocati  dalla  parte  aquilonare  piuttosto,  che  dalla  meridionale  Ogm  dubbio  pe  r 
altro  dileguasi,  qualora  si  rifletta,  che  gli  orti  si  estendevano  verso  la  «a  trionfa  e, 
clic  guardava  il  clivio  di  Cinna,  ed  il  precitato  annalista  di  Roma,  e  Paolo  Aringhi  (  ) 
e  Carlo  Fontana  (2)  su  ciò  perfettamente  concordano.  Disfatto  Massenzio  da  Costantino, 

nome  fu  detta  Costantiniana  (3),  la  quale  quantunque  in  molte  parti  fosse  pregevo  e, 
non  deve  giammai  credersi  ch’ella  sia  stata  nè  maggiore,  nè  pii.  stabile,  ne  pm  vaga 
(li  quella ,  che  or  sembra  sfidare  evincere  la  gloria  de’più  celebri  monumenti. Poiché 
quando  anche  non  si  volesse  prestar  fede  all’autorità  d,  Milizia  (4)  ,  di  Polem  (o)  e 
Lu  autografi  della  biblioteca  Vaticana  ,  il  dimostrano  ad  evidenza  i  materiali  che 
furono  in  quella  impiegati,  e  le  basi  sotto  le  colonne  ,  i  capitelli  di  vana  specie, 
non  che  l’ineguaglianza  dei  sopraornati  ,  e  la  combinazione  de  marmi  diversi. 

Ma  pria  di  passare  alla  descrizione  degli  altri  monumenti  e  dell  antico  tempio, 
fa  di  mestieri  conoscere  ,  che  contigua  al  circo  avvi  chi  asserisce  1  esistenza  della 
Neroniana  naumachia.  Per  addestrare  con  generosi  e  dilettevoli  movimenti  di  coipo 
il  romano  valore  ne  fu  introdotto  il  costume ,  e  tale  esercizio  era  un  finto  navale  com¬ 
battimento,  .1  quale  faceasi  prima  ne’fiumi  o  nelle  pacifiche  acque  del  mare,  ma  in 
seguito  per  romana  magnificenza  eseguironsi  secondo  Svetomo  presso  il  levcic  (6),  o 
presso  altri  edifizii.  L’origine  delle  naumachie  ripetesi  dai  preparativi  fatti  per  la  prima 
guerra  punica, cioè  quando  i  romani  vollero  formare  una  flotta  per  resistere  ai  cartagi¬ 
nesi  Giulio  Cesare  die’  la  prima  naumachia  ,  nella  quale  ridersi  combattere  de  va¬ 
scelli  Tiri!  ed  Egizi!  (7),  e  si  grandi  furono  i  preparativi  per  questo  inatteso  spettacolo, 
clic  promossero  la  curiosità  de’popoli  in  guisa  ,  che  fu  d’uopo  ncovrare  gli  stranieri 
sotto  architettati  bivacchi, e  nullameno  non  pochi  di  essi  restarono  soffogati  nella  folla, 


fu  riacceso  ed  appiccato  agli  edifizii  esistenti  negli  orti  d. 
Ti  gel  Uno  ,  i  cpinli  arsero  per  due  continuati  giorni.  Questa 
circostanza  contribuì  non  poco  ad  accrescere  il  sospetto  di 
già  formato  sull’  autor  dell’  incendio.  Nerone  oltreché  in¬ 
vidiava  la  sorte  di  Priamo  ,  il  quale  avea  veduto  il  suo  pae¬ 
se  ridotto  in  cenere,  aveva  ancora  la  stravagante  passione  di 
voler  fare  una  uovella  Roma ,  più  magniGca  ,  più  grande; 
c  voleva  altresì  ingrandire  il  suo  palazzo  ,  siccome  effettuò 
quando  il  fece  risorgere  dalle  ceneri  del  primo.  L’oro,  le 
gemme  ,  ed  altre  preziose  cose  non  furono  risparmiate,  per 
cui  il  soprannome  desunse  di  palazzo  d’  oro.  Si  possono 
consultare  Cassio  e  Sveionio  ,  i  quali  esprimonsi  chiara¬ 
mente  ,  e  fra  i  moderni  Tillemonl ,  Buller  ,  Crevier  ec- 
(i)  Rom.  Subteran.  lib.  2.  cap.  i.p.  4* 

(a)  Libro  5.  cap.  i. 

(3)  Filippo  Bonanni  cap.  6.  p.  22. 

(4)  Principii  d’architettura  civile  t.2.cap.i7.p.475. 

(5)  Memorie  istoriche  della  gran  cupola  del  tempio 
Valicano  ,  e  de’  danni  di  essa  ec. 


(6)  Item  navale  praelium  circa  Tiberim,  cavato  s 
lo  (Svet.  Aug.  p.  43 1  )•  —  Il  precitato  scrittore  narra  che 
a’  tempi  di  Claudio  un  tritone  di  argento  mercè  una  mac¬ 
china  era  spinto  nel  lago  e  colla  marina  sua  conca  ani¬ 
mava  i  combattenti.  La  naumachia  di  questo  imperatore  fu 
sul  lago  Fucino ,  in  cui  combatterono  dodici  vascelli  con¬ 
tro  altrettanti  sotto  i  nomi  di  due  fazioni  Rodi  a  c  Ti- 
ria.  Claudio  ebbe  desìo  di  vedere  i  combattenti ,  fra  i  quali 
vi  erano  molti  condannati  a  morte.  Questi  dissegli  :  Ave 
imperator  ,  morituri  le  salutoni  :  ed  ei  rispose  loro;  Ave¬ 
te  vos-,  ed  ebbe  luogo  la  battaglia. 

(7)  Navali  praelio  in  minori  Codela  defosso  lacu, 
biremes  ac  triremes ,  quadriremesque  Tyriae  et  AEgy- 
ptiae  colosses ,  magno  pugnalarmi  numero  conflixerunt. 
Svet.  Julius  Caes.  cap.  3g.  —  Naumachie  et  equitum,  pc- 
dilumque ,  simul  elephantorum  certaminis  spectacuhs  , 
epulique  per  multos  dies  dati  cclébralione  replevit  eam 
(Romani).  Veli.  Pat.  lib.  2.  cap.  56.  —  Dion.  ibid.  —  Ap - 
pian,  ubi  supra. 
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tra  quali  trovaronsi  clue  senatori  (l);  e  Sollio  a  fin  di  piacere  ad  Augusto  diede  il 


secondo  spettacolo  navale  in  memoria  della  vittoria  di  Anzio,  quantunque  la  più  celebre 
di  esse  sia  stata  quella  dell’  imperatore  Domiziano.  Della  naumachia  Vaticana  parla 
san  Damaso  papa  nella  vita  di  san  Pietro  da  esso  scritta ,  o  da  altri ,  e  dal  Biondi 


raccoglisi  che  l’ospedale  eretto  da  Leone  III  incontro  le  antiche  chiese  de’  santi 


Andrea  e  Petronilla  fosse  designato  col  nome  ad  naumachiam  (2)  j  e  Severani  dietro 


l’autorità  di  non  pochi  determina  questo  lago  o  stagno  oltre  il  sepolcro  di  RomOlo, 


e  precisamente  nella  picciola  valle  sotto  Belvedere,  ov’è  la  chiesa  dedicata  a  san  Pel¬ 
legrino.  Ma  il  Donati,  il  Nardini ,  il  Baronio  ,  e  Giulio  Ercolano  sono  di  contrario 
parere  ,  e  credono  essere  stato  erroneamente  così  detto  il  circo,  o  peri’ euripio  che 
eravi ,  o  pei  giuochi  di  natura  navali, che  in  esso  alcune  fiate  si  celebravano.  D’altron¬ 
de  negli  atti  dell’apostolo  che  leggonsi  presso  Lino;  trovasi  che  Pietro  essendo  tratto 
a  morte  fu  condotto  alla  naumachia ,  dappresso  l’ obelisco  di  Nerone  ed  il  monte  (3). 
A  convalidare  l’esposto  sembra  eziandio  concorrervi  l’antica  e  corrotta  denominazione 
degli  orti  contigui  al  precitato  piccolo  tempio ,  poiché  dicevansi  in  almachia ,  o  al - 
inaccia ;  ed  in  alcune  private  scritture  e  pubblici  istromcnti ,  che  ricordano  il  glo¬ 
rioso  nome  di  Giulio  II,  leggesi  sovente  il  borgo  della  naumachia.  L’opinione  invalsa 
prende  maggior  consistenza  ,  qualora  il  pensier  si  rivolga  alla  pianta  di  Roma  antica 
rinvenuta  sotto  Paolo  III  fra  le  ruine  del  tempio  di  Romolo  e  Remo,  in  cui  videsi 
effigiata  nel  precitato  luogo  la  suddetta  naumachia. 

Dione  fa  motto  degli  spettacoli  marittimi  dati  nel  teatro  da  Nerone,  a  fin  di 
rappresentare  il  conflitto  de’  Persiani  cogli  Ateniesi  (4).  Tacito  descrive  il  banchetto 
imbandito  nelle  barche  dall’imperatore,  e  pel  quale  si  servì  della  naumachia  di  Giu¬ 
lio  Cesare  (5).  Marziale  dà  a  conoscere  gli  stagni  fatti  dall’  orgoglioso  dominatore 
di  Roma,  ove  ora  qual  gigante  sbranato  giace  la  mole  di  Flavio: 


Hinc  ubi  conspicui  venerabilis  ampitheatri 
Erigitur  inoles ,  stagna  Neronis  erant  (6). 


Per  conciliare  le  suddette  opinioni  ci  sembra  poter  credere,  che  ne’ campi  vaticani 
realmente  non  esistesse  la  naumachia  Neroniana,  e  che  la  contraria  sentenza  abbia  avuto 


(t  )  Ad  quae  omnia  spedacela  tantum  undique  con-  lib ■  i.  p. 44»  et  Rom.  Trionf.  lib.i.  Mart.  Ub-J.cap.i6.  Lue. 
fluxit  liominum  ,  ut  pleriquc  advenae ,  aul  inter  vicos  ,  Faun.lib.  5.  cap.  g.  Lue.  Maur.  cap-i6.Anast.  in  Leo  III. 
aut  intcr  vias  ,  tabernaculis  posilis  ,  manerent  :  ac  saepe  (3)  Pervenitdenìque  una  curri  apostolo  et  appari- 


prae  turba  elisi  exanimalique  sint  plurimi  ,  et  hit  duo  loribus  populus  infinitus  ad  locum,  qui  appellatur  Nau¬ 


machia  ,  juxta  obeliscum  Neronis  in  monte  :  ma  Baro- 


(2)  In  oratorio  sancii  Peregrini ,  quod  ponilur  in  nio  ad  oggetto  di  non  prestare  una  cieca  fede  agli  atti  sud- 


Hospilali  domino  ad  Naumachiam  fecit  etc.  Ed  il  mede¬ 
simo  autore  nella  vita  di  Pasquale  I  soggiunge:  Ob  dilectio- 
nem  ,  quain  habuit  erga  praedecessorem  suum  D-  Leone m 
III  Papam,  Hospi tale  sancii  Peregrini  positum  ad  san- 
clum  Petrum  apostolum  in  loco, qui  vocatur Naumachia 
quod  idem  Leo  construxerat,  ìocupletavit.  Biond.  Rom-Ist. 


detti,  dà  a  conoscere  ne’  suoi  annali,  che  tanto  quc’di  san 
Lino  che  di  san  Damaso  confondono  sovente  insieme  il  luo¬ 
go  del  martirio  e  della  sepoltura  dell’apostolo.  Ann.  t.  1 . 


(4)  Dion.  in  Nero. 

(5)  Annal.  lib.  i5. 

(6)  E/iigram-2. In  operapubblica  Cacsarum. 


Erasmo  Pisi^  tesi  T.  I . 
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origine  dalla  prodigiosa  copia  di  acque  provenienti  dal  colle  ,  le  quali  produccndo 
nel  piano  un  qualche  stagno,  o  limaccio,  fecer  sì  che  il  maggiore  di  questi  proba - 
bilmente  prendesse  il  nome  di  naumachia.  Vittore  e  Panvino  non  ostante  sembrano 
far  parola  di  alcune  di  esse  j  ma  come  si  può  asserire,  se  la  sola  rinvenuta  finora  è 
stata  quella  di  Augusto  ?  Non  pretendesi  nulladimeno  con  ciò  di  negare  che  Nerone 
altrove  facesse  una  naumachia,  imperciocché  è  ben  nota  quella  da  lui  formata,  quando 
fece  forare  il  monte  che  divideva  il  lago  Fucino  dal  fiume  Liri,  armando  de’ navi¬ 
gli  a  tre  cd  a  quattro  ordini }  su  i  quali  imbarcò  dieciannovemila  combattenti  ,  e 
fe’  comparire  sull’acqua  ogni  specie  di  mostri  marini. 

CONTENUTO 

DELLA 

TAVOLA  11. 


Figura  I.  Pianta  del  Circo  di  Nerone. 
Figura  II.  Interno  del  Circo  di  Nerone. 

Figura  I. 


A  Pianta  del  Circo  di  Nerone. 

B  Ingressi  pubblici. 

C  Ingressi  agli  Oppidi. 

D  Spaziosi  antri  chiamati  Carceri. 
E  Piano ,  o  arena  del  circo. 

F  Euripio  largo  piedi  dieci. 

G  Corridoi  con  botteghe. 


H  Sedili ,  o  gradini. 

I  Apertura  per  isfogo  del  popolo. 
K  Ambulazione  scoperta. 

L  Obelisco  dedicato  ad  Augusto. 

M  Are  ,  o  tempietti  sopra  la  Spina. 
N  Mete  ,  o  piccioli  obelischi. 


Figura  II. 


A  Circo  di  Nerone. 

B  Piano ,  ed  arena  per  le  corse. 
C  Spina  ,  o  Agger. 

D  Obelisco  sopra  la  detta  Spina. 
E  Tempietti  dedicati  a  Conso. 

F  Mete  in  fine  della  Spina. 

G  Euripio. 


H  Gradini  con  aperture. 

I  Logge  intorno  al  Circo  con  ambulatori. 
K  Ingresso  contiguo  alle  Carceri. 

L  Oppidi. 

M  Corridoi  ,  e  botteghe  pubbliche. 

N  Tempio  di  Apolline. 

0  Tempio  di  Marte. 
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ANTICA  BASILICA 

o 


COSTANTINIANA. 


I  j\  basilica  del  principe  degli  apostoli  ,  clic  ora  sorge  sì  grandiosa,  deve  la  sua 
origine  a  sant’ Anacleto  (l).  Egli  l’anno  106  eresse  alle  falde  del  monte  Vaticano, 
sul  lato  settentrionale  del  circo  di  Nerone,  ed  accanto  altempio  d’ Apollo  un  piccolo 
oratorio  o  cimiterio  (2).  Il  suolo  già  era  stato  inaffiato  dal  sangue  de’primi  cristiani, 
ed  aveva  accolto  il  corpo  di  Simon  Pietro  (3).  Costantino  mosso  dalle  replicate  pre¬ 
mure  di  san  Silvestro  papa  eresse  due  magnifiche  chiese  una  nel  Vaticano  al  suddetto 
apostolo ,  l’altra  sulla  via  Ostiense  al  dottore  delle  genti  Paolo.  Della  prima  si  gitta— 
rono  le  fondamenta  l’anno  324,  e  narra  il  Torrigio  e  con  esso  altri, che  Costantino  por¬ 
tasse  sugli  omeri  dodici  cofani  di  terra, in  attestato  della  particolare  divozione  che  nu- 


(1)  Anacleto  benché  venga  da  alcuni  scrittori, c  da¬ 
gli  eretici  segnatamente  confuso  con  papa  Cielo  ,  egli  è 
certo  esserne  stato  diverso:  ciò  rilevasi  dagli  antichi  biogra¬ 
fi,  dalla  tradizione,  da’  registri  della  chiesa  romana  ,  dal  ca¬ 
lendario  di  Liberio-,  non  che  dalle  liste  cronologiche  de’papi 
citate  dallo  Scheltrate  (  Dissert.  2.  Antiquit.  eccles.  cap.i  ); 
ed  altresì  desuntesi  da’bollandisti,  da  un  antico  poema  che 
trovasi  fra  le  opere  di  Tertulliano  ,  dagli  antifonarii  del 
Vaticano  compilati  dal  beato  Cardinal  Tommasi  ,  e  da  un 
martirologio,  che  porta  il  nomedi  san  Girolamo,  Ana¬ 
cleto  oltre  a  ciò  era  greco  ,  e  Cielo  romano  :  il  primo  da 
Atene  portatosi  a  Roma  abbracciò  la  fede  del  Redentore , 

c  fu  da’  discepoli  suoi  associato  al  sacro  ministero;  morto 
san  Clemente  fu  eletto  pontefice  ;  dopo  avere  governata  la 
chiesa  nove  anni  e  tre  mesi,  come  leggesi  in  un  antichis¬ 
simo  registro  che  conservasi  nella  biblioteca  Vaticana  ,  e 
nel  pontificale  di  Liberio  ,  subì  il  buon  pastore  il  marti¬ 
rio  nella  persecuzione  di  Trajano.  Alcuni  gli  danno  do¬ 
dici  anni  e  tre  mesi  di  pontificato  ;  ma  tale  opinione,  se¬ 
condo  il  Berti  è  fondata  sulla  conghie ttura  ,  ch’egli  come 
vicario  del  suo  antecessore  abbia  vegliato  al  governo  della 
cristiana  repubblica  negli  ultimi  tre  anni  ,  che  Clemente 
visse  in  esilio, 

(2)  È  certo  altresì,  che  il  cimiterio  Vaticano  acquistò 
una  maggiore  dignità  dalla  tumulazione  dell’apostolo  Pie¬ 
tro ,  poiché  dopo  la  passione  di  lui  il  pontefice  Anacleto 
non  solo  fabbricò  ed  addobbò  Favello ,  ma  ampliò  ancora 
il  cimiterio  iu  modo, che  in  esso  si  potessero  seppellire  altri 
pontefici.  Damaso  nella  vita  d’  Anacleto  dice  :  Hic  me- 
moriam  beati  Petri  construxit,  et  composuit ,  durn  prc- 
sbyter  faclus  Juisset  a  beato  Petro  :  seu  alia  loca  ,  ubi 


episcopi  recor derentur  sepultura  :  ubi  autem  et  ipse  se- 
pultus  est  juxta  corpus  beati  Petri.  Ciò  viene  conferma¬ 
to  da  Beda  nel  suo  martirologio  ,  ed  in  fatti  ivi  furono 
seppelliti  dieci  pontefici  santi  ,  cioè  Lino  ,  Cleto  ,  Ana¬ 
cleto  ,  Evaristo  ,  Sisto ,  Telesforo ,  Igino,  Pio,  Eleuterio 
e  Vittore.  Dessi ,  giusta  1’  opinione  di  san  Damaso  ,  furono 
sepolti  presso  il  corpo  di  san  Pietro  ,  né  già  nel  monte 
Vaticano ,  essendovi  fuori  del  tempio  e  dietro  la  tribuna 
un  adito  dell’antico  cimiterio  congiunto  al  suddetto  mon¬ 
te  ,  sopra  del  quale  era  vi  un  oratorio  ,  che  venne  demo¬ 
lito  nel  costruire  la  nuova  basilica.  Fu  allora  che  conven¬ 
ne  spianare  parte  del  monte;  per  cui  si  distrussero  del  tutto 
le  reliquie  del  cimetero,  nel  quale  essendosi  scavato  rilro- 
varonsi  molti  pili  e  marmorei  avelli ,  fra  quali  uno  in  cui 
leggevansi  le  seguenti  parole. 

SALVO  .  PAPA  .  LEONE  .  AGNELLVS 
PRESBYTER  .  ORNAT 

Dall’  esposto  raccogliesi  ,  eh’  ivi  fosse  il  sepolcro  di  san 
Leone  I  ,  e  che  da  Sergio  papa,  al  riferire  di  Anastasio, 
fosse  quindi  levato.  Matteo  Veggio  lib.  4* 

(3)  In  questo  luogo  erano  state  deposte  le  sacre  spo¬ 
glie  de’santi  Lino  e  Cleto ,  successori  di  san  Pietro.  Il 
corpo  di  questo  unitamente  a  quello  di  san  Paolo  gia¬ 
cque  per  qualche  tempo  nelle  catacombe  di  Callisto ,  ove 
di  presente  vedesi  la  basilica  di  san  Sebastiano  ,  ed  una 
memoria  colà  esistente  dimostra  esservi  stali  riposti,  allor¬ 
ché  alcuni  orientali  sottratto  il  primo  dal  Vaticano  ,  l’al¬ 
tro  dalla  via  d 'Ostia  tentarono  di  trasportarli  ne’  loro  lon¬ 
tani  paesi.  Cornelio  pontefice  santo  ripose  le  venerande  re¬ 
liquie  ue’  loro  avelli,  come  vietici  rappresentato  dal  quadro 
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triva  verso  gli  apostoli  (l  ).  I  materiali  furono  tratti  da’pubblici  eclifizii  e  dal  Mausoleo 
di  Adriano  varie  colonne.  La  struttura  non  molto  differenziava  da  quella  di  san  Paolo 
(Tavola  III  e  IV),  ma  dissimile  era  e  la  crociata,  e  la  facciata,  e  la  parte  anteriore,  dessa 
presentando  un  quadriportico  simile  a  quello  di  san  Gregorio  sul  monte  Celio,  e  di  san 
Clemente  alle  falde  di  questo  (2).  Il  sacro  edilizio  dopo  undici  secoli  minacciando  mina, 
Niccolò  V  mercè  alcuni  progetti  concepiti  da’  suoi  antecessori ,  risolse  demolirlo  del 
tutto  ,  e  ne  commise  la  esecuzione  a  Leon  Battista  Alberti  ed  a  Bernardino  Roselli- 


della  tribuna  di  san  Paolo  dipinto  da  Lodovico  Civoli. 
Altri  vogliono  che  Eliogabalo  demolisse  alcuni  degli  cdi- 
fizii  Vaticani  per  ampliare  lo  spazio  del  circo  di  Nerone, 
fra  quali  vi  fosser  compresi  varii  sepolcri ,  e  che  per  tale 
devastamento  fosse  il  corpo  di  san  Pietro  ,  insieme  con 
quello  del  coapostulo  Paolo  ,  trasportato  nelle  catacombe, 
dalle  quali,  come  accennammo,  il  primo  fu  tratto  dal  ponte¬ 
fice  Cornelio',  e  ciò  è  convalidato  dalle  parole  di  Anastasio: 
Bcalus  vero  Cornelius  episcopus  accepit  corpus  beati  Pe¬ 
ni  apostoli  ,  et  posuit  juxta  locuni  ,  ubi  crucifixus  est 
inter  corpora  sanctorum  cpiscoporurn ,  in  tempio  Apol- 
litiis  ,  in  monte  Aureo  ,  in  V alicano  palatii  Neroniani. 
( Anast .  in  Coni  ')  EdiGcata  ch'ebbe  Costantino  la  basilica 
Vaticana ,  fe’circondarc  e  fortificare  con  metallo  di  Cipro 
il  sepolcro  del  santo  apostolo  ,  in  guisa  di  non  essere  nè 
mosso,  nè  svelto,  e  su  di  esso  pose  una  croce  d’oro  quasi 
della  grandezza  del  sepolcro  ,  fabbricandovi  sopra  1'  aitar 
maggiore  ed  il  ciborio,  ed  ornandoli  con  argento,  con  oro, 
con  preziose  gemme,  e  con  arricchirli  eziandio  di  cospicue 
rendite  ,  come  affermasi  dal  sovente  precitato  bibliotecario. 

(i)  Leggesi  che  l’ottavo  dì  dappoiché  Costantino  ri¬ 
cevette  da  san  Silvestro  il  battesimo ,  portossi  alla  confes¬ 
sione  di  san  Pietro ,  ed  avendo  deposto  l’ imperiale  dia¬ 
dema  ;  e  spogliatosi  della  clamide  reale,  orando  si  sciolse 
in  lagrime,  e  volle  essere  il  primo  a  dar  principio  al  nuovo 
tempio  ,  per  cui  impugnata  una  zappa  cavò  dodici  corbe  o 
cofani  di  terra  dai  fondamenti,  cd  in  onore  de’dodici  apo¬ 
stoli  li  portò  sopra  le  spalle.  Queste  cose  riferisconsi  negli 
atti  del  pontefice  san  Silvestro  ,  ed  in  alcuni  antichi  mano¬ 
scritti  leggesi  quanto siegueiCostantinus  imperator processit, 
albis  depositis,  totus  mundus,  et  salvus  :  et  veniens  ad  con- 
fessionem  beati  Vetri,  ablalo  diademate  capi  ti  s  ,tolum  se 
planimi  projìcicns  in  faciem,  tantum  illic  lacrymarum  ef¬ 
fluii  t  ,  ut  omnia  illa  insignia  vestis  purpureae  infunde- 
rentur  ,  dans  voccs  inter  amaras  lacrjmas  ,  quibus  se 
errasse ,  et  peccasse  ,reumque  se  esse  dignum  ejus  li  mina 
comingere  ,  cimi  ingenti  gemitìi  exclamabat. E  poco  più 
abbasso  :  Exuens  se  clamyde,  et  accipiens  bidontem ,  ipsc 
primus  terram  aperùit  ad  fondamenta  basilicac  sancii 
Patri  construenda  ,  deinde  in  numero  duodecim  aposto- 
lorum ,  duodecim  cophinos  plenos  ,  suis  humeris  super- 
positos  bajulans ,  de  eo  loco  ,  ubi  fundamenta  basilicac 
apostoli  erant  jaccnda.  Cod.  Vat.  7. —  Saucta  Caecil.  a. 


(2)  La  tribuna  descriveva  la  lunghezza  di  palmi  44» 
la  larghezza  di  80  ,  l'altezza  di  100.  La  navata  di  mezzo 
sostenuta  da  due  grandi  colonne  era  larga  palmi  78 ,  lun¬ 
ga  390,  ed  alta  170.  Le  cinque  navate  veniauo  formate  e 
decorate  da  22  colonne  per  ogni  lato  .‘quelle  della  navata 
di  mezzo  scorgevansi  alte  palmi  4°  e  quelle  delle  laterali 
2 6  c  mezzo.  La  lunghezza  delle  cinque  navate  ,  conside¬ 
rata  dagli  aditi  del  tempio  alla  crociata,  contenevano  pu¬ 
mi  4°6  >  e  la  lunghezza  dell’estremità  di  tutte  e  cinque  ri¬ 
sultava  di  palmi  285. La  navata  di  mezzo  era  larga  palmi  106, 
alta  170  i  due  ambulatoni  contigui  erano  larghi  palmi  38  , 
alti  82  e  gli  ultimi  eran  larghi  palmi  39,  e  alti  62.  Il  qua¬ 
driportico  era  costruito  del  pari  con  46  colonne,  ed  il  centro 
serviva  d’atrio  alla  basilica ,  ed  in  lungo  corrispondeva  alla 
larghezza  della  medesima,  ch’era  di  palmi  285;  ed  altresì  largo 
palmi  5o,  ed  alto  5g;  due  bracci  di  portici  laterali  eran  del 
pari  lunghi  palmi  2  5o  e  larghi  4o:  il  quarto  braccio  avea  la 
stessa  lunghezza  del  primo,  ma  era  largo  palmi  4o  ed  alto  55. 
L’atrio  del  surriferito  quadriportico  abbracciava  la  lunghez¬ 
za  di  palmi  256,  ed  era  largo  200 ,  elevandosi  nel  mezzo 
una  fontana  fattavi  costruire  circa  l’anno  5oo  da  Simma¬ 
co  papa  ,  per  comodo  de’  pellegrini.  De’  suoi  ornamenti 
parla  Pompeo  U gonio,  ed  Anastasio  esprimesi  -.Cantila- 
rum  beati  Petri  cum  quadriporticu  inarmoribus  orna- 
vit ,  et  ex  musivo  Agnos  et  Cruces  ,  et  Palmas  orna- 
vit.  Un’  altra  fontana  era  verso  1’  ingresso  ,  1’  acqua  delle 
quali  dal  volgo  dicevasi  Sabatina.  La  prima  fontana  era 
circondata  da  otto  porfiree  colonne ,  e  la  sua  copertura  era 
di  bronzo  ,  e  nello  spazio  fra  questa  e  la  seconda  vedovasi  la 
Pigna  parimenti  di  bronzo  ,  antico  ornamento  o  del  Pan¬ 
teon ,  o  del  sepolcro  di  Onorio ,  o  della  Piramide  degli  Sci- 
pioni,  o  del  Mausoleo  d’ Adriano  secondo  Flaminio  Pacca 
nelle  sue  memorie  num.  61.,  e  che  ora  vedesi  nel  giardi¬ 
no  Vaticano  di  Belvedere.  Di  essa  parla  l’ yllighieri  nel 
canto  3i  dell’  Inferno,  ove  per  ispiegare  la  grandezza  della 
testa  d’un gigante  ,  ne  fa  il  paragone  con  quella  dicendo: 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma. 

A  tal  proposito  riportiamo  la  narrazione  d’ un  anonimo 
autore,  che  dal  gesuita  Filippo  Bonanni  nel  cap.  3?.  esti¬ 
masi  di  Pietro  Manlio  scrittore  romano;  narrazione  che  con¬ 
servasi  manoscritta  uell’archivio  Vaticano  .  Queste  sono  lo 
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Ili  .  Questi  incominciarono  dal  diroccare  il  tempio  di  Probo  prefetto  di  Roma  po¬ 
sto  dietro  la  tribuna,  senza  però  smantellare  le  mura  di  questa.  Siffatto  lavoro  già 
innalzato  a  qualche  cubito  fu  sospeso  per  la  morte  di  esso  Pontefice  benemerito  delle 


parole  :  In  paradiso  (  cioè  portico  )  sancii  Vetri  est  can «■ 
iharam ,  quod  fecit  fieri  Symmachus  Pont,  columnis  por- 
pliyreticis  ornalum,  qace  nimirum  colunince  tabidis  mar- 
moreis  cum  Gryphonibus  connexce  preiioso  ccelo  cenco 
coopertce  cum  floribus  et  Delphinis  deauratis  aquas  fun- 
denlibus .  In  medio  vero  lutjus  canthari  in  eo  est  Pinea  ca¬ 
nea ,  quce  fuit  coopertorium  cum  Sinco  amco  ,  et  deaurato 
super  staluam  Cibeles  malris  Deorum  in  foramine  Pan¬ 
theon  ,  in  qua  videlicet  Pinea  sublerrcmea  fislula  plumbea 
submi nislrabat  aquas  per  foramina  muri  omnibus  indi- 
gentibus  ea,  et  per  subtcrrcuìcam  fistulam  qucedam  pars 
fluebat  ad  balneutn  imperatoris  juxta  Agulcam.  Gli  a- 
diù  del  quadriportico  cran  tre,  e  cinque  quei  della  basi¬ 


lica,  meno  quello  della  porta  Santa,  di  cui  a  suo  luogo 
ragioneremo.  In  seguito  furono  aggiunte  altre  dodici  por¬ 
te  ,  due  laterali  alla  tribuna,  ed  altre  cinque  alle  due  ulti¬ 
me  navate ,  a  fin  di  comunicare  con  gli  oratorii  e  moniste- 
ri ,  de*  quali  non  esiste  al  presente  che  quello  di  santo  Ste¬ 
fano  maggiore,  detto  degli  abissinii.  La  scala  che  metteva 
al  quadriportico  risultava  di  7 5  gradini ,  ed  il  ripiano  di 
essa  era  lungo  palmi  200,  largo  76.  Questa  basilica  sorse 
sulle  mine  de’  pagani  delubri ,  e  dove  celebravansi  profane 
feste  e  precorrevano  i  carri  trionfali ,  ricevettero  quindi  po¬ 
tentissimi  regi  e  scettro  e  corona,  imprimendo  riverenti  ba¬ 
ci  sulla  tomba  di  Pietro. 


C  OX TENUTO 

DELLA 

TAVOLA  HI. 


La  suddetta  tavola  da  noi  si  produce  acciocché  il  lettore  possa  in  essa  osservare,  come  sul  destro 
lato  del  circo  di  Nerone  innalzavansi  le  pareti  della  basilica  Costantiniana  ,  c  come  ora  vi  poggiali 
quelle  del  nuovo  tempio  ,  e  possa  altresì  venire  in  chiaro  della  destinazione  di  alcune  parti  dcl- 
1*  antico  e  moderno  fabbricato . 


A  Tempio  antico  o  Costantiniano. 

B  Atrio  con  suoi  portici  in  ogni  lato  e  faccia  ,  e 
perciò  col  nome  contradistinto  di  quadriportico  . 

C  Piazza  innanzi  gli  aditi  della  basilica,  ove  i  Pon¬ 
tefici  solcano  ricevere  gl'  imperadori  . 

D  Gradini  che  mettono  al  ripiano  del  tempio  . 

E  Piazza  incili  da  Sisto  V  fu  posto  l’obelisco,  clic 
ergevasi  nel  mezzo  della  spina  del  circo  di  Nerone. 

F  Palazzo  apostolico  contiguo  alla  basilica. 

G  Tracce  della  nuova  basilica  edificata  in  varie  epo¬ 
che  da’  sommi  Pontefici . 

H  Monistero  detto  di  san  Martino . 

I  Chiesa  di  sani’ Andrea  eretta  da  papa  Simmaco , 
come  rilevasi  in  Anastasio. 

K  Chiesa  dedicata  alla  santa  vergine  Petronilla  ,  e 

I  Chiesa  intitolata  a  santa  Maria  della  Febbre,  le 
quali  due  cliiese  essendo  sulla  spina  ,  e  di  là  del¬ 
l’obelisco  danno  a  credere  che  siano  posteriori  al 
circo  suddetto.  Esse  contencano  sei  altari  per  ca¬ 
dauna  ,  secondo  Anastasio . 

M  Chiesa  de’  santi  Giovanni  e  Paolo . 

N  Chiesa  de’ santi  Sergio  e  Bacco. 

0  Tempio  eretto  da  Paolo  prefetto  della  città  di  Roma . 

Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


P  Ciniiterio  Vaticano  ,  detto  ancora  fonte  o  confes¬ 
sione  di  san  Pietro. 

Q  Libreria  in  cui  custodivansi  la  scritture  della  basilica. 

R  Sagrestia  destinata  a  contenere  le  sacre  suppellettili. 

A  Cappella  del  cardinale  Antonio  Cordano. 

T  Cappella  del  veneto  cardinale  Battista  Zeno. 

U  Cappella  di  Sisto  IR.  Ivi  erano  disposti  i  sedili 
in  triplice  ordine  ,  pel  triplice  ordine  de’  cherici 
addetti  alla  basilica.  Riporta  il  Torrigio  ne’ suoi 
MSS.  cap.  g.  Edictum:  Sedere  in  bis  subselliis  ric¬ 
ino  audeat ,  itisi  sacerdos ,  initialusve  sacris. 
Propinate  quisquis  es,  procul  esto.  L’ingresso  a 
questa  cappella  era  sotto  un  magnifico  arco.  Sisto 
avea  dedicato  1J  altare  alla  Vergine  ,  ed  a’  santi 
Francesco  ed  Antonio . 

V  Cappella  di  san  Tommaso  apostolo  eretta  da  papa 
Simmaco  circa  1’  anno  5oo. 

X  Oratorio  antico  di  cui  non  conoscesi  la  sua  de¬ 
nominazione  . 

Y  Chiesa  ,  la  quale  dal  Ciampini  dicesi  fosse  un  mo¬ 
nistero  dedicato  a  santo  Sosio . 

Z  Chiesa  secondo  il  precitato  scrittore  (cap.  4-  lett. 
T  ed  U)  intitolata  a  sani'  Apollinare. 
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scienze  e  delle  arti  .  Paolo  11  fe’  con  lentezza  proseguire  i  lavori  -,  ma  tanta  gloria 
era  solo  riserbata  a  Giulio  11  dalla  Rovere,  al  cui  genio  tanto  piacque  sì  nobile  im¬ 
presa,  che  mandolla  ad  effetto,  e  si  rese  immortale.  Fra  i  molliplici  disegni  perve¬ 
nutigli  amò  di  scegliere  quello  di  Bramante  Lazzari .  Giulio  il  dì  18  aprile  1Ò06  ne  pose 
la  prima  pietra  nel  pilone  della  Veronica ,  affidandone  la  cura  al  prelato  Bartolommeo 
Fcrratini  d’Amelia,  ma  la  morte  del  papa  accaduta  poco  dopo  quella  di  Bramante,  produsse 
di  nuovo  la  sospensione  de'  lavori .  Leone X  insigne  mecenate  delle  arti  sorelle  affidò  la  cura 
del  malagevole  intraprendimento  a  Giuliano  Giamberti,  a  fra  Giocondo  da  Verona  ed  a 
Raffaele  Sanzio .  I  prefati  artisti  giudicando  non  poter  la  fabbrica  già  innalzata  sostenere  la 
smisurata  mole  della  cupola  rinforzarono  i  piloni,  e  variarono  in  latina  la  croce  greca ,  la 
morte  peraltro  di  Giuliano,  la  partenza  di  fra  Giocondo  e  la  perdita  di  Raffaele  obbligarono 
papa  Leone  a  chiamare  Baldassare  Peruzzi  da  Volterra,  il  quale  volendo  risparmiare  e 
tempo  e  spesa,  senza  aver  riguardo  alla  mina  dell’  edilizio,  ridusse  la  nuova  basilica  a  cro¬ 
ce  greca,  negli  angoli  architettando  la  sagrestia  ed  il  campanile.  Per  la  perdita  di  Leone X 
accaduta  nel  1  Òa  i ,  e  del  suo  successore  Adriano  VI ,  succedette  al  reggimento  della  chiesa 
universale  Clemente  VII ,  ma  questi  ossia  pel  saccheggio  di  Roma,  ossia  per  le  disastrose 
vicende  de’ tempi  lasciò  l’opera  sospesa.  Paolo  IH  che  gli  successe  prescelse  all’ uopo  An¬ 
tonio  Picconi  da  Mugello ,  che  volle  parimente  cangiare  il  disegno  :  fortificò  i  piloni  mer- 


a  Antichissimo  edilizio  dedicato  a  sant 'Ambrogio. 
b  Monistero  o  chiesa  per  li  sacerdoti  ,  che  quoti¬ 
dianamente  salmeggiavano . 
c  Tempio  intitolato  a  san  Vincenzo.  Egli  era  di¬ 
viso  in  tre  navate ,  e  chiamavasi  ne*  primi  tempi 
il  monistero  di  Gerusalemme  ,  ma  sotto  Alessan¬ 
dro  III ,  al  riferire  di  Grimaldi  citato  dal  Mar¬ 
tinelli  fu  a  san  Vincenzo  dedicato.  Nel  i5Gi  vi 
si  rinvennero  18  colonne  di  marmo  greto  alte  pal¬ 
mi  20.  Severani  parla  di  quest  edilìzio, 
d  Oratorio  di  san  Gregorio  detto  del  palazzo,  in 
cui  fu  trasportato  il  corpo  di  esso  santo;  e  scala 
per  traverso  della  chiesa  edificata  da  Onorio  I  a 
sant’  Apollinare  martire. 

e  Sagrestia  in  cui  si  riponeano  le  vesti  de1  sommi 
Pontefici.  Ivi  esistevano  sei  altari, 
f  Luogo  dove  il  papa  indossava  i  sacri  abiti  ponti¬ 
fici! ,  ed  ove  erano  sepolti  molti  Pontefici.  Questa 
è  l’opinione  di  Carlo  lontana',  ma  saviamente  ri¬ 
flette  Costacuti  ed  Alfarano  ,  che  per  se  stessa 
era  disdicevol  cosa ,  clic  i  papi  indossassero  le  sa¬ 
cre  vesti  in  luogo  aperto. 

g  Luogo  ove  fu  trasferita  la  chiesa  di  sesti?  Apolli¬ 
nare  detta  della  Vittoria,  la  quale  ergevasi  sp- 
pra  le  mura  del  circo  di  Claudio  Nerone.  Ono¬ 
frio  Pancino  colla  testimonianza  d’ Anastasio  la 
crede  fondata  da  Simmaco  ,  ed  il  Severani  as¬ 
sicuraci  che  fosse  nell’  opposto  lato  della  chiesa . 


h  Loggia  dove  il  Pontefice  dava  la  solenne  bene¬ 
dizione  . 

i  Porta  del  palezzo  apostolico, 
j  Restauri  fatti  da  Pioli,  distrutti  dappoi  po’  nuo¬ 
vi  portici  eretti  da  Alessandro  }  II. 
k  Scala  del  palazzo  apostolico. 

I  Altare  maggiore  dove  riposano  i  corpi  degli  apo¬ 
stoli  Pietro  e  Paolo. 

m  Confessione . 

II  Sedia  del  sommo  Pontefice. 

o  Scanni  ove  sedevano  i  cardinali . 
p  Dodici  colonne  spirali  ornate  e  figurate,  le  quali 
circondavano  1’  aliar  maggiore  detto  Sancla  San- 
ctorum.  Si  pretende  da  taluni  che  appartenessero 
al  tempio  di  Salomone . 
q  Sepolcro  di  Sergio  I, 
r  Campanile. 

s  Tre  antichissime  porte  di  bronzo, 
t  Altare  di  sant’  Andrea  dove  esercitavano  i  papi  le 
solennità . 

U  Spina  del  circo  di  Nerone,  che  si  accenna  verso 
tramontana  e 

v  Mura  del  medesimo  circo  per  denotare  l’ errore 
preso  d’  alcuni  nel  craderlo  posto  trasversalmente 
alla  via  trionfale . 
x  Muro  del  vero  circo. 

T  SP!"»- 

z  Mete , 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  Ir 

cè  V  opera  di  Lorenzo  Campanajo  ;  ma  la  morte  troncò  ad  esso  il  corso  deJl’imLà- 
nato  lavoro.  Il  papa  a  cui  stava  a  cuore  si  rilevante  impresa,  nè  volea  rimanesse  a  suoi 
<1  abbandonata,  fe  dalla  Toscana  venire  Michelangelo  Bonarroti ,  il  quale  avendo  sor¬ 
tito  dalla  natura  straordinari!  talenti  già  già  aspirava  a  tanto  onorifico  incarico  (i). 
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ASSANDO  ad  un  tratto  dai  vetusti  ai  moderni  monumenti  , 
a  quanto  con  diletto  osserviamo,  ci  si  presenta  a  prima  vista  la  magnifica  piazza, 
le  è  di  figura  ellittica  ed  ha  nel  maggior  suo  diametro  palmi 
Non  potea  a  meno  il  cuore  dell’uomo  desiderare  che  1’ 
corato  da  sì  bella  e  sì  vasta  pianura  in  cui  e 
concorrono  a  renderla  ollremodo  maestosa.  L’ 
lonnato  ,  ed  è  preceduta  da  altra  più  picciola 
Perche  poi  venisse  adorna  da  corrispondenti 


(i)  Da  principio  disapprovò  la  lentezza  fino  allora  mo¬ 
strata  nel  preservare  i  famosi  monumenti  esistenti  nell’  antica 
basilica  .-ponderò  egli  in  seguito  i  disegni  e  i  modelli  degli 
altri ,  e  biasimando  il  numero  di  molti  pilastri  e  colonne,  nel 
brieve spazio  di  giorni  i5  immaginò,  eseguì,  propose  un  nuo¬ 
vo  disegno  ,  nel  quale  riteneasi  da  esso  la  forma  quadrata  :  ideò 
la  cupola  a  duplice  volta  :  fe’ sorgere  dai  piloni  mura  stabili  e 
sode,  e  non  semplici  colonne,  secondo  il  progetto  di  Bra¬ 
mante  Lazzari  e  di  Antonio  Picconi’,  formò  la  facciata  simile 
a  quella  del  Panteon  :  consigliò  di  addobbare  l’esterior  par¬ 
te  della  fabbrica  di  travertino  ,  e  non  di  peperino  ,  come 
voleasi  da  Bramante  Lazzari ,  ed  in  ultimo  propose  di  dare 
alla  basilica  palmi  600  di  lunghezza  ed  altrettanti  di  lar¬ 
ghezza  e  di  altezza.  Paolo  III  ebbe  a  garbo  l’idea  del  su¬ 
blime  toscano  artefice,  e  con  suo  breve  dicbiarollo  archi¬ 
tetto  della  basilica,  accordandogli  gli  opportuni  poteri  di 
proseguire  la  fabbrica ,  che  portò  sino  al  tamburo,  sul  quale 
dovea  posare  l’eccelsa  cupola .  Malgrado  la  morte  del  papa  l’o¬ 
pera  non  rimase  interrotta ,  perchè  fu  proseguita  da  Giulio  III, 
Marcello  II,  e  Paolo  IP ,  il  quale  temendo  l’età  provet¬ 
ta  dell’artefice  imposegli  di  formarne  il  modello.  Miche- 
ian gelo  in  fatti  cessò  di  vivere  nel  1 564 :  nell’impresa  su¬ 
bentrarono  Jacopo  Barozzi  da  Vignola  uel  modenese  e 
Pirro  Ligorio  da  Napoli ,  ma  fu  loro  ingiunto  di  non  al¬ 
terare  d’ una  linea  il  disegno,  e  Ligorio  che  tentò  modifi¬ 
carlo  fu  dal  papa  dimesso:  Barozzi  da  Vignola  rimasto  so- 
E rasino  Pistoiesi  T.  I. 


la  qua- 

1074  e  nel  minore  1020. 
augusto  tempio  venisse  de¬ 
statue  e  portici  e  colonne  e  fontane 
area  apresi  in  mezzo  a  spazioso  co- 
piazza  ,  che  dicesi  di  Rusticucci  (  1  ) . 
edifizii  Alessandro  VII  la  fe’  cingere  da 

10  proseguì  con  istento  il  lavoro,  perchè  al  papa  convenne 
impiegare  enormi  somme  per  la  guerra  conno  gl’  infedeli; 
e  morto  finalmente  il  Vignola,  per  ordine  di  Gregorio  XIII 
videsi  comparire  in  iscena  Giacomo  della  Porta,  il  cpialo 
in  brieve  tempo  perfezionò,  giusta  l’idea  del  Boranoti, 
la  cappella  gregoriana .  Sisto  V  salito  sul  trono  di  san  Pietro, 

11  prefato  architetto  inmcn  di  due  anni  innalzila  cupola  fin 
dove  è  la  lanterna  ,  e  sotto  Clemente  Vili  condusse  a  per¬ 
fezione  T esterna  parte,  ed  ornò  T interna  di  mosaici.  Tanto 
rilevasi  dalle  iscrizioni  poste  sopra  la  custodia  delle  reliquie 
collocate  entro  la  croce,  le  quali  indicano  Tanno  ,593, 
epoca  m  cui  regnava  quel  Pontefice,  Queste  iscrizioni  furono 
rinvenute  nel  1804,  allorché  fu  ristampato  il  perno  della 
suddetta  croce.  Abbiamo  creduto  di  sospendere  la  descri¬ 
zione  dell’  ulteriore  incremento ,  che  mercè  la  cura  di  al¬ 
tri  papi,  e  la  dottrina  di  altri  artefici  fe*  la  basilica  Vati¬ 
cana  ,  dovendo  far  conoscere  i  perfezionamenti  ed  i  restauri 
nella  dettagliata  narrazione  di  essa ,  che  ci  proponiamo  di 
dare  nel  corso  dell’opera. 

(i)  La  lunghezza  dell’area  è  di  piedi  ifò  e  la  larghezza 
di  204.  Trasse  il  nome  dal  cardinale  Girolamo  Rusticucci , 
il  quale  fu  in  molta  considerazione  sotto  il  Pontificato  di 
Sisto  V ,  che  lo  ascrisse  al  sacro  collegio ,  ed  avea  in  detto 
luogo  la  sua  residenza.  Mercè  lo  zelo  del  porporato  Ercole 
Consahù ,  il  quale  compiacevasi  di  far  venire  Roma  più  bel¬ 
la  ,  furono  livellate  le  fabbriche  e  ridotte  a  migliore  figura  . 
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portici  sostenuti  da  quattro  fila  di  colonne  d’ordine  dorico  che  vanno  a  costituire  un  super¬ 
bo  colonnato  ,  l'opera  affidando  a  Lorenzo  Bernini,  e  può  dirsi  meritamente  il  capolavo¬ 
ro  di  quell’ esimio  architetto,  poiché  sembra  accogliere  fra  le  braccia  il  popolo  innumere¬ 
vole  cui  la  pietà  o  l’ammirazione  conduce  alla  basilica  Vaticana  (i).  Siimi  porticato  da 
i5o  anni  prima  era  stato  immaginato  da  Niccolò  V.  Bai  teli  ne  propose  uno  in  forma  qua¬ 
drata,  Bollanoti  aveane  designato  uno  ampio  nella  parte  settentrionale  della  basilica,  ed 
il  Maderno  pensò  aggiungerne  un  altro  dalla  parie  meridionale  con  due  pone,  il  pri¬ 
mo  conducendo  al  palazzo  ponteficio,  l'altro  alla  canonica  ;  ma  ninno  di  essi  venne 
eseguito  ,  ma  bensì  per  ordine  di  Sisto  V  furono  i  disegni  trasportati  m  pittura  nella  bi 
blioteca  Vaticana.  Bernini  ne  umiliò  quattro  ad  Alessandro  VII ,  il  quale  scelse  il  mi¬ 
gliore,  ed  è  appunto  quello  di  cui  ragionasi,  da  tutti  reputato  il  più  nobile  parto  di 

quell’  elevato  ingegno  (2).  _ 

Ai  lati  di  sì  magnifico  colonnato  veggonsi  due  fontane  le  più  vaglie ,  e  le  piu  le- 
conde  di  acqua  a  sentimento  di  Bonanni  in  tutta  Italia.  La  loro  altezza  è  di  pal¬ 
mi  60  ,  e  dalla  loro  sommità  un  artifizioso  sgorgo  di  acqua  elevasi  palmi  9,5 ,  e  al 
dire  di  Chattard  palmi  3o,  per  cui  la  vista  di  sì  nobile  spettacolo  rendesi  oltremodo 
pittoresca  e  sorprendente.  La  loro  figura  è  ottangolare,  risultando  in  principio  da  una 
vasca  grande  di  travertino  centinata  della  circonferenza  di  palmi  196.  Nel  centro  ev- 

vi  un  piedistallo  ad  otto  facce,  il  quale  ha  palmi  3o  di  periferia,  e  10  di  altezza. 

Su  di  questo  posa  una  tazza  di  granito,  la  quale  in  giro  descrive  palmi  79  e  in  altezza 
palmi  5.  In  mezzo  evvi  altro  basamento  ottagono,  guarnito  di  cartocci  a  guisa  di 

mensole,  il  cui  diametro  è  di  palmi  8  e  3  di  altezza.  E  sopra  tal  cappello  è  dove 

scaturiscono  le  impetuose  abbondanti  acque  ,  che  spumanti  s’  innalzano  ,  ed  a  guisa  di 
padiglione  cadono  nella  sottoposta  vasca ,  1’  immagine  risvegliando  della  spessa  piog¬ 
gia  ° della  nebbia,  perdendosi  quindi  per  moltiplici  sotterranei  acquidosi  (3)  .  Be- 


(1)  Alessandro  VII  nell’  ottavo  anno  del  suo  pontifica¬ 
to,  il  dì  26  agosto  1761  vi  pose  la  prima  pietra,  coll’as¬ 
sistenza  de’  porporati  e  della  corte  romana ,  e  in  un  vi  gittò 
molte  medaglie  in  argento  ed  in  brouzo  rappresentanti  al¬ 
cune  di  esse  il  colonnato  col  motto  : 

FVND AMENTA  EIVS  IN  MONTIBVS  SANCTIS 

e  sotto  1’  effigiato  edifizio  : 

VATICANI  TEMPLI  AREA  PORTICIBVS  ORNATA 
Fa  d’uopo  però  conoscere  ,  che  quattro  sono  le  medaglie  al¬ 
lusive  a  tale  oggetto  ,  e  che  in  quella  precitata  da  noi ,  ben¬ 
ché  da  pochi  antiquari  descritta,  fra  gli  aditi  del  colonnato  eia 
piazza  evvi  altro  portico  isolato,  che  di  Ironie  guarda  la  basi¬ 
lica.  Tanto  rilevasi  in  Filippo  Bonainii  nella  tavola  I:  Ponti- 
ficum  romanorum  numismala  templi  vaticani  fuòri  cani 
chronologicam  indicantia .  La  fabbrica  suddetta  fu  quindi 
innalzata  da  Clemente XI :  essa  risulta  di  1 84  colonne,  di  G.\ 
pilastri  dorici  ,  che  formano  due  curve  braccia  di  portici  di 
piedi  66  di  larghezza  e  368  di  circonferenza  :  le  accennate  co¬ 
lonne  sono  disposte  in  quattro  fila,  ed  aprono  tre  vie  delltì 


quali  quella  di  mezzo  offre  il  comodo  transito  a  due  carrozze  : 
esse  hanno  d’altezza  piedi  49  compresa  la  base,  il  capitel¬ 
lo,  c  sostengono  un  cornicione  jonico  coronato  da  una  ba¬ 
laustra  ornata  di  96  statue  di  santi  fondatori  e  di  beati, 
alte  palmi  10  e  mezzo,  il  tutto  però  di  travertino. 

(2)  Il  disegno  conservasi  nella  biblioteca  Chigi .  L’an¬ 
fiteatro  Flavio  detto  il  colosseo  è  il  piò  magnifico  ed  il 
più  grande  che  si  conosca  t  dosso  ò  di  figura  ovale ,  c  la  sua 
dimensione ,  quando  vi  si  facevnn  gli  spettacoli,  era  nel  mag¬ 
gior  asse  di  palmi  714.  La  piazza  del  Vaticano,  anch’essa  ellit¬ 
tica  ,  nel  suo  maggior  asse  compreso  il  colonnato  è  di  pai  - 
mi  io48  e  nel  minore  di  palmi  1020  ,  di  modo  che  trovasi  in 
questo  moderno  ediGzio  una  maggioranza  in  lunghezza  di  pal¬ 
mi  a56,  ed  in  larghezza  di  3oG. 

(3)  La  prima  fontana ,  cioè  quella  a  settentrione  fin 
dall’epoca  d  ’  Innocenzo  J  ITI  vedovasi  di  fronte  a  porta 
Angelica:  in  appresso  fu  abbellita  da  Carlo  Maderno  sot¬ 
to  il  pontificato  di  Paolo  I  ,  ed  Alessandro  T  II  mercè  la 
direzione  dell’architetto  Bernini  la  rimosse  dal  suo  sito  col- 
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netletto  XIII  guernl  il  terreno  con  ampie  guide  di  travertino,  le  quali  partendo  da 
varii  punti  dell’  immensa  sua  circonferenza  vanno  a  terminare  in  altri ,  che  descrivo¬ 
no  una  linea  circolare  e  centrale.  Nell’ interno  di  essa  veggonsi  i  segni  dello  zodia¬ 
co  ,  i  nomi  de’ venti  in  quella  respettiva  parte  da  cui  provengono;  ed  ai  quattro  lati 
dell’  obelisco  ,  che  ci  affrettiamo  a  descrivere  ,  vi  sono  quattro  emissarii  per  racco- 
coglierc  le  acque  pluviali . 

La  superba  mole  di  granito  fatta  tagliare  nella  rupe  di  Siene  nella  Tebaide ,  ove 
estraevasi  secondo  il  sentimento  di  Plinio  tal  sorta  di  marmi ,  fu  innalzata  in  Elio- 
poli  da  Noncoreo  re  di  Egitto  (_i),  qfiindi  trasportata  da  Cajo  Caligola  nell’ anno  terzo 
del  suo  impero  nella  romulea  città  (2) ,  ed  ora  ergesi  maestosa  in  mezzo  alla  vastissi¬ 
ma  piazza  da  noi  descritta  (3) .  Benché  essa  non  sia  la  più  grande,  nè  marcata  di  ge¬ 
roglifici,  è  pure  ammirabile  per  essersi  conservata  intera  diro  a’ nostri  di.  Vuoisi  che 
si  bello  obelisco  sia  stato  lavorato  da’ romani  in  Egitto  ad  imitazione  de’ tanti  che  e- 
sistevano  in  quella  regione  :  la  quale  opinione  sembra  esser  convalidata  dal  costume 
de’Faraoni ,  i  quali  non  mai  ergevano  obelischi  senza  scolpirvi  quelle  cifre  misterio¬ 
se.  Giunto  in  Roma  fu  esso  innalzato  ne’ campi  Vaticani  o  coni' altri  vogliono  nel  circo 
di  Caligola  e  di  Nerone .  Malgrado  le  crudeli  devastazioni ,  a  cui  fu  Roma  soggetta  nei  po¬ 
steriori  secoli ,  rimase  esso  in  piedi  nel  luogo  stesso  ov’  era  stato  eretto  da  Caligola  (4) . 
Considerando  però  Sisto  V  che  si  cospicua  mole  accrescer  potivi  ornamento  alla  piaz¬ 
za,  ordinò  la  traslazione  di  essa  all’ architetto  Domenico  Fontana  da  Mila  nel  Comasco, 
da  cui  fu  con  mirabile  meccanismo  rimossa  ed  innalzata  (5) .  Questo  obelisco  siccome 
vedesi  fu  dedicato  alla  Croce  dal  sopraccennato  Pontefice,  il  quale  ne  adornò  ancora 


locandola  In  linea  retta  coll*  obelisco ,  e  ne  commise  al  detto 
artefice  altra  eguale  da  porsi  nella  parte  opposta  j  ma  una 
tale  impresa  rimase  interrotta  per  la  morte  del  pontefice. 
Clemente  X  però  suo  successore  la  compì  il  dì  precedente 
la  festa  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  :  ma  in  questa  es¬ 
sendo  poca  l’ acqua  ,  Ituiocenzo  XI  ne  fece  aggiungere 
dell’  altra  condotta  dal  lago  Sabatino  o  di  Brarrinno  ,  on¬ 
de  ne  fu  a  sufficienza  provveduta.  Ciascuna  di  queste  due 
fontane  era  fornita  di3oo  once  di  acqua  .  Ora  evvi  però  una 
qualche  differenza,  poiché  le  acque  della  piu  recente  fon¬ 
tana  riconoscono  la  loro  origine  dall*  indicato  lago  Sabati¬ 
no  o  di  Bracciano  e  quelle  dell’antica  da  diverse  sotterra¬ 
nee  sorgenti ,  che  dietro  la  dottrina  di  Fontana ,  scaturi¬ 
scono  nelle  campagne  di  Trcvignano. 

(r)  Secondo  la  lezione  la  più  corretta  dell’  Arduino 
credesi  fatto  a  sola  imitazione  di  quello  del  medesimo  Nonco¬ 
reo  :  secondo  Cipriani  ed  altri  vuoisi  che  venisse  cretto  da 
Bamniarcacherile ,  P ammettilo  o  Semenpsenleo  figlio  di 
Amateseo  ;  e  giusta  1  opinione  di  Pietro  An gelo  Bar geo , 
come  rilevasi  in  Bori  anni ,  s’ innalzasse  da  Perone  figlio 
di  Sesostri  re  di  Egitto,  e  da  esso  venisse  dedicato  al  Sole. 

(2)  La  nave  su  cui  venne  trasportata  recò  eziandio  due 
grandi  pezzi  di  granito  ,  co’  quali  si  formò  il  piedistallo  so¬ 


stenuto  da  un  basamento  di  marmo .  Essa  nave  in  questo  tra¬ 
gitto  sostenne  1  enorme  peso  di  un  milione  e  cento  ottantamila 
libbre,  nò  ò  maraviglia  che  affondata  daH’iinperator  Claudio  al¬ 
la  foce  del  Tevere,  servisse  di  fondamento  al  suo  porto  di  Ostia. 

(3)  Comecché  sembri  occupare  precisamente  il  mezzo 
dello  piazza,  pure  se  tirasi  tuia  linea  dal  centro  dell’obelisco 
alla  metà  della  porla  della  basilica,  scorgesi  eh’ esso  ne 
diverge  palmi  1 5,  Tutti  gli  obelischi  sono  marcati  di  gero¬ 
glifici  egizi!,  e  vedendosi  elle  quello  del  Vaticano  u’era  af¬ 
fatto  privo,  si  congetturò  che  nou  fosse  stato  giammai  eretto, 
ma  clic  pervenuti  i  romani  nelle  egizie  contrade,  di  colò  il  ri- 
movessero ,  per  farlo  servir  d’ornamento  alla  loro  bellicosa  cit- 
th.  Plinio  nel  descriverne  il  tragitto  cosi  si  esprime  :  Abies 
admirationis  praecipitae  innari,  quae  ex  AcgyptoCaii 
principi.1!  jussu  Obeliscum  in  Faticano  circo  statatimi , 
qnaluorque  triainos  lapidis  ejusdem  ad  substinendum  eum 
adduxit .  Cnp.  4°  lib.  ifl  c  17 

(4)  Alcuni  affidati  ad  un  MS,  di  Jacopo  Grimaldi 
ltanno  asserito ,  ch’asso  al  pari  degli  nitri  era  caduto  e  poi 
rialzato,  ma  tale  opinione  per  derivare  dn  scrittore  troppo 
recente,  é  stata  da  molti  rigettata, 

(5)  Figura  di  essere  sostenuto  da  quattro  leoni  di  me¬ 
tallo  allusivi  allo  stemma  di  Sisto  V ,  i  quali  furono  fusi 
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la  base  d’ iscrizioni  da  lui  stesso  composte  (1)  .  La  sua  altezza  tranne  il  piedistallo  è  di  pal¬ 
mi  1 15  e  i fi,  e  ili  12  la  sua  maggiore  larghezza,  e  da  terra  sino  alla  sommità  della  croce  è 
di  palmi  1 8o  e  i/4,  quantunque  trovasi  altresì  scritto  palmi  1 86,  e  la  croce  da  cui  è  sormon¬ 
tato  lo  stelo  è  alta  palmi  ì  o  ,  e  larga  nelle  braccia  8 .  Nel  lato  che  guarda  la  facciata  e 


con  modello  di  Prospero  Bresciano-,  e  perchè  non  si  per¬ 
desse  la  memoria  del  posto  ,  che  occupava  lo  stelo  all’ 
epoca  della  sua  prima  erezione  ,  vi  fu  posta  una  selce  cir¬ 
condata  di  travertino  colla  iscrizione: 

SITO  DELL’OBELISCO  SENO  ALL’ANNO MDLXXXVI. 

Mentre  nel  dì  i  o  settembre  eseguivasene  l’ innalzamento 
un  certo  Bresca  da  san  Remo  avvedutosi  che  alcuni  cana¬ 
pi  per  la  soverchia  tensione  spezzavansi  ,  ad  onta  delle  pe¬ 
ne  gravissime  prescritte  a  chiunque  disturbasse  la  diffici¬ 
lissima  impresa  con  nuovi  consigli,  gridò  altamente:  Acqua, 
acqua  alle  fiuti  .  Giovò  il  suggerimento  ,  ed  il  jnarinajo 
anziché  essere  punito ,  ebbe  giusta  la  sua  richiesta  la  privativa 
di  provvedere  Roma  de’ rami  palmi  feri ,  che  destribuisconsi 
nelle  chiese  la  domenica  dell’  olivo  ;  qual  privilegio  godesi 
tutt’ ora  da’ suoi  discendenti.  Nè  fu  il  solo  Sisto  che  aspiras¬ 
se  a  lauta  gloria,  cioè  alla  elevazione  della  superba  mole, 
poiché  anche  i  suoi  predecessori  furono  animati  da  tal  de¬ 
siderio  ,  e  Niccolò  V  e  Giulio  II  dalle  reiterate  insinuazio¬ 
ni  di  Bramante  Lazzari  ,  Paolo  III  da  Antonio  San  gallo, 
Giulio  III  da  Michelangelo  Bonarroli ,  e  Gregorio  XIII 
si  sforzò  di  portare  a  compimento  il  meditato  progetto 
di  traslazione ,  non  eseguito  giusta  il  Bonnani  per  deficon- 
za  di  ordigni.  Per  l’elevazione  di  esso  obelisco  furono  nel- 
1’ opera  impiegati I\o  argani,  190  cavalli,  ed  800  uomini, 
e  la  spesa  ammontò  a  circa  scudi  I\o,  000,  non  compreso  il 
metallo  della  croce ,  dei  monti ,  dei  leoni  che  fu  sommini¬ 
strato  dalla  reverenda  Camera;  e  la  suddetta  somma  nelle 
pagine  della  storia  risulterebbe  maggiore,  se  l’esimio  architet¬ 
to  avesse  compreso  ne’ calcoli  i  preziosi  regali  ricevuti  dal 
papa,  de’ quali  fa  menzione  Bellori  ;  e  fu  appunto  nella 
elevazione  dell’  obelisco,  che  dall’  artefice  si  calcolò  l’ iden¬ 
tifico  suo  peso,  il  quale  disse  ascendere  a  libre  973,  f.l-j  c 
35  quarantesimi.  In  ultimo  Jacopo  Morelli  nella  settima  let¬ 
tera  tra  quelle  da  lui  stampate  in  Padova  nel  1819,  è  stato  il 
primo  a  svelarci  che  in  un  prezioso  MS.  del  famigerato  medi¬ 
co  Giovanni  Donili  dall’Orologio,  leggesi  avere  il  medesimo 
osservato  incisi  nel  mezzo  dell’obelisco  i  seguenti  due  esametri: 

Ingenio  Buzeta  tuo  bis  quinque  p  udire 

Appositis  manibus  hanc  erexere  columnam 

Esametri  non  veduti ,  nè  accennati  da  vcrun  altro;  esametri, 
di  cui  per  quanto  si  osservi  in  ogni  faccia  dell’obelisco  ,  non 
rinviensi  alcuna  traccia  che  induca  a  credere,  che  vi  fossero 
una  volta  scolpiti .  La  cosa  o  fu  un  sogno,  o  pure  allegorica¬ 
mente  si  pretese  provare  l’innalzamento  dell’obelisco,  co¬ 
me  se  vi  fossero  concorse  dieci  deità ,  cioè  la  forza ,  il  po¬ 


tere  ,  l’ingegno  ec.  Ciò  rilevasi  nell’  opera  di  Giambatista 
Cipriani  su  i  dodici  obelischi  egizii  che  adornano  questa 
città  ,  non  avendo  1’  autore  omesso  le  più  accurate  ricerche 
a  fin  di  conoscere  i  due  precitati  esametri ,  che  occhio  nu¬ 
do  ,  nè  armalo  di  lente  ha  potuto  rilevarne  1’  esistenza  . 

(1)  Quella  che  guarda  mezzodì  è  la  seguente: 

SIXTVS  .  V  .  PONTIFEX  .  MAXIMYS 
OBELISCUM  .  VATICANVM 
DIIS  .  GENTIYM 
IMPIO  .  CVLTV  .  DICATVM 
AD  .  APOSTOLORVM  .  LIMINA 
OPEROSO  .  LABORE  .  TRANSTVLIT 
ANNO  MDLXXXVI 
PONTIFICATVS  .  II  . 
all’  occidente  : 

CHRISTVS  VINCIT 
CHRISTVS REGNAT 
CHRISTVS  IMPERAT 
CHRISTVS  AB  OMNI  MALO 
PLEBEM  S V AM  DEFENDAT 
all’  oliente  : 


l’altra 


P  altra 


ECCE  CRVCEM  DOMINI 
FVGITE  PARTES  ADVERSAE 
VICIT  LEO  DE  TR1BV  JVDA 

1  al  settentrione: 

SIXTVS  V.  PONTIF.  MAX. 
CRVCI  INVICTAE 
OBELISCVM  VATICANVM 
AB  IMPVRA  SVPERSTITIONE 
EXPIATVM  JYSTIUS 
ET  FELICIVS  CONSECRAVIT 
ANN.  MDXXXVI  PONT.  II. 


gloria  perpetua  del- 


Sotto  questa  ne  aggiunse  un’  altra 
1’  architetto  : 

DOMINICVS  FONTANA  EX  PAGO  MTLIAGRI 
N O VOCOMENS IS  TRAN ST VLIT 
ET  EREXIT 

Sulla  sommità  del  medesimo  stelo  dicontro  alla  basilica  leggesi: 
SANCTISSIMAE  CRVCI 
SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

CONSECRAVIT 
E  PRIORE  SEDE  AWLSVM 
ET  CAESS.  AVGG.  AC.  TYB. 

I.  L.  ABLATVM  MDLXXXVI. 
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nell’ opposto  avvi  la  dedicazione  falta  da  Cajo  Caligola  ad  Augusto  e  a  Tiberio  (1)  .  Le  co¬ 
lonne  di  granito  all’ intorno  dello  stelo,  le  aquile,  ed  i  festoni  di  metallo  nella  sua  inferrar 
parte,  vi  furon  poste  da  Innocenzo  X1U  ,  alludendo  al  gentilizio  stemma  di  sua  casa;  e  la 
croce  fu  opera  di  Orazio  Censore  e  di  Domenico  Ferrari,  che  gettaronla  in  metallo  (a). 


Le  precedenti  iscrizioni  le  ridusse  in  questo  sol  distico  Ful¬ 
vio  Cordolo. 

JEgyptus  Soli,  binis  me  Roma  dicavit 
Augustis,  sacra:  Tu  pie  Sixte  Cruci. 

Il  fondamento  di  tal  macchina  è  quadrato,  ed  ha  di  esten¬ 
sione  palmi  Go,  e  di  profondità  33. 

(1)  Leggesi  in  essi  lati  la  seguente  duplice  intitolazione: 

DIVO  .  CAESARI  .  DIVI  .  IVLII  .  F  .  AVGVSTO 
TIBERIO  .  CAESARI .  DIVI .  AVGVSTI .  F  .  AVGVSTO 
SACRVM 

Sulla  sommità  della  mole  eravi  una  palla  di  bronzo  dora¬ 
to  ,  che  contenea  le  ceneri  di  Giulio  Cesare ,  secondo  la 
opinione  di  molti  fondata  sul  costume  degli  Egizii ,  e  dei 
romani  di  porre  sulla  sommità  degli  obelischi  simigliami 
globi,  i  quali  al  dir  di  Muzio  Pausa  nel  trattato  della  ba¬ 
silica  Vaticana  p.  io4  rappresentavan  la  vita  dell’  uomo  che 
va  sensibilmente  a  diminuirsi ,  e  quindi  a  congiungersi  col 
cielo  rappresentato  in  quei  globi .  Anche  le  colonne  millia- 
rie  erano  dai  medesimi  sormontate ,  perchè  risvegliassero 
nei  pnsseggieri  questa  consolatrice  idea .  Checché  ne  sia 
egli  è  certo  all’asserir  di  Domenico  Fontana  non  esservi 
giammai  state  le  ceneri  de*  Cesari. 

(2)  Nel  1817  1’  obelisco  incominciò  ad  avere  una  e- 
satta  meridiana  nella  piazza  verso  il  palazzo  apostolico  a 
spese  del  prelato  Alaccar  ani  economo  della  fabbrica  di  san 
Pietro ,  eseguita  sotto  la  direzione  del  prelato  Gilii ;  meridia¬ 
na  che  colla  sua  ombra  designa  i  mensuali  e  giornalieri  movi¬ 
menti  del  sole  nello  zodiaco.  All’epoca  di  Alessandro  FII 
il  padre  Kircher  propose  di  rinnovarvi  1’  orologio  solare 


di  Augusto  ,  c  quantunque  diverso  ,  lo  progettò  di  poi  l’o¬ 
landese  Cornelio  Mayer  nelle  sue  opere.  Leggesi  sotto  il 
piedistallo  quanto  sicgue: 

FETRVS  MACCA  RANIVS 
FABRICAE  .  S  .  PETRI  .  CVRATOR 
SEMITAM  .  MERIDIANAM 
PVBLICAE  .  COMMODITATI 
AERE  .  PROPRIO  .  F  . 

ANN  .  MDCCCXVU 

Presso  i  posteri  vivrà  la  memoria  di  tale  rielevazionc ,  già 
tracciata  a  ciliari  caratteri  nelle  pagine  della  storia ,  nelle  lapidi , 
e  nelle  medaglie  ,  che  in  quell’epoca  venner  coniate.  Nè  qui 
sarà  fuor  di  proposito  riportare  le  iscrizioni  di  due ,  in 
una  delle  quali,  siccome  può  di  leggieri  vedersi  nell’opera 
di  Filippo  Bonanni ,  scorgesi  l’obelisco  con  questo  titolo: 

SACRA  PROFANIS  PRAEFERENDA 

nell’altra: 

CAESARIS  OBELISCVM  MIRAE  MAGNITVD1NIS 
ADSPORTAVIT  SIXTVS 
ATQVE  IN  FORO  DIVI  PETRI 
FELICITER  EREXIT 
ANNO  DOMINI  MDLXXXVI 
E  da  sapersi  che  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XII  rot¬ 
tosi  uno  dei  tiranti  di  rame  che  sostenevano  la  Croce,  fu 
questa  mercè  un  semplice  meccanismo  calata  ,  indi  portata 
nell’  archivio  della  basilica ,  in  cui  vi  fu  locata  per  la  pri¬ 
ma  volta  una  porzione  del  legno  della  santissima  Croce  , 
ed  in  seguito  venne  al  suo  luogo  riposta  ,  mentre  vacava  la 
sedia  di  san  Pietro  l’anno  1740. 


Per  dare  un’idea  degli  obelischi,  che  oltre  quello  Valicano  da  noi  descritto  esistono  in  Roma  ,  sarà  nostra 
cura  farli  conoscere  secondo  l’ordine  della  loro  rielevazione. 


Nome  del  fusto 

Località 

Rielevazionc 

Palmi 

Misure  dell’  obelisco 

Vaticano 

I  Esquilino 

Santa  Maria  Maggiore 

Sisto  V . 

1 587 

66 

Scala  di  travertino  .  .  . 

p.  5 

II  Lateranense 

San  Giovanni  in  Laterano 

Sisto  V . 

i588 

■44 

Fascia  di  marmo  .  .  . 

4  ■/* 

III  Flaminio 

Piazza  del  Popolo 

Sisto  V . 

i58c> 

IO7 

Base  di  granito . 

4  1/2 

IV  Agonale 

Piazza  Navona 

Innocenzo  XI  . 

i65i 

7  4 

Primo  zoccolo . 

18 

V  Minerveo 

Piazza  della  Minerva 

Alessandro  VII. 

1667 

22 

7 

Cimasa . 

4 

VI  Maculeo 

Piazza  della  Rotonda 

Clemente  XI  . 

1711 

27 

Contro  zoccolo  .... 

»■  lA 

VII  Quirinale 

Monte  Cavallo 

PioVI . 

1786 

65 

■A 

Cimasa  e  pinnelto  .  .  . 

2  1/2 

Vili  Sallustiano 

Alla  Trinità  de’  Monti 

PioVI . 

i7s9 

62 

>/4 

Leoni . 

I  T/2 

IX  Campense 

Piazza  di  Monte  Citorio 

PioVI . 

1792 

97 

'/2 

Masso  dell’  obelisco  .  . 

ii3  ift 

X  Aureliano 

Monte  Pincio 

Pio  VII . 

1822 

4> 

4  iA 

Monti ,  stelle  ,  croce  .  . 

26 

XI  Mnttejano 

Villa  Mattei  sul  Monte  Celio 

.8.7 

13 

Totale . 

l8Ó. 

48 


I  L  V  A  T  I  C  A  N  O 


Contigua  alla  piazza  ellittica  apresi  altra  non  meno  magnifica  piazza  di  figura  pres¬ 
soché  quadrilatera ,  la  quale  è  circonscritta  ai  lati  da’  portici ,  e  di  fronte  dagli  aditi  e 
facciata  del  tempio,  come  rilevasi  dalla  Tavola  Y.  VI.  VII,  essendo  in  totalità  la  longi¬ 
tudine  di  essa  palmi  497?  la  latitudine  5o4>  e  il  tragitto  ne  descrive  una  linea  dol¬ 
cemente  saliente.  Può  dessa  comodamente  considerarsi  divisa  in  tre  grandi  ripiani,  il 
primo  de’  quali  incominciando  dall’  arco  dell’  ellittica  ,  termina  alla  magnifica  gradi¬ 
nata:  l’altro  ripiano  è  compreso  fra  il  secondo  e  il  terzo  ordine  de  ’ gradini  decorato 
trasversalmente  e  circolarmente  con  guide  di  pietra  tiburtina,  risultandola  sua  lunghezza 
di  palmi  99 ,  la  larghezza  di  1 94,  ed  indi  ha  principio  il  terzo  ripiano  assai  degli  altri 
minore ,  ma  lastricato  e  che  termina  al  tempio ,  Merita  alcun  poco  la  nostra  attenzione  la 
teste  indicata  marmorea  scala,  nel  cui  mezzo  vedesi  im  padiglione  di  bianca  pietra  for¬ 
mato  da  16  cordoni,  avente  nel  mezzo  una  larga  fascia  di  granito  rosso,  c  ridotto  a 
figura  ovale  dal  Bernini  per  comando  di  Alessandro  VII.  La  scala  è  in  ogni  lato  for¬ 
mata  da  22  gradini  ,  e  fra  il  primo  ed  il  secondo,  il  settimo  e  1’  ottavo  di  essi  ovvi  un 
picciolo  ambulatorio.  Agli  estremi  lati  veggonsi  ledue  statue  degli  apostoli  rappresentan¬ 
do  quella  a  destra  san  Pietro  che  stringe  le  chiavi ,  emblema  di  suo  potere ,  col  motto  Pe¬ 
tra  coeli  jajiitorij  l’altra  a  sinistra  di  san  Paolo  che  impugna  la  spada ,  simbolo  della 
sua  magniloquenza  nel  propagare  la  fede  colla  sentenza  Paitlo  vasi  electionis  (1) . 

Due  portici  laterali  concorrono  ad  accrescerne  il  decoro  e  la  vaghezza.  Questi  dal  co¬ 
lonnato  con  cui  intersecami  ad  angolo  ottuso  si  allungano  in  linea  alquanto  diver- 
vergentc  ,  formano  due  ampli  coperti  ambulacri  (2),  conducendo  quello  a  destra  alla 
statua  equestre  di  Carlomagno,  in  cui  mirasi  lo  stemma  gentilizio  di  Clemente  XI ,  l’al¬ 
tro  a  sinistra  mettendo  a  quella  di  Costantino,  in  cui  1’  arma  osservasi  di  Alessandro  VII, 
che  commise  la  fabbricazione  de’ medesimi.  La  loro  esterna  costruzione  risulta  di  22  pi¬ 
lastri  dorici  accoppiati ,  i  quali  hanno  lo  stesso  cornicione ,  balaustra  e  statue  di  santi  fon¬ 
datori,  siccome  il  colonnato,  e  le  statue  in  numero  di  44  vi  furono  collocate  da  Clemen¬ 
te  XI.  L’interno  de’ portici  è  decorato  da  colonne  piane,  le  quali  in  doppio  frammezzano  una 


(1)  Questo  furono  scolpite  da  Mino  da  Fiesole  per 
Ordine  di  Pioli ,  clic  le  destinò  per  ornamento  della  vec¬ 
chia  basilica;  di  quel  santo  pastore,  che  acclamato  Ponte¬ 
fice  da’ cardinali  rispose:  Lcetari  tanto  fastigio  imperii 
illi  possunt,  qid  labores ,  et  pericola  non  cogitarmi . 
Sotto  la  statua  di  san  Pietro  ,  che  indica  la  secca  maniera 
di  que’di,  fra  l’arma  di  Paolo  V  e  quella  di  Pioli  leggasi  : 
PIO  II  PONT,  MAX. 

e  nel  riquadro  posto  sotto  il  secondo  basamento 
VETERES  GRADV3  A  PAVLO  V  IWSTAVRATI 
ALEXAXDRI  VII  LEGATA  PEL  VAIA 
IN  MELIOREM  FORM  AM  REDACTI 
ANNO  MDCLXVIII, 

nel  primo  piedistallo  a  mano  destra  leggasi  la  seguente  sem¬ 
plice  iscrizione . 


PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 
PONTIFICÀTVS 
ANNO 

DVODECIMO 

Q  nel  sinistro  lato  delle  statue  suddette  ewi  quanto  siegue  t 
PAVLVS  .  V  ,  PONT  .  MAX  , 

VETERVM  .  SCALARVM 
GRADIBVS  .  ADMOTIS  .  NO  VÌE  .  BASILICHE 
RESTITVIT 
ANN,  DOM.  MDCXVII. 

(2)  Alessandro  VII  nel  costruire  i  portici,  oltre  avero 
in  vista  la  magnificenza  e  la  simmetrica  forma  della  gran  piaz¬ 
za,  ebbe  a  cuore  di  difendere  dall’  inclemenza  delle  stagioni  i 
devoti,  che  di  frequente  intervenivano  al  Vaticano;  intento 
che  del  pari  ottenne ,  mercè  l’erezione  del  superbo  colonnato. 


*  k 
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-dietro  il  Hiffjtn  di  Gin»  pe  l,  • 

.  •  !••  >  Vini*,  «io  6  ni  . 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 

serie  di  1 1  balconi  che  apronsi  in  ciascun  lato ,  meno  la  parte  destra  corrisponden¬ 
te  a  Costantino.  Il  corridojo  conta  palmi  5^4  di  lunghezza,  epaimi  32  ed  alcune  once 
di  larghezza  dal  vivo  de’ muri:  l’ingresso  è  fatto  ad  arco,  alto  palmi  1(5 ,  largo  21 
ed  è  decorato  da  colonne  di  pavonazzetto  d’ ordine  dorico ,  e  da  stipidi  di  marmo  : 
sopra  quello  che  conduce  alla  scala  regia  vedesi  in  mosaico  l’ immagine  della  Vergine 
e  degli  apostoli  protettori  di  Roma  eseguita  da  Giambattista  Calandra  da  Vercelli , 
dietro  il  disegno  di  Giuseppe  Cesali  d’Arpino.  Questa  già  esisteva  sulla  porta  del 
palazzo  Vaticano  fatta  innalzare  da  Paolo  V,  come  osservasi  in  Bonamn  alla  pagina  212 
tavola  81,  ed  i  due  putti  di  marmo  ivi  esistenti ,  che  nel  tenere  le  palme  simboleg¬ 
giano  il  martirio  degli  apostoli,  sono  pur  quei  che  fiancheggiavano  l’indicata  opera  del 
Calandra  (1);  e  sopra  l’ingresso  che  mette  a  Carlomagno  evvi  parimente  in  mosaico 
effigiato  il  Salvatore  ,  che  chiama  all  apostolato  il  pescatore  di  Tiberiade  ,  opera 
eseguita  da  Pietro  Spagna  dietro  il  modello  di  Ciro  Ferri. 


CONTENUTO 

DELLA 

TAVOLA  V. 


A  Ingresso  alla  piazza. 

B  Aditi  che  mettono  al  colonnato. 

C  Aperture  che  conducono  al  medesimo. 
D  Obelisco . 

E  Ambulacri  o  portici  laterali. 

F  Secondo  ripiano  della  piazza  quadrilatera. 
G  Terzo  ripiano. 

H  Portico . 

I  Vestiboli. 

K  Statua  di  Carlomagno. 

L  Statua  di  Costantino. 

M  Cappella  del  coro. 

N  Cattedra  di  san  Pietro. 

O  Cappella  del  sagramento. 

(x)  La  porta  è  di  bronzo,  e  per  ornamento  dell’antico 
pontificio  palazzo  feccia  innalzare  Paolo  II,  ed  indi  restau¬ 
rare  Innocenzo  Vili ,  e  fu  essa  rimossa  allorquando  da 
Paolo  V  si  costruì  la  facciata  del  tempio  ,  ed  i  primi  an¬ 
nessi  portici,  con  adattarla  all’adito  del  nuovo  palazzo,  ed 
in  fine  Alessandro  VII  la  fe’ collocare  ove  di  presente 
Erasmo  Pistoiesi  T  I. 


a  Ambulatorio  esterno . 
b  Ambulatorio  interno . 
c  Fontane. 

d  Statue  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo 
di  Mino  da  Fiesole. 

e  Primo  grande  ripiano  della  piazza  qua¬ 
drilatera  . 
f  Scala  regia 

g  PorLa  detta  di  santa  Marta, 
h  Adito  alla  Sagrestia, 
i  Corridojo  che  mette  alla  medesima, 
j  Sagrestia . 
k  Camere  laterali . 

1  Atrio  dell’  abitazione  de’  canonici. 

ritrovasi,  In  essa  vedesi  lo  stemma  di  Paolo  Scolla  iscrizione: 

PAVLVS  V  PONTIFEX  MAXIMVS  ANNO  XIIII. 

e  nell’interna  parte  evvi  la  memoria  di  Alessandro  VII.  Ivi 
risiede  il  corpo  della  guardia  Svizzera,  che  per  antica  co¬ 
stumanza  viene  prescelta  dai  principali  monarchi  di  Europa, 
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IL  VATICANO 


FACCIATA 


DEL 

N UOVO  T E  M P  l  O 


Il  prospetto  del  magnìfico  tempio  Vaticano  innalzasi  palmi  656  dal  terzo  ripiano  della 
piazza  quadrilatera  sino  alla  sommità  della  croce ,  che  sembra  perdersi  quasi  fra  le  nubi  \ 
e  la  facciata  che  sorge  dall’  estremo  enunziato  ripiano  della  scala  per  cui  ascendesi  alla 
basilica,  venne  ideata  ed  eseguita  da  Callo  Maderno,  che  al  dir  di  Milizia  da  stuc- 
calore  comasco  si  trasmutò  in  architetto  romano  j  e  per  verità  se  il  Mademo  si  distin¬ 
se  per  altri  disegni,  in  questo  incontrò  l’universale  dissaproYazione ,  nè  senza  concepirne 
rammarico  vedesi  da  noi ,  e  da  non  pochi  odesi  ripetere ,  che  il  primo  de’  templi  ha  la  peg¬ 
giore  facciata .  La  sua  altezza  elevasi  a  palmi  202  1/2  e  la  larghezza  estendesi  a  5o4(0-  È 
dessa  composta  di  pietra  tiburtina ,  adorna  di  otto  colonne  d’ordine  corinto,  avente  cia¬ 
scuna  palmi  12  di  diametro  e  126  d’altezza,  compresovi  lo  zoccolo,  la  base,  il  capitel¬ 
lo  (2).  Quattro  interi  pilastri  e  sci  mezzi  di  eguale  misura  sostengono  Parclii trave,  il  fregio, 
il  cornicione ,  che  s’ innalza  palmi  26.  Sopra  di  quest’ultimo  e  nella  parte  media  di  essa 
facciata  sorge  l’ accumulato  frontespizio  ,  che  in  gran  parte  si  estolle  sul  sovraposto 
attico  alto  palmi  43  1/2,  con  una  balaustra  alta  palmi  81/2.  Nel  centro  del  fronte¬ 
spizio  grandeggia  la  gentilizia  insegna  di  Paolo  V ,  siccome  sulla  balaustrata  fanno  di  se 
bella  mostra  i3  statue  scul te  in  travertino  dell’  altezza  di  palmi  2 5  1/2.  Ne’ due  e- 
stremi  punti  di  detta  balaustrata  ,  ove  eriger  doveansi  due  campanili,  veggonsi  ora  due 
orologi ,  i  cui  quadranti  hanno  il  diametro  di  palmi  1 8 ,  e  che  non  poco  accrescono 
deformità  alla  facciata  già  per  se  stessa  deforme  (3).  Fra  le  descritte  colonne  ed  i 


(1)  Da  Giampietro  Chattard  e  da  Antonio  Nibby 
si  fa  alta  palmi  a id  e  larga  54o.  Due  circostanze  concorse* 
so  a  stabilire  nella  facciala  1’  elevatezza  minore  della  lar¬ 
ghezza  ,  dalle  quali  sembra  risultare  un  difetto  nelle  archi¬ 
tettoniche  proporzioni .  La  prima  originò  dall’  essersi  allon¬ 
tanati  nella  esecuzione  dall’idea  dell’architetto,  il  quale  era 
d’avviso  innalzare  a’  lati  della  pesante  mole  due  campanili , 
che  furono  incominciati  dal  Maderno,  e  proseguiti  in  se¬ 
guito  dal  Bernini  all’  epoca  di  Urbano  Vili  i  la  seconda 
fu  il  partito  preso  dall’arte  di  farla  servire  di  base  alla  cu¬ 
pola  .  All’  ultimarsi  del  progetto  insorsero  nulladimeno  tali 
differenze  ,  che  si  prescrisse  la  demolizione  de’  campanili, 
mentre  quello  della  parte  meridionale  era  già  vicino  al  suo 
termine  .  Pio  VI  in  loro  vece  vi  sostituì  due  orologi  de’ qua¬ 
li  parleremo  fra  brieve.  Le  allegate  ragioni  vacillano  se 
considerasi  l’assieme  della  facciata,  o  si  esamini  nelle  sue 
parti.  Svolgendo  le  opere  nelle  quali  sono  riportati  i  di¬ 


segni  del  tempio  si  verrà  a  conoscere  che  quantunque  la  fac- 
ciata  di  yl  n  ionio  San  gallo ,  di  Michelangelo  Bonnaroli ,  o 
di  Domenico  Fontana ,  conservi  una  certa  analogia  con  quella 
di  Carlo  Maderno  ,  compresavi  ancora  la  torre  campana¬ 
ria  progettata  da  Martino  Ferrabosco  ,  da  Lorenzo  Perni » 
ni ,  da  Francesco  Rinaldo  ,  e  da  Cesare  Braccio  ,  dimo¬ 
stra  nondimeno  una  maggiore  semplicità  di  costruzione . 

(a)  Chattard  la  fa  ascendere  a  palmi  123  e  Nibby 
a  palmi  128. 

(3)  Nella  statua  di  mezzo  è  raffigurato  il  Salvatore  che 
sostiene  il  segno  dell’umano  riscatto  ,  ed  alla  sua  destra  vedesi 
il  precursore  di  lui  Giovanni ,  in  luogo  di  san  Pietro ,  che 
come  vedemmo  è  poste  sopra  d’  un  piedistallo  nella  ma¬ 
gnifica  scala ,  che  conduco  al  tempio  j  e  quinci  e  quindi 
sono  gli  altri  dodici  apostoli  ,  il  nome  de’  quali  leggesi  a 
grandi  caratteri  nella  base  ,  che  li  sostiene.  E  per  tener 
proposito  degli  orologi ,  ed  in  seguito  della  cella  campa* 


.  descritto  ed  illustrato  c 
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lite  aperture  grandeggiano  altrettanti  balconi,  adorni  di  colonne  di  f/  fC  60116  T"**' 
i”“i  * 


mria,  diremo  essere  stali  gli  orolog;  eseguiti  con  discgno 
d.  Giuseppe  Faladier,  mentre  gli  angioli  cIle  1;  sostengono 
furono  in  parte  scolpiti  da  Andrea  Bergondi ,  e  quindi 
compiti  da  Giuseppe  Angelini :  gl’intagli  in  pietra  so¬ 
no  di  Francesco  Franzoni  da  Massa  di  Carrara  ,  ed  il  qua¬ 
drante  in  mosaico  di  Giambattista  Pompei .  —  Nel  quarto 
volume  di  Francesco  Cancellieri  ,  De  Secretariis  reteris 
basilica;  Faticarne ,  e  che  appositamente  tratta  De  Syl- 
loge  vcterum  monumenlorum  panila  ex  inediti s  MSS, 
parimi  ex  aulographis  marmo,  ilms  concinnala  notill/ue 
illustrata ,  trovasi  quanto  fa  d’nopo  conoscere  relativamen¬ 
te  alle  campane  del  tempio  Vaticano,  ove  esso  parla  De 
Tinti, inalidii  templi  F eliconi  recens  iterato  translalis  • 
ed  oltre  consultare  l'opera  suddetta,  consigliamo  il  lettore 
a  leggere  la  memoria  dell’architetto  Michelangelo  Simo- 
netti  intitolata,  Il  campanile  ritrovato  nel  tempio  Fatica¬ 
no  ,  ed  mdintta  il  di  7  settembre  1770  al  prelato  Gugliel¬ 
mo  P, Motta  economo  della  fabbrica  .  Nè  quanto  si  è  detto 
dà  termine  a  quelle  nozioni  elle  riguardano  le  campane  del 
tempio ,  ma  altresì  ovvi  il  parere  del  padre  Francesco  Ja- 
cqmer  sul  progettato  trasporto  delle  campane  in  un  cu¬ 
polino  verso  la  parto  dell,  sagrestia .  Potranno»  leggere  i 
pensieri  intorno  al  detto  trasporto  umiliati  dal  bolognese 
Sebastiano  Camerzani  al  porporato  Ignazio  Ludovici 
Bancompagni,  ed  alcune  notizie  del  prelato  Filippo  Lui¬ 
gi  Gilii  a  Francesco  Cancellieri,  non  che  la  relazione  de¬ 
gli  architetti  Domenico  Costa  e  Giovanni  Aminoci.  Ma 
per  tener  di  volo  proposito  della  grande  Campana  fatta  mo¬ 
dellare  e  fondere  da  Pio  FI,  e  che  vedosi  sotto  1'  orologio 

dalla  parte  meridionale  diremo  ,  ch'ella  è  del  peso  di  circa 

libbre  e.8000 ,  che  ha  di  diametro  pai»;  „  e  che 
maggiore  altezza,  cioè  dal  bordo  Uno  alla  sommità  della 
impiglierà,  ossia  mastro  manico,  ha  circa  palmi  i/f.  È  des- 
"  ornata  con  diversi  ordini  di  perle  c  fusacele.  Odo  Del. 
fin,  compongono  Incappierà  ,  )e  code  dc'q„ali  sono  ^ 
gruppo  legate  ,  0  le  teste  vengon  sorrette  da  quattro  putti  i 
qual,  fingono  tenerli  obbligati  alla  favorevole  azione  per 
dare  adequato  contorno  e  fine  alla  Campana,  alludendo  i Del¬ 
fini  all’  arte  che  esercitava,!  dall'apostolo  Pietro.  Nell,  co¬ 
rona  leggonai  le  due  iscrizioni  le  quali  erano  nell'  antica  cam¬ 
pana  rotta,  e  sopra  di  queste  veggonsi  alcuni  cherubini ,  che 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


frammezzano  l’ insegne  del  Pontefice,  della  basilica  e  sotto 
Fefa"  lscr’z'one  rilevasi  una  spezie  di  fregio  dorico  com¬ 
posto  con  triglifi,  e  nelle  metope  vi  sono  alcuni  trofei  di 
-ere  suppellettili  .  Seriormente  ai  triglifi  appariscono  j. 
cune  lampade,  le  quali  cadono  acceac  fra  gli  apostoli  che 
p  sane  su  d  un,  .scrizione  ,  e  questi  tratti  in  bassorilievo 
f'Pimtl  dal  cella  chiesa  delle  tre  Fontane 

Due  medaglioni  reni  da  putti  1' „„„  rappresenta, „e  le  Tri¬ 
nai ,  l  aido  V  Annunziata  sono  fra  le  pendenti  lampadi 
c  .«  g.  apostoli  stessi  ovvi  lo  stemma  del  papa ,  del  duca 
cardinale  d,  Ebrei,  e  del  prelato  Buf alini ,  il  secondo  co¬ 
me  arciprete  della  basilica,  il  terzo  come  economo  della  fab- 
Alcu,,c  mcnsoIe  Hcgono  sostenere  il  fregio  delle  iscri- 
2,0,11  »  e  fra  due  di  esse  leggesi: 


aloysivs  eqves  valadier  constrvxit 

La  sacra  funzione  di  benedirla  fece»  il  di  della  SSma  Trinità 
>■  giugno  ,786.  Stefano  Antonio  Marcelli  per  la  traslazio¬ 
ne  d.  essa  c  suo  collocamento  diedeei  la  seguente  iscrizioni; 

Pivs  -  VI  .  PONT  .  MAX 

FINE  .  MOLIBUS  .  VATICANIS  .  IMPOSITO 
SACRA  .  TEMPLI  .  AERA 
QVAE  .  LOCI  .  ANGVSTIIS  .  ARCTATA 
PflOXIMO  .  REPVLSV  .  DISSONABANT 
ANNO  .  MDCCLXXXVI. 

PEll .  IOAN .  BVFALINVM .  CVRAT .  OPER .  VATIC. 
PARTIM  .  RESTITVTA 
ET  .  AD  .  EXPLIOANDAM  .  SONORIS  .  VOI 
EX  .  PRONAI  ,  FAVCIBVS 
IN .  SVMMVM .  AEDIS .  CLEMENTINA!! .  THOLVM 
ERECTA 

VRBIS  .  VNIVERSAE  .  ET  .  AGRI  .  CIRCVM 
LAETITIAE  .  DEDICA VIT 


(0  Cinque  di  esse  danno  ingresso  al  portico,  e  corri¬ 
spondono  alle  cinque  interne  del  tempio.  Tre  delle  prime  cioè 
quella  d,  mezzo  o  le  laterali,  sono  alte  palmi  6,  c  lar 
ghcdij:  vanno  adorne  di  quattro  colonne  ioniche  di  marmi 
d.  variato  colore  ,  e  sono  fisse  nel  vivo  de’mnri.  Il  diame- 
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perfori  corrispondono  due  piccioli  balconi  con  balaustrata,  i  qual,  privi  d  interna  apertura 
veggonsì  posti  per  sola  simmetrica  proporzione,  come  alla  Tavola  VI  e  VII.  Nel  superio¬ 
re  ornato  della  cornice  loggesi  a  caratteri  cubitali  l’iscrizione  dovuta  al  munificentissimo 
Paolo  V,  che  tanto  adopero»  per  l'ampliazione  e  decoro  del  primo  tempio  dell  universo. 

IN  HONOREM  PRINCIPIS  APOST.  PAVLVS  V.  BVRGHESIVS  ROMANVS  PONT.  MAX.  AN.  MDCXII  PONT.  VII. 

L’attico  è  ornato  da  otto  finestre  maggiori ,  e  quelle  sottoposte  ai  due  descritti  orologi  non 
conservano  la  loro  primitiva  forma ,  perchè  vennero  ampliate  per  porvi  le  campane. 


PORTICO 


DELLA 

basìlica 

(jlUNTI  all’ amplio  vestibolo  sembra  aprirsi  si  grandiosa  scena,  che  ovunque  vol¬ 
alo  spettatore  lo  sguardo,  è  egli  preso  da  ringoiar  maraviglia.  Lungi  un  istante  dal  consi¬ 
derare  quei  mancamenti,  di  che  alcuni  artisti  querelano  il  Moderno  che  ne  fu  1  architetto , 
noi  vi  ravvisiamo  tanta  magnificenza  e  tanta  eleganza,  che  di  buon  grado  c’intertemamo 
a  considerarne  le  parti,  e  produrle  collaTavolaVIlI.  Cinque  vastissime  porte  che  mettono  al 
sacro  tempio  si  presentali  di  fronte.  Quella  verso  il  palazzo  apostolico  e  cosi  detta  Santa, 
perchè  apresi  con  solenne  ceremonia  nell’anno  del  giubileo,  e  ciascuna  ha  d,  altezza  pal¬ 
mi  53  e  di  larghezza  161/2.  Tre  memorabili  iscrizioni  scolpite  in  marmo  bianco  poste  sulle 
pareti  de’tre  Ltermedii  ingressi  ci  rammentano  altrettanti  singolari  fasti  de’romaniPontefi- 
ci  E  sono  in  quello  di  mezzo  alcuni  versi  elegiaci  composti  da  Carlomagno  l’ amro  796  ,u 
lode  di  papa  Adrianol  che  molto  amava,  ed  in  quella  a  destra  leggesi  la  donazione  di  alcun, 
fondi  ed  oliveti  fatta  da  sanGregorio  alla  basilica  pel  mantenimento  delle  lampade,  iscrizioni 
che  saranno  da  noi  riportate .  In  quella  a  sinistra  è  la  famosa  bolla  di  Bonifazio  Vili  de.  22 
febbraio  1000  (1).  Due  statue  equestri  grandeggiano  agli  estremi  lati  nella  considerevole 
distanza  di  piedi  #7.  Alla  destra  è  quella  di  Carlomagno,  alla  sinistra  quella  «h  Costan¬ 


te  e  di  palmi  4  3/4,  8  l’alto™»  di  4;  3/4  compresa  la 
base  e  il  capitello.  Servono  desse  di  sostegno  a  sovrappo¬ 
sti  architravi  ed  a’ fregi  superiori,  che  del  pari  corrispon¬ 
dano  sì  all’interna  parte  del  portico,  che  alla  vastissima 
piazza.  Coteste  cinque  aperture  sono  guermte  di  cancelli  di 
ferro,  che  fu  fatto  estrarre  da  Paolo  V  dalle  miniere  di 
Monteleone,  per  cui  leggesi  ex  fodinis  Montisleonis,  e  vanno 
altresì  adorni  di  alcuni  lavori  di  metallo  fuso.  Sopra  la  porta 
centrale  evvi  1’  ampio  balcone  o  loggia  in  cui  pubblicasi 
il  nuovo  Pontefice ,  allorché  il  conclave  ha  luogo  nel  \  a- 
ticano:  dove  viene  colle  seguenti  parole  incoronato:  Ac- 


cipe  Thiaram  trilus  coronis  ornatati i ,  et  scia s  te  esse 
patrem,  principimi,  et  regum,  rectorem  orbis ,  in  terra 
vicariarti  Salvator is  nostri  Jesu  Clir isti  ,  cui  est  lionor, 
et  gloria  in  smcula  sceculorum  -,  c  dove  in  alcuni  giorni  so¬ 
lenni  comparte  al  popolo  1*  apostolica  benedizione  . 

(i)  Negli  angoli  de’  vestiboli  contigui  al  portico  esi¬ 
stono  due  picciole  fontane  per  supplire  a  quelle  dell’  antico 
quadriportico ,  come  vedevasi  in  san  Clemente  e  in  san  Gre¬ 
gorio.  Prima  dell’ ottavo  secolo  nel  centro  degli  atrii  de’tem- 
pli  esistevano  alcune  vasche  per  comodo  de’ fedeli  pellegrini , 
a  fin  di  lavarsi  le  mani  prima  di  penetrare  nel  santuario. 
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lino.  Sopra  gran  piedestallo  scorgesi  l’imperador  Carlo,  che  preme  nobilissimo  destriero 
in  atto  di  uscire  da  un  portico  incrostato  di  marmo  bigio  antico ,  ed  ornato  di  spazioso  pan¬ 
neggiamento  di  marmo  di  Siena,  ed  è  questo  un  mediocre  lavoro  di  Agostino  Cornac¬ 
chini.  All’ incontro  sovra  altro  gran  piedestallo  s’innalza  Costantino,  che  reggendo  gene¬ 
roso  cavallo  di  migliori  forme  del  precedente  sul  quale  siede,  attonito  mira  nell' alto 
una  Croce,  e  par  che  ascolti  ancora  le  celestiali  parole:  In  hoc  signo  vinces .  L’arco 
maestoso  sotto  il  quale  egli  è  posto,  un  nobil  panno  di  stucco  colorato,  che  pende  da 
quello ,  e  l’imperiai  padiglione  che  accenna  il  campo  di  battaglia  accresce  a  quest’  opera 
di  Lorenzo  Bernini  singoiar  pregio  e  decoro.  Al  lato  destro  della  statua  suddetta 
s’ innalza  la  magnifica  scala  reggia  ,  della  quale  faremo  singolare  menzione .  Levando 
lo  spettatore  lo  sguardo  per  contemplare  la  superba  volta che  all’altezza  di  90  pal¬ 
mi  sollevasi  dal  piano,  nuovi  ed  eleganti  oggetti  richiamano  la  sua  divota  attenzio¬ 
ne.  È  dessa  adorna  di  vaghi  stucchi  dorati  esprimenti  gli  atti  degli  apostoli,  ed  è  opera 
di  Giambattista  Ricci  da  Novara  ,  eseguila  sotto  la  direzione  di  Martino  Ferrabosco, 
e  vien  ripartita  in  16  lunette,  nel  cui  mezzo  esistono  altrettante  finestre  quadrate, 
parte  finte,  ciascuna  delle  quali  ha  ne’ lati  le  statue  de’ primi  martiri  Pontefici,  il 
cui  nome  è  scritto  nella  base,  e  che  ascendono  al  numero  di  3o.  Sopra  l’ingresso 
primario  della  chiesa  vedesi  il  marmo  scolpito  con  arte  dal  Bernini  rappresentante  l’im¬ 
magine  del  Salvatore  che  affida  a  Pietro  la  cura  di  pascere  il  suo  gregge  coll’  evange¬ 
lico  motto:  Pasce  oves  meas.  Sotto  di  questo  bassorilievo  fa  di  se  nobil  mostra  la 
porta  di  bronzo  di  Antonio  Filarete ,  e  dirimpetto  alla  medesima  godesi  la  vista  della  na¬ 
vicella  di  Giotto  da  Bondone ,  le  quali  due  opere  siccome  richiedono  una  distinta  disa¬ 
mina,  terreni  perciò  di  loro  particolare  parlamento.  Otto  statue  di  travertino  dell’al¬ 
tezza  di  circa  18  palmi  contribuiscono  del  pari  alla  maestà  dei  vestiboli.  Sono  desse 
locate  sotto  i  sovraposti  degli  archi:  quattro  rappresentanti  la  Fede,  la  Speranza,  la 
Carità ,  la  Chiesa  adornano  il  lato  destro  del  portico .  La  prima  è  lavoro  di  Giambattista 
de  Rossi  ,  la  seconda  di  Giuseppe  Lironi ,  la  terza  di  Bernardino  Ludovisi,  la  quarta  di 
Giuseppe  Frascati}  e  le  altre  che  raffigurano  nel  sinistro  lato  la  Giustizia ,  la  Fortezza,  la 
Prudenza,  la  Temperanza  sono  eseguite,  la  prima  dal  detto  Lironi,  la  seconda  dal  de  Rossi, 
la  terza  da  Giuseppe  Raffaeli,  e  la  quarta  da  Lorenzo  Ottone.  A  tanti  vaghi  ornamenti  cor¬ 
rispondono  ancor  le  pareti ,  che  miransi  ricche  di  colonne  e  pilastri  d’ ordine  jonico , 
i  quali  si  sollevano  a  sostegno  di  nobil  cornice ,  sulla  quale  veggonsi  le  sudette  statue  dei 
Pontefici  opera  dell’  Algardi .  Un  lastrico  di  vaiai  marmi  colorali ,  i  quali  formano  lo  stemma 
del  decimo  Clemente  compie  la  magnificenza  del  porticale  ,  che  distcndesi  palmi  3 1 8 
ed  è  largo  57,  rinchiuso  da  due  vestiboli  laterali  di  egual  forma  lunghi  palmi  66  1 fi  e 
larghi  43 3  ne’  quali  grandeggiano  le  già  descritte  statue.  Due  iscrizioni  anunziammo 
produrre ,  cioè  quella  di  san  Gregorio  II  collocata  fra  la  porta  del  giudizio  o  dei  morti  e 
la  ravennana  esprimente  la  donazione  di  alcuni  oliveti ,  e  l’elogio  di  Adriano I  situato 
fra  la  porta  argentea  0  media  e  la  ravennana ,  che  esisteva  nel  sepolcro  di  quel  buon  papa, 
nel  suo  oratorio  presso  il  sito,  che  di  presente  occupa  la  cattedra  del  gran  penitenziere. 
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*  DOMINIS  SCIS  AC  BEATISS  PETRO  ET  PAVLO  APOSTOLORVM  PRINCIPIBVS  GRECORIVS 
INDIGXVS  SERWS. 

QVOTIENS  I.AVDI  VESTRjE  VSIBVS  SERVITVRA  QVEDAM  LICET  PARBA(SIC)  conovirimvs 
VESTRA  VOBIS  REDDEWVS  NON  NOSTRA  LARCIMVR  , 

VT  ILEC  AGENTES  NON  SIMVS  ELATI  DE  MVNERE  SET  DE  SOLVTIONE  SECVRI  NAM  QVID 
VNQV.AM  SENE  VOBIS  NOSTRYJI  EST  , 

QVl  NON  POSSVMVS  ACCEPTA  REDDERE.  NISI  QVIA  PER  VOS  ITERVM  ET  IPSVM  HOC  VT 
REDDEREMVS  ACCEPIMVS,  VNDE  EGO  VESTER 

SERVVS  REDVCENS  AD  ANIMVM  MVLTVM  ME  VOBIS  BEATI  APOSTOLI  PETRE  ET  PAVLE 
ESSE  DEVITOREM  PROPTER  QVOD  AB  VVERIBVS 

MATRIS  ME.E  DIVINA!  POTENTI.®  GRATIA  PROTEGENTE  INTRO  GREMTVM  ECCLESIA!  VESTRA! 
ALVISTIS  ET  AD  INCREMENTVM 

PER  SINGVLOS  GUADVS  VSQVE  AD  SVMMVM  APICEM  SACERDOTE  LICET  IMMERITVM  PRODVCERE 
ESTIS  DIGXATI .  IDEOQVE 

HOC  PRIVILEGI!  MVNVSCVLVM  HVMILI  INTERIM  OFFERRE  DEVOTIONE  PREVIDI .  STATVO  ENIM 
ET  A  MEIS  SVCCESSORIBVS 

SERVANDVM  SENE  ALIQVA  REFRAGATIONE  CONSTITVO.  VT  LOCA  VEL  PR®DIA  CVM  OLIBETIS 
QVI  INFERIVS  DESCRIBVNTVR 

QVOS  PRO  CONCINNATIONE  LVMINARIORVM  VESTRORVM  A  DIVERSIS  QVIBVS  DETENEBANTVR 
RECOLLIGENS  VESTRA  VOBIS  DICAVI 

IMMV 1 ILATA  PERMANERE  IDEST  IN  PATRIMONIO  APPIAE  MASS  VICTORIOLAS  OLIBETV  IN 
FVND  RVMELLIANO  IN  INTEGRO 

OLIBETV  IN  FVND.  OCTABIANO  IN  INTEGRO  MASS  TRABATANA  OLIBET.  IN  FVND.  BVRREIANO 
VT  SP.  OLIBET  IN  FVND.  OPPIANO  VT  SP. 

OLIBETV  IN  FVND.  1VLIANO  LN  INTEGRO  OLIBET.  IN  FVND.  VIVIANO  ET  SVP.  OLIBET 
IN  FVND.  CATTIA  .  .  . 

V  .  .  . 

OLIBET  IN  FVND-  SOLIFICIANO  VT  SVP,  OLIBET,  IN  FVND.  PALMIS  VT  SVP  OLIBET  IN 
FVND.  SAGARIS  V  .  .  . 

OLIBET.  LN  FVND.  MARANO  VT  SVP.  OLIBET.  IN  FVND.  IVLIANO  VT  SP  OLIBET  IN 
FVND.  SARTVRIANO  VT  SP. 

OLIBET.  IN  FVND.  CANIANO  ET  CARBONARIA  VT  SVP.  MASS.  CESARIANA  OLIBET  IN 
O 

FVND .  FLORAN  VT 
SVP 


OLIBET.  IN  FVND.  PRISCIANO  ET  GRASSIANO  VT 
VT  SP.  OLIBET.  IN  FYNDO  VARINIANO  VT  SVP. 
SP.  MASS  PONTLVNA  OLIBET,  IN  FVND.  PONTIANO 
OLIBET  IN  FVND.  CASAROMANIANA  VT  SP.  OLIBET. 
IN  FVND.  CASAFLORANA  VT  SP. 


SVP.  OLIBET.  IN  FVND.  PASCVRANO 
OLIBET .  IN  FVNDO  CESARIANO  VT 
VT  SP. 

IN  FVNDO  TATTIANO  VT  SP.  OLIBET 


MASS  STEIANA  OLIBET  IN  FVND.  BARRANO  VT  SP.  OLIBET  IN  FVNDO  CLACCLANO  VT 
SP.  OLIBET  IN  FVND-  PONTIANO  VT  SP 

OLIBET  IN  FVND  AQV1LIANO  VT  SP.  OLIBET  IN  FVND.  STEIANO 
VT  SP.  OLIBET  IN  FVND.  CASSIS  VT  SP.  MASS  NEVIANA 

OLIBET  IN  FVND.  ARCIPIANO  VT  SP.  OLIBET  IN  FVND.  CORNELLIANO  VT  SP  OLIBET 
IN  FVND.  VRSAXO  VT  SVPER. 


Ì.V  OTEGRo''10  LABICA><E'VS'  MASS’  ALGISU  OLIBET  QVI  EST  AD  TVFV  IVXTA  ANAGNIAS 

OLIBET  QVI  EST  IN  SILBVLA  ET  MODICAS  TALIAS  CÀTAGEMMVLVM  AG  MILIT  OLIBET 
INAPLINEAS  IN  INTEGRO 

”• QVEM  TENET 
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L'iscrizione  latina  esistente  nel  portico  e  clic  qui  riportasi,  debb’  essere  con  piacere 
ammirata  dai  conoscitori  della  lingua  del  Lazio.  Dessaè  di  Carlomagno ,  e  forma  l’elogio 
del  Pontefice  Adriano  I,  rawisandovisi  i  sublimi  concetti  delle  sue  luminose  azioni  (1) 

HIC  PATER  ECCLESIAE  ROMAE  DECVS  INCLYTVS  AVCTOR 
HADRIANVS  REQVIEM  PAPA  BEATVS  HABET 
Vili  CVI  VITA  DECVS  PIETAS  LEX  GLORIA  CHRISTVS 

PASTOR  APOSTOLIGVS  PROMPTVS  AD  OVINE  BONVM 
NOBILIS  EX  MAGNA  GENITVS  JAM  GENTE  PARENTVM 
SED  SACRIS  LONGE  NOBILIOR  MERITIS 
EXORNARE  STVDENS  DEVOTO  PECTORE  PASTOR 

SEMPER  VBIQVE  SVO  TEMPLA  SACRATA  DEO 
ECCLESIAS  DONIS  POPVLOS  ET  DOGMATE  SANCTO 

IMBVIT  ET  CVNCTIS  PANDIT  AD  ASTRA  VIAM 
PAVPERIBVS  LARGVS  NVLLI  PIETATE  SECVNDVS 

ET  PRO  PLEBE  SACRIS  PERVIGIL  IN  PRECIBVS 
DOCTRINIS  OPIBVS  MIRIS  EREXERAT  ARCES 

VRBS  CAPVT  ORBIS  IIONOR  INCLYTA  ROMA  TVOS 
MORS  CVI  NIL  NOCVIT  CHRISTI  QVAE  MORTE  PEREMPTA  EST 
JANVA  SED  VITAE  MOX  MELIORIS  ERAT 
POST  PATREM  LACRIMANS  CAROLVS  HAEC  CARMINA  SCRIPSI 
TV  MIHI  DVLCIS  AMOR  TE  MODO  PLANGO  PATER 
TV  MEMOR  ESTO  MEI  SEQVITVR  TE  MENS  MBA  SEMPER 
CVM  CHRISTO  TENEAS  REGNA  BEATA  POLI 
TE  CLERVS  POPVLVS  MAGNO  DILEXIT  AMORE 

OMNIBVS  VNVS  AMOR  OPTIME  PRAESVL  ERAS 
NOMINA  IVNGO  SIMVL  TITVL1S  CLARISSIME  NOSTRA 
HADRIANVS  CAROLVS  REX  EGO  TVQVE  PATER 
QVISQVE  LEGAS  VERSVS  DEVOTO  PECTORE  SVPPLEX 
AMBORVM  MITIS  DIC  MJSERERE  DEVS 
HAEC  TVA  NVNC  TENEAT  REQVIES  CHARISSIME  MEMBRA 
CVM  SANCTIS  ANIMA  GAVDEAT  ALMA  DEI 
VLTIMA  QVIPPE  TVAS  DONEC  TVBA  CLAMET  IN  AVRES 
PRINCIPE  CVM  PETRO  SVRGE  VIDERE  DEVM 
AVDITVRVS  ERIS  VOCEM  SCIO  IVDICIS  ALMAM 
INTRA  NVNC  DOMINI  GAVDIA  MAGNA  TVI 
TV  MEMOR  ESTO  TVI  NATI  PATER  OPTIME  POSCO 

CVM  PATRE  DIC  NATVS  PERGAT  ET  ISTE  MEVS 
O  PETE  REGNA  PATER  FELIX  COELESTIA  CHRISTI 
INDE  TVVM  PRECIBVS  AVXILIARE  GREGEM 
DUM  SOL  IGNICOMO  RVTILVS  SPLENDESCIT  AB  AXE 

LAVS  TVA  SANCTE  PATER  SEMPER  IN  ORBE  MANET 
SEDIT  BF.ATAE  MEM,  HADRIANVS  PAPA  ANNOS  XXIII 
M.  X.  D,  XVII.  OBIIT  VII  KAL.  JAN. 


( 1  )  Adriano  I  sortì  il  natale  in  Roma  da  distinta  fa¬ 
miglia  e  fu  eletto  papa  nel  773  ,  in  un  epoca  in  cui  la  chiesa 
abbisognava  d’ mi  nuovo  protettore.  Le  vessazioni  degl’im¬ 
peratori  d’oriente  contro  taluno  de’ suoi  predecessori  avea- 
no  destato  nel  popolo  romano  e  nel  papa  il  desiderio  di  sot¬ 
trarsi  dal  dominio  della  corte  di  Costantinopoli ,  di  cui  la 
potenza  erasi  inoltre  molto  indebolita  in  Italia  per  la  sua  lon¬ 
tananza  e  per  lo  stabilimento  de’Lombardi .  Adriano ,  sic¬ 


come  avea  fatto  Stefano  II  indirizzossi  al  re  di  Francia. 
Carlomagno  venne  in  soccorso  del  Pontefice ,  e  portò  le 
sue  armi  in  Lombardia  ,  ed  avendo  a  favore  della  chiesa 
confermala  la  donazione  di  Pipino  ,  il  papa  da]  suo  canto 
il  creò  patrizio  romano.  Ei  univa  a  sublimi  virtù  talenti 
politici  e  letterari .  Mori  il  di  36  dioembre  nel  7g5  pianto 
dai  romani ,  che  il  teneano  per  vero  padre  ,  e  da  Carlo  ■ 
magno ,  elle  1'  onorò  del  suddetto  epitaffio. 


VATICANO 


5G 


i 


L 


NAVICELLA 

u  i 

GIOTTO  DA  RONDONE, 


IN  EL  lunettone  che  guarda  la  maggior  porta  della  basilica  osservasi  il  celebre  mo¬ 
saico  di  Giotto  da  Bombile  fatto  di  concerto  con  Pietro  Cavallini  suo  discepolo  l’an¬ 
no  1298  (1).  In  esso  rappresentasi  la  navicella  di  san  Pietro  agitata  da  marosi,  vera 
fi»ura  della  chiesa ,  a  cui  il  Redentore  avea  predette  le  crudeli  persecuzioni ,  che 


(t)  Più  a  lungo  parleremo  delle  pitture  di  Giotto , 
allorché  dovremo  tener  parola  della  sagrestia  Vaticana,  men¬ 
tre  in  una  di  quelle  camere  si  custodiscono  alcuni  lavori 
di  quell’ingegno  sublime.  Né  sarà  per  altro  qnì  discaro  al 
leggitore  se  prima  di  venire  ad  una  più  minuta  disamina 
delle  opere  di  tale  artista  ,  brevemente  ne  presentiamo  alcu¬ 
ni  cenni  biografici ,  i  quali  per  avventura  gioveranno  a 
ravvisare  il  suo  merito.  Sortì  Giotto  umili  natali  in  Vespi- 
gnano,  terra  del  contado  di  Firenze  nel  1276.  Destinato  da 
fanciullo  alla  custodia  degli  armenti  prendeasi  un  giorno  dilet¬ 
to  di  delineare  sopra  una  pietra  l’immagine  di  un  suo  ariete , 
quando  il  chiarissimo  Cimnbue ,  che  in  quella  campagna 
aggiravasi,  il  soprapprese  nell’opera  ed  ammiratone  il  genio 
seco  lui  il  menò  a  Firenze ,  recandosi  a  gloria  di  farlo  suo 
allievo.  La  natura  avea  dotato  il  fanciullo  di  tutte  quelle 
qualità,  di  cui  formò  più  tardi  il  retaggio  di  Raffaele  e 
di  Le  Sueur  .  Se  circostanze  felici  gli  permettevano  di  strin¬ 
gere  il  pennello ,  non  mancava  di  mostrarsi  grazioso ,  nobi¬ 
le,  grande,  originale,  alle  quali  doti  unì  la  verità  del  disegno, 
dello  stile,  del  colorito,  il  tutto  con  armoniosa  gradazione  di¬ 
sposto,  e  ad  imitazione  della  natura.  In  un’epoca  di  barba¬ 
ri  formò  il  suo  merito  ,  ed  a  perfetta  somiglianza  di  Rrj- 
faéle  mise  a  profitto  quanto  di  migliore  rinvenne  ne’  suoi 
contemporanei  ,  ed  in  brieve  si  lasciò  addietro  tutti  gli 
artisti  e  giunse  ad  ccelissarela  gloria  del  suo  medesimo  mae¬ 
stro;  ond’é  che  Dante  nel  Purgatorio  canto  XI  dice  : 

O  vana  gloria  delle  umane  posse , 

Com* poco  il  verde  in  su  la  cima  dura. 

Se  non  è  giunta  dall’età  di  grosse  ! 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo  ;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido 
Sì ,  clic  la  fama  di  colui  è  oscura . 

Gli  affreschi  jli  cui  ornò  il  coro  della  cattedrale  di 
Firenze,  ed  il  quadro  dell' aitar  maggiore  furono  i  suoi 
primi  pubblici  lavori .  Le  opere  da  lui  fatte  in  Assisi  nella 
chiesa  de’  francescani  sono  eseguite  con  tanta  nobiltà  e 
schiettezza,  che  gli  meritarono  fin  d’ allora  il  titolo  glorioso, 


non  meno  a  lui  che  al  suo  secolo  di  Discepolo  della  natu¬ 
ra  .  Le  miserie  di  Giobbe  dipinte  nel  campo  santo  di  Pisa 
gli  procacciarono  somma  laude  .  Mosso  dalla  sua  fama  Bo¬ 
nifazio  mi  invitollo  a  Roma  ,  ove  si  segnalò  in  vari  lavo¬ 
ri  ,  ed  in  particolare  nella  così  detta  barca  o  navicella  testé  de¬ 
scritta  .  Clemente  V  lo  condusse  in  Francia ,  e  le  più  cospi¬ 
cue  città  della  Provenza ,  della  Linguadocca  ,  come  pur  del- 
l’ Italia  furono  ammiratrici  dei  tocchi  originali  del  suo  pen¬ 
nello  .  Non  potrebbesi  descrivere  nè  il  numero  delle  sue 
produzioni ,  nè  i  sovrani  e  le  repubbliche  che  si  recarono 
a  sommo  onore  averlo  presso  di  loro.  Nè  crcdiam  poter 
meglio  far  conoscere  a’  nostri  leggitori  quell’  alta  gloria  alla 
quale  pervenne  ,  che  col  riferire  le  voci  stesse  del  fiorentino 
senato  ,  nel  di  che  ammettevalo  fra  suoi  cittadini  :  Curii 
in  universo  orbe ,  così  si  esprime,  non  reperivi  dicatur 
quemqunm  qui  sufficicntior  sii.  in  bis  et  atiis  multis  (  arti- 
bus )  ,  magistro  Giotto  Bondonis  de  Fiorenti  a  pictore,  et 
accipiendus  sit  in  patria  sua ,  velut  magnus  magister . 
Quest’  uomo  finalmente  dopo  aver  lasciate  di  se  tante  ope¬ 
re  egregie,  che  ricorderanno  anche  alle  etadi  più  rimote  il 
genio  elevatissimo  per  le  belle  arti ,  e  il  suo  fino  e  deli¬ 
cato  discernimento,  cessò  di  vivere  in  Firenze  il  di  8  gcn- 
najo  i336.  Venne  tumulato  nella  metropolitana  di  santa 
Maria  del  Fioro,  in  cui  pel  corso  di  due  anni  avea  diretta, 
come  architetto  la  costruzione.  Lorenzo  de' Medici  detto  il 
magnifico  gli  eresse  un  conveniente  sepolcro  ,  sul  quale 
fu  collocato  il  suo  busto  in  marmo  colla  seguente  iscri¬ 
zione  parto  di  Angelo  Poliziano:  Ilio,  ego  sum,  per  quem 
pictura  cxtinctarevixil.  L’influenza  del  Giotto  sull'arte  fu 
immensa ,  e  dalla  sua  scuola ,  come  dal  favoloso  cavallo  di  Tro- 
ja,  uscirono  molti  eroi,  che  si  studiarono  d’ imitarne  lo 
stile.  I  principali  suoi  allievi  furono  Pietro  Cavallini  ,  Puc¬ 
cio  Capanna  ,  Pietro  Laura! i ,  Simone  Menimi ,  Taddei , 
Gaddi  ,  Ottaviano  e  Pace  da  Faenza ,  Guglielmo  da  Forlì  , 
Francesco  di  Maester  Giotto  ,  Stefano  Fiorentino ,  Giu¬ 
sto  Padovano ,  ed  in  questo  lo  stile  sembra  trasmesso  concer¬ 
ta  qual  religione  agli  altri  allievi .  I  pittori  detti  Giotteschi 
empiono  pressoché  soli  la  storia  pittorica  del  secolo  XIV. 
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apportate  le  avrebbe  l’incredula  sinagoga,  e  la  superstizione  de’Cesari.  Il  cardinale  Jacopo 
Gaetano Stelaneschi  impiegò  la  somma  di  2200  fiorini  d’oro  nell’ordinaria  al  suo  rinomatis¬ 
simo  artefice  l’anno  1000  come  rilevasi  dal  Torrigio  e  dal  Ciampini ,  l’ultimo  de’quali  nel- 
1’  opera  de' sacri  edifizii  cosi  esprimesi:  In  paradiso  ejusdem  basiUcce  de  opere  mu¬ 
saico  hislonam  ,  qua  Christus  beatimi  Petrum  apostolum  in  Jluctibus  ambulantem, 
dextra  ne  mergeretur  erexit ,  per  manus  ejusdem  singolarissimi  pictoris fieri fecit, 
prò  quo  opere  duo  millia  et  ducentos  jlorenos  persolvit .  Primieramente  la  Nave  fu  collo¬ 
cata  nell’interno  adito  del  quadriportico  dell’antica  basilica.  Paolo  V  per  altro  volendo 
allungare  il  sacro  tempio,  ed  abbellirlo  di  nuova  facciata  fece  porre  il  suddetto  mosaico 
sopra  d’  una  fontana  da  lui  commessa  verso  il  pontificio  palazzo,  ed  in  quel  Iuo»o  oc¬ 
cupato  di  presente  dal  colonnato ,  ed  in  tale  occasione  il  fece  ristaurare  da  Mai-cello  Pro¬ 
venzale,  il  quale  vi  aggiunse  del  suo  le  figure  in  aria  ed  il  pescatore.  Urbano  Vili 
nel  1629  fecelo  situare  sulla  porta  maggiore  della  basilica,  e  temendo  nella  nuova 
traslazione  d’ un  qualche  danneggiamento  ,  ne  ordinò  a  Francesco  Berretta  una  copia 
in  pittura,  la  quale  vedesi  nella  chiesa  de’ Cappuccini  (1),  L’esser  l’originale  poslo  in 
questo  luogo  fu  cura  d’ Alessandro  VII,  e  fu  quindi  ristaurato  per  ordine  di  Clemente  X 
dal  sabinese  Orazio  Manente  l’anno  16^4*  Filippo  Bonanni  assicuraci  elle  1’ ultima  tra¬ 
slazione  sia  stata  fatta  dal  porporato  Francesco  Barberini,  ma  a  tale  assertiva  osta  l’opinio¬ 
ne  di  Carlo  Fontana,  che  in  luogo  del  cardinale  che  in  allora  era  arciprete  della  basilica 
Vaticana,  debbasi  intendere  Alessandro  VII.  Seroux  d’Àgincourt  saviamente  riflette,  clic  il 
suddetto  mosaico  per  la  sua  ingegnosa  e  pittorica  composizione ,  e  per  un  più  corretto  di¬ 
segno,  fissa  l’epoca  del  rinnovamento  di  questo  genere  di  pittura;  e  fin  dalla  sua  origine 
dietro  la  testimonianza  di  Giorgio  Vasari  vi  si  osservava  un  assortimento  di  colori  talmente 
bene  inteso,  ed  una  concordanza  si  giusta  fra  il  chiaro  e  le  ombre,  che  l’insieme  presentava 
all’  occhio  un  rilievo ,  a  cui  potea  giugnere  appena  il  lavoro  di  accurato  pennello  (2) . 


(1)  Il  costume  praticato  dagli  orientali  prima  di  en¬ 
trare  nelle  chiese  di  volgersi  all'oriente ,  e  di  orare  quan¬ 
tunque  non  fossevi  alcuna  immagine ,  die’motivo  a  portare  nel 
luncttone  della  vecchia  basilica  il  musaico  suddetto  in  cui 
scorgesi  la  figura  del  Salvatore  :  Cesare  Baronio  ogni  volta 
che  visitava  questa  basilica  soleva  recitare  genuflesso  avanti 
questa  sacra  immagine  la  seguente  preghiera:  Domine  ut 
erexisli  Petrum  afluctibus,  ita  eripe  me  fanuilum  tuum 
a  pcccatorum  undis . 

(2)  In  d1 2  sigincowt  leggesi  che  la  maniera  di  pingere  in 
musaico  per  se  stessa  non  offre  un  generale  ed  importante  in¬ 
teresse  per  l'arte,  meno  quello  della  durata  ,  al  quale  può  ag¬ 
giungersene  un  altro  ,  ed  è  di  rendere  eterni  i  capolavori  del¬ 
le  dipinte  tele  ,  e  di  quei  che  sulle  pareti  ci  restano  a  ve¬ 
dere  nella  notte  de’sepolcri .  Questi  con  portarli  mercè  il  soc¬ 
corso  di  materie  solide  e  colorate  ,  sì  naturali  che  artifiziali ,  e 
dando  colle  forme  e  co’  colori  l’ immagine  di  tutti  gli  oggetti 
della  natura ,  si  contradistinsero  col  nome  di  musaici .  Oltre 
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aver  esso  la  preziosa  qualità  di  far  conoscere  l’origine  e  i  pro¬ 
gressi  delle  invenzioni ,  presenta  alresì  una  serie  di  produzioni 
non  mai  interrotte  ;  ed  è  pur  necessaria  l’unione  di  questo  agli 
altri  generi  di  pittura,  per  vie  meglio  completare  il  quadro  sto¬ 
rico  dell’arte  del  disegno.  Gli  antichi  nel  prefato  lavoro  adope¬ 
rarono  le  pietre  ,  i  marmi  ,  le  paste  vetrose  ,  e  da  ciò  deri¬ 
varono  le  denominazioni,  che  il  fecero  distinguere  in  tre  prin¬ 
cipali  generi  .  Il  primo  fu  detto  opus  lessellatum  ,  e  serviva 
di  pavimento  in  qualunque  edilìzio  :  risultava  la  composizione 
di  esso  da  piccioli  cubi  presso  a  poco  [eguali ,  e  per  lo  più 
d’una  lava  azzurrognola  e  di  una  pietra  cinerea  o  biancastra , 
come  il  travertino  ;  ma  ne’  templi  e  nell’  asilo  de’  grandi  la 
composizione  risultava  da  frammenti  di  vario-pinti  marmi, 
a  quali  frammezzavasi  il  porfido,  il  granito,  il  serpentino, 
all’  uopo  tagliati  in  frazioni  più  o  meno  grandi  ,  presen¬ 
tando  quadrati,  circoli,  triangoli ,  e  poligoni  d’ogni  spezie, 
in  modo  da  produrre  aggradevoli  scompartimenti  ,  come 
risulta  da’ pavimenti  di  alcune  chiese  di  Roma.  Il  secondo 
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E  per  non  trasandur  cosa  che  riguarda  l’ antico  musaico,  riporteremo  l’opinione 
del  Fioravanti  e  del  Martinelli ,  i  quali  danno  a  conoscere  che  la  simboleggiala  na¬ 
vicella  eli  Pietro  fosse  posta  sul  lunettone  per  ordine  d’ Innocenzo  IV ,  contro  il 
barbaro  desiderio  di  Federico  II  imperatore  ,  al  quale  scrisse  il  Pontefice  : 

Niteris  in  cassum  Navem  submergere  Petri , 

Fluctuat ,  at  nunquam  mergitur  illa  Ratis. 

Tanto  altresì  osservasi  da  Renato  Laurenzi  da  Bari  in  una  annotazione  di  Tertullia¬ 
no  .  Ma  il  Martinelli  ingannasi  di  gran  lunga,  poiché  Federico  visse  sino  all’anno  12^0, 
nel  qual  tempo  viveva  il  prefato  Innocenzo  IV,  e  da  Giotto  composesi  la  sopraddetta 
Navicella  nel  i3oo  sotto  Bonifazio  Vili,  per  ordine  del  surriferito  porporato  Jacopo 
Gaetano  Caetani  degli  Stefaneschi  nipote  del  suddetto  Pontefice  ,  come  apparisce  da 
alcuni  versi  raccolti  meli’ archivio  di  san  Pietro  da  Jacopo  Grimaldi. 

Quem  liquido  pelagi  gradientem  stemere  fluctu 
Imperitas,  fidumque  regis  ,  trepidumque  labantem 
Erigis  ,  et  celebrem  reddis  virtutibus  almum  , 

Hoc  jubeas  rogitante  Deus  contingere  portimi,. 


genere  di  musaico  noininavasi  opus  sedile ,  e  risultava  di 
marmi  d’ un  solo  colore ,  o  di  due  al  più  ,  disposti  a  fogliette 
o  sottilissime  lamine.  Tal  genere  d’ intersialura  adopravasi 
ne’  pavimenti  o  per  ricoprire  le  pareti  ,  e  d’  Agincourt 
nella  Tavola  XIII  ce  ne  somministra  non  pochi  esempi . 
Il  terzo  genere  eziandio  diceasi  opus  vcrmiculalum  a  mo¬ 
tivo  della  picciolezza  de’frammenti  o  delle  paste  vitree  colle 
quali  componevasi ,  come  per  la  varietà  delle  gradazioni  , 
che  delle  figure ,  le  quali  non  sempre  risultavano  quadra¬ 
te,  ma  bensì  da  adattarsi  ai  contorni  degli  oggetti,  che  dovea- 
no  esprimere,  essendo  essi  impiegati  ad  ornare  le  volle  e  le 
parli  superiori  degli  edifizii  ;  ma  l’uso  più  importante  del  ge¬ 
nere  detto  opus  venniculaturn  fin  dai  più  ri  moti  secoli  consi¬ 
stè  nel  formare  alcune  grandi  composizioni ,  e  Plinio  nel  lib.  35. 
cap.  i  cel  conferma  dicendo.1  Parietes  Loti  operiuntur  in- 
terraso  marmore,  vermiculatisquc  ael  'ffigies  rerum  et 
animalium  c.rustis ,  e  secondo  Ateneo  (  Deipnosoph.  lib.  5. 
cap.  8)  l’Iliade  fu  interamente  rappresentata  in  colai  guisa. 
Per  mezzo  della  scelta  ,  e  mediante  un  tal  genere  di  disposizio¬ 
ne  di  materia ,  dalla  quale  il  musaico  risultava ,  divenne  per 
cosi  dire  il  rivale  della  pittura,  poiché  formavasene  de’ veri 
quadri  ,  e  forse  avrebbe  il  diritto  di  preoccupare  il  primo 
scanno  ,  sotto  il  rapporto  almeno  dell’  antichità .  La  natu¬ 
rale  disposizione  di  pietre  colorate,  che  souosi  presentate 
all’occhio  ed  alla  mano  degli  uomini  ne  hanno  forse  svi¬ 
luppata  la  primitiva  idea.  Se  d’ un  salto  passasi  alla  più 
ri mota  antichità  osservasi ,  che  ne’ paesi  asiatici  arricchiva  il 
lusso  di  preziosi  musaici  i  pavimenti  e  le  mura  de’  pala¬ 


gi!  più  superbi,  formandovi  scompartimenti  svariati  e  piacevo¬ 
li  .  E  per  dir  tutto  leggiamo  in  Ester  al  cap.  I.  vers.  6.  Lectidi 
quoque  aurei  et  argentei,  super  pavimentimi  smaragdi no 
et  paria  straluni  Umide,  dispositi  erant,  quod  mira  va¬ 
rietale  pictara  decombili ,  e  ciò  in  occasione  di  una  festa, 
che  Assuero  re  dette  alla  sua  corte;  e  da  esso  monarca  che 
ne  ricoprì  il  suolo  d’ un  portico,  Cesare  in  seguito  in  mezzo 
alle  armi  ne  decorò  quello  della  sua  tenda,  ed  in  ultimo  dila¬ 
tando  il  lusso  i  suoi  confi  li  fé’  servire  il  musaico  all’  ornamen¬ 
to  dell’abitazione  de’  grandi.  Dopo  il  superbo  musaico  del 
tempio  di  Palestina  fino  al  magnifico  pavimento  della  catte¬ 
drale  di  Siena,  quantunque  non  sembrano  appartenere  a  questo 
genere  i  lavori  che  adornano  il  suddetto  pavimento  ,  il  qua¬ 
le  fu  eseguilo  nel  secolo  XVI,  la  religione  non  ha  cessato 
d’ impiegarlo  all’abbellimento  de’suoi  templi.  Ai  greci  però 
conviene  attribuire  l’ uso  il  più  perfetto  ed  esteso  del  musaico, 
mentre  addivenne  uno  de’mezzi  dell’arte  di  dipingere:  i  ro¬ 
mani  lo  trattarono  in  seguito  con  successo,  ed  indi  i  ro¬ 
mani  moderni  ,  eredi  de’  talenti  de’  loro  illustri  antenati 
perfezionaron  l’arte  ,  e  più  utile  la  resero  impiegandola  a 
copiare  i  capolavori  de’  grandi  maestri ,  che  aveano  illu¬ 
stralo  il  secolo  del  rinnovamento.  Con  d’ Agincourt  ri¬ 
peteremo  le  grandi  divisioni ,  che  la  storia  del  musaico  può 
ammettere  quanto  allo  materie  delle  quali  questa  pittura 
si  compone,  alle  sue  differenti  spezie,  ed  a’ tempi  ne’qua- 
li  essa  ha  fiorito.  Plinio  non  ci  ha  date  che  picciole  e 
languide  notizie  sulla  pittura  in  musaico  degli  antichi,  e 
Bulari  gero  uel  saio  trattato  de  piclura ,  plaslicc  et  statua » 
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E  relativamente  al  benemerito  porporato  raccogliesi  da’  manoscritti  dell’  archivio 
Vaticano,  che  donasse  alla  basilica  la  vita  di  santo  Giorgio  in  pergamena,  la  quale 
era  tutta  nomata  da  Giotto,  ed  in  cui  vedeasi  la  vera  effigie  del  donatore ,  e  quella  di  Ce¬ 
lestino  V;  e  che  Anibaldo  cardinale  de  Aquila  venisse  sepolto  nella  cappella  eretta 
m  san  Pietro  dallo  Stefaneschi,  il  quale  impetrò  dal  papa  una  parte  del  capo  di 
santo  Giorgio  che  esisteva  nella  sua  diaconia,  e  che  trasportato  nella  grande  basilica  vi 
perisse  nel  sacco  di  Roma  del  1 027.  La  Navicella  suddetta  vedesi  espressa  nella  Tavola  IX. 


PORTA  DI  BRONZO 

D  I 

ANTONIO  FILARETE. 
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A  templi  vetusti  sì  degl’idolatri,  che  degli  antichi  cristiani  furon  sovente  ornati  con  porte 
di  bronzo,  le  quali  servivan  loro  di  decorazione  e  indicavano  esser  dessi  inviolabili  e 
sacri  (1) .  Un  tal  costume  si  praticò  anco  in  Roma  non  solo  ne’ primi  suoi  templi 
ma  eziandio  nella  basilica  Vaticana.  Ma  quasi  non  fosse  egli  sufficiente  un  tale  orna¬ 
mento  a  distinguer  cotesto  sacro  edilìzio  da  tanti  altri  inferiori ,  piacque  al  Pontefice 


ria  ha  riunito  in  questo  soggetto  molte  citazioni  ,  prese  in 
differenti  autori,  ma  a  sentimento  del  precitato  scrittore,  senza 
piano  però  e  senza  ordine:  Vasari  dà  a  conoscere  la  di- 
finizione  del  lavoro  musaico  e  ne  riporta  alcuni  esempi: 
Ciampini  imparziale  espositore  occupossene  in  particolar  mo¬ 
do  ,  nè  mancò  egli  in  alcuna  guisa  parlare  dell’  invenzione  di 
quest’  arte  ,  delle  sue  denominazioni ,  del  suo  uso  presso  gli 
antichi,  e  ciò  coll’erudizione  e  coll’esattezza  che  lo  distin¬ 
guono  .  Quest’  autore  profondamente  istrutto  in  ciò  che  con¬ 
cerne  i  riti  ecclesiastici  ha  esposti  i  fatti  in  una  maniera 
talmente  chiara  ed  interessante ,  che  noi  non  possiamo  a  me¬ 
no  di  rimandarvi  il  lettore  .  Muratori  nelle  sue  disserta¬ 
zioni  sopra  le  antichità  italiane  del  medio  evo  ci  ha  dato 
alcuni  dettagli  sopra  il  medesimo  soggetto,  e  cita  molti  auto¬ 
ri  ,  fra  quali  uno  di  essi  esprimesi  :  Plures  ecclesia;  pavi¬ 
mentimi  habent,  minuti s  lupillis  slralum ,  ex  quibus  per 
diversos  colores  historialcs  imagines  et  litterce  simt  for¬ 
mata;.  Far  ietti  diedeci  1’  opera  la  più  importante  per  la 
stona,  generale  di  quest’arte  ,  per  la  cronologia  de’ monu¬ 
menti  in  musaico  antichi  c  del  medio  evo  ,  profani  e  sacri , 
come  pure  per  la  spiegazione  de’ suoi  diversi  procedimen¬ 
ti.  Lab  or  de  pubblicò  alcune  interessanti  ricerche  sopra  le 
differenti  specie  di  musaico  ,  e  sopra  l’uso  che  gli  antichi 
hanno  fatto  di  questo  genere  d’ornamento.  Fougeroux  de 
Bendar oy  ha  perfettamente  supplito  a  quello  che  man- 
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cavaci  sopra  la  parte  meccanica  ;  e  l’antica  Enciclopedia 
il  recente  dizionario  d’antichità,  e  quello  di  pittura  occu- 
pansi  su  tale  argomento.  E  conviene  osservare  nel  musai' 
co,  siccome  in  tutte  le  invenzioni  degli  uomini,  ch’egli, 
nato  dal  bisogno  ,  che  fu  in  seguito  abbellito  dal  gusto 
e  condotto  alla  sua  perfezione  dal  successivo  miglioramenti 
de’  suoi  procedimenti  ;  per  cui  un  musaico  di  pietre  bian¬ 
che  e  nere  fu  sufficiente  un  di,  in  cui  i  costumi  eran  sem¬ 
plici,  al  bisogno  di  costruire  un  pavimento  per  difendere 
l'abitazione  dall’umidità;  e  ben  presto  in  luogo  della  selce  t 
del  travertino  la  terra  fu  ricoperta  e  ornata  di  marmi  e  d 
pietre  preziose,  indi  la  seducente  varietà  de’colori  fecenc  una 
pittura,  la  quale  ricevette  un  notabile  miglioramento  del- 
P  invenzione  delle  paste  vitree ,  per  cui  di  quest’  arte  di- 
cea  Si  don  lo  Apollinare  :  Saphiralos  flectit  per  prosi- 
num  vi /rum  lapillos  ,  ed  immaginossi  pur  anco  l’ intro¬ 
duzione  sotto  cubi  diafani  d’argentee  foglie  o  di  oro  per  ac¬ 
crescere  un  novello  splendore: 

Aurea  concillis  surgit  pictura  metallis . 


Del  musaico  moderno  ci  riserbiamo  parlarne  trattando  il 
martirio  di  san  Sebastiano  . 

(i)  Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  leggitori  il  richia¬ 
mare  a  loro  memoria  alcune  notizie,  che  abbiamo  do<di  an¬ 
tichi  intorno  le  porte.  Trassero  esse  il  nome  dalla  voce 

i6‘ 
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Onorio  1  di  aggiungervi  maggior  pregio  e  decoro  coll  ordinare  eli  ella  fosse  coperta 
di  piti  prezioso  metallo.  Quindi  è  clie  si  fasciò  tutta  d  argenlo  nel  peso  tli  libine  97,:>i 
ma  cotesto  nuovo  splendore  siccome  accrebbe  un  singoiar  pregio  al  gran  tempio  di 
Pietro,  risvegliò  similmente  la  cupidigia  de’ saraceni ,  clic  nell’almo  846  tratti  dal 
valor  del  medesimo  ne  divennero  sagrilegbi  predatori  (1).  Leone  IV  nulladimeno  nel  85o 
le  ridonò  nuova  gloria  ricoprendola  con  70  libbre  di  lamine  d’  argento,  nelle  quali  a 
simiglianza  di  quelle  del  tempio  di  Salomone  fece  scolpire  interessantissime  storie  , 
die  si  meritarono  la  comune  attenzione,  e  che  sino  al  pontificato  del  terzo  Alessan¬ 
dro  nel  1160  la  distinsero  col  nome  di  porta  argentea.  Col  volger  quindi  degli  anni 
giunse  a  tale  la  sagrilega  divozion  de’fedeli,  che  rubacchiando  quali  sante  reliquie  il 
seducente  metallo,  più  a  lei  non  si  convenne  il  nomedi  argentea.  A  ristaurarla  per 
altro  de’  passati  suoi  danni ,  e  a  pararla  da  nuovi  il  Pontefice  Eugenio  IV  impiegò 
1’  opera  di  Antonio  Filerete ,  il  quale  la  ridusse  a  quello  stato  in  cui  presentemente 


latina  Portare,  ossia  perchè  per  esse  s’  importavano  ed  e- 
sportavansi  le  mercatanzie  ,  ossia  perchè  nel  designarsi  i  li¬ 
mili  di  una  nuova  città  coll’  aratro  ,  giunto  eli’  era  questo 
al  luogo  dell*  ingresso  sospende  vasi ,  e  portavasi  sulle  spal¬ 
le  :  Qui  urbem  no  vani  conili  t,  lauro  et  vacca  arci,  dice 
Catone,  ubi  araverit  murum  facial  ;  ubi  portam  vull  es¬ 
se,  aratrum  suslollat ,  et  portam  vocet .  L’uso  di  collo¬ 
care  delle  figure  di  Dei  alle  porte  della  città  le  fe’  riguar¬ 
dare  come  sante.  Poscia  vi  furono  sostituite  le  figure  de¬ 
gl’ imperadori ,  e  da  ciò  venne  il  costume  di  porvi  Tarmi 
gentilizie.  La  porta  fu  ancor  detta  Janna  da  Giano  custodi¬ 
to  re  delle  porte  sacre  dei  templi ,  e  delle  private  abitazioni 
non  che  portinajo  della  magione  celeste  al  dir  del  cantor  di 
Sulmona  Fast.  lib.  I,  vers.  ia5. 

Pnesideo  foribus  calli  cum  mitibus  lioris  : 

It ,  redit  officio  Jupiter  ipse  meo . 

Le  porte  degli  antichi  templi  dorici ,  dice  Winckelmann , 
si  ristringevano  dal  basso  all’alto  a  simiglianza  di  varie  por¬ 
te  egizie  da  Pockoke  chiamate  piramidali .  Posteriormente 
un  tal  costume  si  praticò  nelle  fortificazioni  e  nei  castelli, 
ove  le  mura  sono  fatte  a  scarpa  come  quelle  dell’ingresso 
al  castel  sant’  Angelo  .  Ma  sembra  che  gli  antichi  templi  do¬ 
rici  non  fossero  i  soli  ad  avere  tali  porte  ;  dappoiché  se 
veggonsi  desse  nel  tempio  di  Cori ,  ammirami  altresì  nel 
tempio  corinto  di  Tivoli. 

È  da  sapersi  inoltre  che  presso  i  greci  le  porte  non 
aprivansi  di  dentro  ma  bensì  all’esterno  .  Ciò  prnticossi  ancor 
presso  i  romani  ,  quantunque  ue’  primi  tempi  della  repub¬ 
blica  Marco  Palerio  fratello  di  Publicoìa  ottenne  in  se¬ 
gno  di  distinto  onore  il  permesso  d’  aprire  la  porta  dalla 
parte  esterna  ;  distinzione  accordata  a  lui  solo,  secondo  ne  di¬ 
ce  Plutarco  ed  altresì  Dionigi  di  Ali  cor  nassa  nel  lib.  5.p. 
2g5.  In  alcune  urne  marmoree  peraltro  esistenti  nella  villa 
Moliti  (  MotUfoucon antiq.  cxpl.  tona.  5.  p.  122),  cd  iu  al¬ 


tre  nella  villa  Ludovisi  dimostrano ,  che  la  porta  in  cui  è 
indicato  T  ingresso  ai  campi  elisi  si  apre  di  fuori  ,  e  il 
Virgilio  della  biblioteca  Vaticana,  che  rappresenta  In  porta 
del  tempio  fatta  simile  a  quella  de’  nostri  mercanti  ed  ope- 
raj  ,  ci  dimosU-nuo  il  contrario  . 

(1)  La  principale  porta  della  basilica  Costantiniana  sulla 
via  d’Ostia  era  aneli’ essa  di  bronzo.  E  siccome  questa  più 
non  esiste  ,  non  dispiacerà  a  chi  legge  di  rammentarne  i  pre¬ 
gii.  Pantalone  Castelli  console  romano  feccia  gettare  in  Co¬ 
stantinopoli  c  trasportare  in  Roma  l’anno  1070.  Era  essa  nell 
interno  di  legno ,  ma  ricoperta  interamente  di  lamine  o  foglie 
di  bronzo  della  grossezza  di  circa  tre  linee,  e  nella  super¬ 
ficie  dividevasi  in  sei  parti  eguali  in  larghezza ,  ed  in  no¬ 
ve  in  ordine  alla  lunghezza  ;  il  clie  produceva  54  scom¬ 
partimenti  in  forma  bislunga ,  incavati  lievemente  ed  espri¬ 
menti  soggetti  in  figura  ,  ed  iscrizioni .  I  prefati  soggetti 
tratti  dalla  storia  evangelica  erano  allusivi  all’  Uomo  Dio, 
e  alla  Vergine  Madre  ,  incominciando  dal  saluto  portatole 
dall’  arcangelo  Gabriele  fino  alla  discesa  del  divin  Parneleto 
sopra  gli  apostoli  .  I  suddetti  misteri  erano  in  numero  di  12, 
ed  occupavano  quasi  il  quarto  degli  scompartimenti  superiori 
a  sinistra.  L’altro  quarto  superiore  a  diritta ,  e  l’altro  inferio¬ 
re  a  sinistra  offerivano  le  figure  in  piedi  dei  dodici  apo¬ 
stoli,  aventi  ognuno  nel  contiguo  scompartimento  effigiatala 
morte  o  il  sofferto  martirio.  I  riquadri  poi  del  quarto  in¬ 
feriore  a  diritta  racchiudevano  le  figure  parimenti  in  piedi 
dei  dodici  profeti.  Finalmente  verso  la  metà  erano  incise 
due  croci  e  due  tavole  d’ iscrizioni,  e  nei  due  angoli  sotto¬ 
posti  si  osservavano  due  aquile.  Tutte  queste  figuro  non  e- 
rano  di  rilievo,  ma  quasi  disegnate  a  contorno  e  come  tratte  in 
incavo  nel  fondo  del  bronzo.  In  seguito  vi  furono  apposti 
fili  di  argento  ,  che  il  tempo  e  la  rapacità  aveano  distrutto  . 
Le  respettive  epigrafi  scolpite  sopra  ciascuno  scompartimento 
erano  iu  lingua  greca. — Seroux  d’ A gincourt  ne  parla  e  la 
dà  a  conoscere,  come  eziandio  gli  scrittori  della  detta  basilica, 
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si  osserva ,  e  che  merita  singolare  disamina.  Nel  che  fare  giudichiamo  opportuno  di¬ 
viderla  in  tre  parti,  in  ispecchi  cioè,  in  fasce,  ed  in  ornati  (1). 

Ed  incominciando  dagli  specchi  che  sono  sei,  ci  facciamo  a  considerarne  il  pri¬ 

mo  superiore  alla  destra .  In  esso  è  scolpito  il  Redentore  del  mondo  assiso  in  nobil  seg¬ 
gio  adorno  di  fogliami .  Tre  dita  della  potente  sua  destra  si  veggon  distese  in  at  o  di 

far  largo  dono  di  sue  divine  benedizioni  ^  e  colla  sinistra  sostiene  il  libro  aperto 

de’  santi  evangeli ,  che  poggia  sopra  il  ginocchio  .  Una  corona  di  raggi  gli  cinge  il 
sembiante,  sopra  il  quale  pende  ampio  festone  retto  agli  angoli  da  due  teste  alate, 
e  che  discende  ai  lati  del  Redentore  .  Nello  specchio  a  sinistra  rappresentasi  la  Ver¬ 
gine  aneli’ essa  sedente,  e  ricoperta  da  ricco  manto  modestamente  raccolta.  Porta  essa 
le  mani  sul  petto  in  forma  di  croce,  e  come  in  segno  di  quella  profonda  umiltà ,  chele 
meritò  d’ esser  prescelta  a  madre  del  Verbo,  ed  a  regina  del  cielo.  Una  aureola  le 
incorona  la  fronte  :  il  suo  seggio  ha  un  postergale  in  foggia  di  cappelletta  o  nicchia  : 
due  pilastri  scanalati  che  sporgono  in  fuori  reggono  la  cornice  sulla  quale  alzasi 
l’arco  eli’ è  internamente  seminato  di  stelle.  Gli  ornamenti  sono  simili  a  quelli,  che 
già  contemplammo  nello  specchio  del  Salvatore.  Nel  quadro  medio  alla  destra  si  scorge 
l’apostolo  delle  genti ,  che  in  piedi  stringe  nella  destra  la  spada,  e  sorregge  un  libro 
alla  sinistra ,  ov’  ha  rivolto  lo  sguardo  .  Da  un  vaso  che  presso  al  pie’  destro  poggia 
nella  base  sorge  rigoglioso  un  giglio  ,  sulla  cui  sommità  sollevasi  una  colomba  colle  ali 
spiegate.  Noi  crediamo  essere  stata  mente  dell’artefice  di  alludere  con  ciò  al  divin 
Paracleto  ,  die  nella  simiglianza  della  nivea  colomba  si  suole  rappresentare  ,  ed  aver 
egli  voluto  esprimere  quella  pienezza  di  doni  celesti  ,  de’ quali  fu  arricchito  l’apo- 


(i)  Eugenio  IV  di  questo  nome,  prima  Gabriele  Con- 
dulmcro  veneziano  di  famiglia  plebea  ,  fu  canonico  rego¬ 
lare  della  congregazione  di  san  Giorgio  in  Alga ,  quindi 
vescovo  di  Siena,  cardinale,  finalmente  papa  nel  i43i  in 
età  di  anni  48.  Rivolse  tosto  le  sue  premure  all’  ultima¬ 
zione  del  concilio  di  Basilea  convocato  da  Martino  V  suo 
antecessore.  Il  porporato  Giuliano  Cesarini  era  già  stato 
eletto  legato  da  Martino  per  assistervi  in  suo  nome  ;  ma 
quell’uomo  di  raro  merito  ,  era  allora  occupato  nella  Boe¬ 
mia  ,  cui  gli  ussiti  devastavano  con  i  loro  errori  e  con  le  loro 
armi.  Eugenio  gli  scrisse  a  fin  di  procedere  all’aprimento 
del  concilio  :  recossi  a  quest*  effetto  a  Basilea  nel  mese  di 
ottobre  ;  ma  il  papa  ordinogli  di  differire  la  ragunanza  e 
di  convocarlo  in  un  altro  luogo.  Giuliano  non  tenne  di 
dovere  obbedire  a  tale  nuovo  ordine  ,  ed  il  concilio  inco¬ 
minciò  il  dìi  4  dicembre.  Il  papa  tentò  in  prima  di  sciorlo 
ed  in  seguito  emanò  una  bolla  per  trasferirlo,  allegando 
per  motivo  che  la  riunione  proposta  delle  due  chiese  esi¬ 
geva,  che  si  ricevessero  i  deputati  dell’oriente  in  una  città 
che  potesse  essere  di  loro  convenienza;  ed  in  fatti  dopo  alcuni 
anni  radunò  un  nuovo  concilio  a  Ferrara  per  trattarvi  la  riu¬ 
nione  delle  due  chiese  desiderata  da  Giovanni  Manuele  Pa- 
leologo  imperatore  d’oriente  pel  bisogno  eh’  egli  avea  degli 


occidentali  contro  i  turchi.  I  padri  del  concilio  trovaronsi  di¬ 
visi  intorno  a  questa  proposizione:  il  maggior  numero  decise 
di  trasportarsi  ad  Avignone,  e  la  minorità  acconsentiva  di  an¬ 
dare  a  Firenze,  e  pochi  a  Ferrara .  Il  detto  imperatore  ,  il  pa¬ 
triarca  di  Costantinopoli ,  ventuno  vescovi,  ed  altri  molti  si  re¬ 
carono  nell’ultima  città,  ed  indi  a  Firenze.  La  processione 
dello  Spirito  Santo,  il  primato  del  papa  ,  il  purgatorio,  e  la 
tanto  desiderata  riunione  ne  formarono  i  principali  argomenti , 
e  dopo  maturo  esame  si  sottoscrisse  il  decreto  d’ambe  le  parti , 
e  l’ intelligenza  fra  la  chiesa  d’oriente  e  quella  d’  occidente 
venne  ristabilita.  Ma  cotesta  unione  non  fu  durevole,  e  lo 
scisma  ricominciò.  Il  concilio  di  Basilea  depose  Eugenio 
dal  pontificato  ,  e  gli  oppose  Amedeo  Vili  duca  di  Sa- 
voja,  che  fu  eletto  papa  sotto  il  nome  di  Felice  V.  Scam¬ 
bievoli  erano  le  scomuniche  del  papa  al  concilio ,  e  del 
concilio  al  papa.  Alcuni  erano  per  Felice  }  ma  il  numero 
maggiore  propendeva  per  Eugenio,  ed  altri  burlavansi  del¬ 
l’uno  e  dell’  altro  .  Eugenio  si  ritirò  in  Roma  ove  continuò 
il  concilio,  ma  dopo  cinque  anni,  cioè  nel  sessantaquattresimo 
di  sua  età,  e  nel  decimosesto  di  pontificato  morì  esclamando: 
O  Gabriele }  Gabriele  quanto  sarebbe  stato  meglio  per  te 
non  essere  nè  cardinale  nè  papa  ;  ma  vivere ,  e  morire  nel 
tuo  chiostro  occupato  negli  esercizii  della  tua  regola  . 
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stolo  ;  siccome  sembra  che  il  vaso  alluda  a  quella  sentenza  scritturale,  in  cui  Paolo 
è  detto  ;  V %so  di  elezione .  Alla  sinistra  osservasi  il  principe  degli  apostoli ,  che  sor¬ 
regge  colla  destra  una  funicella,  d’onde  pendon  le  chiavi,  e  nella  sinistra  ha  un  li¬ 
bro.  Vedesi  a’ suoi  piedi  papa  Eugenio  genuflesso  in  atto  di  prender  da  lui  le  chiavi, 
e  d! implorare  la  sua  assistenza.  Questo  specchio  a  simiglianza  di  quello  di  san  Paolo 
è  ornato  superiormente  da  una  caduta  di  l’estone  sorretto  da  tre  picciole  teste  alate. 
Discendendo  agli  ultimi  due  specchi  evvi  alla  destra  il  martirio  di  san  Paolo.  Nerone 
sovrano  del  mondo  siede  sovra  un  trono  ove  sono  appesi  i  militari  trofei,  e  gli  em¬ 
blemi  del  romano  impero .  Una  schiera  d’ iniqui  esecutori  del  più  iniquo  decreto  a  piedi  ed 
a  cavallo  si  diparton  dal  soglio  conducendo  1’  apostolo  alle  acque  Salvie  ,  ove  genu¬ 
flesso  ed  umile  riceve  egli  il  colpo  mortale.  Al  di  sopra  vedesi  un  monte,  su  cui  rappre¬ 
sentasi  san  Paolo,  che  restituisce  il  velo  datogli  da  santa  Plautilla  (1).  Nel  lato  oppo¬ 
sto  è  scolpito  il  martirio  di  san  Pietro.  Il  coronato  tiranno  vi  assiste,  e  dal  maestoso 
tempio  ordina  alle  soldatesche  di  eseguire  1’  empia  condanna,  la  quale  vedesi  supe¬ 
riormente  eseguire  fra  folto  popolo .  Di  sotto  la  mole  di  Adriano  che  torreggia  nel  mez¬ 
zo  ,  il  terebinto  che  s’innalza  sublime,  da  un  lato  la  memoria  di  Romolo  e  dall’altro  la 
piramide  di  Scipione  il  giovine,  alla  quale  poggiasi  la  statua  di  Roma  avente  nella  de¬ 
stra  un  picciolo  simulacro  di  Pallade ,  dimostrano  chiaramente  essere  stato  consiglio  del- 
l’ artefice  di  descrivere  il  luogo  in  cui  il  principe  degli  apostoli  rese  l’anima  a  Dio;  ed 
è  manifesto  ch’egli  assegnollo  fra  le  due  mete ,  cioè  di  là  del  ponte,  fra  la  precitata 
memoria  di  Romolo  e  la  tomba  dell’ affricano  Scipione,  senza  di  che  mal  si  conver¬ 
rebbe  indicar  quegli  obbietti. 

Le  quattro  fasce  intermedie  agli  specchi  già  descritti  esprimono  diversi  memora¬ 
bili  avvenimenti  del  Pontefice  ,  siccome  ne  fan  testimonianza  i  due  seguenti  versi . 

Hiec  sunt  Eugenii  monimenta  illustria  quarti 
Excelsa  base  animi  sunt  monimenta  sui. 

Quella  sotto  il  Salvatore  dividesi  in  due  scompartimenti:  in  quello  a  destra  rappre¬ 
sentasi  la  galera  che  conduce  da  Basilea  a  Ferrara  l’ imperatore  Paleologo  ,  il  pa¬ 
triarca  costantinopolitano,  e  gli  altri  padri  d’oriente  per  celebrarvi  quel  concilio,  che 
per  cagione  di  peste  fu  di  poi  trasferito  in  Firenze:  nel  ripartimento  a  sinistra  evvi 
l’imperadore  genuflesso  innanzi  al  Pontefice,  che  gentilmente  il  solleva;  gemmato  dia¬ 
dema  circonda  le  tempia  del  primo,  e  la  sacra  liara  fregia  il  capo  dell’altro.  Nella 
fascia  sotto  la  Vergine  dalla  parte  destra  rimironsi  i  padri  ragionati  in  concilio,  ed 


(i)  Plautilla  nobilissima  matrona  romana  ricevè  le  a- 
cque  lustrali  dall’ apostolo  Pietro  nel  ciiniterio  Vaticano  .  Ella 
fu  madre  di  santa  Flavia,  e  fu  quella  che  uscì  dalla  porta 
Trigemina  per  vedere  sulla  strada  d’ Ostia  gli  apostoli  Pie¬ 
tro  e  Paolo  quando  conducevansi  al  martirio.  Ivi  san  Pao¬ 
lo  dimandò  a  Plautilla  il  suo  velo  per  bendarsi  gli  ocelli, 


quando  doveasi  decollare ,  promettendo  ad  essa  di  ritornar- 
lelo.  Dopo  il  suo  martirio  le  apparve,  e  gliel  rese.  Il  ve¬ 
lo  fu  in  seguito  dimandato  da  Costanza  Augusta  a  san 
Gregorio  ,  ma  le  si  negò  per  essere  stato  posto  sopra  il 
corpo  dell’apostolo,  promettendo  in  vece  parte  delle  catene 
del  medesimo,  cioè  delle  limature  di  esse. 
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Eugenio  che  lo  presiede  sopra  elevato  seggio,  e  nella  parte  sinistra  rimiransi  le  in¬ 
dicate  galere,  die  riconducono  i  padri  greci  ed  il  sovrano  alla  patria.  Le  fasce  sotto 
gli  apostoli  dividonsi  in  tre  spartimenti ,  il  primo  de’  quali  nel  lato  destro  ricorda  il 
viaggio  dell  imperato!"  Sigismondo  da  Milano  a  Roma:  inoltre  rappresentasi  l’istesso  im¬ 
peratore  che  riceve  l’ aureo  diadema  dalle  mani  del  Pontefice ,  il  quale  assiso  sotto  im  bal¬ 
dacchino  eseguisce  la  religiosa  ceremonia,  che  accadde  il  di  3 1  maggio  i4-33,  e  vedesi  il 
prefetto  di  Roma  che  tiene  innanzi  al  papa  Io  stocco:  il  terzo  esprime  la  loro  caval¬ 
cata,  che  da  taluni  mal  prendesi  per  la  partenza  dell’ imperatore  scortato  dal  Pontefice ,  ed 
evvi  altresì  l'unione  della  chiesa  greca  colla  latina,  il  solenne  ingresso  dell’ ambaspadore 
del  re  d’Etiopia,  ed  altre  storie  di  quel  tempo,  come  rilevasi  dalla  Tavola  X  fatta 
incidere  dal  celebre  Giampaolo  Lasinio ,  e  meglio  nel  dettaglio  di  essa  porta ,  che  ri¬ 
sulta  dalla  Tavola  XI  incisa  dall’  accurata  mano  di  Beniamino  del  Vecchio .  Nella  fa¬ 
scia  sotto  san  Pietro  vedesi  Eugenio  IV  dare  udienza  a  varii  ambasciadori  d’oriente 
dal  suo  zelo  ricondotti  all’unità  della  fede,  siccome  il  dimostra  il  seguente  distico: 

Ut  grseci ,  armenii ,  rethiopes  hic  aspice  ut  indi 
Romananr  amplexi  sint ,  arabesque  fidem. 

E  nello  scompartimento  che  mirasi  contiguo  viene  probabilmente  rappresentato  Euge¬ 
nio  che  si  restituisce  in  Roma  dopo  la  celebrazione  del  concilio  .  Apre  il  cammino 
un  battistrada:  due  parafrenieri  sono  ai  lati  del  Pontefice ,  che  montato  a  cavallo  è  se¬ 
seguito  da  numeroso  drappello  di  ecclesiastici  ;  e  la  vicinanza  in  cui  vedesi  Roma  in¬ 
dica  che  già  è  per  mettervi  il  piede .  Ambedue  le  partite  di  questa  porta  sono  circon¬ 
date  da  fregi  di  continuato  fogliame  interrotti  da  rosoni ,  da  busti  di  Cesari ,  e  da  varii 
animali ,  e  dalla  stessa  effigie  dell’  autore  che  risulta  da  ima  medaglia  con  parole 
all’  intorno  JntonìuS  de  Florentia.  Molti  oggetti  mitologici  che  tralasciamo  di  de¬ 
scrivere  per  non  contaminare  la  purità  del  luogo  santo  veggonsi  tratto  tratto  rap¬ 
presentati  in  picciole  invereconde  figure  tra  il  fiondarne  ed  i  rosoni,  e  molte  di  esse 
dimostrano  feste  e  balli ,  come  in  segno  di  un’  opera  già  compita.  La  varietà  del 
lavoro  non  meno ,  che  la  disparità  degli  oggetti  ci  persuadono  essere  tali  fregi  assai  an¬ 
teriori  a  f  darete ,  e  che  da  un  uso  profano  a  cui  doveano  esser  sacri ,  siano  stati  di 
poi  impiegati  al  cullo  del  vero  Dio,  siccome  è  addivenuto  di  molti  altri  monumenti. 
Finalmente  ne’ lati  superiori  dell’ una  e  dell’altra  partita  osservasi  un'aquila  e  un  drago 
che  si  mirali  fra  loro.  Nel  mezzo  leggesi  PAFhVS  V ,  e  nelle  fasce  superiori  al 
Redentoree  alla  Vergine  sono  effigiati  due  genii  aligeri,  che  leggiermente  sorregono  l’uno 
lo  stemma  del  Pontefice,  eli’ e  sopra  una  conchiglia,  l’altro  una  corona  d’alloro  nel  cui 
mezzo  veggonsi  le  chiavi  ;  e  due  piccioli  ornati  con  aquile  e  draghi  sono  similmente  scolpiti 
nella  base ,  ciò  alludendo  a  papa  Borghese  che  fecele  ristaurare  ed  accrescere  nell’  estre¬ 
mità  superiore  ed  inferiore  per  ivi  collocarle  ,  mentre  la  porta  della  vecchia  basilica  era 
d’assai  più  picciola,  come  risulta  da  non  poche  tavole  in  rame  esprimenti  la  suddetta. 
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Quantunque  il  su  Oculato  Pontefice  si  proponesse  nell’  adornare  epiesta  porta  di  emulare 
e  vincere  il  pregio  di  quella  del  battistero  di  Firenze  (1),  nulladimeno  rimase  egli 
deluso  nelle  sue  belle  speranze  ,  dappoiché  il  Filarete  riuscì  assai  infelicemente  nel- 
F esecuzione  di  cotesto  interessante  lavoro ,  in  cui  al  dir  di  Milizia  impiegovvi  dodici  anni 
e  secondo  il  Biondo  vi  profuse  eziandio  moltissimo  oro.  Sembra  per  altro  che  anch’egli 
fosse  poco  soddisfatto  della  sua  opera,  leggendosi  nella  parte  inferiore  la  seguente  epigrafe: 

Caste  ris  operai  prelium 
Fastus  fumusque  mihi . 


Nè  era  diffidi  cosa  prendere  nell’  esecuzione  altro  artistico  espediente  ,  poiché  dal 
Filarete  poteasi  trarre  altro  laudevole  partito  ,  sì  contemplando  nel  lavoro  le  princi¬ 
pali  azioni  degli  apostoli  ivi  effigiati,  sì  col  far  pompa  delle  circostanze  che  il  ponti¬ 
ficato  segnalarono  di  Eugenio  IV .  E  se  in  luogo  di  porre  in  alto  due  figure  seden¬ 
ti,  e  nel  mezzo  altrettante  ritte,  avesse  diviso  le  intere  imposte  in  dieci  scomparti¬ 
menti  ed  in  consimili  divisioni,  avrebbe  ne’ primi  potuto  collocare  le  luminose  azioni 
dell’apostolo  Pietro  ,  e  quelle  eziandio  del  campione  di  Cristo-,  e  in  un  tratto  tratto 
spazieggiare  nelle  fasce  o  divisioni  de’  riquadri  su’  latti  più  memorabili  del  precitato 
Pontefice .  E  sentimento  di  chi  dice  ,  che  ci  'vogliono  occhi  per  vedere  ed  anima  per 
sentire  le  bellezze  delle  arti  che  se  Antonio  Filarete  bene  si  comportasse  nell  ar¬ 
chitettura  dello  spedale  maggiore  eretto  in  Milano  per  ordine  di  Francesco  duca 
Sforza ,  e  nel  disegno  del  duomo  di  Bergamo ,  mediocremente  riuscisse  col  suo 
libro  d’  architettura  dedicato  a  Pietro  de  Medici ,  ed  infelicemente  in  seguilo  col 
descritto  lavoro  della  principale  porta  della  basilica  Vaticana. 


(i)  Questa  rinomatissima  porta  interamente  di  bronzo 
dorato  deve  si  nobile  vita  a  Lorenzo  Ghibevii ,  che  maestre¬ 
volmente  lavorolla  nel  secolo XV,  e  che  forma  uno  de’ più  fa¬ 
mosi  monumenti  dell’arte.  Le  due  imposte  sono  divise  ciascu¬ 
na  nella  loro  altezza  da  cinque  scompartimenti  ,  o  riquadri 
contenenti  bassirilievi  tratti  dal  santo  libro  della  Genesi .  Si 
offrono  allo  sguardo  venti  figurine  in  piedi  rappresentanti  le 
sibille,  i  profeti,  ed  altrettante  teste  c  busti,  fra  quali  ovvi 
quello  dell’autore  e  del  suo  suocero  Jìurtoluccio  abilissimo 
orefice,  che  ajutollo  nella  malegevole  esecuzione.  Dappresso 
a’ suddetti  busti  leggesi  in  lettere  aurifere  la  seguente  sem¬ 
plicissima  iscrizione  : 

LAVRENTII  CIONIS  DE  CII1BERTIS  OPVS 
MIRA  ARTE  FABR1CATVM . 

La  cornice  della  gran  porta  è  similmente  di  bronzo,  ed  ò  al¬ 
tresì  arricchita  di  festoni  ,  di  fiori  ,  di  frutta  vagamente  me¬ 
scolati  con  uccelli ,  con  animali ,  il  tutto  eseguito  con  somma 
delicatezza  e  decoro .  Dieci  bassirilievi  ne  accrescono  il  pre¬ 
gio  :  il  primo  de’ quali  esprime  la  creazione  di  sitiamo  e  di 
Èva,  l’ assaporimelo  del  frutto  vietato,  e  la  partenza  di 


essi  dal  paradiso.  Nel  secondo  vedesi  Abele  che  offre  un 
sacrifizio  all'Altissimo  ,  Caino  che  coltiva  la  terra  ,  il  com¬ 
messo  da  lui  orrendo  fratricidio,  e  come  fu  interrogato  e 
maledetto  da  Dio.  Il  terzo  comprende  Noe  ch’esce  dall’arca 
colla  sua  famiglia ,  l’ immolato  olocausto  ,  il  coltivar  della 
vigna,  la  sua  ubriachezza,  la  scagliata  maledizione  di  Cam, 
e  finalmente  la  comparlila  benedizione  n  Sem  ed  a  Jnfeth, 
Il  quarto  raffigura  i  tre  angeli  che  appajono  ad  Abramo 
nella  vallea  di  Marnin  e,  ed  il  sacrifizio  del  suo  figlio  Isac¬ 
co.  Nel  quinto  contemplasi  la  nascita  di  Giacobbe  e  dì  E- 
sau,  e  mentre  1’  ultimo  è  a  caccia,  il  primo  ajutato  da 
Jiabecca  sua  madre  sorprende  la  paterna  benedizione  da 
Isacco.  Il  sesto  esprime  quando  Giuseppe  fu  calato  nel¬ 
la  cisterna  da’ suoi  fratelli,  ed  altri  memorabili  fatti  riguar¬ 
danti  quel  patriarca  ;  eioò  quando  fu  venduto  a  Putijcir  , 
quando  spiegò  i  sogni  di  Faraone,  quando  riconobbe  i  suoi 
fratelli ,  quando  die’loro  un  gran  festino,  e  quando  fe’  nascon¬ 
dere  la  coppa  d’oro  nel  sacco  di  Benj amino .  Il  settimo  dà 
a  conoscere  il  legislatore  Mose  che  tutto  ardore  riceve  sulla 
vetta  del  monte  Sinai  le  tavole  della  legge  ,  ed  il  popolo  alle 
falde  di  esso  monte:  più  basso  vedesi  Giosuè  prosternato  ed 
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*^UL  limitare  dell’  augustissimo 
che  1  accompagnarono  per  via  7 
innanzi  1’  annnirabil  grandezza 
particolar  modo  sembra  averlo 
riempie  :  1’  augusta  pompa  che 
investe  -,  e  qui  tacita  ammira  le 
degli  Apostoli  y  là  tra  il  fulgore 
gn  intorno  1’  opre  vagheggia  de 


alle  radici  della  montagna  gl’israeliti  spaventati  attendendo 
ariosamente  il  ritorno  del  legislatore.  L’ottavo  raffigura  le  a- 
cque  del  Giordano,  quando  si  ritirano  per  dar  passaggio  all’ar¬ 
ca  ed  al  popolo  eletto:  quando  dessa  sostenuta  da’leviti  è  arres¬ 
tata  nel  mezzo  del  fiume:  quando  Giosuè  lo  traversa  seguito 
dagl’israeliti  j  e  quando  dodici  uomini  scelti  nelle  dodici  tribù, 
prendono  ciascuno  nel  letto  del  fiume  mia  pietra  per  formar¬ 
ne  il  monumento,  che  dovea  rappresentare  questo  miracoloso 
passaggio.  Piu  lungi  vedonsi  le  dodici  tende  erette  per  ordine 
di  Giosuè,  e  nel  fondo  l’arca  santa,  che  fa  il  giro  delle  mura 
di  Gerico.  Nel  nono  vedesi  effigiato  David  che  vincitore  di 
Golia  disili  l’empia  Filiste  ;  e  nel  decimo  ammirasi  la  regina 
Saba,  quando  accompagnata  da  un  magnifico  corteggio  visita 
Salomone,  il  più  sapiente  dei  re,  e  gli  offre  ricchi  presenti. 
Nell’insieme  fella  porta  che  da  SerouX  d’ A  gin  court  riportasi 
nella  sua  opera ,  rilevasi  la  pianta  geometrica  di  essa ,  e  le  im¬ 
poste  ed  i  pilastri  del  cornicione  che  sono  di  bronzo  vengono 
indicate  da  una  finta  più  nera.  Secondo  un  antico  registro  di 
spesa  questa  immensa  opera  cominciata  fino  dall’anno  1424 
non  fu  intieramente  terminata  che  il  di  1 1  febbrajo  if56.  Gìù- 
beru  nato  nel  1878  ,  aveva  allora  settantotto  anni ,  se  pure  egli 
viveva  ancora,  come  vedrassi,  essendo  il  testamento  di  lui  se¬ 
condo  Baldinuod del  mese  di  novembre  i455.  E  per  cono, 
scere  da  vicino  Lorenzo  Ghiberti  figlio  d’  Uguccione  e 
per  sincope  detto  Ciane  fa  d’ uopo  sapere  ,  che  la  sua  fa¬ 
miglia  fu  illustre  fino  dal  secolo  Nili,  poiché  in  Firenze 
sostenne  diverse  magistrature  ,  ed  applicatosi  in  seguito  al¬ 
le  arti  acquistò  non  poca  celebriti. .  Ghiberti  apprese  il  di¬ 
segno,  l’arte  di  modellare  e  quella  di  fondere  i  metalli  da 
un  orefice  chiamato  Bartoluccio ,  il  quale  apparteneva  ad 
una  scuola  di  scultura,  che  risaliva  ad  Andrea  Ugolini 
detto  Andrea  da  Pisa,  e  credesi  ricevesse  le  lezioni  di 
Erasmo  Pistoiesi  T,  J 


tempio  l’anima  già  ripiena  delle  magnifiche  immagini 
crede  d’ esser  quasi  rapita  da’ sensi  allo  schierarsele 
del  santo  edilizio  .  La  maestà  dell’altissimo  che  in 
eletto  a  sua  stanza  qui  in  terra,  di  sacro  orror  la 
da  ogni  banda  risplende ,  d’  inusitata  maraviglia  la 
molte  faci ,  che  la  tomba  le  additano  del  principe 
t  C'eJ*  oro  1  antichissimo  seggio  contemplane  ;  e  d’  o- 
più  insigni  pennelli ,  e  degli  scarpelli^  più  illustri . 

finora  da  Stamina  .  Dipingeva  pel  ifa  un  affresco  in 
R.m.m  nel  palazzo  di  Panda fo  Malaria  quando  i  prio- 
n  della  confatemi!,  de’ mercatanti  in  Firenze  aprirono  il 
concorso  per  1’  esecuzione  d’nna  delie  porte  di  bronzo  pel 
slot  io  di  san  Giovanni,  I\on  trattavasi  di  superare  Andrea 
da  Pisa,  antere  d’ una  di  quelle  tre  porte  terminata  nel  i33q, 
ma  eziandio  di  vincere  i  pii  abili  artisti  viventi.  Ghiberti  in 

età  d,  ami,  za  presentossi.  Tale  concorso  degno  di  conoscersi 

da  principi  i  quali  desiderano  veramente  ottenere  de' capolavo¬ 
ri ,  ed  a  quest’  effetto  riportato  dauci,  merita  di  essere  cono¬ 
sciuto  in  tutte  le  sue  circostanze.  Tra  gli  artisti  recativi,;  dalle 
vane  parti  dell’Italia  sette  de’ pii  rinomati  furono  scelti 
per  concorrere,  cioè  Jacopo  della  Quercia,  Niccolò  d’A- 
rezzo  ,,  Francesco  di  F 'tldambrina,  Filippo  Brunelleschi, 
Stolone  ,la  Colle  soprannominato  de’  bronzi  a  cagione  dell’a- 
bil.ta  sua  m  fondere  e  cesellare  in  questo  metallo ,  Donatello 
ingegno  primaticcio  il  quale  appena  in  etti  di  anni  18  ave¬ 
va  gin  formata  la  pubblica  attenzione,  efinaimente  Lorenzo 
Ghiberti .  Ciascuno  di  essi  ottenne  un  compenso  pel  la¬ 
voro  d’un  anno  ,  non  che  per  le  spese  ,  c  si  obbligò  a 
presentare  nel  termine  del  medesimo  una  tavola  di  bronzo  do¬ 
rato  in  cui  fosse  scollo  in  bassorilievo  il  sacrifizio  d’  Isacr 
co ,  Spirato  l’anno  vennero  eletti  34  periti  tra  gli  sculto¬ 
ri  ,  i  pittori  ,  gli  orefici  ,  si  di  Firenze ,  che  di  fuori ,  i 
quali  avea  chiamati  un  nuovo  bando  a  tale  solennità.  Ven¬ 
ne  statuito  ch'elisi  darebbero  il  loro  giudizio  in  pubblico  , 
dinanzi  a’  modelli  sottoposti  alla  generale  opinione  ,  e  elle 
ciascuno  di  essi  direbbe  ad  aha  voce  i  motivi  della  sua 
determinazione.  I  lavori  di  Brtmellettchi ,  di  Donatello, 
e  di  Ghiberti  essendosi  attirati  tutti  gli  sguardi ,  vennero 
tosto  giudicati  superiori  agli  altri  j  ma  presto  sorpresi  della 
superiorità  del  giovine  loro  rivale ,  Brunelleschi  e  Dona¬ 
ti 
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In  Vosi  dolce  entusiasmo  lungi  dal  confondersi  per  la  varietà  degli  obbietti  ,  ne  avvisa 
r  armonia  che  la  rapisce  ,  e  godesi  di  poterne  notare  distintamente  le  pam.  Nel  qual 
desiderio  volendo  noi  porgerle  ajuto,  ci  facciam  guida  di  le, ,  e  t  preg,  esponiamo  della 
Vaticana  basilica.  E  venendo  primieramente  a  discorrere  degl,  aditi  che  mettono  ,n  essa, 
„ià  in  altro  incontro  vedemmo  essere  eglino  quattro,  e  cinque  nell’  anno  del  giubileo  (i) . 


Ulto,  traeudosi  a  parte  ,’  Interrogano  reciprocamente,  ed 
ambedue  sono  giusti  si  da  confessarsi  vinti,  ed  abbastanr.a 
grandi  per  dichiarare  pubblicamente  la  loro  opmmne .  Ta¬ 
le  giudizio  venne  confermato  in  mezzo  gl.  applausi  dell 
adunanza  ■  I  priori  de'  merealanli  accordando  la  palma  a 
O  hiberti ,  invitarcelo  a  non  risparmiare  nè  tempo  nè  spe¬ 
sa,  acciò  producesse  un’  opera  degna  di  lui  e  della  repub¬ 
blica  ;  e  meritarono  con  tale  savia  condotta  che  .1  gemo 
della  scultura  desse  alla  luce  per  essi  quelle  belle  porte  , 
cui  Michelangelo  giudicava  degne  diademate  T  entrata  del 
paradiso.  Esse  vennero  poste  in  opera  il  di  a  4  apr.Ie.4a4 
in  uno  degl'  ingressi  laterali,  e  nel  ,4a8i  priori  commisero 
a  Ghiberti  di  farne  un’altra  più  ricca  ancora,  a  fin  d. 
sostituirla  nell’  ingresso  principale  a  quella  d’  Anirea  ,la 
PUa,  che  venne  trasportata  dall’altro  lato.  Ghiberti  superò 
se  stesso  In  st  fatto  nuovo  lavoro,  che  il  tenne  occupato 
,8  o  ao  anni.  Fra!  duo  scrittori  Cicagnara  e  ,V  A  gin- 
court  ewi  discrepanza  nell'  epoca  di  tale  lavoro  ,  nè  le  ra 
gioni  allegate  dal  B Mimaci ,  nè  dal  Cnsan  ci  danno  tr- 
refragrabili  prove  per  istnbilire  la  durata  del  lavoro ,  certo  si 
è  che. nel  corso  di  anni  4o  Ghiberti  fé’  altre  sculture  in  bron¬ 
zo  notabilissime  .  Fra  queste  eranvi  tre  statue  rappresentanti 
san  Matteo ,  santo  Stefano,  ed  il  Battista  per  la  chiesa  d’Or- 
San-Michele  i  due  bassirlliev!  di  cui  erano  tratti  i  soggetti 
dagli  atti  del  medesimo  santo  pel  battl.tcrlo  della  catte, 
tirale  di  Siena  ,  e  la  cassa  di  san  Zenobio  vescovo  d.  Fi. 
renze  posta  in  santa  Maria  del  Fiore.  Tutte  le  ptef.te  o- 
pere  sussistono  :  le  epoche  in  cui  vennero  eseguite  non  in¬ 
dicano  soltanto  t  progressi  di  Ghiberti,  ma  mostrano  i 
perfezionamenti  successivi  dell’arte.  Istrutto  da’maestr,  della 
scuola  Giottesca  11  nostro  grande  disegnatore  area  con¬ 
servato  alcuni  avanzi  della  secchezza  da  cui  la  matita  del 
fondatore  di  tale  scuola  non  avea  potuto  preservarsi  ;  ma 
lo  studio  dell’antico  gl’  insegnò  uno  stile  di  giorno  in  gior¬ 
no  piò  morbido  e  più  fermo.  La  statua  di  san  Gioì  anni 
Battista  non  annunziava  per  anco  che  un  ingegno  capace 
d’avanzarsi  sul  contemporanei,  ma  in  quella  di  san  Mat¬ 
teo  fu  già  riconosciuto  discepolo  de  greci  ,  ed  i  Lassili 
lievi  della  cassa  di  san  Zenobio,  non  che  la  seconda  por¬ 
ta  del  battisterio  sopraindicato,  capolavori  della  scultura 
del  secolo  XV  ,  meritano  oggigiorno  ancora  d’  essere  anno¬ 
verati  fra  i  più  bei  monumenti  della  moderna  Italia.  Nel 
lavoro  della  prima  Ghiberti  formò  fra’ suoi  allievi ,  quan¬ 
to  al  disegno,  Masolino  da  Panicale,  il  quale  fu  mae- 
„i*0  del  Masaccio  :  dicendo  la  seconda  istrusse  M«so 


Finignerra,  Paolo  Uccello  e  singolarmente  Antonio  da 
Pollajolo  ,  allora  fanciullo ,  celebre  scultore  ed  orefice  ,  ed 
uno  della  guida  di  Michelangelo  nello  studio  della  notomia. 
Tutti  differiscono  intorno  all’anno  in  cui  morì  Ghiberti. 

Il  suo  testamento  è  in  data  del  mese  di  novembre  del 
e  la  sua  morte  ha  dovuto  succedere  poco  dopo  ,  perocché 
era  allora  in  età  di  anni  77.  Ghiberti  ebbe  un  figlio  per 
nome  Bonaccorso  al  dir  di  Fasori  ,  o  Fittorio  secondo 
le  ricerche  del  B ald inucci .  Esso  figlio  abile  scultore  e 
fonditore  terminò  gli  ornamenti  della  principale  porta  del 
battisterio  di  san  Giovanni  e  la  collocò  dopo  la  morte  di 
suo  padre ,  ed  un  tal  fatto  avrà  verisimilmente  indotto  d’A- 
gincourt  a  credere  che  la  prefata  porta  non  fosse  posta 
che  nel  i456. —  Fasarit  Vite  de’Pittori ,  ediz.  di  Roma  t.I. 
p.  220.  —  Baldinucci :  Notizie  de’ professori  del  disegno, 
ediz.  di  Torino  t.I.  p.324-—  Lumachi  t  Memorie  storiche 
dell' antichissima  basilica  di  san  Giovanni  Battista  .  Firen¬ 
ze  1782,  pag.  1  o  1 .  —  CiCognara:  Storia  della  Scultura  t.  II. 

(r)  Le  porte  dell’antica  basilica  giusta  l’ opinione  del 
Fegio,  del  P olivino ,  e  di  altri  erano  egualmente  cinque. 
La  media  diceasi  Argentea,  a  cagione  delle  lamine  di 
questo  metallo,  di  che  l’ornò  Onorio  /  e  successivamente 
Leone  IF.  Contigua  a  questa  dalla  parte  del  palazzo  apo¬ 
stolico  eravi  quella  detta  Romana,  a  cui  die'  il  nome  1  in¬ 
gresso  frequente  che  per  essa  aveano  i  romani  e  specialmente 
le  donnei  indi  seguiva  la  Guidonia,  così  detta  perchè  da 
guidoni  o  vogliam  dire  da  condottieri  introducevansi  per 
quella  gli  stranieri  a  venerare  la  basilica  .  Dalla  parte  me¬ 
ridionale  era  la  Ravennana  ,  e  fu  così  appellata  o  perchè 
i  ravennati  ,  longobardi,  toscani  per  essa  entravano, 
ovvero  perchè  i  trasteverini  aveano  per  essa  l'accesso,  es¬ 
sendo  l’ampia  contrada  del  Trastevere  per  alcun  tempo 
chiamata  città  de'  ravennati  ,  L’  altra  fu  poi  denominata 
del  Giudizio  pel  trasporto  de’  cadaveri  che  per  essa  al  se¬ 
polcro  condii ccv ansi ,  qual  nome  è  rimasto  sotto  il  vocabolo 
di  Porta  de’ morti.  Uno  dei  cinque  ingressi,  come  già  ve¬ 
demmo  parlando  del  portico  di  cui  nel  sortire  dal  tempio  ri- 
torneremo  a  far  parola,  mirasi  murato  con  croce  dorata  all'e¬ 
sterno  ,  ed  è  chiamato  Porta  Santa,  non  aprendosi  che 
nella  ricorrenza  del  Giubileo,  ceremonia  sacra  istituita  da 
Bonifazio  FUI  nel  i3oo  ,  che  dura  per  un  intero  anno, 
nel  qnal  tempo  la  chiesa  comparte  a’ fedeli  i  suoi  mag¬ 
giori  tesori .  Ha  dessa  incominciamento  la  vigilia  della  na¬ 
tività  del  Signore  ,  in  cui  il  romano  Pontefice  procede  al- 
l’apertura  della  Porla  Santa  del  Vaticano  ,  mentre  tre  par. 
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La  sua  estensione  a  prima  vista  sorprende  ,  e  più  sorprenderebbe  se  in  luogo  degli 
ardii  e  de’ piloni  (Tavola  XII  )  si  vedesse  una  lunga  serie  di  ben  isolate  colonne, 
come  praticavasi  nelle  antiche  basiliche  (Tavola  IV  lett.  B  )  ;  ed  ecco  la  ragione  per¬ 
chè  la  più  vasta  di  tutte  le  chiese  del  mondo  non  comparisce  si  grande,  come  ella  è 
realmente.  Dall’ antico  modo  d’ innalzare  gli  edifizii  conoscesi ,  che  quanto  più  vi  sono  co¬ 
lonne  isolate,  e  che  tra  loro  si  frapponghino,  più  grande  ne  risulta  l’edilizio.  Nullaostante 
nell’  amnnrabil  dimensione  della  basilica  osserviamo,  che  dagli  estremi  opposti  punti  della 
cattedra  fino  alla  porta  badessa  palmi  807  di  lunghezza,  e  che  dilatasi  in  larghezza  pal¬ 
mi  607.  Dal  che  chiaramente  rilevasi  che  l’estensione  del  Vaticano  supera  di  gran  lunga 
quella  dei  maggiori  templi  d’Europa,  quali  sono  iì  famoso  tempio  di  san  Paolo  di  Lon¬ 
dra  che  si  estende  palmi  710:  il  duomo  di  Milano  lungo  palmi  606:  san  Paolo  di 
Roma  che  giunge  a  palmi  072;  e  santa  Sofia  di  Costantinopoli  eh’ è  lunga  palmi  4g2. 


dinali  legati  a  Intere  apron  l’ altre  di  sa n  Giovanni  in  La- 
ter  ano  ,  di  santa  Maria  Maggiore ,  e  di  san  Paolo  fuori 
le  mura .  La  chiusura  siegue  nel  medesimo  giorno  dell’anno 
seguente  ,  e  vi  si  nota  nel  sommo  di  ciascuna  Porla  il  no¬ 
me  del  Pontefice.  Nella  sua  istituzione  il  papa  Bonifazio 
stabilì  che  il  giubileo  si  celebrasse  ogni  ioo  anni,  prescri¬ 
vendo  per  l’acquisto  delle  indulgenze  la  visita  delle  basili¬ 
che  Vaticana  ed  Ostiense.  Clemente  VI  lo  ridusse  ad  o- 
gni  5o  anni ,  aggiungendovi  la  visita  della  basilica  Latcra- 
nense  ,  e  Gregorio  XI  quella  di  santa  Maria  maggiore  . 
Urbano  VI  lo  ristrinse  ad  ogni  33  anui ,  e  Paolo  II  ad 
ogni  2  5  ,  siccome  al  presente  si  pratica. 

L’ ordine  col  quale  furono  celebrati  è  il  seguente: 


Bonifazio  Vili  nel  i3oo 
a  Clemente  VI  nel  i35o 
b  Bonifazio  IX  nel  i3go 
Dal  medesimo  nel  i4oo 
Martino  V  nel  i423 
c  Niccolò  V  nel  i  ^5o 
d  Sisto  IV  nel  1 47 5 
e  Alessandro  VI  nel  i5oo 
Clemente  VII  nel  1 5a5 
f  Giulio  III  nel  i55o 
Gregorio  XIII  nel  i5^5 


Clemente  Vili  nel  1600 
Urbano  Vili  nel  162  5 
Innocenzo  X  nel  i65o 
Clemente  X  nel  167 5 
Innocenzo  XII  nel  1700 
Benedetto  XI II  nel  1725 
Benedetto  XIV  nel  1750 
Pio  VI  nel  1775 
Non  fu  celebrato  nel  1800 
Leone  XII  nel  1825, 
come  dalla  sua  iscrizione. 


a  Clemente  VI  fu  il  primo  ad  usare  la  voce  Giubileo , 
perchè  questo  era  il  nome  di  ciascun  cinquantesimo  anno 
appresso  gli  ebrei  ,  a’  quali  davasi  in  esso  una  plenaria 
remissione  de’  beni  temporali ,  siccome  vengono  nell’  anno 
Santo  ampiamente  rimessi  i  debili  spirituali  contratti  per  le 
umane  colpe . 

b  L’intimazione  del  terzo  anno  Santo  fu  fatta  da  Ur¬ 
bano  VI ,  il  quale  determinò  che  si  celebrasse  in  avve¬ 
nire  ogni  33  anni ,  come  avea  stabilito  di  fare  Grego¬ 
rio  XI  ;  ma  il  di  i5  ottobre  i3oc)  morì  Urbano  ,  per 
cui  il  suo  successore  Bonifazio  IX  il  celebrò  nel  1 3 90  , 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


sotto  del  quale  fu  poi  ricelebrato  anche  dieci  anni  dopo 
dalla  pietà  de’  fedeli,  stante  la  comune  credenza  del  gene¬ 
rale  perdono  in  ogni  centesimo.  Bonifazio  IX  quantunque 
non  facesse  su  ciò  speciale  diploma,  nondimeno  permise  che 
si  celebrasse  eziandio  in  quest’anno,  giacché  avea  nella  sua 
bolla  sopra  l’anno  Santo  del  i3go  lasciate  in  vigore  le  in¬ 
dulgenze  contemplate  nelle  decretali  di  Bonifazio  Vili  e 
di  Clemente  VI. 

c  Tale  fu  il  concorso  degli  stranieri  che  nella  via  che 
mette  alla  basilica  di  san  Pietro  morirono  non  pochi  sof¬ 
focati  dalla  folla,  e  fu  in  quell’incontro  che  sul  ponte  san- 
t’ Angelo  passando  una  mula  del  cardinale  di  san  Marco 
Pietro  Barbo ,  la  moltitudine  urtossi  in  guisa  ,  che  uon 
potendo  gli  uni  dar  luogo  agli  altri,  rimasero  infrante  più 
di  dugento  persone,  ed  altre  molte  caddero  nel  tevere  ,  per 
essersi  rotta  la  sponda  del  ponte  ,  la  quale  fe’  di  nuovo 
costruire  Niccolò  V. 

d  II  giubileo  intimato  da  Paolo  II  fu  celebralo  dal¬ 
l’immediato  successore  Sisto  IV,  e  fu  il  primo  che  sospese 
per  tutto  quell’  anno  le  indulgenze  concedute  in  altri  luo¬ 
ghi  fuori  di  Roma  . 

e  Le  Porle  Sante  pel  Giubileo  furono  introdotte  da 
Alessandro  VI  che  celebrò  quello  del  i5oo.  Il  pubblicò 
con  un  nuovo  rito  ,  e  con  un  nuovo  rito  l’ incomiuciò  ; 
cioè  aprì  la  Porla  Santa  ,  il  che  è  slato  imitato  costante¬ 
mente  dappoi,  alludendo  all’apertura  de’ celestiali  tesori, 
perchè  secondo  1  antica  ecclesiastica  disciplina  ,  ritenevnnsi 
fuori  della  chiesa  coloro  ,  che  non  aveano  ancora  finito  il 
tempo  della  loro  penitenza.  Il  luogo  per  la  Porta  Santa 
Vaticana  fu  presso  la  porta  Giddonia,  e  gli  ornati  di  quel¬ 
la  che  ora  vedesi  furono  eseguiti  mercè  gli  ordini  di  Gre¬ 
gorio  XIII ,  che  celebrò  il  Giubileo  del  1 575. 

f  In  quest’anno  incominciossi  a  ricevere  i  pellegrini 
nell’ospizio  della  Santissima  Trinità,  istituito  già  da  due  anni 
prima  dal  confessore  di  san  Filippo  Neri ,  per  nome  Per¬ 
siano  Rosa. 
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Sopra  le  tre  porte  della  gran  navata,  delle  quali  si  è  avuto  discorso,  esistono 
tre  iscrizioni  (1):  quella  di  mezzo  è  dedicata  alla  memoria  di  Paolo  V,  che  oltre  ornare 
la  tomba  dell’  apostolo  Pietro  ,  ridusse  a  croce  latina  l’ interna  costruzione  del  tem¬ 
pio  :  quella  a  destra  forma  l’elogio  d’ Innocenzo  X ,  il  quale  ordinò  le  laterali  nava¬ 
te,  ed  in  parte  lastricò  il  pavimento:  l’altra  a  sinistra  riguarda  Urbano  Vili,  che 


(i)  L’ Iscrizione  di  mazzo  è  la  seguente: 

PAVLVS  V. 

PONT.  MAX. 

VATICANVM  TEMPLVM 
A  JVLIO  IL  INCHOATVM 
ET  VSQVE  AD  GREGORII  ET  CLEMENTIS 
SACELLA 

ASSIDVO  CENT  VIVI  ANNORVM 
OPIFICIO  PRODVCTVM 
TA-NTAE  MOLIS  ACCESSIONE 
YNIVERSVM  COSTANTINIANAE 
BASILICAE  AMB1TVM  INCLVDENS 
CONFECIT 

CONFESSIONEM  BEATI  PETRl  EXORNAVIT 
PORTAM  ORIENTALEM  ET  PORTICVM 
EXTRVXIT 

Quella  situata  alla  destra  : 

BASILICAM  PRINCIPIS  APOSTOLORVM 
IN  HANC  MOLIS  AMPLITVDINEM 
MVLTIPLICI  ROMAN OR VM  PONT1FICVM 
AEDIFICATIONE  PRODVCTAM 
JNNOCENTIVS  X.  PONT.  MAX. 

NOVO  CAELATVRAE  OPERE 
ORNATIS  SACELLIS 

INTERJECTIS  IN  VTRAQVE  TEMPLI  ALA 
MARMORE IS  COLVMNI8 
STRATO  ET  VARIO  LAPIDE 
PAVIMENTO  MAGN IFICENTIV S  TERMINAVIT, 

Quella  posta  alla  sinistra. 

VRBANVS  Vili.  PONT.  MAX. 
VATICANAM  BASILICAM 
A  GONSTANTINO  MAGNO  EXTRVCTAM 
A  BEATO  SILVESTRO  DEDICATAM 
IN  AMPLISSIMI  TEMPLI  FORMAM 
RELIGIOSA  MULTORVM  PONTIFICVM 
MAGN  IFICENTI A 
REDACTAM 

SOLEMNI  RITV  CONSECRAVIT 
SEPVLCHRVM  APOSTOLICVM 
AENEA  MOLE  DECORAVIT 
ODAEVM  ARAS  ET  SACELLA 
STATVIS  AC  MVLTIPLICIB V S  OPERIBVS 
ORNAVIT 


Esistevano  nell’  antica  basilica  due  iscrizioni  espresse  in 
musaico  delle  quali  ragiona  nel  lib.  I.  cap.  I.  Maffeo  Veg¬ 
gio  ocular  testimonio,  e  diligente  indagatore  degli  antichi 
monumenti  .  Le  iscrizioni  suddette  danno  a  conoscere  essere 
stato  Costantino  il  fondatore  del  tempio  Vaticano  .  Cosi  si 
esprime  il  Veggio  :  È  d’uopo  sapere  che  la  basilica  Va¬ 
ticana  è  stata  nel  suo  principio  edificata  da  Costantino , 
c  quantunque  sia  a  tiitti  ben  noto ,  mlladimeno  prova¬ 
si  da’  versi  scritti  nell’arco  maggiore  o  trionfale  della 
medesima  basilica ,  ed  ccoone  il  tenore  : 

Quod  Duce  te  mmjdus  surrexit  in  astra  triumpbans, 

Hanc  Constantinus  victor  libi  condidit  aulam. 

De’  quali  versi  i  caratteri  molto  antichi  niun  altro  lem » 
po  che  quello  di  Costantino  in  cui  sono  stati  scritti , 
a  me  pare  che  dimostrino  apertamente .  Sonori  ancora 
in  altro  arco  nella  tribuna  sopra  l’  aitar  maggiore,  al¬ 
tre  lettere  ,  le  quali  per  poca  cura  sono  per  la  maggior 
parte  cadute  -,  non  ostante  da  alcune  di  quelle  che  ap¬ 
pena  legger  si  possono  ,  ricavatisi  sebbene  non  intere 
affatto  ,  queste  parole  ; 

CONSTANTINI  EXPIATA  HOSTILI  INCVRSIONE 

Andrea  Fulvio  più  recente  scrittore  attesta  ,  che  i  due  so¬ 
pracitati  versi  leggevansi  a  suo  tempo  nella  tribuna  ;  ma  di 
leggiqri  discopresi  il  doppio  equivoco,  non  solo  in  quanto 
al  luogo  ove  asserisce  essere  stati  registrati  i  due  versi ,  ma 
di  più  quanto  alla  demolizione  della  tribuna  ,  la  quale  non 
fu  distrutta  prima  dell’anno  1692$  seppure  il  Fulvio  col 
nome  di  tribuna  non  intendesse  qualche  esterior  parte  di  mu¬ 
ro,  o  l’arco  medesimo  trionfale  del  tempio,  che  nell’età  sua 
o  poco  prima  fu  demolito,  L’altro  argomento  risulta  da  mo¬ 
numenti  ,  clic  in  occasione  del  disfacimento  del  tempio  so- 
nosi  rinvenuti.  Baronio  cardinale  (Ad.  an.  num.  61) 
rende  chiara  testimonianza  del  ritrovnruento  di  alquanti  mat¬ 
toni  segnati  col  nome  di  Costantino  Augusto  ,  de’ quali 
era  composta  la  vecchia  tribuna ,  poscia  scoperti  allorché 
fu  a  suo  tempo  atterrato  quell’  ediGzio ,  Un  somigliante 
documento  produce  Jacopo  Grimaldi ,  affermando  aver 
egli  veduta  e  descritta  una  medaglia  d’  oro  in  cui  era  im¬ 
pressa  una  croce  in  mezzo  a  due  immagini  col  motto  : 
CONSTANTINVS  ET  HELKNÀj  qual  medaglia  fu  rinve¬ 
nuta  nella  escavazione  de’  fondamenti  del  nuovo  portico  , 
Quanto  di  sopra  esponemmo  meglio  rilevasi  in  Filippa 
Bonanrd  ,  poiché  oltre  il  /  aggio,  il  Fulvio ,  il  Grimaldi, 
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oltre  avere  abbellito  le  quattro  nicchie  de’  piloni ,  collocato  nel  mezzo  il  baldacchi¬ 
no  ,  consacrò  la  nuova  basilica  il  dì  18  novembre  i636,  giorno  in  cui  tóoo  anni 
prima  era  stata  consecrata  l’antica  da  san  Silvestro.  Ai  lati  ed  in  allo  miratisi  due 
orologi  giusta  l’architettonica  idea  di  Giuseppe  Valadier ,  e  gli  stemmi  veggonsi  nel 
mezzo  d’ Innocenzo  X,  di  Paolo  V  e  di  Benedetto  XIV,  poiché  presi  da  particolare 
zelo  di  gran  lunga  cooperarono  all’  ingrandimento  ed  abbellimento  di  quel  tempio,  che 
dietro  il  parere  di  Pietro  Cardinal  Bombo ,  di  tutti  nel  mondo  di  gran  lunga  è  il  maggio¬ 
re  ;  e  pei  iscendere  ad  un  circostanziato  dettaglio  di  esso  diamo  a  conoscere,  che  tre 
navate  dividono  il  grande  edilizio ,  la  maggior  delle  quali  fino  alla  cappella  del  Sagramento 
estendesi  circa  palmi  in3  in  larghezza ,  e  dal  pavimento  sino  al  sesto  della  volta  superiore 
innalzasi  palmi  207  :  le  minori  navate  sono  larghe  palmi  29  3/S  ed  alte  75.  Non  hanno 
queste  alcuna  volta  continuata  ,  ma  sono  interrotte  da  tre  arcate  le  quali  formano  tre  cu¬ 
pole  per  parte.  La  lunghezza  di  esse  nella  loro  alta  superficie  è  di  circa 33o  palmi,  ed 
innalzatisi  dal  piano  fino  a  tutta  la  sommità  delle  laterali  cupole  palmi  182  if\.  I)  mag¬ 
giore  diametro  delle  cupole  ha  palmi 65  ,  e  57  e  un  secondo  il  minore;  nel  convesso 
interno  hanno  desse  07  palmi  if\  di  altezza.  Non  istiamo  a  riportare  il  parere  de’varii 
autori  sulle  diverse  dimensioni  del  tempio  Vaticano ,  poiché  sarebbe  un  moltiplicare  gli 
enti  senza  profitto  ;  ma  nel  caso  si  volesser  conoscere  le  svariate  letterarie  opinioni ,  po- 
trannosi  all’uopo  consultare  Bonanni,  Alfarano,  Chattard  ,  ed  altri  molti  che  parlarono 
di  esse.  Presentasi  questo  singoiar  monumento  nella  forma  di  una  croce  latina.  Paolo  V 
desiderando  che  tutte  le  parti  dell'  antico  edilizio  restassero  incluse  nel  nuovo,  commise 
una  giunta  nella  parte  interiore  del  medesimo.  Carlo  Maderno  fu  scelto  all’opera,  e 
nel  1606  incominciossi  a  demolire  i  residui  dell'antico  tempio  ,  e  Lorenzo  Bernini  chea 
lui  successe,  ornò  e  perfezionò  questo  lavoro  all'epoca  de’ papi  Gregorio  XIII,  Urbano  VII), 
ed  Innocenzo  X  ;  e  così  quella  basilica  eretta  ne’secoli  trapassati  da  Costantino  indi 
demolita,  e  di  nuovo  innalzata  da  Niccolò  V,  ed  in  seguito  ultimata  da  Paolo  II, 
Giulio  II,  Leone  X  e  Paolo  111,  non  che  da  altri  preclari  Pontefici ,  ritrovasi  in  istato 
di  essere  per  magnificenza  e  grandezza  il  primo  edilizio  del  mondo  (1).  Ciò  venne 
fatto  mercè  i  progetti ,  i  disegni ,  e  1’  opera  di  Leon  Battista  Alberti  ,  Bernardino 
Rosellini ,  Bramante  Lazzari ,  Rafiaele  Sanzio,  Michelangelo  Bonarroti,  Giacomo  della 
Porta  ,  e  di  tanti  altri  elevati  ingegni ,  come  non  ha  guari  vedemmo .  E  per  non 
omettersi  da  noi  cosa  che  lo  riguardi  diremo,  che  lungo  la  navata  eli  mezzo  in  ciascun 
lato  surgono  tre  grandi  archi ,  che  servon  d’ ingresso  ad  altrettante  cappelle  .  Sul  masso 
intermedio  a  questi  arconi  sollevami  due  pilastri  scanalati  d’  ordine  Corinto  alti  1 1 2 


sono  contemplati  altri  non  pochi  autori ,  che  del  sacro  tem¬ 
pio  tenner  lungo  ragionamento .  Allorché  alcun  poco  do¬ 
vremo  intertenerci  dietro  le  traccie  del  Torrigio ,  del  Mai- 
tinelli  ,  e  dell’  Aringhi  a  parlare  delle  grotte  Vaticane  , 
torneremo  a  tener  proposito  dell’  antiche  cose  die  riguar¬ 
dano  questa  patriarcale  basilica  , 


(1)  Avendo  fatta  menzione  di  alcuni  Pontefici  che  forse 
nel  decorso  dell’opera  non  onderebbe  in  acconcio  parlarne  di 
nuovo,  fa  di  mistieri  a  loro  gloria  allacciare  alcune  particolari 
nozioni,  le  quali  in  singoiar  modo  riguardano  l’epoca  di  es¬ 
si,  che  ordinarono,  e  di  quegli  artisti  che  eseguirono  i  la¬ 
vori  nel  tempio  Vaticano.  E  primieramente  ragionando  dei 
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palmi ,  compreso  il  capitello  e  la  base .  Sostengono  essi  un  gran  cornicione ,  che 
gira  all’intorno  di  tutta  la  chiesa.  Fra  l’uno  e  1’  altro  pilastro  sono  due  nicchie,  e 
le  inferiori  contengono  statue  di  marmo  rappresentanti  diversi  santi  fondatori  religiosi 
dell’altezza  di  19  palmi.  Due  grandi  figure  di  stucco  alte  palmi  07  esprimenti  alcune  virtù 
adomano  la  parte  superiore  degli  arconi .  I  pilastri  sono  tutti  incrostati  ne’  lati  di  buoni 
marmi;  e  quattro  putti  in  bassorilievo  sostenenti  due  medaglioni  di  santi  pontefici,  e  due 
altri  intermedii  che  sorreggono  triregni,  tiare,  chiavi  ed  altri  pontificali  ornamenti  fanno 
eziandio  decoro  ai  suddetti  pilastri .  11  tutto  è  opera  di  Niccolò  Sale  mercè  i  disegni  di  Lo¬ 
renzo  Bernini  fatti  per  ordine  d’ Innocenzo  X ,  al  cui  stemma  alludono  le  colombe  di 
marmo  bianco  tenenti  nel  rostro  un  ramoscello  di  olivo  ,  le  quali  restano  nella  parte 
inferiore.  La  gran  volta  della  navata  di  mezzo  è  adorna  di  cassettoni  con  rosoni  di 
stucco  doralo.  11  pavimento  è  tutto  lastricato  da  vani  preziosi  marmi  .  Ai  lati  di  esso 
vicino  alla  porta  sono  due  conche  di  giallo  di  Siena  ad  uso  di  acqua  santa  sostenute  da 
angeli  scolpiti  in  marmo  bianco  da  Francesco  Moderati,  e  le  conche  da  Giuseppe  Lironi. 
Dall'esposto  rilevasi  che  gli  architetti  che  cooperarono  all’innalzamento  della  gran  fab¬ 
brica  ebbero  in  vista  di  copiare  o  imitare  i  due  tanto  rinomati  monumenti  del  tem¬ 
pio  della  Pace  e  del  Panteon  ,  e  fu  un  prodigio  dell’  arte  1’  averli  insieme  riuniti , 
con  imitare  il  primo  ne’  grandiosi  arconi  ,  e  l’altro  nella  vastissima  cupola  ;  ne  dee 
il  suddelto  edilizio,  reputato  il  massimo  della  grandezza  romana,  maravigliare  l’avvedu¬ 
to  osservatore  se  qua  e  là  vi  scorge  alcuni  difetti  ed  errori.  Dev’egli  riflettere  che  per  tre 
secoli  è  stato  il  sacro  tempio  innalzato  sotto  la  direzione  di  non  pochi  artefici ,  per  cui 
ilovea  quasi  risultare  di  un  misto  di  bello  e  di  mediocre ,  come  di  picciolo  e  di  gigantesco . 


papi,  non  si  può  a  meno  di  tributare  a  Niccolò  V  somma 
laude  ,  per  la  sua  scienza  ,  per  la  sua  dolcezza ,  per  la  sua 
liberalità.  Platina  ,  Giorgi  ,  Manciù  che  scrisser  di  lui 
convengono,  che  abbellisse  Roma  di  edifizii  magnifici,  fra 
quali  non  deesi  trascurare  il  Vaticano  ,  poiché  se  avea  con¬ 
cepite  ,  come  vedremo  parlando  di  Jiosellini  idee  ol¬ 
tremodo  colossali ,  una  ulteriore  riprova  ue  fu  la  raccol¬ 
ta  de5  manoscritti  preziosi  sì  greci  che  latini  ,  co’  quali  ar¬ 
ricchì  la  biblioteca  Vaticana,  di  cui  venne  considerato  il  fon¬ 
datore  .  Paolo  II  quantunque  amante  della  esteriore  ma¬ 
gnificenza  non  die’  gran  peso  agl’  incominciati  lavori  ;  ma 
Giulio  II  di  poveri  ed  oscuri  natali ,  avendo  però  sortito 
imo  spirito  pronto,  ardente,  ambizioso,  vasto  ne’ progetti, 
precoce  nelle  risoluzioni ,  polente  ne’  mezzi ,  fecondo  in  e- 
spedienti ,  ed  inclinato  alle  armi ,  fin  da  giovine  con  intrepi¬ 
do  coraggio  si  scagliò  in  seno  alle  più  ardimentose  impre¬ 
se.  Le  grandi  commozioni  politiche  aveano  sviluppato  l’e¬ 
nergia  del  suo  carattere  in  tutte  le  vicissitudini  della  fortuna  : 
amò  le  arti  e  le  lettere  ,  e  le  avrebbe  meglio  amate  e  pro¬ 
tette  ,  se  il  suo  pontificato  fosse  stato  tranquillo.  Solca  ri¬ 
petere  ,  die  le  belle  lettere  erano  argento  pei  particolari, 


oro  pe’  nobili  e  diamanti  pe’ principi.  Le  circostanze  favori¬ 
rono  in  parte  tali  generosi  pensieri:  il  bel  secolo  dell’Italia  era 
nella  sua  aurora.  Roma  si  abbellì  dei  capolavori  del  Bra¬ 
mante  e  di  Michelangelo  alla  voce  del  sovrano  che  sep¬ 
pe  conoscere  il  loro  ingegno.  Bembo  ,  Castiglione ,  Fla¬ 
minio  ed  altri  dotti  preclari  ottennero  l’amistà  di  Giulio 
e  meritarono  i  suoi  benefizi i  ,  mentre  in  pari  tempo  Raffaele 
sorgeva  sotto  gli  ocelli  del  Perugino  j  e  la  matita  ed  il  pennel¬ 
lo  di  Leonardo  da  l  inci  già  emulo  il  faceano  del  Bo- 
narroti.  Aldo-Manuzio  perfezionava  la  bell’arte  della  stam¬ 
pa  ,  eli’  era  nel  suo  nascere,  ePico  della  Mirandola  sor¬ 
prendeva  chi  l’ascoltava  per  la  sua  immensa  erudizione  e 
co’  prodigii  della  sua  memoria,  il  lacchi  avelli  dettava  iu 
nervoso  stile  le  sue  lezioni  d’  una  politica  ardita  j  e  la  li¬ 
ra  dell’epopea,  dopo  di  essere  passata  dalle  mani  del  B o- 
jardo  in  quelle  dell’  Ariosto  ,  incantava  la  corte  di  Fer¬ 
rara  .  Ma  quei  che  ci  riguardano  sono  altresì  gli  artisti,  poi¬ 
ché  fin  da  principio  ci  siamo  proposti  di  dare  un  brievc 
cenno  biografico  di  tutti  i  personaggi  che  mercé  i  loro  lumi 
e  dottrina  hanno  contribuito  all’onore  e  all’  incremento  del 
Vaticano,  per  cui  se  ne  intraprende  ora  da  noi  l'assunto  con 
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A  tante  singolari  bellezze  si  aggiunge  ancora  la  maestà  di  molti  altari ,  sacri  ad  altret¬ 
tanti  cittadini  del  cielo  :  lo  splendore  di  copioso  numero  di  pregieroli  colonne  ,  che 
d’  ogni  banda  s’  innalzano  :  la  magnificenza  di  tanti  superbi  monumenti  funebri ,  che 
la  memoria  e  le  gloriose  gesta  ricordano  di  tanti  che  ressero  la  navicella  di  Pietro, 
o  che  figli  mostraronsi  affezionatissimi  della  nostra  cattolica  religione.  II  sacro  tempio 
occupa  colla  sua  vastità  lo  spazio  in  cui  innalzavansi  i  già  descritti  profani  delubri  di 
Marte  e  di  Apollo ,  non  che  una  parte  del  Circo  di  Cajo  Caligola  o  di  Nerone  . 


parlare  de’  due  prefatl  toscani  architetti  Leon  Battista  Al¬ 
berti  e  Bernardo  Rosellini  .  —  Il  primo  che  come  ve¬ 
demmo  Cori  nel  secolo  XV,  nacque  nel  1 3 99  o  i/Joo,  ed 
oltre  essere  architetto,  era  scultore ,  e  pittore  :  fu  canonico,  let¬ 
terato,  ed  altresì  mostrossi  generoso ,  amabile ,  benefico.  Lafa- 
miglia  di  lui  era  in  Firenze  si  antica  ,  che  l’ Ammiralo  volen¬ 
do  rilevare  la  nobiltà  dei  Concini ,  diede  loro  la  stessa  origine 
degli  Alberti .  Il  suo  stile  architettonico  era  severo  ;  fra  il 
tutto  e  le  parti  spiccava  quell’ammirabile  accordo  ,  che  fa  nel- 
1’  architettura  la  vera  bellezza ,  per  cui  può  dirsi  a  buon 
diritto  uuo  de*  principali  rislauratori  dell’  architettura  ;  in 
pari  modo  possedendo  la  teoria  e  la  pratica ,  alla  perfezione 
della  cjuale  concorse  co’  suoi  lumi  non  solo  ,  ma  pur’  an¬ 
che  co’ suoi  scritti.  Successore  delle  imprese  del  Brunelle- 
sebi  adoprò  nel  suo  stile  più  grazia  e  finitezza  che  il  pre¬ 
decessore.  Aveva  attinto  quella  soda  dottrina  nello  studio  pro¬ 
fondo  degli  antichi  monumenti,  che  in  Roma  ed  in  varie  par¬ 
ti  dell’Italia  non  solo  passò  a  contemplare ,  ma  eziandio  a  mi¬ 
surare  .  Die’  prove  del  suo  talento  nella  erezione  in  Firenze  del 
palazzo  Rucellai ,  per  uria  cappella  spettante  a  quella  famiglia 
nella  chiesa  di  san  Pan  grazio ,  per  aver  terminato  il  pa¬ 
lazzo  de’ Pitti ,  non  che  per  la  facciata  della  chiesa  di  santa 
Maria  Novella  ,  la  quale  sapendo  troppo  di  gotico  da  taluni 
estimasi  di  Giovanni  Bellini,  e  per  avere  finalmente  fatto  il 
coro  e  la  tribuna  della  Nunziata  a  guisa  di  tempio  rotondo. 
Niccolò  V  il  chiamò  a  Roma  ,  ma  non  leggesi  in  Castellan , 
jtè  in  altri  accreditati  autori ,  che  venisse  impiegato  nel  tempio 
Valicano  ,  ma  bensì  come  accennammo ,  a  costruire  la  coper¬ 
tura  del  ponte  di  Elio ,  non  che  a  riparare  1’  ncquidotto 
dell’acqua  Porgine ,  ed  a  costruire  1’  antica  fontana  di  Trevi; 
ma  è  d’altronde  certa  la  prima  accennala  destinazione.  Per  or¬ 
dine  di  Lodovico  Gonzaga  costrusse  in  Mantova  varii  edifi- 
zii ,  fra  quali  distinguesi  la  chiesa  di  sau  Sebastiano  ,  c  quella 
di  sant’  Andrea ,  la  quale  per  la  bellezza  delle  sue  propor¬ 
zioni  meritò  di  servir  di  modello  a  parecchie  altre  chie¬ 
se .  Gli  sporti  delle  comici  sono  piccioli  ,  la  membratura 
magra  ,  ed  il  gusto  è  alquanto  secco .  Il  suo  capolavoro 
reputasi  dall’arte  il  tempio  di  san  Francesco  in  Rimini,  ed 
è  da  credersi ,  che  la  vista  dell’  antico  superbo  arco  e  del 
ponte  della  suddetta  città  sollevassero  il  suo  ingegno.  Si¬ 
gismondo  Malatesta ,  a  cui  attribuiscesi  il  disegno  del  ca¬ 
stello  di  Rimini,  quantunque  da  altri  vogliasi  di  Roberto 


V alturio,  dìe' ;<]V  Alberti  l'incombenza  di  abbellire  la  chie¬ 
sa  suddetta.  Ivi  sono  molti  sepolcri,  quello  cioè  di  Mala¬ 
testa-  e  della  Diva  Isola,  celebre  pe’suoi  amori.  Alberti 
siccome  scrittore  non  merita  minor  considerazione  e  fu  in¬ 
tinto  famigliare  di  Lorenzo  de’  Medici .  Perla  parte  scien¬ 
tifica  artistica  consigliamo  jl  lettore  a  consultare  le  varie 
sue  opere  ,  e  quella  segnatamente  intitolata  :  De  re  oedifica- 
toria  in  dieci  libri  ;  opera  tradotta  in  italiano  dal  Bartoli, 
Tutte  percorrendole  sembra  a  prima  vista  cosa  maraviglio- 
sa,  come  abbia  avuto  bastante  tempo  per  abbracciare  ed  ul¬ 
timare  tanti  diversi  lavori  .  Questo  degno  nipote  del  cardinale 
Alberto  degli  Alberti  visse  tranquillo,  fu  mai  sempre  in  ri¬ 
putazione  al  suo  merito  corrispondente,  e  morì  in  patria.  La 
sua  sepoltura  è  nella  chiesa  di  snnta Croce.  — Francesco  Gae¬ 
tano  conte  Battagliai  t  Memorie  storiche  di  Rimini,  inse¬ 
rite  dallo  Zana  etti  nel  suo  Trattalo  delle  monete  di  Rimini . 

Bernardo  Rosellini  architetto  fiorentino  fu  in  grande 
opinione  presso  Niccolò  V,  il  quale  se  comunicò  all’  arte¬ 
fice  sublimi  pensieri,  esso  gli  esibì  del  pari  grandiosi  dise¬ 
gni.  Il  Borgo  doveva  essere  il  teatro  delle  architettoniche  o- 
perazioni  :  tre  ampie  e  diritte  strade  aveano  da  condurre  al 
Vaticano,  il  quale  in  grandiosità ,  magnificenza ,  ricchezza  a- 
vea  da  superare  ogni  fabbrica  del  mondo:  le  suddette  vie 
sarebbero  state  porticnte,  con  loggiati ,  con  botteghe  per  ar¬ 
tefici  distinti  in  classi;  ed  il  palazzo  pel  papa  avrebbe  po¬ 
tuto  contenere  la  corte  pontificia ,  il  sacro  collegio ,  la  da¬ 
teria  ,  Ja  cancelleria,  ed  altre  cose  di  gigantesco  carattere, 
che  in  fumo  si  disciolsero  alla  morte  del  papa.  Niccolò 
fecegli  fare  altri  non  pochi  lavori ,  poiché  il  Rosellini  ri- 
staurò  le  chiese  di  san  Giovanni  al  Laterano ,  di  san  Paulo, 
di  san  Lorenzo  fuori  lo  mura:  munì  di  fortificazioni  Ci¬ 
vitavecchia,  Orvieto,  Narni,  Spoleto:  innalzò  a  Gualdo  la 
chiesa  di  san  Benedetto  ,  ed  in  Assisi  quella  di  san  Fran¬ 
cesco  :  raffazzonò  i  bagni  di  Viterbo  ,  ed  in  Fabriano ,  ove 
il  papa  crasi  rifuggiate  a  cagione  della  peste  ,  oltre  la  chie¬ 
sa  di  san  Francesco ,  fé*  d’altronde  una  magnifica  piazza. 
—  Giorgio  Vasari:  Vile  de’ Pittori  ediz.  di  Roma  1. 1. 
p.  38o. — •  Francesco  Milizia:  Memorie  degli  Architetti  t.  IV. 
p.  206. — Dizion.  delle  belle  arti  del  disegno  t.  II.  — Bio¬ 
grafia  universale  antica  e  moderna  ,  ossia  storia  per  alfa¬ 
beto  della  vita  pubblica  e  privata  di  tutte  le  persone  che 
si  distinsero  per  opere ,  azioni ,  talenti  ,  virtù  e  delitti  . 
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Nel  descrivere  le  parti  laterali  della  basilica  giudichiamo  opportuno  di  dar  comjn- 
ciamento  dalla  cappella  a  destra  sacra  alla  Vergine  sotto  il  titolo  della  pietà.  Un’ar¬ 
co  che  s’innalza  palmi  io3,  c  si  dilata  ^9  apre  magnifico  passaggio  alla  navata  set¬ 
tentrionale,  nel  qual  punto  presentasi  all’occhio  dello  spettatore  una  figura  quadrila¬ 
tera  nella  larghezza  di  palmi  80  e  nella  lunghezza  di  palmi  58  1 fi.  Volgendoci  a  de¬ 
stra  vediamo  sull’architrave  della  Porta  Santa  una  immagine  del  principe  degli  Apo¬ 
stoli  disegnata  da  Giuseppe  d’Arpino  ,  ed  eseguita  in  musaico  da  Giambattista  Calandra 
o  da  Fabio  Cristofari  ed  ultimata  in  fine  da  Ciro  Ferri,  di  cui  non  potremo  a  meno  di 
spesso  ricordare  le  sue  opere:  ivi  fecela  collocare  nel  1G75  Clemente  X.  Al  lato  della 
medesima  porta  vedesi  un  bacino  d’acqua  lustrale,  il  quale  è  degno  della  nostra  at¬ 
tenzione  per  esser  servito  all’antica  basilica.  E  desso  ivi  collocato  per  opportuna  co¬ 
modità  di  coloro,  che  nell’anno  del  giubileo  entrando  per  la  porta  santa  amano  col¬ 
l’acqua  benedetta  di  segnarsi  il  petto  e  la  fronte.  La  cupola  ch’ivi  sollevata  si  vede 
all’altezza  di  palmi  182  1/4  ha  di  diametro  palmi  65,  la  sua  figura  è  ovale,  vie¬ 
ne  sostenuta  da  quattro  piloni,  e  da  altrettanti  contro  pilastri  della  stessa  struttura,  i 
quali  reggono  il  sovrapposto  cornicione.  11  lanternino  è  aho  palmi  /p  :  l’imbocco 
del  suddetto  essendo  ovale  nell’  asse  maggiore  ha  palmi  5o  1 fi  e  nel  minore  1 1  .  Le 
altre  due  cupole  che  a  queste  succedono  nella  medesima  navata,  come  ancora  quelle 
della  navata  sinistra  ,  hanno  tutte  per  principii  architettonici  la  stessa  configurazione . 

1  soggetti  che  ne  adornano  il  concavo  esprimono  gli  angeli,  che  segnando  in  fronte 
gli  eletti  li  preservano  da’ minacciati  flagelli,  siccome  leggesi  nell’Apocalisse.  11  suo 
tamburo  ha  la  medesima  forma  degli  altri,  come  vedremo  dappoi }  è  desso  ripartito 
da  quattro  finestre,  seguite  da  altrettante  nicchie,  il  tutto  adorno  di  angeli  di  stucco. 
Personaggi  chiari  della  divina  Scrittura  siedono  ai  triangoli,  in  uno  de’ quali  avvi  Noè 
campato  miracolosamente  dalle  onde  sterminatrici:  l’altro  esprime  Àbramo  padre  dei 
credenti  ed  il  suo  figlio  Isacco  simbolo  dell’ uomo  Dio;  rappresenta  il  terzo  il  libera¬ 
tore  del  popolo  israelitico,  l’operatore  d’inauditi  portenti  Mosè,  che  tiene  le  tavole 
concernenti  i  precetti  del  Decalogo  scritti  in  ebraico:  ed  il  quarto  ci  addita  il  lagn'moso 
Geremia,  che  inconsolabile  s’  addolora  sulle  sciagure  di  Gerosolima,  di  cui  annunzia 
egli  la  deplorabile  mina.  La  stessa  misteriosa  allusione  è  descritta  pur  anche  nelle 
lunette  o  sordini  nelle  quali  sono  effigiate  le  vaticinanti  sibille  Cumana  e  Frigia,  che 
da  estro  sovrumano  investite  squarciarono  il  denso  velo  dell’avvenire,  e  penetrando 
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ne’secoli  più  rimisi  fecero  palesi  alle  generazioni  future  gli  avvenimenti  memorabi¬ 
li,  che  le  riguardavano.  La  prima  di  esse  ha  il  motto  ,  Impinget  illi  colaphos:  l’altra, 
Scindelur  templi  velarti .  Forman  coro  alle  fatidiche  vergini  il  profeta  Osea  coll’epi¬ 
grafe,  Ego  redemi  eos:  Isaia  col  detto,  Noli  liniere  quia  redemi  te:  Amos  che  porta 
scritto,  Fendiderunt  j risiimi  prò  argento  ;  e  Zaccaria  colle  parole,  Appenderunt  mer- 
cedem  menni  triginta  argenleis.  Tali  figure  furono  espresse  in  musaico  ila  Fabio  Cri- 
stofari  daPalestrina  il  quale  le  trasse  dagli  originali  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona,  ma 
vennero  terminate  dappoi  dal  suo  discepolo  Ciro  Ferri,  Le  pareti  e  la  volta  della  cappella 
presentami  fregiate  di  pitture  a  fresco  di  Giovanni  Lanfranco  (i);  ed  ivi  i  soggetti  sono 
espressi  della  passione  del  Redentore.  La  croce  portata  in  trionfo  dagli  angeli  è  opera  di 
grande  intendimento  secondo  il  Fontana ,  cd  il  Sidone  chiamolla  una  delle  piu  belle  e 
singolari  cose  di  quel  grand' uomo.  Merita  però  il  suddetto  affresco  si  strabocchevoli  eiogii? 

Alla  destra  di  questa  cappella  altra  ne  esiste  di  figura  irregolare,  larga  circa  pal¬ 
mi  i3  e  lunga  35,  munita  da  cancelli  di  ferro.  Ivi  esiste  una  colonna  vitinea  o  spi¬ 
rale  detta  santa ,  e  secondo  la  pia  ed  antica  tradizione  vuoisi  tratta  dal  tempio  ili  Gerusa- 


(i)  Giovanni  Lanfranco  Co  dalla  tenera  sua  età  divenne 
famiglio  de' conti  Scotti  di  Piacenza,  sì gostino  Caracci  rin¬ 
venute  in  lui  ottime  disposizioni  pel  disegno  intraprese  ad 
ammaestrarlo,  ma  quegli  successivamente  studiò  sotto  Luigi  ed 
accompagnò  Annibale  fratello  d 'Agostino  a  Roma.  Nel  di¬ 
segno  e  nella  espressione  crasi  formata  ima  maniera ,  che  di 
molto  avvicinavasi  a  quella  del  Cnracci ,  e  nella  compo¬ 
sizione  si  compiacque  imitare  il  Corregio  .  Tale  maniera 
era  facile  e  grande ,  e  con  essa  fecesi  distinguere  per  una 
certa  tal  quale  nobiltà  nelle  figure  ,  nelle  posizioni  ,  per  le 
masse  ampie  divise  ad  arte ,  pel  contrasto  delle  ombre  e  de’ 
lumi,  e  per  la  dignità  ne’ panneggiamenti .  In  simil  foggia 
esercitando  il  pennello  di  sovente  trascurava  certe  esattezze  , 
clic  danno  sempre  pregio  a’ lavori  degli  arlisli,  e  che  in  al¬ 
tra  più  brillante  epoca  avrebbero  molto  diminuito  il  credito 
de* suoi  dipinti.  Con  una  tal  pratica  avventurò  a  finir  me¬ 
no  ,  senza  diminuire  di  gran  lunga  la  sua  riputazione  ;  e 
per  verità  i  suoi  difetti  alquanto  dileguaronsi  sotto  altre 
ammirabili  qualità,  come  per  l’invenzione,  pel  colorito,  che 
quantunque  non  fosse  sempre  vivissimo,  aven  una  piacevo¬ 
le  armonia,  a  ciò  unendosi  plausibili  scorci  c  contrasti 
di  figure  ,  che  secondo  Mengs  servirono  per  regola  allo 
stile  di  non  pochi  moderni.  Con  sì  latti  principi i  il  par¬ 
migiano  lavorò  quattro  quadri  che  sono  nel  museo  del 
Lourre  rappresentanti  san  Pietro  san  Paolo  sant’  Ago¬ 
stino  cd  sigar  nel  deserto  ;  ed  impiegò  la  sua  opera 
pe’  duchi  Farnese ,  per  la  casa  Borghese ,  ed  in  san  Cal¬ 
listo  .  Algarotti  ò  d’  avviso  che  fosso  incluso  fra  i  do¬ 
dici  pittori  ,  che  per  la  corte  di  Spagna  lavorarono  al¬ 
trettanti  quadri  di  una  eguale  misura;  ma  le  sue  principali 
opere  furono  gl’interni  dipinti  delle  cupole.  Appassionato 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


pel  Corrrgio  avoa  nella  prima  sna  età  latto  un  picciolo  mo¬ 
dello  della  cupola  di  Parma ,  ed  aveavi  posto  ogni  studio  per 
imitare  la  bella  maniera  e  la  grazia  ne’  movimenti  di  quel 
gran  maestro  ;  e  di  tale  idea ,  che  fa  epoca  nell’  arte ,  ap¬ 
profittò  per  la  gigantesca  sua  composizione  di  sant  'Andrea 
della  Palle .  A  questo  riguardo  Passeri ,  cosi  sì  esprime: 
Lanfranco  fa  il  primo  ad  illuminare  l’apertura  d’ una 
gloria  celeste  colla  focosa  espressione  di  una  immen¬ 
sità  di  luminose  folgori  .  Con  pari  piacere  vedesi  a  Na¬ 
poli  la  sua  cupola  del  Ges'u  e  quella  del  tesoro  di  san 
Gennaro,  in  cui  successe  al  Domenichino .  Raccoglisi  da 
Artaud  che  incidesse  altresì  all’acquafòrte  tanto  le  proprie 
sue  composizioni ,  quanto  la  sacra  bibbia  di  Raffaele  con  Si¬ 
sto  Badalocchio,  ed  altresì  rilevasi  di  essere  stato  mai  sempre 
disgraziatamente  inclinato  alla  rivalità  ;  per  la  qual  cosa  fu 
uno  dei  più  accaniti  persecutori  del  Domenichino  ,  del  quale 
non  riuscì  mai  ad  agguagliare  la  composizione,  il  colorito,  e 
il  sentimento,  per  cui  il  collocarono  nella  storia  dell’arte  do¬ 
po  di  lui.  Anziché  parlare  de’meriti  del  suo  rivale,  e  scendere 
ad  un  paragone  ,  in  cui  converebbe  impiegare  molte  parole  , 
esponiamo  nella  Tavola  XIV  i  due  affreschi  dell  'Fece  Homo, 
e  àcìV  incoronazione  di  spine  delineati  da  Francesco  Fa¬ 
glinolo  ed  incisi  da  Giuseppe  Mochetti ,  affinchè  possa 
il  contemplatore  del  Vaticano  paragonar  questi  e  gli  altri 
della  cappella  della  Pietà  ,  quali  sono  Gesù  nell’  orto  ,  il 
tradimento  di  Giuda ,  Cristo  innanzi  ni  tribunali ,  la  fla¬ 
gellazione  alla  colonna ,  e  finalmente  il  Redentore  caduto 
sotto  la  croco,  co’  due  quadri  giganteschi  di  Domenico 
Zampini  detto  il  Domenichino ,  che  noi  riportiamo  al¬ 
la  Tavola  XV  e  XXIII.  Giovanni  Lanfranco  credesi  nato 
verso  il  1 58 1  ,  e  che  passasse  nel  numero  de’più  nel  1647. 
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lemme,  sulla  quale  si  sostenne  il  Salvatore  quando  predicava  nel  tempio.  Altri  poi 
opinano,  e  di  questi  il  numero  è  maggiore,  che  ivi  si  appoggiasse  allorché  disputò  coi 
dottori;  sebbene  Atanasio  è  di  parere,  che  il  gran  Costantino  facessela  con  altre  tra¬ 
sportare  dalla  Grecia  (1).  Ivi  serbasi  inoltre  un’ urna  marmorea  fregiata  di  bassirilievi ,  la 
quale  racchiuse  prima  le  ceneri  di  Probo  Auicio  prefetto  del  Pretorio,  uomo  conso¬ 
lare  morto  nel  09Ò  ,  e  di  Proba  Fai tonia  sua  moglie,  la  quale  urna  servì  poscia  di  fonte 
battesimale  .  Dessa  fu  illustrata  dal  prelato  Cristofaro  Battelli ,  e  da  Filippo  Lorenzo 
Dionisi  nella  sua  opera  delle  grotte  Vaticane.  Al  lato  opposto  esiste  altra  cappella 
di  forma  ovale  della  lunghezza  di  palmi  56  e  21  di  larghezza  ,  così  ideata  dal  Ber¬ 
nini ,  la  quale  va  adorna  mercé  l’opera  di  Luigi  Vanvitelli  di  alcune  colonne  colorate 
a  verde,  con  istucchi  dorati  e  pilastri .  \i  si  ergono  due  altari,  uno  sacro  al  Crocifisso 
rilevato  in  legno  da  Pietro  Cavallini  romano  (2),  e  l’altro  intitolato  al  gran  pastore  di  Mira 
Niccolao,  eseguito  in  musaico  da  Fabio  Cristo  fari  sull’originale  ch’esiste  in  Bari.  Ivi  ser- 
bansi  sei  eleganti  armarii  guerniti  di  cristalli,  che  racchiudono  le  sacre  reliquie,  il  cui  catalo¬ 
go  è  affisso  alla  porta  della  medesima  cappella,  celebrandosene  la  festa  in  ciascun  anno  il  dì 
22  giugno.  Il  pavimento  collo  stemma  di  Pio  \I  é  lastricato  di  marmi  di  vario  colore. 


(  1  )  La  suddetta  colonna  era  del  numero  di  quelle  dodici 
spirali  ornale  e  figurate ,  le  quali  circondavano  l’ aitar  mag¬ 
giore  dell’antico  tempio  detto  Sonerà  Sanctorum  Tav.  111. 
lett.  p.  p  ,  otto  delle  quali  furono  sotto  di  Urbano  /  III 
fatte  collocare  alla  ringhiera  de’  piloni  da  Lorenzo  Ber¬ 
nini  :  due  altre  fiancheggiano  l’ altare  della  deposizione 
del  Caravaggio  nella  cappella  del  Sagramento  :  una  è 
quella  santa  contemplata  da  noi  ,  e  l’altra  fu  altrove  de¬ 
stinata  da  Paolo  V  insiemeinente  al  bassorilievo  rappre¬ 
sentante  la  statua  equestre  di  Sigismondo  M alatesi  a ,  che 
ornavane  il  sepolcro  erettogli  dal  Pontefice  Sisto  IP  nel 
luogo  dove  di  presente  è  la  statua  di  san  Pietro  d’ Ai  cantera. 

(2)  L’antico  Crocifisso  esisteva  in  origine  sull’  altare 
de’  santi  Siinone  e  Giuda ,  che  ergevasi  nella  navata  di 
mezzo  a  sinistra  dell’antico  tempio  fra  la  sesta  e  settima 
colonna  Tav.  Ili  ,  ove  custodivasi  l’eucaristico  Pane.  Tan¬ 
to  leggesi  in  Bonanni  :  In  questo  luogo  era  collocato 
l’ altare  de’  santi  Siinone  e  Giuda  .  Sappiamo  da  Pie¬ 
tro  Mallio  che  tale  altare  fu  principiato  da  Pelagio  I  , 
ed  ultimato  da  Giovanni  III.  Alfarano  è  il’  avviso  che 
questo  stesse  nella  parte  australe  della  navata  di  mez¬ 
zo  vicino  alla  diciottesima  colonna .  In  uno  de’  codi¬ 
ci  della  basilica  /  aticana  viene  chiamato  altare  del 
Crocefisso  o  de’  Crocefissi ,  dalle  due  immagini  di  Cri¬ 
sto  morto  sul  Golgota  ,  delle  quali  ima  risultava  dipinta 
nel  muro ,  l’altra  vedovasi  scolpila  in  legno.  Severani 
ricorda  che  V  ultima  fu  trasferita  nel  muro  che  divi¬ 
deva  la  chiesa  ;  e  Pompeo  Ugonio  il  quale  all ’  epo¬ 
ca  di  Sisto  V  scrisse  delle  sacre  stazioni  riferisce }  che 
allora  esisteva  in  una  parte  dell’  antico  tempio ,  che 


dalle  altre  rimaneva  abbandonata,  e  che  da  Paolo  III  vi 
si  ripose  il  Sagramento  ■  U  istesso  asserisce  Giorgio  Vasari 
nella  vita  di  Pierino  del  Vaga  ;  così  dice  :  Affinchè  si  ac¬ 
crescesse  la  venerazione  pel  mistico  Pane  papa  Paolo  III 
vi  fe’ costruire  una  cappella  da  Antonio  San  gallo ,  con 
alcuni  cementi  d’antichi  edilizi  ,  e  posevi  il  ciborio  scol¬ 
pito  da  Donato  fiorentino  ,  il  (piale  per  antonomasia  chia¬ 
vasi  Donatello .  Pierino  altresì  vi  dipinse  nella  volta  la 
sacra  storia  dell’antico  testamento  ,  la  quale  raffigurava  Dio 
celato  sotto  il  pane  degli  angeli ,  a’  quali  dipinti  Mar¬ 
cello  !  'emulo  discepolo  di  Pierino  al  dir  di  Baleolo  vi 
aggiunse  1’  ultima  cena  .  Fannuccio  dà  a  conoscere  che 
questa  cappella  fosse  incominciata  e  addobbala  nel  1 5/(o, 
e  che  dappoi  per  officiarla  fosse  istituita  ima  società  o 
confraternita  sotto  il  titolo  del  Sagramento .  Paolo  V 
perche  impediva  l’  innalzamento  della  nuova  facciata 
nel  1607  Az  demolì  ,  dando  alla  confraternita  un  ullro 
luogo  nel  borgo  nuovo  ,  detto  via  di  santa  Caterina . 
Ciampiui  piu  oltre  spinge  gli  storici  ragguagli ,  ed  as¬ 
serisce  che  nella  demolizione  della  medesima  fossero  per 
concessione  del  capitolo  della  basilica  conferiti  i  suoi 
ornamenti  a’  porporati  Farnese  e  Borghese .  Certo  si 
è  che  il  Crocefisso  in  seguito  fu  collocato  nella  navata  cor¬ 
rispondente  alla  porta  ravennana ,  perciò  chiamata  del  Cro¬ 
cefisso  ,  e  precisamente  in  sull’  altare  ove  riposava  la  spo¬ 
glia  di  santa  Petronilla ,  che  al  luogo  corrisponde  del  co¬ 
ro  attuale  :  indi  fu  riposto  nella  vecchia  sagrestia  :  dippoi 
sull’odierno  altare  di  san  Michele:  inoltre  nella  cappella 
prossima  alla  Porta  Santa  :  e  finalmente  nel  1749  ove  & 
presente  si  venera . 
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DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 

I  cancelli  di  ferro  ed  i  sacri  trofei  che  sono  alle  porte  laterali  ,  già  stavano  nella'cap- 
pella  delle  reliquie  della  vecchia  sagrestia:  la  balaustrata  è  alta  palmi  4  i/3,  lunga  21> 
ed  è  nella  sua  cimasa  e  base  di  marmo  col  fregio  di  verde  antico:  i  balaustri  sono 
di  broccatello ,  ed  i  pilastri  e  gli  specchi  di  breccia  di  Francia .  Ai  lati  di  essa  due 
colonne  di  mischio  cottanello  s’innalzano  per  ben  palmi 47  1/4  compresavi  la  base  e 
il  capitello,  ed  hanno  di  diametro  palmi  5.  Vedute  le  quali  cose  è  qui  mestieri  di  tutta 
richiamare  la  nostra  attenzione,  e  gittare  tranquillamente  lo  sguardo  sul  mirabile  gruppo 
della  Pietà  animato  per  dir  cosi  dallo  scarpello  del  Bonarroti,  che  scolpillo  in  un  sol 
pezzo  di  marmo  nell'età  sua  fresca  di  anni  (1).  Giovanni  Cardinal  Villiers,  ossia  de  la 
Grolaje  abbate  di  san  Dionigi  di  Parigi,  chiamato  comunemente  Langrolasio  francese,  am¬ 
basciatore  del  re  cristianissimo  Carlo  Adii  ad  Alessandro  VI,  a  sue  spese  la  commise  al 
Bonarroti.  Torrigio,  Vasari,  Cancellieri  ed  altri  scrittori  di  credito,  anziché  attribuire  la 
picfata  ordinazione  a  Giovanni  cardinale  Villiers  la  credono  proveniente  dal  porporato 
di  Roano.  Siede  l’addolorata  Regina  de’ martiri  sopra  di  un  sasso  e  sostiene  sulle  gi¬ 
nocchia  la  spoglia  dell’  esangue  figlio,  che  spirò  la  grand’  anima  sull’ aitar  della  croce. 
Ci  duole  vederla  mal  collocata,  e  per  mancanza  di  lume,  e  perchè  troppo  in  alto. 
Quest  opera  è  la  più  decantata  del  secolo  XVI  ;  ma  quantunque  ammirabile,  ella  è 
pure  un  prodotto  dell’uomo,  che  sebbene  detto  divino  non  potea  mai  darle  quella  totale 
perfezione,  che  solo  nell  opere  si  osserva  di  Dio.  Non  debbono  gl’intendenti  trarre  "ran 
meraviglia  da  quella  troppo  giovinezza  che  dal  volto  e  dalle  mani  rilevasi  della  Vergine, 
se  porranno  attenzione  che  le  vergini  intatte  e  senza  prave  passioni  conservano  più  a  lun¬ 
go  le  giovanili  fattezze:  e  dalle  membra  gentilissime  della  Madre  e  del  Figlio  apprenderan¬ 
no  quanto  sia  insussistente  il  giudizio  di  coloro ,  che  hanno  predicato  dalla  bigoncia  Miche¬ 
langelo  atto  solamente  ad  effigiare  uomini  forti ,  robusti,  e  feroci.  Quel  trito  di  pieghe 


(1)  Il  marmoreo  gruppo  della  pietà  del  Bonarroti  fu 
in  origine  situato  nel  tempio  di  santa  Petronilla:  questo 
col  nome  distinguevasi  di  cappella  de’  re  di  Francia  ,  la 
quale  esisteva  ov’è  di  presente  la  tribuna  meridionale  Tavo¬ 
la  III.  lett.  K  ,  ed  era  consimile  a  quella  di  santa  Maria  della 
Febbre ,  che  servi  di  sagrestia  fino  all’anno  1776  Tavola  III. 
lett.  L.  Giova  non  pertanto  conoscere  chela  cappella  di 
santa  Petronilla  per  alcun  tempo  c  stata  chiamata  cap¬ 
pella  de’  re  di  Francia  ,  non  già  perchè  da  essi  eretta ,  ma 
perchè  ristaurata  da  Luigi XI,  il  quale  vi  fondò  due  cap- 
pellanie .  11  dì  ultimo  agosto  d’ ogni  anno  a  suffragio  del  re 
cristianissimo  delle  Gallie  vi  si  celebrano  i  funerali  .  In  un 
MS.  dell  archivio  leggesi  :  Cape! Inni  Regis  Franciae  ,  vel 
s.  Petronilla;  in  Basilica  nostra  debent  quolibet  anno  die 
ultima  aug.  qua  sit  anniversarium  Regis  Gallice  carole- 
nos  5o  monetee  sciita  3.  obul.  j5.  Nè  densi  altresì  cre¬ 
dere  che  il  cardinale  della  Grolaje  allorché  collocò  la 
statua  della  Pietà  si  riservasse  alcun  diritto  sopra  di  quel¬ 
la.  Egli  ne  fece  un  generoso  dono  alla  basilica  ,  e  come 
F.rasmo  Pistoiesi  T.  J. 


attestai!  l' asari  per  lasciare  di  se  degna  memoria j  e  tanta 
era  la  singoiar  venerazione  eh’  egli  professava  verso  la  ver¬ 
gine  Petronilla ,  che  volle  esser  sepolto  in  quella  cap¬ 
pella  ,  di  dove  in  occasione  della  demolizione  del  tempio 
fu  trasportato  nelle  grotte  Vaticane.  Disfatto  il  tempio  della 
vergine  Petronilla  perla  costruzione  dell’anzidetta  tribuna,  fu 
il  gruppo  della  Pietà  collocato  nell’antica  sagrestia’,  che  occu¬ 
pava  il  luogo  ove  ora  grandeggiala  statua  equestre  di  Carloma- 
gno ,  e  dove  i  papi  indossavano  le  sacre  vesti  Tavola  III.  lett.  e. 
In  seguito  stante  la  demolizione  di  detto  luogo  ,  che  fecesi 
per  ridurre  la  chiesa  a  croce  latina  ,  la  Pietà  fb  posta 
nella  vecchia  sagrestia,  indi  nella  cappella  del  coro  nel  i5a6, 
e  nel  1749  venne  trasferita  dov’ora  vedesi ,  essendo  sta¬ 
to  collocato  il  Crocifisso  ,  eh’  ivi  adoravasi  nella  contigua 
cappella  .  Gli  alunni  del  seminario  Vaticano  per  legato  del 
canonico  Girolamo  Muti  ogni  venerdì  prima  de’  ve  speri 
coll’  intervento  de’  cantori  vanno  collegialmente  a  cantare 
innanzi  l’immagine  suddetta  l’inno:  Fexilla  regis  prodeunt , 
ed  il  capitolo  vi  officia  alcuni  dì  dell’  anno. 


«-C  II,  VA  T  1CANO 
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nel  p;inneggiamento  dui  petto,  ed  il  petto  medesimo  che  più  d' ogni  altra  cosa  disgu¬ 
sta,  toglie  non  poco  alla  maestà  della  regina  de’ martiri:  quelle  spalle  se  non  sono  da  la¬ 
vandaia  ,  come  le  caratterizzò  il  Milizia,  mal  si  convengon  certamente  alla  madre  di  Dio, 
ed  alle  altre  parti  del  001)105  e  quel  braccio  non  accheta  le  brame  d’  un  accurato  ana¬ 
tomista  Sì  il  confessiamo,  il  gruppo  di  Michelangelo  ha  qualche  difetto,  ma  chi  può 
non  ammirare  I'  immensa  pena  ,  che  il  sublime  artefice  infuse  in  questo  marmo 
parlante  ?  Oli  può  non  sentirsi  mosso  a  pietade  nel  veder  quella  desolata  genitrice , 
dalle  cui  luci  par  che  trabocchi  l’eccessiva  piena  del  duolo  che  il  cuor  le  trafigge  ? 
Che  direni  poi  dell’  esangue  suo  tìglio  ?  Convien  credere  che  egli  sia  veramente  di¬ 
vino  se  P  istesso  Milizia  non  ardì  biasimarlo.  Il  suo  abbandonamene  è  quale  a  corpo 
morto  si  conviene,  le  sue  forme  sono  nobili,  e  destali  l'idea  della  divinità  che  ani¬ 
mavaie  ,  c  delle  pene  crudeli  che  sostennero.  In  line  il  gruppo  della  Pietà  trion¬ 
ferà  mai  sempre  della  censura  de’più  fieri  nemici  fra  quali  Frerart  e  Condivi  conin- 
tati  dal  Marietti  e  dal  Ciacconio,  e  farà  nota  ai  secoli  avvenire  la  gloria  di  Michelan¬ 
gelo  ,  nè  potrem  noi  rimirarlo  senza  udirci  ripetere  in  cuore  le  pietose  parole  di  Geremia  : 
A  chi  potrò  paragonarli  inclita  figlia  di  Sionne  ?  Il  tuo  dolore  è  pari  all’ ampiezza 
del  mare.  Michelangelo  siccome  sul  sasso  non  aveavi  posto  il  nome,  fu  un  dì  testimonio 
d’ un  abbaglio  che  ad  un  tratto  scosse  il  suo  amor  proprio .  Vide  in  san  Pietro  alcuni 
lombardi  ammirare  il  suo  lavoro  ,  e  sentendo  che  uno  di  loro  fe’  richiesta  all’  altro 
chi  fosse  l’ autore,  lidi  francamente  rispondere  il  nostro  Gobbo  di  Milano.  11  gibboso  sog¬ 
getto  era  Cristoforo  Solari  scultore  di  molto  merito.  Michelangelo  guardò  il  silenzio, 
ma  nella  futura  notte  si  nascose  in  chiesa ,  e  scolpì  il  suo  nome  a  traverso  una  cintola 
clic  succinge  il  petto  della  Vergine  (1). 

Mirando  il  gruppo  di  leggieri  rinviensi  la  scienza  profonda,  che  le  anatomiche  ricer¬ 
che  dell’artista  gli  aveano  procurato  sulla  parte  fisica  del  corpo  umano .  Doveasi  esprime¬ 
re  in  esso  il  termine  delle  vitali  funzioni ,  la  morte  stessa,  e  giammai  si  potè  meglio  riu¬ 
scirvi  che  rappresentando  lo  stato  di  abbandono  e  di  generale  prostrazione ,  in  cui  l’auto¬ 
re  ha  mostrato  il  corpo  e  le  membra  del  Cristo .  Quando  un  artefice  giunge  a  possedere 


(1)  Non  dobbiamo  ometterò  per  maggior  gloria  del  Bo- 
1  ut rroti  di  riportare  un  madrigale  di  Giambattista  Marini  die 
riguarda  il  gruppo  della  Pietà. 

Sasso  non  è  costei  , 

Che  l’estinto  Figliuol  freddo  qnal  ghiaccio 
Sosticn  pietosa  in  braccio. 

Sasso  più  presto  sci 

Tu  ,  che  non  piangi  alla  piedi  di  Lei. 

Anzi  sei  più  che  sasso  ; 

Che  suole  anco  da’  sassi  il  pianto  uscire  , 

E  i  sassi  si  spezzare  al  suo  morire  . 

Di  questa  insigne  scultura  evvi  una  copia  in  marmo  fatta  dal 
Nanni  di  Baccio  Bigio  nella  chiesa  dell’  Anima  ,  un’  al¬ 


tra  in  bronzo  in  sant’  Andrea  della  f  alle ,  ed  un’  altra 
in  marmo  a  Firenze  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo . 
Raccontasi  che  Michelangelo  vedesse  un  tal  gruppo  da 
altro  artefice,  e  da  alcuni  pretendesi  che  il  concepisse  andando 
per  via  ,  cioè  vedendo  una  tenera  madre,  che  in  seno  so¬ 
steneva  il  figlio  ucciso.  Il  capitolo  della  basilica  ad  istanza 
e  spesa  di  Alessandro  Sforza  conte  di  Piacenza  solenne¬ 
mente  l’incoronò  nel  1637.  —  Fasori:  Vite  de’ pittori  t.  3. 
p.  20 1.  —  Ascanio  Condivi:  Vita  di  Michelangelo  Bo¬ 
ti  arroti.  p.  1 4  e  69. —  Torri gio  :  Sacre  grotte  Vaticane  p.  1 45 
e  53 1.  —  Pietro  Marietti  ,  note  al  Condivi.  —  Seroux  dy 
Agincourt:  Storia  dell’arte  dimostrata  co’ monumenti  t.  3. 
p.  32i-3a3,  e  t.  5.  p.  4T3. —  Milizia:  Memorie  degli  ar- 
clii tetti,  t-4- p- 292- — H  medesimo:  Arte  di  Vedere  t.  t. p.  192, 
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ad  un  tal  grado  la  parte  sublime  dell'arte,  gli  è  propria  anche  la  parte  meccanica  ;  schiava 
questa  della  prima,  siccome  la  materia  lo  è  del  pensiero,  essa  vi  obbedisce  senza  sforzo. 
Una  tal  verità  è  sensibile  nelle  differenti  statue  che  uscirmi  delle  sue  mani .  Si  vede  in  esse 
clic  il  sasso  ha  ceduto  al  primo  colpo  dello  scarpello  ;  mentre  si  sente  nelle  opere  di  molti 
altri  scultori,  che  han  dovuto  con  fatica  combattere  contro  il  marmo,  e  che  spesso  non 
son  pervenuti ,  che  a  vederlo  rotondeggiante  e  polito,  ma  senza  però  vincerlo .  Al  contra¬ 
rio  qui  dispariscono  e  la  sua  forza  e  la  sua  durezza ,  poiché  viene  attaccato  da  una  mano 
fiera  ed  energica.  Il  disegno  non  era  per  lui  nella  pratica  delle  arti  belle  che  un 
istromento  generale ,  come  lo  era  stato  per  gli  artefici  dell'  antichità, ,  che  si  distin¬ 
sero  egualmente  ne’ tre  generi.  Ma  per  la  scultura,  il  proprio  ed  immediato  og¬ 
getto  della  quale  è  di  offerire  un’  immagine  perfetta  e  veramente  dotata  di  vita, 
il  disegno  e  l  anatomia  sono  i  mezzi  diretti ;  essi  sono  per  così  dire  l’ arte  stessa. 
Michelangelo  ne  era  persuaso  :  per  cui  nessun  altro  fra  suoi  contemporanei ,  e  fino  al 
nativo  di  Possagno ,  che  la  scultura  tornò  all'antica  gloria,  non  è  giunto  tanto 
bene,  i, manto  egli  ad  animare  il  bronzo  ,  a  far  parlare  il  marmo  .  La  piu  pon¬ 
derata  contemplazione  in  venti  interi  anni  delle  sue  opere  di  scultura ,  ad  un 
lungo  possesso  di  un  gran  numero  de’  suoi  sludii,  ci  hanno  non  poco  convinto  ,  che 
questa  scienza  di  primo  ordine  è  veramente  quella,  che  caratterizza  questo  gran¬ 
de  artefice.  Senza  dubbio  egli  ne  ha  abusato  .  Avendo  sorpresa  la  natura  fino 
ne  menomi  suoi  segreti  ,  egli  V  ha  portata  qualche  volta  di  la  di  se  stessa  nelle 
sue  opere  :  le.  espressioni  morali  sono  spesso  esagerate  :  il  movimento  fisico  è  spin¬ 
to  troppo  oltre-,  e  le  situazioni  e  V  azione  son  fuor  di  misura  .  Così  parla  Seroux 
d  Agincourt ,  mentre  altri  molti  già  ne  aveano  parlato  a  sazietà  .  II  gruppo  del  Bo- 
narroti  è  delineato  nella  Tavola  XIII ,  e  gli  affreschi  del  Lanfranco  nella  Tavola  XIV. 


MEMORIA 

B  I 

INNOCENZO  XIII. 

E1 

J-JSAMINATA  nelle  sue  parti  la  prima  cappella  incontrasi  nel  dipartirne  alla  destra 
la  navata  laterale  la  quale  ha  di  longitudine  palmi  ,  di  latitudine  il  ,  ed  apre 
il  passaggio  all’altare  di  san  Sebastiano.  L’interno  della  picciola  nave  è  decorato  da 
quattro  colonne  simili  a  quelle,  che  fiancheggiano  la  cappella  della  Pietà,  le  quali  sosten¬ 
gono  un  grande  architrave  con  fregio  e  cornice  dello  stesso  marmo  ,  e  con  una  finestra 
adorna  di  frontespizio .  Le  colonne  abbracciano  nei  loro  respettivi  vani  due  tombe;  e  per 
dire  in  generale  alcuna  cosa  di  esse  ,  giacché  sì  di  frequente  incontransi  nel  sacro 
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tempio ,  fa  di  mestieri  conoscere  clic  in  genere  le  tombe  venner  deslinate  a  racchiudere 
gli  estinti,  o  l’ossame  di  essi,  o  pur  le  ceneri;  e  perciò  col  vocabolo  ancor  si  distinsero  di 
monumento ,  abbracciando  tale  denominazione  tutto  ciò,  che  serviva  ad  eternare  una  qual¬ 
che  cosa  ,  ed  a  questo  effetto  dcliniscesi  da  Feslo  :  Monumentimi  est  quidquid  ob 


alicujus  factum  est,  ut  fana ,  porticus ,  scripta  et  carmina.  E  più  rilevasi 


memo  ri  am 


che  le  magnifiche  tombe  de’ regi,  e  de’ principi  co’ particolari  nomi  distinguevansi  di 
piramidi ,  ili  mausoleo  e  di  volte  sepolcrali ;  mentre  i  poveri  cittadini  aveano  se¬ 
polcri  di  poca  apparenza  ,  e  secondo  la  loro  forma  ed  uso  cliiamavansi  columellce , 
tnensce,  tabella,  labra  ,  arcae ,  co!umbaria{  1).  Questa  sorta  di  monumenti  erano  in¬ 
nalzati  non  solo  ne’  particolari  recinti  ,  ma  eziandio  presso  le  pubbliche  strade  ,  ac¬ 
ciò  i  passeggieri  potessero  leggere  gli  elogii  ili  coloro  che  vi  erano  rinchiusi ,  ed  alla  vista 
di  que' tristi  avanzi  dell’umana  caducità  si  rammentassero  di  esser  mortali,  ed  allo  stesso 
line  destinati.  Varrone  così  parla:  Monumenta  ideo  secundum  viam,  quo prcetereuntes 
admoneant,  etsefuisse,  et  illos  cssemortales .  Eran  essi  viandanti  invitati  colle  formole 
seguenti  scritte  sulla  tomba:  Aspice ,  viatori  cerne,  viator ,  e  con  altri  simili  motti. 
Venia  vietato  di  vendere  o  alienare  le  tombe,  e  chi  faceale  costruire  avea  quasi  sempre 
la  cura  di  proibirlo  a’  suoi  eredi ,  sotto  pena  d’  una  ammenda  ,  eh’ essi  erano  condan¬ 
nati  a  versare  nello  sgrigno  de’pontefici  :  lo  che  viene  attestato  da  varie  iscrizioni ,  alcune 
delle  quali  ci  riportano  eziandio  che  di  sovente  un  uomo  non  ficea  costruire  una  tom¬ 
ba  se  non  se  per  lui  solo ,  escludendone  tutta  la  propria  famiglia  ,  e  in  mi  gli  eredi 
stessi .  La  forinola  di  siffatta  esclusione  era  concepita  nei  seguenti  termini:  Hoc  mo¬ 
numentimi  hceredem  non  sequitur .  1  greci  permettevano  d’  innalzare  sepolcri  nel 
recinto  della  città,  tranne  quella  di  Lacedemonia,  presso  la  quale  in  forza  d’  una  leg¬ 
ge  di  Licurgo  poteasi  seppellire,  ed  anche  intorno  a’ templi.  In  Atene  ciascuno  ave¬ 


va  il  proprio  sepolcro  particolare  fuori  della  città,  perchè  la  non  piccola  vastità  del  ter¬ 
ritorio  il  permetteva;  ma  presso  gli  altri  popoli  dell’Attica,  ove  il  terreno  era  molto 
prezioso  ,  soventi  volte  erano  eglino  obbligati  di  porre  tre  o  quattro  morti  insieme  , 


lo  che  devesi  intendere  delle  ceneri,  imperocché  l’uso  costante  della  Grecia  era  di 

(i)  Le  Columclle  erano  picciole  colonne  simili  ai  larghe,  collocate  sopra  una  picciola  tomba,  sin  a  fior  di 
dadi  o  tronchi  di  pietra  ,  cui  i  latini  appellavano  cippi,  terra  ,  sia  sopra  quattro  dadi  di  pietra  alti  circa  due  o 
colla  differenza  che  le  colonne  erano  rotonde  ed  i  tron-  tre  piedi  ;  e  siccome  il  verbo  pouere  era  comunemente 


chi  quadrati  o  di  altra  figura  irregolare.  Properzio  così 
ne  parla: 


Hoc  misera;  plebi  stabat  commune  scpulemm. 

Le  tavole  (  mensee )  erano  pietre  quadrangolari  più  lunghe  che 


usato  per  significare  mettere,  o  posare ,  così  i  latini  dicea- 
no  ponet  e  mensam ,  per  indicare  la  struttura ,  o  la  posi¬ 
zione  delle  tombe  de’  morti  .  Labellum  o  Labrum  era  una 
pietra  incavata  a  forma  di  bacino  di  fontana  :  que’bacini 
erano  rotondi,  ovali,  quadrati;  ma  questi  ultimi  cliiama- 
vansi  propriamente  arcce  o  arcala ? ,  perchè  somigliavano 
ai  for/.ieri ,  tranne  i  loro  quattro  angoli  che  'non  erano  a 
piombo  ,  e  che  d’ordinario  vedevansi  sostenuti  sopra  quattro 
piedi  di  lione,  o  di  qualche  altro  animale.  Colombaria 
erano  le  nicchie  ove  poteansi  porre  due  o  più  urne  piene 
di  cenere  ,  sulle  quali  scolpiva.-»!  un  picciolo  epitaffio, 
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abbruciare  1  morti.  Altresì  veniva  espressamente  proibito  di  aggiungere  fregio  di  sorta 
ai  sepolcri  dei  particolari,  eccettuata  però  una  colonna  dell’ altezza  non  maggiore  di  tre 
cubiti,  o  una  statua,  ovvero  una  semplice  iscrizione.  Altresì  era  permesso  di  piantarvi 
degli  olmi,  lo  die  assai  bene  addicevasi  ai  morti,  perchè  tal  sorta  d’alberi  niun  frutto 
producono .  Spandeansi  degli  olii,  dei  balsami ,  e  delle  essenze  su  i  sepolcri  e  sulle  colonne 
che  vi  erano  innalzate,  la  qual  cosa  riguardavasi  come  pio  alto  di  religione.  Le  sepol¬ 
crali  iscrizioni  incominciarono  tutte  colle  sequenti  tre  lettere  iniziali  D.  M.  S.  che  al  Diis 
Mcuubus  Sacrimi  corrispondevano.  In  luogo  d’una  iscrizione  scolpivansi  talvolta  gl’istro- 
menti  dell  arte  che  il  defunto  avea  professato.  Di  sovente  anche  degli  emblemi  indi¬ 
canti  la  loro  indole  ed  il  carattere,  o  finalmente  de' simboli  e  delle  ligure  di  quanto 
aveano  essi  avuto  di  più  caro.  Agli  eroi  venivano  eretti  de’ sepolcri  più  studiati  degli 
altri,  in  cui  poneansi  le  loro  ceneri  e  collocavasi  al  di  sopra  una  colonna  accompagnato 
da  alcuni  contrassegni  e  da  simboli  di  colui,  al  quale  il  monumento  era  consacrato .  Solo 
ai  più  prossimi  congiunti  veniva  permesso  di  visitare  le  tombe  dei  morti,  e  ciò  era  a 
tutti  gli  altri  severamente  proibito  per  tema  che  non  vi  andassero  a  raccogliere  degli 
ossami,  onde  farne  uso  nelle  magiche  operazioni  presso  que’ popoli  frequentissime. 
Seppellì  valisi  i  re,  i  principi  ed  i  grandi  uomini  a  piè  delle  colline  e  delle  montagne, 
e  piantavasi  in  quei  solitarii  luoghi  un  bosco  sacro,  dove  iunalzavansi  degli  aitali  sacri 
e  di  quando  in  quando  ivi  faceansi  i  funebri  sacrifizii  e  le  libazioni  (1). 

Considerando  poscia  le  parole  sepolcro  e  monumento,  vi  si  trova  la  differenza  che 
il  monumento  indica  ogni  sorta  di  edifizii  destinati  a  trasmettere  alla  posterità  la  me¬ 
moria  di  qualche  cosa  ;  ma  se  in  questo  monumento  poneasi  il  corpo  d’  un  uomo 
morto,  di  semplice  monumento  ch’egli  era  diveniva  un  vero  sepolcro  o  tomba,  ed 
acquistava  la  natura  de’ santi  e  de’ religiosi  luoghi.  Tale  è  l’idea  che  ne  porge  la 
legge  4a  de  religione  et  sumptibus  junerum .  Da  ciò  viene  che  parecchi  uomini  il¬ 
lustri  dell’  antichità  aveano  de’  monumenti ,  fra  quali  un  solo  portava  il  nome  di 


(1)  Il  sepolcro  distinguevasi  altresì  co*  nomi  di  co¬ 
mune ,  ereditario,  onorario,  e  privato.  Quello  comu¬ 
ne  era  una  tomba  che  Dii  uno  facea  fare  per  se  e  per  tutti 
gl’individui  della  sua  famiglia  ,  cioè  pe  'figli,  -po' con¬ 
giunti  ,  pe’  libèrti .  Ereditario  chiamavasi  cjuel  sepolcro 
che  il  testatore  ordinava  per  se,  pe’suoi  eredi  ,  o  che  aveva 
acquistato  per  diritto  di  eredità  :  Quod  quis  sibi  liceredi- 
busque  suis  constimi t ,  vel  quod  pater  f amili as  jure  lne- 
reditario  acquisi  vii.  Il  sepolcro  onorario  equivaleva  a  ce- 
n  u  in  fi  0 ,  cioè  a  tomba  senza  corpo ,  vuoto ,  e  che  ergevasi 
in  onore  di  qualche  illustre  defunto.  La  parola  cenotafio  de¬ 
riva  dal  greco  cenos ,  vuoto  ,  e  da  thaphos ,  tomba  .  Il 
luogo  ove  essi  iunalzavansi  non  era  sacro  ,  come  lo  era 
quello  d’  un  sepolcro  ;  ed  a  quest’  effetto  Virgilio  par¬ 
lando  di  quello  eretto  da  Andromaca  ad  Ettore,  chia¬ 
malo  un  simulacro  di  sepolcro  ,  inanem  tumularti .  Priva¬ 


to  o  singolare  addimandavasi  il  sepolcro  che  un  particolare  fa¬ 
cea  costruire  per  se  solo  ,  per  la  propria  moglie  ,  c  dove 
era  proibito  di  seppellire  qualunque  altra  persona  sotto 
pena  di  esecuzione,  come  appare  da  parecchie  iscrizioni. 
L’innalzamento  dei  sepolcri  non  fu  riputato  nè  utile  nè  neces¬ 
sario;  a  chiunque  il  volea  erane  facile  l’acquisto,  poiché 
non  consisteva  esso  che  in  una  massa  di  mattoni  innalzata 
al  di  sopra ,  o  sul  davanti  della  sepoltura .  Anche  i  ger¬ 
mani  portavano  su  questo  genere  di  lavoro  opinione,  che 
ciò  non  servisse  se  non  d’inutile  peso  al  corpo  de’  defun¬ 
ti  :  ma  pensavano  che  la  sepoltura  fosse  per  se  stessa  lo¬ 
devole  ,  cara  a’  trapassati,  e  subbietto  di  molta  consolazione 
ai  viventi.  La  qual  cosa  troviamo  in  Tacilo,  che  cosi  di¬ 
ce  ;  Sepulcrum  cespes  exisùt  :  monumentorum  ardiaim , 
et  operosum  honorem  ;  uti  gravem  cUfunctis ,  aspernan- 
tur  Germani. 


li.  VAT1CA.NO 

tomba;  ed  è  ciò  appunto  clic  Dionigi  d’  Alicamasso  riferisce  in  proposito  d’Enea. 
Non  deesi  eriger  monumento  se  non  a  colui  clic  lo  ha  dapprima  eretto  da  se  stesso  colle 
sue  grandi  c  magnanimi  opere  in  benefizio  grande  dell’ umanità.  Allora  il  monumento 
sarà  più  perenne  del  bronzo,  più  allo  delle  piramidi,  e  braverà  le  aquilonari  tempeste. 
L’artista  in  queste  esimie  opere  farà  campeggiare  nella  semplicità  il  carattere  dell  cioè, 
cioè  del  benefattore.  Per  gli  avvenimenti  memorabili  i  simboli  vogliono  essere  ciliari  ed 
intellegibili  a  primo  sguardo  ;  per  cui  i  monumenti  debbono  essere  diretti  al  bene  pubblico , 
collocati  opportunamente ,  e  costruiti  secondo  le  savie  leggi  della  convenienza .  E  per  pas¬ 
sare  ai  sepolcri  che  sono  nel  tempio  A  aticano ,  sulla  destra  osservasi  I  umile  mortuaria  me¬ 
moria  d’  Innocenzo  XLU  (1) ,  la  quale  risulta  d’un  urna  di  semplice  stucco ,  priva  affatto 


d’ ogni  altro  ornamento  ;  da  un’  aquila  nel  1 
san  le  onorate  ceneri  del  prefato  pontefice .  I 

(i)  Michelangelo  Conti  romano  figlio  di  Carlo  duca 
di  Poli  d’antica  famiglia,  nel  di  7  maggio  1721  ,  ed  in  età 
di  anni  66  successe  al  decimo  primo  Ciciliane.  Tralascian¬ 
do  noi  di  tracciare  1’  ecclesiastica  carriera  da  esso  precorsa , 
ci  limiteremo  a  far  conoscere  soltanto  alcune  sue  gesta  ,  le 
quali  caratterizzano  l’ottimo,  ma  brevissimo  suo  pontificato. 
E  prima  d’ogui  altro  rileviamo  ch’ei  si  fu  l’ottavo  papa  di 
sua  famiglia  ,  e  clic  a  norma  del  suo  predecessore  indiriz¬ 
zò  lettere  a  Luigi  XP  ed  al  reggente  duca  d’  Orleans  per 
le  amare  contese,  in  cui  da  gran  tempo  trovnvnsi  la  chiesa 
di  Dio  colla  corte  di  Francia .  Biasimando  egli  in  segreto  il 
concordato  del  1720,  bene  spesso  ripelea  co’ suoi,  che  la 
sola  conciliatrice  via  doveva  essere  l'obbedienza  non  e- 
quivoca  e  finta  ,  ma  bensì  leale  e  sincera.  Nulla  ostante 
non  mancarmi  di  quei  che  iscagliaronsi  con  acerbi  rim¬ 
proveri  contro  di  lui  per  avere  ascritto  al  sacro  collegio 
1’  arcivescovo  di  Cambrai  Guglielmo  Dubois  -,  ma  il  bia¬ 
simo  anziché  cadere  sul  papa  ,  dovea  viceversa  piombare 
sul  gabinetto  di  sau  Clodoveo  ,  clic  aveane  reiterate  volle 
presentata  la  nomina ,  tanto  più  che  il  prefato  arcivescovo, 
il  ministro  di  stato  meno  d’assai  conoscessi  in  Roma  che 
a  Parigi.  Se  quanto  di  lui  fu  detto  ò  ne’ giusti  limiti  della 
verità  ,  la  vergogna  della  scelta  e  dell’  istanza  è  uno  dei 
più  gravi  torti  del  duca  reggente  ,  il  qnale  annuiva  anzi 
clic  no  di  vedere  il  suo  prediletto  ministro  fregiato  del  por- 
pureo  paludamento,  di  cui  erane  sì  poco  degno.  E  se  al¬ 
quanto  ci  facciamo  a  consultare  il  carteggio  del  cardinale  mini¬ 
stro,  che  dal  di  Si  ri  Unge  s  fu  fatto,  di  pubblica  ragione  rileve¬ 
remo,  che  l’arcivescovo  avea  posto  Innocenzo  quasi  nella  im¬ 
possibilità  di  negargli  una  grazia,  che  scandalezzò  ad  un  tratto 
tutta  Francia.  Se  il  papa  si  fosse  ricusato,  ne  sarebber  forse 
risultati  dissapori  simili  a  quei,  che  aveano  diviso  le  due  corti 
tre  anni  prima  ,  per  aver  quella  del  cristianissimo  rifiutate  al¬ 
cune  bolle  riguardanti  le  insorte  controversie  sul  gianseni¬ 
smo.  Stimiam  per  altro  favoloso  quanto  raccontasi  da  Duclos t 


tasso,  e  dal  solo  epitaffio  rilevasi ,  eli  ivi  npo- 
urna  riposa  su  l’alto  d’  una  porta  che  da  in¬ 
che  il  cardinale  Michelangelo  Conti  patteggiasse  innanzi 
tempo  la  nomina  di  Dubois s  e  che  a  questo  effetto  dive¬ 
nisse  papa .  La  riportata  annueuza  ,  non  che  le  decantate 
minacce  dell’arcivescovo,  oltre  esser  false,  sono  altresì  de¬ 
gne  degli  opuscoli  che  le  accreditarono  in  quell’epoca  di  cali¬ 
gine  e  di  orrore .  Duclos  di  natura  acre ,  a  trabiliare  non  era 
difficilissimo  sui  fatti  di  tal  genere ,  perchè  essi  solleticavano 
la  sua  tendenza  ad  una  effrenata  maldicenza ,  ad  un  ribut¬ 
tante  cinismo;  ma  lo  storico  grave,  clic  mercè  le  sue  scru¬ 
polose  deduzioni  ne  ravvisa  1’  inverisiniiglianza  ,  tosto  le  ri¬ 
getta,  perchè  non  reggono  all’occhio  d’una  sana  critica.  Inno¬ 
cenzo  ebbe  il  piacere  di  vedere  Comacchio  ritornare  alla 
chiesa,  che  da  oltre  i5  anni  più  non  godeane  il  pacifico  pos¬ 
sedimento  ,  e  vidclo  inoltre  dall’imperatore  n  titolo  d’inden¬ 
nizzo  dotare  di  due  milioni  di  fiorini  ;  e  del  pari  con  prospe¬ 
ro  successo  die’  compimento  allo  spinosissimo  affare  di  Giu¬ 
lio  cardinale  Alleniti  ,  clic  dopo  le  sue  tante  briglie  ed 
infortuni!  crasi  ritirato  in  Roma  ;  e  con  bolla  stabilì  non 
pochi  oggetti  riguardanti  l’ecclesiastica  disciplina  nelle  Spa¬ 
gne,  raccomandando  in  essa  bolla  a’ministri  del  santuario  la 
più  scrupolosa  osservanza  a’ decreti  del  tridentino  concilio.  Il 
buon  papa  per  inopinata  morte  discese  dal  trono  di  san  Pietro 
il  dì  7  marzo  1724  dopo  tre  soli  anni  di  regno .  Albon  nel  suo 
discorso  sull’Italia  parla  di  lui,  e  dà  a  conoscere  che  seppe 
immortalare  un  regno  sì  breve  ,  unendo  alle  esimie  virtù 
la  scienza  governativa  ,  per  cui  amato  da  tutti ,  tutti  nella 
sua  morte  dettero  contrasegni  del  più  vivo  dolore ,  ed  i 
romani  colle  lagrime  espressero  il  sincero  loro  cordoglio;  nè 
solo  il  precitato  scrittore  encomiò  il  defunto  gerarca  ,  ma 
bensì  Lai  amie  fa  di  esso  una  eguale  testimonianza.  —  Viag¬ 
gio  d’  un  francese  in  Italia  t,  20.  p.  21.  —  Miscellanea  di 
filosofia  ,  di  storia,  di  morale  e  di  letteratura  t.  8.  p.  176 
a  2o3.  —  Vita  di  Giulio  cardinale  Albcroni  ,  che  dicesi 
scritta  da  Benigno  Bossuet  vescovo  d!  Meanx,  —  Eflìgies 
romauorum  pontilìcum  a  s.  Pelro  ad  P iuni  I  I. 
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gresso  ad  una  dulie  otto  scale  a  chiocciola  ,  che  situate  in  varii  luoghi  del  sacro  tem¬ 
pio  conducono  alle  superiori  regioni  (i);  ed  è  appunto  sotto  di  questo  antro,  che  si 
conservano  i  celebri  candelabri  di  metallo  dorato  che  adornavano  il  sepolcro  di  Sisto  IV. 


CENO T  A  F  I  O 

D  I 

CRISTINA  ALESSANDRA 

REGINA  DI  SVEZIA. 


c 

1  ’E  poco,  o  nulla  contemplar  noi  potemmo  nel  deposito  di  Innocenzo  Xlll ,  tran¬ 
ne  la  memoria  dell’illustre  Gerarca,  cui  venne  innalzato;  molto  a  considerar  ci  si  pro¬ 
pone  in  quello  a  sinistra  eretto  a  Cristina  Alessandra  regina  di  Svezia  (ad.  Innocen- 


(i)  Tre  di  queste  hanno  il  diametro  di  palmi  7,  so¬ 
no  di  travertino  e  contengono  per  cadauna  240  gradini  : 
le  altre  cinque  godono  un  maggiore  diametro  ,  il  quale  è 
di  palmi  20  ,  sono  a  cordoni  e  fatte  in  guisa  da  poter- 
visi  trasportare  i  necessarii  materiali  in  caso  di  restauro  della 
chiesa  e  cupola  ,  come  vi  furono  trasportati  nella  sua  erezione. 

(1)  Cristiua  figlia  di  Gustavo  Adolfo  fu  acclamata 
regina  nella  tenera  età  di  anni  sei  :  la  sua  educazione  con¬ 
tinuò  conformemente  avea  progettato  il  suo  genitore  ,  e  hen 
presto  manifestò  quella  singolarità  di  condotta  e  di  carat¬ 
tere  ,  di  cui  1’  intera  sua  vita  portò  l’impronta  e  che  forse 
fu  il  risultato  de’ suoi  educativi  principii ,  non  che  delle  na¬ 
turali  sue  disposizioni .  Talvolta  abbandonavasi  alla  più  gran¬ 
de  famigliarità  ,  ed  altre  dispiegava  un’alterezza  disdegnosa 
o  una  imponente  dignità ,  le  quali  cose  promossero  l’indigna¬ 
zione  della  corte.  Gli  stati  che  nel  1642  adunaronsi  la  solleci¬ 
tarono  a  strignere  le  redini  della  monarchia  ;  ma  ella  allegan¬ 
do  la  giovanile  età  e  la  poca  esperienza  si  ricusò ,  desiderando 
di  passare  i  dì  nel  riposo,  e  nella  tranquillità  ,  vedendo  fiorire 
le  arti  pacifiche  e  dedicando  l’ amor  suo  .alle  lettere .  I  suoi 
talenti  e  le  circostanze  politiche  chiamaronla  per  altro  a 
brillare  nel  settentrione  ,  e  per  alcun  tempo  mostrassi  pe¬ 
netrata  da  tanta  gloria  ,  ed  in  molte  occasioni  sostenne  la 
dignità  della  sua  corona  ,  ed  il  marziale  onore  del  suo  pae¬ 
se  ;  per  cui  il  popolo  erale  affezionato  e  compiacevasi  di 
vedere  alla  direzione  delle  governative  faccende  l’ illustre 
figlia  di  Gustavo  Adolfo.  Le  dolci  catene  dell’imeneo  nulla 
lusingarono  il  cuor  di  Cristina ,  che  paga  di  sua  indipen¬ 
denza  non  volle  giammai  contrar  matrimonio  ,  il  che  di¬ 
spiacendo  agli  stati  ,  che  a  lei  ne  lecere  le  più  vive  rap- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


presentazioni ,  se  ne  sbarazzò  rispondendo  :  Non  mi  for¬ 
zate  a  maritarmi  •  poiché  potrebbe  facilmente  nascere 
da  me  un  Nerone  ,  piuttosto  che  un  Augusto  .  Ma  già 
avvicinavasi  il  tempo  che  dovea  la  nazione  sofferire  disgu¬ 
sti  ed  avanie  ,  poiché  gli  scandalosi  raggiri  e  le  segrete  pra¬ 
tiche  di  picciole  passioni  subentrarono  ai  lavori  dello  stato 
ed  alle  mire  nobili  e  proficue.  Il  sistema  d’amministrazio¬ 
ne  cambiò  in  sorprendente  modo,  e  la  regina  trascurando 
i  consigli  degli  antichi  ministri  ,  diè  facile  ascolto  a  que’ 
de  favoriti  ambiziosi  ,  tra  quali  non  poco  distinguevasi  il 
conte  Magno  di  la  Cardie .  Il  tesoro  videsi  quanto  prima 
in  preda  alle  profusioni  del  lusso  e  della  ostentazione.  I  tito¬ 
li  ,  gli  onori ,  le  cariche  di  corte  toccarono  ad  uomini  privi 
di  talento  o  corrotti  ,  per  cui  la  gelosia  fe’  nascere  non  so¬ 
lo  doglianze  e  clamori ,  ma  suscitò  inoltre  non  poche  cla¬ 
morose  fazioni  .  Cristina  accerchiata  da  imbarazzi  e  diffi¬ 
coltà  ,  tratta  in  un  laberinto  ,  in  cui  sfuggivale  ogni  di  il 
filo  ,  esibì  la  rinunzia  del  trono;  ma  le  forti  rimostranze  de’ 
devoti  alla  memoria  di  Gustavo  Adolfo ,  e  segnatamente 
quella  di  Oxenstiern  indussero  la  regina  a  desistere  dal¬ 
l’adottata  risoluzione.  Riprese  le  redini  con  un  poco  più 
di  fermezza  ,  e  vide  alquanto  dissiparsi  quelle  nubi  ,  che 
eransi  accavallate  e  postate  intorno  al  trono  ,  ed  in  quella 
prodigiosa  crisi  diedesi  tutta  alle  scienze  ,  ed  alle  arti  ,  to¬ 
gliendosi  sovente  anche  •'.1  sonno  per  darsi  interamente  allo 
studio:  comperò  quadri  ,  medaglie,  manoscritti,  libri  pre¬ 
ziosi  ,  e  si  compiacque  li  tener  commercio  co’ primi  dotti 
di  Europa .  Comparvero  allora  a  Stocholm  ed  ottenero  or¬ 
revole  asilo  nella  sua  c  irte  Cartesio,  Grozio,  Salmasco , 
B odiar l ,  Uezio  ,  Chevrean  ,  Naudi  ,  Vossio  ,  Conrin- 


I  L  V  A T 1 C ANO 


Sa 

7.0  XII  commise  il  disegno  di  questo  cenotafio  a  Carlo  Fontana,  il  quale  ne  tracciò  T  an¬ 
damento  sotto  la  presidenza  del  porporato  Pianciatici,  e  sotto  Clemente  XI  fu  termina¬ 
lo  nel  1709..  Ma  il  Fontana  anziché  avere  in  vista  raccordo  delle  parti  ed  una  certa  tal 
quale  piramidale  composizione,  siccome  suol  praticarsi  in  tali  monumenti,  immaginò  di 
porre  a  ridosso  del  muro  Fuma  marmorea,  le  reggie  insegne,  la  morte,  l’epitaffio,  e 
l’effigie  della  defunta  regina ond’  è  che  una  cosa  succede  all’altra  senza  un  simmetrico 
progredimento  di  forme  e  di  parti .  E  per  dar  principio  dal  bassorilievo  che  allude  alla  so¬ 
lenne  abiura  del  luteranismo  fatta,  come  non  ha  guari  dicemmo,  nella  chiesa  della  Croce 
d’Inspruck  il  dì  3  novembre  i6o5,  è  di  mestieri  sapere,  che  questa  fecesi  nelle  mani 
del  prelato  Luca  Olstenio  canonico  della  basilica  Vaticana,  il  quale  ricevette  questo  reli¬ 
giosissimo  atto  per  commissione  fattagliene  d’  Alessandro  Vii .  Il  bassorilievo  si  eseguì 
dal  francese  Ferdinando  Teudon ,  e  fra  i  particolari  soggetti  accorsi  alla  sacra  ceremonia, 
vi  si  veggono  scolpiti  distintissimi  personaggi  fra  quali  il  rappresentante  del  re  cattoli¬ 
co  Antonio  Pimentes,  e  gli  arciduchi  d’  Austria  Ferdinando  Carlo  governatore  di  quella 


gio  e  Meibomio  ;  non  pochi  agenti  diplomatici  godevano 
la  confidenza  della  regina  ,  fra  quali  Chanut  ambasciadore 
del  re  cristianissimo,  Whitelok  inviato  dall’usurpatore  Crom- 
vello  e  Pimentel  venuto  di  Spagna  ,  con  cui  intertenevasi 
sovente  in  teologici  discorsi  ,  in  guisa  clic  dette  a  credere 
essere  quel  desso,  che  suggerisse  alla  istabile  regina  il  salu- 
tevol  progetto  di  mutar  religione.  In  questo  mentre  mani- 
festaronsi  nuovi  imbarazzi  nella  governativa  amministrazio¬ 
ne  .  La  congiura  di  Messenius  attaccò  i  favoriti  della  re¬ 
gina  ,  e  compromise  ella  stessa.  Indotta  da  tali  contingen¬ 
ze  ,  e  più  dall’  ambizione  di  dare  al  mondo  uno  straordi¬ 
nario  esempio  ,  risolse  di  nuovo  di  abdicare  al  trono  ,  e 
mostrassi  irremovibile  nella  sua  concepita  risoluzione.  Upsal 
nel  i654  vide  nel  suo  seno  la  ragunanza  degli  stati  gene¬ 
rali ,  a’ quali  Crisiina  nel  ventinovesimo  suo  anno  presen- 
tossi  ,  ed  espose  il  progetto  di  abdicazione  ,  ed  alla  pre¬ 
senza  di  que’  padri  conscritti  depose  scettro  e  corona  per 
conferir  l’uno  e  l’altra  a  Carlo  Gustavo ,  che  avendo  in  al¬ 
tro  tempo  aspirato  alla  sua  mano  ,  iu  attestato  di  gratitu¬ 
dine  avealo  fatto  eleggere  suo  successore  fin  dal  1649.  Co¬ 
nosciutasi  sciolta  da  ogni  vincolo,  ed  indipendente  spatriò, 
assumendo  nel  suo  viaggio  per  impresa  il  motto:  l'ala 
riatti  invenient .  Ed  eccoci  a  far  conoscere  quanto  ha  pre¬ 
teso  esprimere  Carlo  Fontana  nel  bassorilievo ,  che  adorna 
il  cenotafio  di  questa  regina,  le  cui  ceneri  si  serbano  nella 
sottoposta  chiesa  di  san  Pietro  .  Passata  eh’  ella  ebbe  la  Da¬ 
nimarca,  traversò  la  Germania  ,  e  recossi  a  Brusselles.  Ivi 
in  una  segreta  conferenza  coll’  arciduca  Leopoldo  ,  ed  i 
conti  Montecuculi ,  Pinienlel ,  e  Funi  Saldagna  ab j  uro 
la  luterana  religione  ;  in  Inspruck  fè  poscia  più  solenne  a- 
bjurazione  e  pubblicamente  professò  la  religione  cattolica, 
eia  cattedrale  risuonando  de’ suoi  voti,  fece  rimanere  attoni¬ 
te  le  genti  di  Europa  ivi  raccolte  ;  e  videsi  la  prediletta  fi¬ 


glia  di  Gustavo  Adolfo  ,  che  ernsi  sagrificato  per  la  causa 
de’  protestanti ,  passare  nel  seno  della  chiesa  romana .  Alcu¬ 
ni  parlarono  di  sua  conversione  ,  nè  mancarono  di  quei  che 
attribuironla  a  Giovanni  Muithiac.  Nella  stessa  sera  ch’ella 
avea  ah) arato  il  luteranismo  le  fu  data  la  commedia;  dal 
che  i  protestanti  non  approvando  il  suo  cangiamento  di  reli¬ 
gione,  o  non  istallandolo  sincero  trassero  argomento  di  scher¬ 
no  dicendo  esser  ben  giusto  che  i  cattolici  in  tale  incontrale 
dessero  la  sera  la  commedia ,  poiché  essa  l’avca  data  loro  la 
mattina.  Ed  avendo  ella  letto  in  un’opera  di  Campavano 
una  citazione  intolatn  :  Conversione  della  regina  di  Sve¬ 
zia ,  interlineò  tale  titolo  e  scrisse  in  margine;  Chi  ha  scrit¬ 
to  non  ne  sapeva  nulla ,  e  quella  che  ne  sapeva  qualche 
cosa,  non  ha  scritto  nulla.  Quindi  si  condusse  a  Roma,  e 
vestita- da  nmazone,  ed  a  cavallo  fece  un  brillante  ingresso. 
Dopo  altri  singolari  avvenimenti  che  le  accaddero  in  alcune 
città  della  Francia,  ritornò  nella  capitale  del  cattolico  mondo, 
ove  rinvenne  nuove  poco  soddisfacenti  di  Svezia  ,  non  po¬ 
tendo  ricevere  da  quel  regno  i  consueti  appunti,  per  trovarsi 
in  guerra  colla  Danimarca  e  colla  Polonia  j  per  la  qual  cosa 
Alessandro  l  ll\c  assegnò  un’annua  pensione  di  12,000  scu¬ 
di ,  e  diedele  il  porporato  Azzolini  per  intendente  alle  sue 
finanze.  Cristina  per  la  morte  di  Carlo  Gustavo  passò  in 
Isvezia  a  fin  di  regolare  le  sue  faccende  economiche  ,  ma 
in  ciò  conobbesi  che  nutriva  altri  progetti ,  e  che  piangeva 
quel  trono  dond  era  poc  anni  prima  discesa  con  fastosa  in¬ 
differenza  .  In  seguito  aspirò  alla  corona  di  Polonia  rinun¬ 
ziato  da  Giovanni  Casinaro  ,  ma  in  tutto  fallitole  il  colpo 
tornò  a  Roma ,  e  quantunque  si  dimostrasse  tutta  intenta  alle 
scienze  ed  alle  arti,  nulladimeuo  l’ inquietudine  non  cessava 
di  perturbarla  ,  prendendo  parie  a’  grandi  avvenimenti  ,  e 
facendo  mostra  d’  influire  sui  politici  destini  del  mondo. 
Il  di  ly  aprile  dell  anno  1689  mori  . 
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provincia  e  Sigismondo  Francesco  vescovo  d’ Augusta.  I  putti  che  poggian  sull’urna, 
e  che  sostengono  l’uno  lo  scettro,  l’altro  la  spada,  emblemi  di  dominio  e  di  pos¬ 
sanza  sono  di  Lorenzo  Ottone;  ed  i  metalli,  cioè  la  morte,  la  corona,  l’epigrafe, 
ed  il  medaglione  stesso  furono  fusi  dal  forlivese  Giovanni  Giardini.  In  questo  cenota- 
fio  evvi  una  ben  distinta  serie  di  marmi  st  in  qualità  che  in  colori ,  mentre  il  piantato 
e  di  bigio,  di  giallo  antico  1  urna,  1  origliere  e  I  iscrizione  di  nero,  di  verde  antico 
il  fondo,  la  cornice  di  lumachella,  e  finalmente  la  fascia  d’un  misto  di  verde  e  giallo . 
INell  epitaffio  eh  e  sotto  all  efiìgie  della  regina  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

CHRISTINAE  SVECORVM  REGINAE 

OB  ORTHODOXAM  RELIGIONE»! 

ABDICATO  REGNO  ABIURATA  HERESI 
PIE  SVSCEPTAM 

AC  DELECTA  ROMAE  SEDE  EXIMIE  CVI.TAM 
MONVMENTVM  AB  INNOCENTIO  XII  INCHOATVM 
CLEMENS  XI  p  .  M . ABSOLVIT 
ANNO  SAI,  .  JIDCriI. 

Leggesi  in  Catteau  ch’ella  non  avea  richiesto  per  iscrizione  che  queste  semplici  parole: 

D  .  O  .  ÌU  . 

VIXIT  CHRISTINA  ANN05  LXIII. 

Nella  medaglia  che  sovrasta  tutte  le  altre  parti  del  cenotafio  a  grandi  caratteri  è  scolpito  : 
CHRISTINA  .  ALEXANDRA  .  D  .  G  .  SVEC  .  GOTIIOR  .  VANDALORVMQ  .  REGINA 

In  un  antico  manoscritto  in  cui  viene  applicala  l’ impresa  di  quia  eervidvs  intvs  a  Cristina 
regina  di  Svezia ,  per  aver  lasciato  il  regno  terreno  per  quello  celeste ,  trovasi  quanto  siegue  : 

Pulvereus  petit  astra  tubus  ,  quia  fervidus  intus, 

Nec  minus  ista  volat ,  dum  cor  amore  calet. 

Alessandro  \'II  avendole  conferito  la  cresima,  ella  aggiunse  al  nome  di  Cristina  quello 
di  Alessandra ,  ma  non  conoscesi  se  ciò  facesse  o  in  benemerenza  del  papa  che  nel  ponti¬ 
ficato  aveva  assunto  tal  nome,  o  a  contemplazione  di  Alessandro  il  macedone  pel  quale  la 
regina  dimostrò  sempre  una  particolar  deferenza,  mentre  potea  dirsi  il  prediletto  suo  eroe, 
essendosi  fra’  suoi  scritti  rinvenuta  un’opera  col  titolo  :  Riflessioni  sulla  vita  e  sulle  azioni 
di  Alessandro  il  grande  .  Chi  desiderasse  ulteriori  notizie  sulle  opere  della  prelodala 
regina  potrà  rivolgersi  ad  Archenholz,  dal  quale  Lacombe  ha  tratto  la  vita  di  Cristina 
di  Svezia  e  d  Alembert  le  riflessioni  e  le  particolarità  sulla  medesima;  le  quali  opere  per 
produrre  ini  colpo  sicuro,  e  dare  alla  nazione  un  più  forte  incentivo  di  parlare  nei  cir¬ 
coli  della  figlia  di  Gustavo  Adolfo  furono  con  altri  scritti  pubblicate  aStocholm. 

Erasmo  Pistoleri  T.  J.  2a 
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CAPPELLA 

i)  i 

SAN  SEBASTIANO 


J[l  quadro  dell' aliare  rappresenta  il  crudele  martirio  di  san  Sebastiano,  eseguito  in  mu¬ 
saico  da  Pietro  Paolo  Cristofari,  dalla  bella  pittura  a  fresco  di  Domenico  Zampieri 
detto  il  Domenichino,  esistente  nella  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli  alle  terme 
Diocleziane.  E  poiché  il  pregio  di  quel  lavoro  è  tutto  affidato  nella  bellezza  singolare 
di  questo,  ci  fa  mestieri  il' intertenerci  nella  disamina  del  disegno,  della  composizio¬ 
ne,  e  del  colorito  dell’affresco  dello  Zampieri,  se  vogliamo  rilevarne  la  celebrità, 
di  che  gl’ intendenti  l’ onorano.  Nè  sarà  discaro  a’ leggitori  che  prima  di  pronunziar¬ 
ne  «iudizio,  facciamo  alcune  osservazioni  sul  musaico  in  genere,  il  che  potrà  giovar¬ 
ci  non  poco  alla  maggiore  intelligenza  di  tutti  gli  altri  quadri  ìli  musaico ,  che  pre¬ 
sentemente  adornano  la  Vaticana  basilica.  E  primieramente  diamo  a  conoscere,  che 
dopo  il  rinnovamento  delle  scienze  e  delle  arti  accaduto  nel  secolo  XVI ,  e  partico¬ 
larmente  a’ nostri  dì  coll’ajuto  della  chimica  destinata  ad  analizzare  la  natura,  si  è 
niunlo  con  nuovi  processi  e  mercè  l’unione  d’  alcuni  ossidi  metallici  a  dare  alla  massa 
vitrea  tanta  maggiore  opacità ,  consistenza  e  prodigiosa  serie  di  colori  primarii  e  secon¬ 
darii  ,  che  il  moderno  musaico  appunto  per  l’ infinita  multiplieità  delle  sue  tinte  è  salito 
in  gran  pregio ,  ed  ha  osato  emulare  il  vivo  e  seducente  colorito  de’  quadri .  Le  idee  del 
Neri,  del  Maret,  del  Kunckel ,  delTaunay,  dell’Arect,  dello  Scheffer,  del  Rinmann  e 
d’Arclais  de  Monlanariis  non  aveano  portato  lo  smalto  pel  musaico  a  quella  perfe¬ 
zione,  alla  quale  dietro  i  principii  di  Lavoisier,  di  Chaptal,  di  Rlaprot  pervennero 
dappoi  altri  chimici,  con  aver  fatto  un  particolare  studio  sul  calorico,  e  sulle  ma¬ 
terie  fusibili .  Quindi  è  che  pel  difetto  della  materia  prima  ,  non  mancarono  di  quei 
che  a  larghe  mani  e  mormorando  e  criticando  scagliorono  i  loro  flagelli  sui  musaici 
del  Vaticano ,  asserendo  di  non  rimirare  in  essi  che  pessime  copie  di  copie .  La  critica 
non  ripiegò  soltanto  sulla  massa  colorante  prodotta  dalla  natura  degli  smalti,  ma  bensì 
si  estese  sulla  esecuzione  de’quadri,  incominciando  da’ contorni,  progredendo  all  impasto 
ed  in  fine  terminando  agli  accessorii .  Convenendo  noi  su  i  progressi  che  il  musaico  ha 
fatti  nella  parte  meccanica,  non  possiamo  a  meno  di  confessare ,  eh’ esso  ne’ suoi  identi- 
fici  strumenti,  quali  sono  le  tinte  di  svariata  gradazione,  trova  e  troverà  mai  sempre  in¬ 
vincibili  ostacoli,  i  quali  gl’  impediranno  di  giugnere  al  maximum  della  perfezione.  La 
pittura  non  produce  che  assai  difficilmente  una  perfetta  imitazione  di  quell’  ammirabile 
e  quasi  insensibile  miscuglio  di  tinte  diverse,  che  la  natura  spande  sotto  una  sottilis¬ 
sima  pèlle,  ed  in  una  sugosa  carnagione  di  gigli  e  di  rose  ;  al  che  (lessa  non  giunge, 
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che  dopo  avere  stemperato  sul  porfido,  indi  sulla  tavoletta  composti  oleosi  e  metal¬ 
lici  proprii  a  congiungersi,  ed  a  produrre  una  incalcolabile  moltitudine  di  gradazioni 
e  di  giusti  accordi.  Ma  per  quanto  la  chimica  abbia  diramati  i  suoi  confini,  ed  ab¬ 
biali  le  arti  precorso  in  singoiar  modo  il  glorioso  sentiero  della  perfezione  ,  non  si 
ritrovano  gli  stessi  mezzi  negli  elementi  del  musaico.  Di  gran  lunga  deviò  da’ princi¬ 
pi1  della  scienza  artistica  Seroux  d’Agincourt,  allorché  parlando  dell’ amalgamazione 
de’ colori  espnmesi,  che  il  campo  duro  sul  quale  si  assettala  materia  -vetrosa  pel 
musaico ,  non  è  quella  tela  flessibile  che  permette  al  pennello  del  dipintore  di 
coprirla  di  tinte  disposte  ad  unirsi  ,  ed  a  mescolarsi  flra  loro  j  dappoiché  il  pre¬ 
lato  impasto  non  accade  soltanto  per  la  flessibilità  della  tela,  ma  bensì  per  la  flessi¬ 
bilità  delle  molecole  oleose;  ed  in  vero  niuno  avvi  che  non  ammiri  l’impasto  sud¬ 
detto  anche  in  quelle  pitture  eseguite  sulle  pareti,  o  sopra  legnami,  o  sopra  lastre 
metalliche,  non  certamente  più  flessibili  di  quelle  sulle  quali  compongonsi  i  musaici. 
Certo  si  è  che  non  poco  dagl’impasti  oleosi  diversificano  i  marmi,  i  metalli,  i  sali 
de’ quali  risultali  gli  smalti,  che  debbonsi  adattare  l’uno  presso  dell’altro  ne’ contor¬ 
ni,  nel  paesaggio,  negli  ornati,  nella  figura,  e  ne’ vari!  panneggi  ed  ombreggiamen¬ 
ti.  E  più  il  musaico  trattasi  in  grande,  più  esso  va  incontro  all’  inevitabile  inconve¬ 
niente  d’  un  impasto  forzato ,  reticolalo ,  che  tanto  malamente  si  addice  nelle  carni  , 
e  in  quanto  evvi  di  delicato  nella  bella  natura.  Quelle  difficoltà  che  incontrò  la  pit¬ 
tura  per  riunire  i  colori  prima  d’impiegare  1’  olio  ,  sono  più  gravi  ancora  nel  mu¬ 
saico  ,  e  di  tale  carattere,  che  non  saranno  a  parer  nostro  solpassate  giammai .  Il  mu¬ 
saico  ha  un  brillante  metallico,  che  meglio  direbbesi  vitreo,  che  piace  a  primo  aspetto, 
ma  in  seguito  disgusta,  perché  lascia  d’ un  tratto  sfuggire  gli  oggetti  all’occhio  abbaglia¬ 
to  ,  nè  sempre  giova  ad  evitarlo  quel  sottil  velamento  che  sopra  di  esso  spandesi  per  oc¬ 
cultare  la  commissura  de’ pezzi,  e  che  risulta  da  colorata  cera,  in  tutto  simile  al  sotto¬ 
posto  smalto.  Per  togliere  sì  dannoso  strisciamento  di  luce  il  musaico  deve  occupare  un 
campo  vasto,  e  debbonsi  ad  arte  dilungare  le  grandiose  sue  masse  di  chiaro  e  di  ombra, 
osservando  che  il  passaggio  delle  tinte  non  sia  determinato,  nè  si  trovi  ristretto  ne’  suoi 
mezzi,  nè  contrariato  ne’ suoi  effetti,  e  per  meglio  rilevare  sì  acconce  proporzioni  deesi 
vedere  in  lontano .  La  vasta  superficie  d’una  volta  di  musaico  diviene  tui’ opera  magnifi¬ 
ca  e  grandiosa:  la  cupola  del  tempio  che  descrivesi  da  noi,  quelle  laterali,  Don  che  gli 
spessi  sordini  ne  somministrano  un  esempio,  e  se  qui,  come  ne’quadri,  il  musaico  non 
è  in  lutto  atto  ad  esprimere  le  delicatissime  cose  dell’arte,  almeno  offre  in  ogni  tempo 
i  magici  effetti  del  colorito.  Gli  accennati  difetti  sono  nulladimeno  compensati  da 
alcuni  vantaggi,  che  il  musaico  ha  sopra  la  pittura.  L’inflessibilità  della  materia  co¬ 
lorata  lo  garantisce  per  lunghissima  etade:  il  tempo  non  altera  le  sue  tinte:  1’  aria 
non  gli  fa  temere  la  distruzione,  e  se  essa  unita  all’ umidità  produce  un  qualche  am¬ 
mollimento  nel  cemento  o  stucco,  che  ne  sostiene  i  pezzi,  avendo  essi  una  certa  tal 
quale  vantaggiosa  dimensione,  si  possono  di  nuovo  rimettere  variare  ripolire  con  modo 
sicuro,  la  qual  cosa  non  sempre,  nè  sì  facilmente  avviene  negli  altri  generi  di  pittura. 
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Nella  composizione  ed  anche  nel  collocamento  delle  figure  se  nel  musaico  antico  risulta 
qualche  monotonia ,  gli  oggetti  però  non  defraudano  della  loro  maestà  le  produzioni  del¬ 
l’arte,  e  danno  al  lavoro  un  carattere  isterico,  per  cui  ne’ templi  cristiani  divenne  una 
tradizione  dipinta  sì  pe’riti,  clic  per  le  costumanze.  Inquadri  ed  in  volte  venne  impie¬ 
gato  ne5  bassi  tempi,  come  osservasi  nelle  chiese  antiche,  in  cui  i  vetrosi  dipinti  sono 
per  lo  più  messi  in  oro  .  1  primi  di  questo  genere  che  vennero  da’  cristiani  esegui¬ 
ti,  serviron  di  legge  a’ greci  maestri  nelle  sacre  pitture  all’epoca  della  decadenza,  per 
la  qual  cosa  i  quadri  di  tal  genere  fccer  sempre  autorità ,  e  se  gl’  insigni  pittori 
di  Grecia  ,  cioè  gli  Zeusi  e  gli  Apelli  avesser  posto  in  musaico  le  loro  opere  ,  noi 
goderemmo  tuttavia  le  loro  pitture,  l’arte  non  sarebbe  stata  soggetta  alle  barbare  vi¬ 
cende,  indi  al  risorgimento,  e  sarebbesi  conservata  immacolata.  La  religione  sulle 
arti  spande  innumerevoli  benefizii ,  e  dalle  arti  ancora  la  sua  storia  ricevè  in  ogni 
epoca  non  pochi  segnalati  servigli ,  i  quali  resersi  utili  pel  mantenimento  della  sua  tradi¬ 
zione.  Agiucourt  è  d’avviso,  che  se  oscervasi  nella  serie  eie’  secoli  il  destino  delle 
produzioni  delle  arti ,  ciascuno  è  ben  presto  convinto  della  poca  durata  di  quelle 
che  gli  uomini  hanno  impiegate  per  V  abbellimento  delle  abitazioni  particolari , 
de  piu  vasti  palagii  ,  ed  anche  de  monumenti  della  loro  gloria:  quasi  lutto  è  di¬ 
sperso  con  essi  dalla  superficie  della  terra  :  non  sono  restati  che  i  monumenti 
consacrati  alle  loro  grandi  affezioni ,  a  quelle  profonde  impressioni  comuni  a 
tutti  i  popoli ,  ed  in  fine  alla  religione  :  era  il  culto  religioso ,  che  ne'  piu 
burrascosi  tempi  ,  allora  che  V  ignoranza  e  la  cattiva  fede  spandevano  da  per 
tutto  le  piu  folte  tenebre ,  alimentava  ancora  le  arti  con  lavori  doppiamente 
utili.  Quando  esse  cessarono  di  abbellire  le  abitazioni  degli  uomini ,  trovarono 
un  asilo  in  quella  di  Dio.  La  serie  delle  loro  opere  non  è  stata  interrotta  giam¬ 
mai,  come  non  si  sono  estinti  mai  nel  cuore  dell ’  uomo  i  sentimenti  di  spe¬ 
ranza  e  di  timore,  che  lo  riconducono  cC  piedi  dell'Eterno.  E  in  tali  luoghi  eh’ 
io  ho  rannodato  il  filo  della  loro  storia,  e  riempita  la  lacuna,  che  sembrava 
esistere  fra  la  loro  decadenza  ed  il  loro  rinnovamento .  I  templi  ci  hanno  di  già 
forniti  utili  materiali  per  la  storia  della  decadenza  dell ’  architettura,  ed  anche 
della  scultura  ,  noi  troveremo  ora  nelle  produzioni  del  musaico  risorse  ancora 
piu  abbondanti  per  la  storia  della  pittura.  E  dietro  le  orme  del  prelato  scrittore 
ancor  noi  conveniamp  ,  che  il  musaico  ha  favorito  la  religione  facendo  passare  sino 
a  noi  la  tradizione  dei  riti  e  delle  ecclesiastiche  consuetudini,  nè  esso  è  stato  meno  utile 
all’arte  stessa,  conservandole  il  sacro  deposito  de’ suoi  antichi  principiò  Le  tracce  rico- 
noseonsi  a  traverso  quella  monotonia  che  poteasi  giustamente  rimproverare  agli  artisti 
de’  tempi  d’ ignoranza  ,  ed  il  lume  di  questa  debole  luce  vedrassi  trasmesso  di  età  in 
età  ed  illuminar  l’arte  al  momento  del  suo  rinascimento.  Non  è  nostro  scopo  di  tutte 
enumerare  le  grandi  opere  di  questo  genere  eseguite  in  differenti  epoche  in  Roma,  nè  di 
offerire  una  serie  isterica  dal  tempo  della  decadenza  dell’arte  fino  al  suo  rinnovamento;  ma 
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non  dovendosi  alla  circostanza  occultare,  nè  trasandare  ciò  che  riguarda  la  storia  dell’ al¬ 
te,  noi  rimettiamo  il  resto  nella  seguente  nota  (i)  .  E  tornando  a  parlare  del  santo  martire 
Sebastiano  (2)  maestrevolmente  effigiato  dallo  Zampici!  nel  1629,  diamo  prima  d’o- 
gni  altro  a  conoscere  1’  elogio  che  di  questo  dipinto  ne  fa  il  Fontana  ,  dicendo  essere 


(1)  Plinio  ci  fa  sapere  che  il  nome  dell’autore  del  famo¬ 
so  quadro  delle  colombe  esistente  nel  Campidoglio  era  Sosio: 
e  ci  dà  a  conoscere  che  il  medesimo  fu  l’artefice  di  un  pa¬ 
vimento  fatto  in  Pergamo,  il  quale  chiamavasi  collo  specioso 
nome  di  stanza  male  spazzala ,  perchè  in  esso  erano  figura¬ 
ti  ,  quasi  caduti  a  caso  dopo  una  cena,  i  resti  di  molli  cibi. 
IVinckelmann  riporta  che  Dioscoride  di  Sama  :  sia  1’  au¬ 
tore  di  due  quadri  in  figura  trovati  a  Pompeja  nel  regno  di 
Napoli:  Domenici  dà  il  nome  di  Tawo  all’autore  di  un 
antico  musaico,  che  fu  collocato  in  uua  chiesa  di  Napoli 
a’  tempi  di  Costantino ,  e  sopra  le  rovine  della  quale  è  stata 
edificata  l’attuale  cattedrale:  Muratori  in  una  sua  disserta¬ 
zione  prova  ,  che  la  seguente  iscrizione  data  da  Gruferò , 
è  relativa  ai  lavori  eseguiti  sotto  Liulprando  in  una  chiesa, 
che  questo  principe  fece  edificare  nel  yu5. 

Ecce  domus  Domini  sepulchro  condita  textu  , 

Emical,  et  vario  fulget  distincta  metallo, 

Mormora  cui  pretiosa  dedit  museumque,  columnas  .  .  . 

Ciampini  ha  pubblicato  un  musaico  posto  nella  chiesa  di  santa 
Maria  di  Bethelem  il  cui  greco  artefice  chiamavasi  Efraim  : 
Vasari  nella  vita  di  Andrea  Tafi ,  cita  molte  opere  dello 
stesso  genere,  nelle  quali  questo  pittore  fiorentino,  ed  Apol¬ 
lonio  artefice  greco  aveano  segnato  il  loro  nome  ;  ed  altre  cose 
raccolgonsi  dallo  Zanetti ,  dal  Furi  etti,  dal  Della  Valle,  e  fi¬ 
nalmente  da  Foageroux  .  Ma  per  passare  come  è  di  diritto  al¬ 
l’officina  del  musaico  romano ,  convien  conoscere  che  fu  cura 
di  Pio  VI  assegnare  ad  essa  una  convenevole  località  ,  per  cui 
nel  luogo  stesso  ove  da  Lorenzo  Bernini  si  fuse  in  metallo  la 
cattedra  sostenuta  da’ quattro  dottori  della  chiesa ,  innalzaronsi 
le  pareti  pel  nuovo  studio  di  musaico .  Ivi  leggevasi  : 

PIVS  .  SEXTVS  .  PONT  .  MAX . 

OPERI  .  MVS1VO 

AD  .  PERENNITÀ  TEM  .  PICT  VRAM .  AEMVLANTI 
FAVENS 

CVRANTE  .  FRANCO  .  DE  .  ALBITI1S. 

REV  .  FABRICAE  .  S.  P. 

II  .  T  .  M  . 

ANNO  .  DOMINI  .  MDCCLXXXII  .  PONTIF  .  Vili . 

Nel  vortice  delle  passate  vicende  l’officina  prese  stanza  nel 
locale  della  sacra  inquisizione ,  ed  al  ripristinarsi  del  ponti¬ 
ficio  regime  passò  per  poco  nel  palazzo  Giraud  a  Scossacaval- 
li.  ora  di  proprietà  di  Alessandro  Torlonia ,  per  averlo  la 
casa  ducale  di  questo  nome  acquistato  dalla  reverenda  fabbrica 


di  san  Pietro.  L’idea  di  trasportare  in  musaico  gli  originali 
de' primi  maesU-i  dell’arte  rimouta  a  più  secoli,  e  dietro  le 
tracce  di  Boi  tanni  e  di  Cancellieri  si  è  da  noi  desunto,  che 
essendosi  da  Urbano  Vili  osservato,  che  l’eccessiva  umidità 
delie  mura  e  de’  marmi  danneggiava  i  dipinti  ,  si  apprese  alla 
risoluzione  di  riportare  in  musaico  le  sacre  immagini  di  molti 
altari  ,  ed  affidò  quella  di  san  Michele  che  sovrasta  a  Lucifero 
a  Giambattista  Calandra.  L’accennala  soverchia  lucidezza 
del  musaico  offendendo  gli  occhi  dell’  osservatore,  ed  occul¬ 
tando  i  delineamenti  delle  immagini  indusse  il  papa  ad  abban¬ 
donare  l’incominciata  impresa.  Nulla  ostante  fu  riassunta,  quin¬ 
di  terminata  da  Clemente  XI  per  cura  di  Pietro  Paolo  Cri¬ 
sto/, ir i ,  a  fin  di  conservare  l’arte  musaica,  la  quale  sembra  es¬ 
ser  propria  di  questa  città.  Gli  originali  furono  trasportati  nella 
chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli  alle  terme  di  Diocleziano. 

(a)  Dietro  le  orme  di  Tillemonl  diamo  a  conoscere 
alcune  notizie  di  san  Sebastiano  nativo  di  Narbona  nelle 
Gallie.  I  primi  semi  di  educazione  l’ebbe  a  Milano,  e  fin 
dalla  sua  giovinezza  mostrossi  caldo  seguace  di  Cristo  e 
quantunque  non  di  troppo  portato  per  le  armi,  circa  l’an¬ 
no  a83  recossi  a  Roma  ed  arrolossi  nell’  armata  di  Carino  . 
Il  suo  desiderio  era  quello  però  di  assistere  i  confessori  e 
i  martiri  nei  loro  patimenti.  Iddio  l’esaudi,  imperciocché 
Marco  e  Marcellino  condannati  entrambi  a  morte,  vinti 
dalle  lagrime  degli  amici  e  parenti ,  sembravano  starsene  in 
forse  sul  salutevol  partito  eli’ aveano  a  prendere.  Sebastia¬ 
no  spaventato  dal  pericolo  vola  in  loro  ajuto  ,  s’  adopra 
parla  con  linguaggio  di  fuoco,  e  ravviva  in  loro  rabbattuto 
coraggio.  Gli  astanti  ne  furono  vivamente pcuctrnti ,  ed  ap¬ 
pena  cessate  le  focose  parole,  Zoe  moglie  di  Nicostrato  la 
quale  da  sei  anni  avea  perduta  la  favella,  gittossi  a’  suoi 
piedi,  e  gesticolando  fè  conoscere,  ciò  che  da  lui  bramava. 
Sebastiano  con  un  segno  di  croce  sulle  labbra  le  donò  la 
parola .  La  donna  mossa  da  riconoscenza  ,  insiememente  al 
suo  marito  eh’  era  amanuense  della  prefettura ,  si  converti , 
e  la  conversion  loro  fu  seguita  da’ parenti  Marco ,  e  Mar¬ 
cellino,  da  Claudio  carceriere  e  da  bea  altre  sedici  perso¬ 
ne.  Nicostrato  incaricalo  di  custodire  i  prigionieri  li  con¬ 
dusse  nella  sua  casa,  ove  furon  bagnali  colle  acque  rige¬ 
neratrici  dal  sacerdote  Policarpo .  La  cosa  fé  rumore  :  passò 
di  bocca  in  bocca,  e  non  parlavasi  che  dell’accaduto  pro¬ 
digio;  per  cui  Crotnazio  prefetto  di  Roma  sentendo  che 
Tranquillino  era  stato  sanato  dalla  gotta  ricevendo  il  bat¬ 
tesimo,  ed  essendo  egli  crude!  mente  tormentato  dalla  stessa  ma¬ 
lattia,  venne  a  partito  di  farsi  istruire  nella  cristiana  religione, 
a  fin  di  esperi  montare  Io  stesso  rimedio.  .Sebastiano  cri- 
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una  delle  più  belle  e  meravigliose  opere  che  sono  nel  tempio  uscite  dal  pennello  di 
quell’  illustre  artefice.  I  pittori  e  gli  scultori  sogliono  effigiare  il  santo  in  una  fiorente 
giovinezza  ,  ma  una  antica  statua  o  piuttosto  una  immagine  a  musaico,  che  di  lui  ve- 
devasi  in  altri  tempi  nella  chiesa  di  san  PieU-o  in  Vincula  di  questa  dominante,  rappre- 


stiano  si  accinse  all’opera ,  passò  in  cnsa  del  prefetto,  e  lo 
ammoni,  istruì,  risanò,  battezzò  col  prediletto  suo  figlio  Ti 
burzio .  Cromazio  più  non  credendo  a  se  stesso ,  commise  la 
libertà  de’ prigionieri  convertiti,  indi  affrancò  i  suoi  schia¬ 
vi  ,  e  depose  la  prefettura .  Carino  imperatore  era  stato  uc¬ 
ciso  nell’ Illiria:  Diocleziano  successe,  il  quale  associò  all 
impero  Massimiano  Ercole.  Questi  quantunque  non  avesse 
pubblicato  alcun  editto  contro  i  cristiani ,  nullameno  i  ma¬ 
gistrati  romani  non  desistettero  dalle  persecuzioni .  Oltremo¬ 
do  piacquegli  il  coraggio  e  la  virtù  di  Sebastiano  ,  ed  igno¬ 
randone  la  religione  il  volle  presso  se,  e  creollo  capitano 
delia  guardia  pretoriana.  Cromazio  di  sopra  nominato  ri¬ 
chiese  all’  imperatore  di  ritirarsi  in  campagna  ;  1’  otten¬ 
ne,  e  vi  condusse  novelli  convertiti;  e  desiderando  che 
alcuno  gli  accompagnasse  ed  ammaestrasse ,  fissò  l’occhio 
sopra  Sebastiano  e  Policarpo.  Dessi  però  ricusaronsi  di 
muoversi  ,  perchè  avendo  già  certa  speranza  di  versare  il 
sangue  per  Cristo  ,  voleano  starseue  a  Roma.  La  disputa 
cagionata  dallo  zelo  de’  prefati  campioni  ,  non  si  potendo 
in  modo  alcuno  terminare  ,  se  ne  rimise  la  decisione  a  pa¬ 
pa  Cajo,  il  quale  decise  in  favore  di  Sebastiano.  Il  fuoco 
della  persecuzione  si  riaccese:  l’odio ,  il  furore ,  la  tirannia 
diramavansi  come  la  luce  :  più  non  eravi  a  sperare ,  e  non 
restava  che  scegliere  o  gentilesimo  o  morte.  Cajo  pontefice 
santo,  unito  agli  altri  fedeli  nascosesi  nel  palazzo  stesso  di 
Diocleziano,  mercè  lo  zelo  d’un  uffiziale  di  corte  per  la 
fè  del  Redentore  .  Zoe  nel  giorno  della  festa  degli  aposto¬ 
li,  e  mentre  orava  sul  sepolcro  di  san  Pietro  fu  per  la  pri¬ 
ma  arrestata ,  e  sospesa  in  alto  pe’  piedi  sopra  un  gran  fuoco 
e  ne  restò  dal  fumo  soffocata:  Tranquillino  indignando  di 
mostrarsi  men  coraggioso  della  donna  Zoe,  volò  a  genufletter- 
si  sulla  tomba  di  Paolo,  ove  la  vii  ciurmaglia  lo  colse  e  la¬ 
pidò:  in  pari  tempo  furon  sorpresi  e  legati  Nicostrato,  Clau¬ 
dio,  Castore,  Vittorino,  e  quindi  posti  per  tre  volte  alla  tor¬ 
tura,  e  poi  con  disprezzo  lanciati  in  mare.  Tiburzio  tra¬ 
dito  da  un  falso  fratello  fu  decapitato .  Castulo  sorpreso  dal¬ 
lo  stesso  traditore  fu  posto  più  volte  sul  cavalletto ,  indi  se¬ 
polto  vivo:  Marco  e  Marcelliano  furono  pe’ piedi  inchio¬ 
dati  ad  un  ceppo,  e  quantunque  dopo  ventiquattr’ ore  non 
morti,  gli  spensero  a  colpi  di  lancia;  ed  avverassi  che  lo 
sdegno  d’un  tiranno  sopra  lo  scudo  d’un  innocente  costanza 
vien  meno;  come  abbiamo  dal  mellifluo  di  Chiaravalle  :  Co  ri¬ 
stanti  a  nulli  cedit ,  nec  minis  concuti  tur ,  nec  dorus  cor- 
rumpitur  nec  circumvenitur  dolis:  quindi  è  che  escla¬ 
mò  Bonaventura  :  Vir  justus  in  omnibus  sern/rer  ma- 
net  immobili s:  riarn  ipsum  /rumili  tas  non  deprimi  t,  ipsurn 


honor  non  ambii,  ipsum  aducrsitas  non  frangit.  Seba¬ 
stiano  possedea  la  costanza  contemplata  da  Bernardo  e  da 
Bonaventura,  ed  anelava  il  momento  d’ esser  del  numero 
de’ martiri  conoscendo  e  sentendo  in  fondo  del  cuore  ,  che 
l’anima  essendo  un  raggio  della  luce  divina,  una  scintilla 
del  celeste  fuoco ,  non  potea  esser  mai  perfettamente  amante , 
se  ne’ suoi  maggiori  trasporti  non  ricongiungevasi  col  suo  so¬ 
spirato  principio  ,  che  solo  potea  essere  il  fine  de’  suoi  so¬ 
spirati  riposi  .  Iddio  esaudì  i  suoi  voti .  11  tiranno  domina¬ 
tore  di  Roma  all’udir  che  Sebastiano  era  cristiano  ,  sei  fece 
tosto  venire  al  cospetto,  e  rimproveratogli  la  pretesa  ingra¬ 
titudine,  il  diè  in  balìa  di  alcuni  saettatori  di  Mauritania , 
che  dopo  averlo  trafitto  con  frecce  il  lasciarono  per  morto 
sul  patibolo .  Irene  vedova  del  martire  Castulo  corse  per 
seppellirlo,  e  trovatolo  ancor  vivo,  il  fè  segretamente  con¬ 
dune  in  sua  casa,  ove  in  poco  tempo  riebbesi  dalle  feri¬ 
te  .  Da  alcuni  atti  del  martire  innanzi  il  finire  del  quarto 
secolo ,  in  cui  sussistevano  ancora  i  combattimenti  de’  gla¬ 
diatori  ,  che  furono  aboliti  nel  4°^  dall’  imperatore  Ono¬ 
rio,  raccogliesi  che  Sebastiano  in  luogo  di  nascondersi,  come 
veniva  da’ cristiani  esortato,  posesi  un  dì  sullo  scaglione 
da  cui  dovea  scendere  1’  imperatore  per  andare  .al  tempio  , 
ed  avvicinatosi  a  lui  si  fè  coraggio  e  parlò.  E  primieramente 
rapprcsentogli  con  evangelica  forza  la  commessa  ingiustizia 
contro  i  cristiani ,  che  obbìigavansi  a  pregare  per  la  pro¬ 
sperità  del  suo  regno,  ed  a  serbare  a  lui  una  inviolabile  fe¬ 
deltà.  Il  tiranno  istupi  ,  maravigliossi  di  sì  grande  fran¬ 
chezza  ,  e  più  in  lui  crebbe  lo  stupore  e  la  maraviglia  , 
quando  il  riconobbe,  poiché  il  credea  già  fra  gliestinti.  In¬ 
fiammato  da  nuovo  sdegno  il  fece  prendere,  ligare  e  condurre 
nel  circo  o  ippodromo  contiguo  alla  reggia  ,  onde  fosse  a 
colpi  di  bastone  percosso  ,  ed  indi  scagliato  nella  grande 
cloaca  ,  eli’  era  in  fondo  del  circo  ;  ma  per  impedire  che 
i  soldati  della  guardia  pretoriana  ,  che  amavano  1’  antico 
loro  uffiziale  non  levassero  qualche  sommossa  ,  pubblicossi 
che  il  cittadino  di  Narbona  era  stato  messo  a  morte  uni¬ 
camente  per  cagione  del  suo  attaccamento  alla  cristiana  re¬ 
ligione  ;  e  così  avverassi  che  i  tiranni  ed  i  carnefici  facen¬ 
dosi  gli  uccisori  degl’innocenti,  ed  appagandosi  de  loro 
misfatti  ,  come  accadde  in  Diocleziano ,  accrescono  la  lo¬ 
ro  gloria  multiplicaudo  sempre  delitti .  Ed  i  medesimi  de¬ 
traendo  alla  propria  riputazione  nel  commettere  azioni  de¬ 
gne  di  tutti  i  biasmi ,  ignorano  forse  che  non  suol  esse¬ 
re  lungo  l’impero  de’ superbi  e  de’ crudeli  ?  E  pure  anco  i 
gentili  lasciarono  scritto:  Crudclin,  ac  superba  imperia, 
brevia  mugis  ,  quarn  diuturna  esse  solcnt .  Salustio. 
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smi  taralo  sotto  la  forma  d’u„  vecchio  venerabile.  11  Domenichino  nel  trarre  a  fresco 
1  eroe  che  descriviamo  ebbe  talento  di  delinearlo  nell'età  media.  Il  quadro  risolta  d’una 
complicata  compostone,  e  quantunque  in  esso  si  enumerino  trentaquattro  fioure  tutto 
e  movimento  cagionato  dai  preparativi  al  martirio,  e  dal  prefetto  delle  guardie  a  cavallo 
che  sul  popolo  infierisce  si  crudelmente ,  che  fa  dubitare  della  sorte  di  quelle  misere  don¬ 
ne  e  degl  infoile,  fanciulli  che  stannogli  innanzi,  per  essere  di  troppo  spinta  l’azione 
del  cavaliere.  Fra,  buon,  requisiti  di  che  và  adorno  il  quadro ,  vedesi  però  mancante  di 
quella  prospettiva  aerea,  che  se  tanto  piace  e  necessita  nelle  semplici  composizioni,  molto 
piu  richiedesi  dove  le  figure  sono  sì  spesse,  che  non  veggonsi  che  figure;  difetto  che  non 
usuila  nelle  altie  sue  opere,  poiché  assorto  in  una  continua  meditazione  sulla  prin¬ 
cipale  sua  arte ,  qual’ era  la  pittura,  camminando  ancora  per  via  meditava  sopra  . 
soggettici!  aveva  a  delincare,  esaminando  attentamente  quelle  picciole  cose  che  agli  altri 
seggono  o  sembrano  triviali,  nè  mettevasi  a  colorire  se  prima  non  aveva  colla  mente 
portato  a  perfezione  il  soggetto (,).  L'originale  che  come  non  ha  molto  indicammo  è 
„  fm  helle  e  maravi&L‘0Se  opere  che  sono  nel  tempio  Faticano  uscite  dal 
pennello  di  sì  grande  artefice,  nel  i736  fu  dal  famoso  Francesco  Zabaglia  trasportato 
intero  alla  chiesa  della  Madonna  degli  Angioli  alle  terme  Diocleziane 

La  cupola  di  questa  cappella  è  pur  di  musaico,  ed  esprime  la  visione  riferita  nel- 
1  Apocalisse.  L  Eterno  in  mezzo  alla  maggior  luce  è  assiso  in  trono:  alla  destra  vedesi  il 
misterioso  Agnello  circondato  da  raggi ,  seduto  sul  non  mai  abbastanza  interpretato  vo¬ 
lume,  ed  m  basso  santi  e  beati  sparsi  in  ogni  parte  con  palme  in  mano  festeggiano  e 
fanno  onore  all  Altissimo.  I  quattro  angoli  esprimono  l'innocente  Abele,  che  per  olo¬ 
causto  offre  l’agnello:  Isaia  avente  in  un  lato  la  sega  crudele  istrumento  di  sua  morte: 
Ezeclnello  che  hi  barbaramente  ucciso  in  odio  della  verità  e  della  religione  da  esso  ma¬ 
nifestata  e  difesa;  e  Zaccaria  lapidato  dal  popolo  nel  vestibolo  del  santuario.  Le  lu¬ 
nette  sopra  1  altare  danno  a  conoscere  da  un  Iato  il  martirio  de’  sette  fratelli  Mac¬ 
cabei  e  della  generosa  madre  loro,  e  dall’  altro  il  zelantissimo  Sfatati,  che  uccide 
ebreo  idolatra  :  quelle  sopra  il  primo  arco  rappresentano  Daniele  della  Tribù  di  Giuda 
abbandonato  nel  lago  dei  leoni,  ed  i  fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia;  ed  a  sinistra  ve- 


(i)  Dopo  accaduta  la  morte  del  santo  ,  come  non  ha 
guari  damino  a  conoscere,  Lucina  gentil  donna  cristiana, 
fè  cavare  segretamente  il  corpo  da  quella  cloaca  ,  in  cui 
1* avcano  Siuat0  gl’  idolatri  ,  e  lo  seppellì  al  limitare  di 
un  sotterraneo  cimiterio  appiè  degli  apostoli  Pietro  e  Pao- 
i°.  I  cristiani,  dice  Albano  Boiler,  andavano  di  soppiat¬ 
to  a  pregare  sulla  sua  tomba,  come  sopra  quella  degli  apo¬ 
stoli.  Questo  cimiterio,  che  anticamente  era  quello  A\  Cal¬ 
listo,  ebbe  dappoi  il  nome  di  catacombe  di  san  Sebastia¬ 
no.  La  chiesa  del  nostro  santo  fabbricata  da  papa  Damato 
all’ingresso  delle  suddette  catacombe  ,  si  è  avuta  cura  di  riat 
tare  di  tratto  in  tratto ,  e  fra  i  sotterranei  i  più  celebri  so¬ 
no  que’  di  tal  nome  :  girano  essi  lungamente  sotterra  ,  od 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


ivi  si  ricovravano  i  primitivi  fedeli  per  sottrarsi  dalle  crudeli 
persecuzioni  de’ tiranni,  e  servivano  d’ asilo  alla  celebrazione 
de’ sacri  misteri.  Le  catacombe  di  Roma  sono  le  più  celebri, 
ma  non  le  più  grandi  .  nè  le  più  belle:  quelle  di  Napoli 
dette  di  san  Gennarello  sono  più  grandi}  e  più  piacevo¬ 
li  quelle  di  Siracusa .  Esse  non  hanno  T  aspetto  lugubre 
delle  altre:  formano  una  città  di  riposo  e  di  tranquillità, 
e  danno  l’idea  della  grandezza  e  della  potenza  dell’antica 
Siraousa .  Malta  ha  le  sue  picciole  catacombe  intagliate  in 
pietra  bianca  ,  e  sono  si  anguste  ,  che  indicano  nascondigli 
per  occultarsi  nelle  incursioni  de’  saraceni ,  e  conoscesi  chia¬ 
ramente  che  fatte  pe’  morti  hanno  in  seguito  servito  a  sal¬ 
vare  i  vivi . 

*3 
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desi  effigiato  Eleazaro  condannato  a  morte  per  aver  ricusato  cibarsi  delle  carni  vie¬ 
tate  e  due  donne  ebree  precipitate  dalle  mura  di  Gerusalemme  per  avere  contro  il 
divieto  d> Antioco  circoncisi  i  loro  figliuoli.  11  disegno  della  cupola  e  sordm.  è  di  Pie¬ 
tro  Berrettini  da  Cortona,  ma  i  musaici  della  cupola  secondo  il  Titi  riferito  dal  Do¬ 
nano,  vendono  appropriati  a  Guido  Ubaldo  Abbatini  della  città  di  Castello,  e  Fontana  attri¬ 
buisce  que’ della  cupola  e  de’ due  primi  triangoli  a  Fabio  Cristofari,  ed  a  Matteo  Picelo 
ni,  e  gli  altri  due  al  Colombo  ,  nè  a  questi  soli  artisti  si  limitano  altri  scrittori,  ma 
bensì  ball’ opera  ci  fanno  concorrere  ancora  e  Francesco  Vanni  ed  Orazio  Manenti  (1)  : 


DEPOSITO 

DI 

INNOCENZO  XII. 


lx  secondo 
precedente , 
d’  Innocenzo  Xdl 
pi-a  una  porta  ,  la  quale 
aliami ,  e  dà  adito  ad  una  interna 
titudine,  essendo  gran  penitenziere 

(i)  E  per  dnre  un’idea  de’ marmi  e  delle  misure  di 
questa  cappella  nella  figura  simile  a  quella  di  contro,  ma 
diversa  dall’altra  descritta  da  noi ,  per  esser  quella  divisa 
da  due  diversi  sparii  diremo,  che  la  sua  lunghezza  dal  vivo 
de’  muri  dell’  altare  all’  arcone  della  gran  nave  che  le 
serve  d’ ingresso  è  di  palmi  8.j  ,  e  la  larghezza  presa  dal 
vivo  de’  suoi  interni  pilastri  è  di  palmi  56.  I  pilastri  e  con¬ 
tropilastri  sono  adorni  di  figure  che  verranno  in  globo  descrit¬ 
te,  a  differenza  però  che  in  questa  cappella  ed  in  quella  della 
Presentazione  al  Tempio  gli  sfondi  dei  due  pilastri  di  facciala 
sono  di  porta  santa ,  con  riquadri  di  giallo  antico  e  fascia  di 
nero  moderno ,  similmente  agli  sfondi  che  restano  di  qua  e  di 
Ih  dell’altare;  essendo  gli  specchi  grandi  de*  laterali  sfondi 
di  affricano  con  fasce  di  giallo  antico  e  breccia  di  Fran¬ 
cia.  Nè  volendo  trascurar  nulla  riguardo  ai  marmi  diamo  a 
conoscere  ,  che  le  colonne  dell’altare  aventi  l’altezza  e  dia¬ 
metro  delle  altre  gi'a  descritte  sono  di  porta  santa  affricana- 
ta ,  e  che  la  balaustrata  con  sua  base  e  cimasa  è  di  marmo 
bianco,  con  fregii  di  verde  antico,  con  pilustrelli  internati 
di  bianco,  di  nero,  d’alabastro ,  risultando  i  balaustri  di  broc¬ 
catello  .  L’  altezza  del  marmoreo  recinto  è  di  palmi  5 ,  c 
la  lunghezza  in  tutto  il  suo  giro  è  di  circa  64  palmi . 


descrivere  gode  la  stessa  configurazione  del 
monumenti  :  a  destra  innalzasi  quello 
contessa  Matilde.  11  primo  posa  so- 
niallo  antico  con  teste  leonine  e  fo- 

D 

Cardinal  Petra  in  segno  di  gra- 
d’  Innocenzo  (2) .  11  sepolcrale 

(2)  Antonio  Pigna telli ,  che  nel  divenir  papa  il  nome 
assunse  d’ Innocenzo ,  il  di  i3  marzo  del  i6i3  nacque  in 
Napoli,  proveniente  la  sua  schiatta  da  famiglia  nobile  an¬ 
tichissima  originaria  da  Tropea  in  Calabria.  Indossati  gli 
abiti  pontificali  dichiarò  tosto  di  voler  camminare  sulle 
tracce  d’  Innocenzo  A/  della  famiglia  Oclcs calchi  ,  di  cui 
per  riconoscenza  avea  adottato  il  nome .  Le  sue  paterne  cu¬ 
re  da  bel  principio  si  rivolsero  a  riparare  i  danni  che 
avea  originato  la  lunga  vacanza  dell’  apostolica  sede,  la 
quale  durò  più  di  5  mesi ,  a  cagione  de’  raggiri  da  cui 
fu  agitalo  il  conclave  ;  e  la  sua  severità  nella  scelta  degli 
ecclesiastici,  la  sua  vigilanza  contro  la  cupidigia  de’ cor¬ 
rotti  giudici  ,  le  sue  viste  economiche  ,  la  sua  persona¬ 
le  frugalità,  le  sue  largizioni  verso  i  poveri,  cui  chiamava 
suoi  nipoti ,  e  la  bolla  che  fè  sottoscrivere  all’  intero  sa¬ 
cro  collegio  a  fin  di  abolire  il  nipotismo  ,  gli  hanno  me¬ 
ritato  la  stima  dei  contemporanei,  non  che  della  posterità, 
e  fin  quella  de’ nemici  della  cattolica  religione.  Francia  non 
mancò  d’approfittare  di  tali  felici  disposizioni.  Alessan¬ 
dro  Vili  troppo  brieve  tempo  era  stalo  papa  per  termi¬ 
nare  le  contese  che  regnavano  fra  le  due  potenze ,  e  quan¬ 
tunque  non  si  fosse  mostrato  molto  pieghevole  nelle  nego- 


arco  che  intraprendiamo  a 
ed  in  esso  veggonsi  due  mortuarii 
ed  alla  sinistra  l’ altro  della 
è  adorna  di  cornice  di 

stanza.  "Vincenzo 
lo  eresse  in  onor 
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monumento  risulta  il1  una  nicchia,  di  tre  statue,  d’ un1  urna,  e  di  una  iscrizione.  Il 
basamento  che  serve  di  sostegno  alle  due  statue  laterali  di  marmo  bianco  ,  le  qua¬ 
li  rappresentano  una  la  carità,  l’altra  la  giustizia,  è  di  verde  antico.  Un  ri¬ 
piano  di  marmo  nero  con  una  fascia  di  giallo  sostiene  la  predetta  urna  ,  la  quale 
e  altresì  simile  al  basamento ,  ma  fregiata  di  metalli  dorati ,  in  cui  sul  porfido  leggesi  : 

1NNOCENTIVS  XII. 

PIGNATTELLI. 

Il  papa  posa  su  d'uno  zoccolo  di  breccia  di  settebase,  e  siede  in  atto  come  di  benedire 
il  popolo.  L’ indietro  o  sfondo  è  ricoperto  d’ una  pietra  d’alabastro  rosso,  così  detto 
a  pecorella  ,  e  la  cornice  in  cui  vedesi  un  giuoco  ammirabile  di  colori  ,  e  pari- 


ziazioni ,  Luigi  XI V  avea  già  già  incominciato  col  resti¬ 
tuire  Avignone ,  ed  il  gabinetto  di  Versailles  mostravasi 
disposto  a  cedere  sull’  articolo  della  franchigia  .  Roma  dal 
canto  suo  stava  in  silenzio  sulla  regalia ,  e  volevasi  da  es¬ 
sa  tacitamente  acconsentire  all’  esecuzione  degli  editti  del 
re,  appoggiati  dalla  deliberazione  del  clero.  Tal’  era  lo 
stato  delle  cose  quando  fu  assunto  al  trono  Innocenzo  XII. 
Le  difficolta  primitive  sembravano  appianate,  e  non  restava 
a  discutersi,  che  sui  quattro  articoli.  Il  papa  ricusò  dare 
la  bolla  ai  35  vescovi  non  institniti,  senza  un  atto  di  som¬ 
missione.  Bossuet  al  riferire  di  Fleury  ,  che  non  era  stato 
ascoltato  per  prevenire  la  burrasca,  fuchiamato  per  calmar¬ 
la.  Non  mancarono  di  consultarlo  sulla  forma  della  lettera 
che  i  vescovi  nominati  doveano  scrivere  ,  e  che  per  ben  tre 
consecutive  volte  fu  cancellata  e  rifatta .  Alla  fine  nel  i6q3 
inviaronla  ;  e  dessa  trovasi  in  tutti  i  monumenti  storici  di 
quell’  epoca  scritta  da  ognuno  de’  vescovi  designati ,  i  quali 
erano  soltanto  deputati  del  secondo  ordine  nell’  assemblea 
del  1682,  mentre  i  mitrati  che  componevano  il  primo  or¬ 
dine  si  tennero  in  silenzio.  Bossuet  non  può  dubitarsi  che 
non  abbia  partecipato  alla  compilazione  di  tali  lettere ,  poi¬ 
ché  vedesi  nella  sua  opera  intitolata  Gallia  orthodoxa  la 
cura  di  giustificarla.  Idcirco ,  egli  dice,  noe  piguil  Gal- 
los  ad  episcopntum  promovendos  datis  ad  pontijìccm 
maximum  littens  .  .  .  JYihil  enim  decernere  animus  fòt. 
ec.  Il  senso  di  essa  lettera  in  oggi  non  può  essere  equivo¬ 
co.  Mantenendo  la  dottrina  che  appartiene  alla  chiesa  gal¬ 
licana  i  vescovi  dichiarano  che  l’intenzione  dell’assemblea 
non  fu  di  erigerla  in  decreto  universale.  L’opinione  suddet¬ 
ta  è  meglio  convalidata  dalla  lettera  particolare  che  Lui¬ 
gi  XII'  indirizzò  ad  Innocenzo  il  dì  i4  dicembre  169 3 
Ho  dato ,  diceva  il  re,  gii  ordini  necessari i  onde  le  cose 
contenute  nel  mio  editto  del  di  22  marzo  1682,  riguardo 
alla  dichiarazione  fatta,  dal  clero  di  Frania  .  .  .  non  siano 
osservate  ec.  In  simili  lettere  che  evidentemente  sono  un 
atto  concertato  co’ vescovi ,  e  per  conseguenza  con  Bossuet . 
é  da  osservarsi  come  non  havvi  una  parola  che  annunzii 
Fratino  Pistoiesi  T.  J. 


una  ritrattazione  de’ principi!  ,  ,na  soltanto  una  modifica¬ 
zione  all’  edempimento  dell’  editto  .  Non  è  forse  da  stupi¬ 
re  che  in  uno  scritto  intitolato:  Saggio  storico  sulla  po¬ 
tenza  temporale  de’ papi  ec.  siasi  creduto  di  poter  quali¬ 
ficare  come  ignominiosa  la  lettera  di  Luigi  XI Fi  D' Alem¬ 
bert  in  tale  occasione  si  è  fatto  lecito  di  biasimare  la  de¬ 
bolezza  del  re  cristianissimo  ,  ma  lo  imputa  alle  artificiose 
suggestioni  del  padre  Letellier  confessore  del  re.  Ma  fa 
di  mestieri  sapere  per  convincersi  dell’assurdo  di  tale  ac¬ 
cusa  ,  che  la  lettera  di  Luigi  XI F  al  papa  è  dell’anno  i6q3, 
e  che  Letellier  divenne  confessore  del  re  nel  1709,  come 
rilevasi  da’ due  opuscoli  di  Fleury,  per  conseguenza  Le- 
tdlier  non  avea  potuto  influire  che  sull’ accomodamento 
fatto  nel  17.3  con  Clemente  XI.  E  per  provare  una  tale 
verità  convien  conoscere  quanto  posteriormente  avvenne 
sotto  il  prelodato  PonteGce  intorno  all’affare  dell’abate  di 
Sai  ni- A  ignari .  Questo  giovine  ecclesiastico  ,  fratello  del  du¬ 
ca  di  Beauvt  Ih  ers ,  avea  nel  1705  sostenuto  nella  sua  lesi 
i  quattro  articoli  del  clero.  Clemente  XI  gli  ricusò  la 
bolla  pel  vescovato  di  Beauvais ,  che  gli  era  stato  confe¬ 
rito  dal  re.  Luigi  XI F  scrisse  il  dì  7  luglio  i7i3  una 
lettera  al  cardinale  de  la  Tremoille  suo  ambasciatore  a  Ro¬ 
ma  ,  nella  quale  esponeva  le  sue  vere  ed  identifiche  opinio¬ 
ni  allorché  indirizzò  il  foglio  nel  i693  ad  Innocenzo  XII  ed 
in  cui  pienamente  risulta  eh  e,  s’ egli  ha  Avocato  il  suo  editto 
del  1682,  in  quanto  prescriveva  rigorosamente.  V  insegna¬ 
mento  de’  quattro  articoli ,  non  sarebbe  giusto  d’ impedire 
a’  suoi  sudditi  di  dire  e  di  sostenere  i  loro  sentimenti  so¬ 
pra  una  materia  cui  è  libero  di  sostenere  dall’ una  parte  e 
dal! altra,  come  varie  altre  quistioni  di  teologia,  senza 
recare  la  menoma  lesione  a  nessuno  degli  articoli  di  fede . 
Clemente  XI  si  arrese  a  tali  ragioni ,  e  die’  la  bolla  all’  a- 
bate  di  Saint- Ai  gnau .  In  tal  guisa  non  potrebbesi  avere 
in  oggi  niun  dubbio  sulla  sostanza  della  quistione .  Coll’  edit¬ 
to  del  1682  era  ingiusto  d’insegnare  :  poscia  non  è  proi¬ 
bito  di  sostenere  -,  questa  è  la  sola  differenza.  La  sorte 
della  dichiarazione  del  clero  e  dell’  editto  del  re  mdla  ha 


mente  di  giallo,  frammezzato  da  alcuni  specchi  di  fiorito  alabastro,  mentre  lutto  è  cir¬ 
condato  da  una  fascia  di  bigio  affricano.  L’urna  che  primeggia  nel  mezzo  fu  sosti¬ 
tuita  ad  altra  umile  e  di  marmo  bianco,  che  lo  stesso  Innocenzo  aveavi  fatto  collo¬ 
care,  affinchè  vi  si  riponesser  le  sue  ceneri.  Ferdinando  Fuga  ne  diè  il  disegno,  e  Filip¬ 
po  della  Valle  meschinamente  lo  eseguì  nel  17^  ?  ed  al  porporato  costò  la  somma  di 
circa  9000  scudi.  Se  la  sola  scelta  de’ marmi  facesse  il  pregio  d’un  monumento,  questo 
dovrebbesi  caricare  di  elogii,  ma  siccome  l’artefice  non  impiegò  lo  scarpello  sì  lode¬ 
volmente,  come  esigevano  i  distinti  meriti  d’  Innocenzo,  del  Petra,  del  Fuga,  non  che 
la  magnificenza  del  sacro  tempio,  noi  crediamo  dispensarci  dal  produrne  V incisione  a  bo- 
lino .  L’  iscrizione  che  adorna  il  deposito ,  oltre  1’  accennata  epigrafe  ,  è  la  seguente  : 
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di  comune  colla  dottrina  della  chiesa  gallicana.  Bossuet  è 
dello  stesso  sentimento,  e  conchiude  in  questi  termini  nell’ 
opera  di  già  sopracitata  :  Abeai  ergo  dedaratio  quo  libue- 
rit  •  non  enini  eam,  quod  stepe  projileri  juvat ,  tutan darti 
liic  suscipìmus.  Ma.net  inconcussa  et  censura;  omnis  expers, 
prisca  illa  sententia  Parisiensium .  Innocenzo  XII  pago 
della  lettera  de1  vescovi  e  del  re ,  accordò  la  bolla  sì  lun¬ 
ga  pezza  desiderata  ,  e  la  pace  si  ristabilì  fra  le  due  corti  ■ 
Fin  da  quel  momento  il  papa  fedele  alleato  della  Francia , 
corcò  tutti  i  mezzi  di  costringere  l’imperatore  a  far  la  pace 
con  esso.  Procurò  soccorsi  a  Stuavd  re  d’Inghilterra  per  ten¬ 
tare  di  ristabilirlo,  e  ne  diè  altresì  ai  veneziani.  L  impor¬ 
tante  affare  del  quietismo  fu  terminato  sotto  il  suo  pontifica¬ 
to.  In  seguito  alla  decisione  d’una  congregazione  instituita 
per  esaminare  la  quistinne ,  il  libro  della  spiegazione  delle 
massime  de’  santi  di  Fe.nelon  fu  condannato  con  breve  del 
dì  1  a  marzo  iGqq ,  e  Bossuet.  in  tal  incoutro  trionfò  e  l’arci¬ 
vescovo  di  Candirai  si  sottomise.  Innocenzo  XII  nel  iGq4 
diede  una  prova  della  sua  rettitudine  e  della  sua  prudenza , 
indirizzando  all’arcivescovo  di  Malines  un  breve  ,  in  cui  vie¬ 
tava  di  molestare  persona  alcuna  sopra  accuse  vaghe  di  gianse¬ 
nismo  e  di  eresia  ,  senza  averla  giuridicamente  convinta  di 
aderenza  agli  errori  condannati.  Il  successore  di  Alessan¬ 
dro  Vili ,  Antonio  Pignatelli  ,  di  cui  la  vita  ne  fa  il 
suo  elogio,  mancò  al  mondo  il  dì  7  settembre  1700. 

(1)  Nel  dizionario  storico  di  Bussano,  nella  Biografia, 
nell’Abecedario  pittorico,  in  Felici-,  in  Milizia  leggeri  di  Fer¬ 


dinando  Fuga  quanto  siegue;  cioè  ch’ei  derivasse  da  famiglia 
distinta  di  Firenze  ,  e  ch’ivi  venisse  alla  luce  nel  novembre 
del  iGqq.  I  suoi  genitori  furono  non  poco  a  cuore  alla  casa  Me¬ 
dicea,  e  nell’età  verde  di  dodici  anni  Ferdinando  apprese  i 
primi  elementi  d’architettura  da  Giambattista  Foggiai  rag¬ 
guardevole  architetto  e  scultore,  e  di  anni  diciotto  portossi  a 
Roma,  ove  ben  presto  restò  sorpreso  ed  invaghito  dalla  copia 
delle  opere  sì  antiche  che  moderne.  Il  cardinale  del  Giu¬ 
dice  il  fè  passare  a  Napoli  per  ivi  formare  nel  suo  palaz¬ 
zo  di  Cellamare  una  pubblica  cappella ,  che  riuscì  dispen¬ 
diosa  ,  ma  gradita  ;  indi  passò  a  Palermo  per  disegnare  un 
ponte  considerabile  sul  fiume  Milcia  ,  che  lu  poi  eseguito 
da  altri .  Clemente  XII  il  richiamò  a  Roma  ,  e  lo  elesse 
architetto  de’ palazzi  ponlificii;  ed  egli  si  accinse  a  termi¬ 
nare  la  scuderia  incontro  al  palazzo  Quirinale  ,  a  cui  ag¬ 
giunse  il  corpo  di  guardia  pe’  soldati  ,  e  proseguì  quella 
abitazione  sì  lunga  per  la  famiglia  del  papa  ,  contradistinta 
co’  nomi  di  corridori,  in  cui  si  suole  oggi  tenere  il  conclave, 
e  che  va  a  terminare  con  grazia  in  un  palazzotto  pel  segre¬ 
tario  della  Cifra  e  pel  capitano  degli  Svizzeri  .  Di  mag¬ 
giore  importanza  fu  il  palazzo  veramente  cospicuo  della  Con¬ 
sulta  sulla  piazza  di  Monlecavallo  $  opera  grande ,  isolata 
e  ripartita  in  modo  ,  che  vi  sono  tutte  le  comodità  rela¬ 
tive  agli  uffizii  a  cui  fu  destinata.  L’edifizio  incontrò  tal¬ 
mente  il  genio  del  papa  ,  che  in  attestato  del  suo  sincero 
gradimento  volle  decorarlo  dell’ordine  di  cavaliere  di  Cri¬ 
sto  ,  del  quale  n’  è  perpetuo  amministratore  il  re  di  Por- 
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-L'f  fronte  a  Pignatelli  veclesi  il  sepolcrale  monumento  della  contessa  Matilde  erettole 
da  Urbano  Vili ,  e  da  non  pochi  scrittori  contemplato .  Dal  monistero  di  san  Benedetto 
diPolirone  presso  Mantova  fè  il  papa  trasportare  l’onorate  ceneri  della  contessa  l’an¬ 
no  1 635  ,  essendosi  esse  rinvenute  nella  nuova  costruzione  del  chiostro  circa  Tanno  i63o, 
avendo  ivi  cessato  di  vivere  fin  dal  dì  luglio  1 1 15.  Urbano  fu  mosso  da  gratitudine  per 
le  insigni  beneficenze  di  lei  verso  l’apostolica  Sede,  come  dal  sepolcrale  epitaffio  rilevasi: 
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togallo.  Opera  di  gran  rilievo  per  questo  architetto  fu  la 
nuova  facciata  di  santa  Maria  Maggiore ,  in  cui  ebbe 
1’  obbligo  di  lasciar  libera  nell’  ordine  superiore  la  veduta 
de’  musaici  antichi  della  facciala  vecchia  ;  e  fra  le  tante 
altre  sue  produzioni  merita  particolar  ricordanza  il  palazzo 
Corsini ,  eh’  è  uno  de’  più  magnifici  di  Roma.  Carlo  III 
per  la  fama  sparsasi  di  tante  sue  opere  il  chiamò  a  Napo¬ 
li  ,  e  tosto  il  gran  reclusorio  destinato  per  8ooo  poveri,  da 
ripartirsi  in  quattro  ceti ,  cioè  di  uomini ,  di  donne ,  di 
ragazzi  c  di  ragazze,  senza  comunicazione  fra  loro,  fu  con¬ 
fidato  all’intelligenza  di  questo  valente  architetto;  è  desso  il 
più  vasto  degli  ospizii  che  sieno  in  Europa.  Quasi  trent’ 
anni  impiegaronsi  nel  lavoro  di  questa  grand’  opera ,  so¬ 
pra  la  quale  si  legge:  Regium  tolius  regni  pauperum  ho- 
spitium .  Oltre  si  gran  mole  fè  nella  medesima  città  il 
cimitcrio  per  l’ospedale  degl’  incurabili ,  pel  duca  Giorda¬ 
ni  un  palazzo ,  altro  più  vasto  pel  principe  di  Caramanica, 
altro  pel  principe  di  Jaci  in  una  villa  molto  considerevole 
nel  delizioso  sito  di  Resina  presso  Portici.  Intraprese  per 
ordine  del  re  una  lunga  fabbrica  alla  mariua  di  là  dal 
ponte  della  Maddalena ,  la  quale  contiene  pubblici  granaii, 
un  arsenale  per  l’artiglieria ,  ed  una  fabbrica  per  cordami  ; 
ed  al  suddetto  non  cede  il  pregio  1’  edifizio  del  generale  ar¬ 
chivio  ,  che  serve  a  tutta  la  città .  Queste  non  sono  le  so¬ 


le  opere  ch’ei  fece  in  Napoli.  Lcggesi  iu  Luigi  DuLois  eh’ 
egli  fosse  veramente  un  architetto  glorioso  ,  che  bene  in¬ 
tendesse  la  sua  professione  nelle  due  importanti  parti,  che 
riguardano  la  solidità  e  la  distribuzione  ,  e  che  se  nell’  al¬ 
tra  parte  spettante  alla  bellezza  non  ha  sempre  mostralo 
un  gusto  purgalo  ed  un  gentile  profilo  ,  ha  nondimeno  in 
tutte  le  sue  opere  spiegata  una  venustà,  eh’  è  ben  rara  nel¬ 
le  opere  Borrominesche  ■  ma  Milizia  nell’assicurare  essere 
le  sue  fabbriche  molte  e  grandi  ,  il  caratterizza  di  cattivo 
gusto  nelle  decorazioni ,  e  nel  dettar  precetti  su  tal  gene¬ 
re  ,  consiglia  tutti  di  aver  riguardo  alle  convenienze  ,  che  le 
cose  hanno  fra  loro  o  col  tutto  ,  e  suggerisce  di  avere  in 
vista  le  convenzioni  dell’  arte,  cioè  i  costumi  e  gli  usi 
stabiliti,  dando  a  conoscere  che  tutto  è  un  nulla  senza  la 
semplicità  e  1’  eleganza .  Fuga  avrà  di  troppo  moltiplicato 
forse  le  sue  idee  nella  decorazione,  ma  il  cinico  dell’arte  nel- 
1’  enumerare  porzione  delle  sue  opere  alla  pagina  470  del 
primo  volume,  non  ne  lascia  passar  una  senza  aspergerla  di 
fiele.  Ciò  che  reca  non  poca  meraviglia  si  è,  che  da  nes¬ 
suno  viene  contemplato  e  descritto,  siccome  del  Fuga,  il 
deposito  di  Pignafelli .  Conservando  in  età  di  86  anni 
quel  vigore,  che  proviene  da  una  buona  costituzione  e 
dalla  miglior  morale,  Ferdinando  cessò  di  vivere  in  Na¬ 
poli  il  di  7  febbrajo  del  1783. 
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Dcssa  è  la  prima  illustre  donna  le  cui  ceneri  fossero  depositate  nella  nuova  basili¬ 
ca  (1).  Bernini  da  papa  Urbano  fu  incaricato  del  disegno,  ed  è  opera  del  suo  scar¬ 
pello  la  testa  del  simulacro  ,  mentre  il  restante  di  esso  appartiene  al  fratello  Lui¬ 
gi  (2) ,  che  scolpì  egualmente  il  putto,  ch’è  sulla  destra  dell’urna.  Stefano  Speranza 
eseguì  il  bassorilievo  che  rappresenta  l’assoluzione  data  pel  fulminato  anatema  da  san  Gre¬ 
gorio  VII  il  dì  26  gennajo  1077  nel  castello  di  Canossa  ad  Enrico  IV  in  allora  re  di  Ger¬ 
mania  e  d’Italia,  ed  indi  terzo  imperadore  d’occidente  (3) .  11  solenne  atto  fecesi  per 
la  mediazione,  ed  alla  presenza  della  gran  contessa  Matilde  5  e  fra  i  personaggi  illustri 
vedesi  Adelaide  marchesa  di  Susa  e  Torino,  Amadeo  suo  figlio,  Azzone  marchese  d’E- 
ste  ,  Ugone  abate  di  Clugny,  ed  altri  soggetti  di  specchiata  prosapia.  Una  simil  trac¬ 
cia  farà  all’  uopo  distinguere  quelle  molte  figure  che  rappresentansi  nel  bassorilievo, 
compresovi  il  papa  eh’  è  in  trono,  ed  il  pentito  re  genuflesso  a’ suoi  piedi.  Il  putto 
alla  sinistra  dell’urna  è  opera  d’ Andrea  Bolgio,  mentre  quello  a  destra  dicemmo  ap¬ 
partenere  a  Luigi  Bernini .  In  alto  e  precisamente  sul  sesto  vedesi  lo  stemma  della  gran 
contessa  Mal ilde  sostenuto  da  un  angelo,  mentre  un  altro  l’incorona  rappresentando  esso 
un  melagrano  col  motto  tvetvr  et  v.ntt,  ed  è  lavoro  di  Matteo  Bonarelli .  E  per  par¬ 
lare  del  monumento  riguardo  all'arte,  diamo  pria  d’ ogni  altro  a  conoscere,  ch’è  tutto 
di  marmo  bianco:  che  nell’  effigiata  riconciliazione  ravvisasi  una  mediocre  abilità  di 
scarpello:,  clic  l’urna  è  tropp’ oltre  sparsa  di  scanelature,  d’ornati,  d’api,  le  quali 
ricordano  all’osservatore  lo  stemma  de’ Barberini.  I  putti  che  sono  sull’urna,  e  che 
appoggiansi  con  grazia  assai  naturale  sull’  epitaffio,  circondato  da  doppio  ramo  di  al¬ 
loro,  sono  di  felice  esecuzione  3  e  quello  di  Bernini  che  quasi  fanciullescamente  ri¬ 
troso  tien  l’ indice  alla  bocca  ,  gode  la  preferenza  sull’  altro  di  Bolgio  ,  che  rivolto 
a  Matilde  è  solo  intento  a  contemplarla.  Con  bella  semplicità  sono  ivi  collocati , 
ma  nella  esecuzione  però  si  rinviene  più  natura  che  scelta.  La  contessa  è  nel  mez¬ 
zo  della  nicchia,  ritta  in  piedi,  stringendo  colla  destra  il  bastone  del  potere,  e  colla 
sinistra  avvicinandosi  al  seno  le  chiavi  ed  il  triregno;  la  testa,  lavoro  di  Lorenzo, 
ha  un’aria  che  piace,  e  quantunque  fregiata  di  diadema  ha  un  leggiero  movimento: 
il  panneggio  ,  opera  di  Luigi  ,  olire  esser  complicato  e  greve  ,  nasconde  la  bellezza 
delle  forme  e  quella  naturale  sveltezza  di  macchina  che  fu  propria  di  Matilde.  Da 
chi  ignorasi  che  la  bellezza  è  nel  corpo  ,  e  non  negli  abbigliamenti ,  i  quali  non 
sono  che  accessorii,  servendo  per  bisogno  o  per  ornato?  Le  vesti  e  più  le  pieghe 


(1)  Torngio  riporta  il  nome  ili  quelle,  che  ebber  l’o¬ 
nore  del  sepolcro  nella  basilica  prima  della  contessa  Ma- 
tilde  ,  e  fra  le  imperatrici  annovera  Termali  zia ,  Teofa¬ 
nia,  Maria  figlia  di  Sli/icone ,  ed  sigitene  moglie  di  En¬ 
rico  //,  nè  ometti*  di  fare  onorata  menzione  di  Carlotta 
regina  di  Cipro ,  di  Proba  Faltonia  celebre  poetessa  ,  di 
Vannozzia  Savella  ,  di  Giulia  Faltonia ,  e  di  Maria 
di  Costantinopoli . 


(2)  Più  che  buono  scultore  fu  buon  meccanico,  poi¬ 
ché  debbonsi  ad  esso  alcune  di  quelle  alte  torri  di  legno 
per  addobbare  ed  ispazznre  il  tempio  Vaticano,  e  fu  al¬ 
tresì  l’inventore  d’ una  ingegnosa  bilancia  per  pesare  i  bron¬ 
zi  di  san  Pietro. 

(d)  Questo  castello  non  deesi  confondere  con  Canosa 
città  nel  regno  di  Napoli ,  nella  terra  di  Bari,  distrutta  dal 
tremuoto  nel 
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hanno  da  indicare  qual’ era  un  istante  prima  l’attitudine  della  persona,  e  per  riuscirvi 
richiedesi  genio,  immaginazione,  quadratura,  altrimenti  si  dà  nel  fantastico,  che  per 
la  sua  novità  può  piacere  un  istante ,  ma  poi  disgusta  per  sempre ,  come  è  accaduto  al- 
T  autore  del  presente  deposito  e  ad  altri.  Gli  ornati  della  nicchia  convenevolmente 
disposti  non  danno  a  divedere  che  militari  insegne  (1). 


(i)  Conoscere  storicamente  Matilde ,  Enrico  e  papa 
Gregorio  siam  certi  che  non  sarh  per  apportar  noja  al  leggi¬ 
tore  ,  per  cui  ne  intraprendiamo  la  narrazione .  Matilde 
figlia  di  Bonifazio  III  detto  il  Pio  e  di  Beatrice  ebbe 
il  dominio  della  Toscana  e  di  una  parte  della  Lombardia. 
Ella  aveva  una  energia  di  carattere,  ed  un  coraggio,  e  ta¬ 
lenti  proprii  a  fare  de’  suoi  grandi  mezzi  il  più  gran- 
d’uso.  Questa  eroina  del  medio  evo  rimase  posseditrice 
d’uno  de’ più  potenti  stati  d’Italia  nel  io54  J  e  la  To¬ 
scana,  Lucca,  Modena,  Reggio,  Mantova,  Ferrara  e  forse 
Parma  e  Piacenza  le  furono  soggette.  Non  entrò  subito  in 
possesso  del  vasto  retaggio  lasciatole  da  Bonifazio  ,  poi¬ 
ché  era  nell’età  tenera  di  anni  otto,  ma  Beatrice  diedesi 
all'  amministrazione  degli  stati ,  e  in  un  la  divise  col  se¬ 
condo  suo  marito  Goffredo  il  Barbuto.  Morti  entrambi, 
Matilde  nel  1076  passò  a  regnar  sola,  e  fin  da’ primi 
momenti  la  sua  inclinazione  parve  tendere  ad  un  solo  sco¬ 
po  ,  cioè  a  quello  d’aumentare  la  potenza  de’ papi;  ed  in 
fatti  consacrò  tutte  le  sue  forze  a  vantaggio  della  santa  Se¬ 
de  ,  ed  in  morte  lasciò  i  suoi  beni  al  successore  di  san 
Pietro.  Per  ben  due  volte  si  maritò,  ed  altrettante  se¬ 
parassi  dagli  sposi ,  cui  non  rinvenne  abbastanza  ligii  alla 
chiesa  romana  ,  e  dedicossi  alla  difesa  de’  sovrani  Pontefi¬ 
ci  ;  ornando  in  pari  tempo  i  suoi  stati  con  magnifici  edi- 
fizii ,  cioè  con  castella ,  templi  e  ponti  d’  una  singolare 
ed  ardita  architettura.  Allorché  papa  Gregorio  trovavasi 
alle  strette  e  nel  bollore  delle  controversie  con  l’impera¬ 
tore  Enrico  IV ,  ella  offerì  al  primo  la  sua  potente  pro¬ 
tezione.  Per  progredire  con  ordine  e  chiarezza  nell’  'mira- 
preso  cammino  esporremo  prima  d’ogni  altro  le  vertenze 
insorte  fra  Enrico  e  Gregorio ,  la  riconciliazione  de’  qua¬ 
li  è  l’oggetto  del  bassorilievo  del  descritto  deposito.  La 
corruzione  de’  costumi  dell’  imperatore  eccitò  la  mormo¬ 
razione  de’ suoi  sudditi,  e  la  famosa  quistione  della  investi¬ 
tura  degli  ecclesiastici  benefizii  non  tardò  a  disgustarlo  colla 
coite  di  Roma,  indi  a  separarlo  dalla  santa  Sede.  I  sasso¬ 
ni  si  mossero  e  ribellarono,  rimproverarono  ad  esso  le  sue 
dissolutezze,  la  provocata  militare  licenza  ,  ed  a  suo  profitto 
la  vendita  clandestina  de’  benefizii  ;  ma  prima  fa  d’  uopo  co¬ 
noscere  alcuni  avvenimenti ,  che  precederono  la  luttuosa  ca¬ 
tastrofe.  Enrico  non  aveva  che  sei  anni  quando  successe  al 
trono.  La  dieta  conferì  l’amministrazione  de’ pubblici  affari 
ad  Agnese  d3 Acqui ionia  durante  la  minorità  di  suo  figlio, 
ed  a  quest’ effetto  una  parte  della  Germania  tumultuò.  Uo¬ 
mini  del  tutto  restii  ad  ogni  dependenza  trovaronsi  compro¬ 


messi  ed  umiliati  di  obbedire  ad  una  donna  straniera.  II 
primo  ad  innalzare  lo  stendardo  della  rivolta  fu  Ottone  mar¬ 
gravio  di  Sassonia ,  ma  restò  morto  in  un  combattimento . 
In  quello  scontro  i  polacchi  divennero  sì  formidabili  a’ loro 
vicini ,  che  devastando  la  Boemia  obbligarono  Andrea  re 
d’Ungheria  a  ricovra rsi  a  Ratisbona.  Agnese  nel  tuorlo 
di  tanti  disordini  a  stento  manteneva  la  sua  autorità  e  ve¬ 
dovala  vacillare  e  più  diminuire  di  dì  in  dì:  fu  accusata  di 
lasciarsi  in  tutto  svolgere  dal  suo  ministro  ,  eh’  era  ves¬ 
covo  d’  Augusta  ,  e  sotto  tale  pretesto  i  duchi  di  Baviera 
e  di  Sassonia  ,  zii  di  Enrico ,  le  rapirono  il  figlio  .  In 
questo  mentre  i  fedeli  perdettero  papa  Niccolò  II  :  En¬ 
rico  per  successore  disegnò  il  vescovo  di  Panna  ;  ma  Il¬ 
debrando  arcidiacono  ,  eh’  indi  fu  papa  Gregorio  VII , 
fiancheggiato  da’ normanni,  senza  la  partecipazione  dell’ im¬ 
peratore  ,  fé  eleggere  Alessandro  II.  Enrico  sottrattosi  ap¬ 
pena  dalla  tutela  degli  zii  fu  costretto  a  far  loro  la  guer¬ 
ra  ,  ed  ajutato  da’ germanici  gli  sconfisse:  Ottone  venne  posto 
al  bando  dell’impero,  e  Guelfo  figlio  (P  A  zzane  marchese 
d’Italia  fu  esiliato  da’ suoi  stati:  per  tenere  a  freno  i  sasso¬ 
ni  innalza  fortezze  nel  loro  territorio;  e  ad  Ottone  ch’avea 
poc’anzi  spogliato,  imprudentemente  commette  la  custodia 
delle  terre ,  approfittandosi  del  suo  potere  per  favorire  i  mal¬ 
contenti  .  Tale  era  lo  stato  delle  cose  allorché  i  sassoni  scel¬ 
sero  il  papa  per  loro  giudice.  Enrico  lungi  dal  rispingere 
simili  pretensioni,  scrive  dal  suo  canto  a  Gregorio  che  in 
que’  dì  strignea  le  chiavi ,  pregandolo  di  anatematizzare  i 
sassoni ,  siccome  sagrileghi .  Gregorio  già  era  stato  impie¬ 
galo  in  negoziazioni  importanti  presso  l’imperatrice  Agnese 
madre  di  Enrico ,  verso  la  quale  fu  inviato  in  ambasciata 
sotto  il  pontificato  di  Alessandro  II.  L’imperatore  a  nulla 
badando  si  decise  di  ripigliare  le  armi  contro  i  sassoni,  e  li  bat¬ 
te  e  rompe  ad  Mohenbourg  in  Turingia,  e  gli  obbliga  ad  ac¬ 
cettare  spinosissime  condizioni .  Fleury  assicuraci  che  Enrico 
era  uno  dei  più  cattivi  fra  tutti  gli  uomini ,  ed  aggiunge  che 
Ildebrando  non  era  di  tutti  i  sovrani  il  meno  geloso  della 
sua  autorità.  Gregorio  cita  Enrico  vittorioso  al  Suo  tri¬ 
bunale,  e  gl’ ingiunge  di  giustificarsi,  ma  egli  anziché  ob¬ 
bedire  aduna  in  fretta  una  dieta  a  Worms,  e  la  consulta 
sulla  condotta  che  dovea  tenere  col  supremo  Gerarca.  Ego 
il  Bianco  cardinale  fé  una  lunga  diatriba ,  dimostrando  in 
essa  che  il  papa  erasi  reso  colpevole  costituendosi  giudi¬ 
ce  del  suo  sovrano  ,  per  cui  la  deposizione  del  padre  de’ 
fedeli  fu  pronunziata  alla  maggiorità  delle  voci .  Gregorio 
lungi  dal  lasciarsi  intimidire  anatematizzò  Enrico,  di  cui 
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1  RIMA  di  passare  a  descrivere  i  varii  oggetti  esistenti  in  questa  cappella  ,  che  si¬ 
mile  a  quella  di  contro  è  decorata  di  un  superbo  cancello  di  ferro,  il  piò  per  poco 
fermeremo  per  esaminare  1  esterno  di  essa  ,  e  sollevando  lo  sguardo  nelle  partì  più 


sciolse  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà ,  ed  i  più  an¬ 
ziani  Ira  quei  che  1’  aveano  deposto  il  supplicarono  di 
recarsi  in  Augusta  per  giudicarvi  definitivamente  quel  prin¬ 
cipe  .  Enrico  volendo  prevenire  tale  umiliazione ,  con  un 
pugno  di  servi  fedeli  passa  in  Italia,  e  giunge  nel  mese  di 
gennajo  del  1077  al  castello  inespugnabile  di  Canossa  prcs- 
so  Reggio  fra  gli  Appennini,  ove  il  papa  trovavasi  colla 
contessa  Matilde.  L'imperatore  ammesso  al  cospetto  di  Gre¬ 
gorio  si  prostrò,  baciogli  il  piede,  e  giurò  di  sottomettersi 
alle  decisioni  della  chiesa  romana.  Il  papa  diedegli  a  tal 
prezzo  l’assoluzione,  ma  i  lombardi  riguardarono  l’atto  sicco¬ 
me  un  oltraggio  alla  maestà  reale,  e  minacciarono  l’imperadore 
di  sciogliere  altro  padrone  s’ egli  subitamente  non  rompeva  il 
vergognoso  trattato  .  Enrico  accetta  i  loro  soccorsi ,  ma  nel 
tempo  che  per  lui  all’armi  solleva  vasi  l’Italia,  gli  alemanni 
elessero  a  imperatore  Rodolfo  duca  di  Svevia .  A  tal  nuova 
Enrico  ritorna  tosto  in  Alemagna,  leva  un  esercito,  e  marcia 
contro  il  suo  rivale ,  che  in  più  punti  difendevasi  con  vigore. 
Le  più  belle  provincie  dell’impero  sono  manomesse  a  vicenda 
dai  due  partiti  avidi  di  sangue;  e  mentre  con  pari  furore 
dall  una  banda  e  dall’  altra  pugnavasi  in  Germania  ,  il  papa 
sottrattosi  dai  lombardi  che  lo  bloccavano  in  Canossa,  invia 
a  Roberto  una  corona  d’oro  ed  una  bolla  ,  in  cui  invocava 
la  maledizione  del  cielo  sulle  armi  del  suo  nemico.  Enrico 
per  una  seconda  volta  da’vescovi  tedeschi  congregati  a  Bres¬ 
sanone  fa  deporre  il  Pontefice  :  ceremonia  tanto  fuor  di  pro¬ 
posito,  quanto  inutile.  La  fortuna  era  per  Enrico,  poiché 
anche  Rodolfo  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Wolkshoim  presso 
Cera  ,  e  così  potè  vincitore  rientrare  in  Italia  conducendo 
seco  Ghiberto,  cui  avea  fatto  elegger  papa.  Gregorio  al- 
1  appropinquarsi  del  suo  nemico  si  chiuse  dentro  Roma,  e 
nelle  più  angosciose  strette  propose  al  suo  nemico  d’incoronar- 
lo  se  di  nuovo  piegavasi  a  chiedere  l’assoluzione;  ma  Enrico 
anziché  rispondere  avanza  a  spron  battuto,  assedia  Roma  ,  se 
ne  impadronisce ,  e  blocca  il  castello  ove  erasi  ritirato  il  Pon¬ 
tefice.  L’imperatore  intraprese  e  continuò  alcun  poco  a  trat¬ 
tare  con  Gregorio ,  ma  annojatosi  della  lentezza  delle  ne¬ 
goziazioni  ,  mette  in  seggio  l’ antipapa  Ghiberto  ,  «  dalle 


sue  mani  ricevè  l’imperiale  diadema.  Roberto  Guiscardo 
in  quell’  incontro  volò  in  soccorso  di  Roma  ,  e  forzò  En¬ 
rico  ad  allontanarsene.  Di  fatti  partì,  ma  dopo  non  molto 
vi  ritornò  ,  ed  avendo  ivi  fatto  riconoscere  la  sua  autori¬ 
tà  ,  affrettossi  a  passare  in  Alemagna.  Ermanno  conte  di 
Lussemborgo ,  che  i  sassoni  aveano  eletto  imperatore,  ed  a  cui 
Enrico  perdonò  tosto  che  fu  infelice,  morì  dimenticato  nel¬ 
le  sue  terre ,  ed  allora  l’imperatore  scese  di  nuovo  in  Italia  do- 
ve  Matilde  sua  cugina  suscitavagli  nemici  per  appoggiare  gl’ 
interessi  della  santn  Sede,  L’animo  di  lei  non  arrestavnsi  all’a¬ 
spetto  delle  più  ardue  iqiprese,  nè  lasciavasi  tampoco  abbatte¬ 
re  nelle  più  spaventevoli  disgrazie.  L’esercito  ch’avea  arrolato 
per  cacciare  l’ antipapa  Ghiberto  da  Ravenna  fu  disfatto  alla 
volta  del  mantovano  r  Lucca  in  allora  città  considerabile  della 
Toscana  si  ribellò  a  Matilde:  Siena  seguì  tale  esempio;  ed 
Enrico  resosi  padrone  di  Mantova  ,  devastò  il  modenese  ,  ed 
assediò  inutilmente  i  castelli  che  la  contessa  possedeva  a  set¬ 
tentrione  del  Po ,  e  con  pari  evento  portò  dappoi  la  guerra  tra 
il  Po  e  gli  Appennini .  Matilde  fu  indotta  a  convocare  una 
dieta  a  Carpineto  ,  in  cui  tutti  i  suoi  teologi  e  tutti  i  suoi 
baroni  l’esortarono  a  fare  la  pace  ;  ma  un  monaco  di  Ca¬ 
nossa  le  promise  i  soccorsi  del  cielo  se  perseverava  nella 
guerra  santa.  Ella  in  mezzo  a  tale  procella  continuò  a 
somministrare  soccorsi  in  uomini  ed  in  danaro  a  papa  Gre¬ 
gorio  ,  destinando  a  simil  impresa  di  religione  i  tesori  della 
chiesa ,  cui  compensava  la  mercè  in  concessione  di  feudi , 
e  le  venne  fatto  di  riportare  alcuni  vantaggi  sull’  esercito 
imperiale,  che  sorprese  a  Sorbara  nel  modanese  e  lo  rup¬ 
pe;  e  cosi  ricuperò  in  brieve  le  piazze  forti  che  avea  per¬ 
dute  .  E  per  vieppiù  rafforzare  il  suo  partito  passò  in  terzo 
nozze  con  Guelfo  E  duca  di  Baviera  ,  nipote  del  marche¬ 
se  d  Este,  unendo  contro  Enrico  le  due  più  potenti  caso 
dell’Italia  e  della  Germania .  L’imperatore  restò  doppiamente 
irritato  da  tale  unione,  ed  erasi  allontanato  appena  dalla  pe¬ 
nisola  per  portare  la  guerra  in  Baviera,  quando  fu  consape¬ 
vole  che  il  suo  figlio  Corrado,  cui  avea  fatto  eleggere  re  dei 
romani  erasi  rivoltato  ,  e  coll’  oro  che  di  tratto  in  tratto 
riceve»  da  Matilde  avea  fatto  leva  di  truppe  per  assicu- 
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sublimi  ci  fermeremo  ad  esaminare  l’esterno  di  essa,  e  sollevando  lo  sguardo  nelle 
parti  più  sublimi  ci  faremo  prima  d’ogni  altro  a  descrivere  il  musaico  della  cupola, 
il  quale  è  desunto  dall’Apocalisse,  ed  allude  all’ineffabile  mistero  dell’Eucaristia! 
Quanto  nell’alto  circonda  questo  terzo  spazio  ,  compresovi  i  triangoli  ed  i  sordini 
esprimono  fatti  alludenti  al  prefato  mistico  argomento,  poiché  incominciando  dalla 
cupola  vedesi  effigiato  un  altare  con  fuoco  ardente  ,  ed  all’  intorno  non  pochi  citta¬ 
dini  del  cielo  assorti  in  incomparabile  beatitudine,  i  quali  tenendo  nelle  mani  au¬ 
riferi  turiboli  ricolmi  di  mirra  e  d’incenso,  aspergon  di  profumi  l’altare  ed  adora¬ 
no  il  gran  Dio  della  Gloria.  Dessa  è  appunto  la  visione  riferita  nell’Apocalisse,  e 
queste  sono  le  parole  dell’estatico  di  Palmosi  E  venne  un  allr’  angelo  e  fermassi  in¬ 
nanzi  l’ altare  (l)  tenendo  un  turibolo  d’oro,  egli  fu  data  una  gran  quantità  d’  in¬ 
censo,  affinchè  offerisse  delle  orazioni  di  tutti  i  santini)  sopra  l’altare  d'oro,  eh’ è 
dinanzi  al  trono  di  Dio.  Vedesi  altresi  Melchisedecco  re  in  atto  di  esibire  pane  e 
vino,  Elia  ristorato  con  cibo  dall’Angelo,  Aroime  che  riempie  un  vaso  di  manna 
per  collocarlo  nell’  Arca  del  Testamento,  ed  un  sacerdote  in  atto  di  dispensare  i  pani 
della  Proposizione  sono  gli  storici  argomenti,  che  spettando  alla  genesi,  all  'esodo,  al 
levitico  contemplami  ne’ quattro  triangoli.  Nella  prima  lunetta  sonori  rappresentate  le  of¬ 
ferte  fatte  delle  cereali  primizie  dal  sommo  Sacerdote,  rimirandosi  altresi  in  essa  Ca- 
leb  e  Giosuè  esploratori ,  i  quali  di  ritorno  dalla  terra  di  Promissione  sulle  spalle 


rare  1'  indipendenza  dell’Italia;  anzi  la  contessa  dicdegli  la 
corona  di  questa  parte  d’Europa.  Ma  non  sapendo  sofferire  al¬ 
cun  compartecipe  nell’esercizio  del  potere  fecegli  duramente 
sentire  la  sua  dipendenza.  Il  giovine  re  in  seguito  passò  in 
Toscana  con  animo  di  vendicarsi  della  contessa  ,  e  la  guerra 
sarebbe  scoppiata  fra  loro ,  se  il  monarca  non  moriva  improv¬ 
visamente  a  Firenze;  ed  i  nemici  di  Matilde  accusaronla  d’a- 
verlo  fatto  avvelenare  dal  suo  medico .  Dopo  aver  quanto  ba¬ 
sta  conosciuto  lo  storico  andamento  di  Enrico  e  di  Grego¬ 
rio  ,  per  quanto  riguarda  il  monumento  illustrato  ,  torne¬ 
remo  a  far  parola  di  Matilde .  Allor  quando  accaddero  gli 
ultimi  enunziati  avvenimenti  Gregorio  non  viveva  più  :  i 
nemici  di  lui  e  della  contessa  osarono  predicare,  che  l’inti¬ 
ma  unione  che  regnava  fra  di  loro  fosse  l’amore.  Nell’anima 
esaltata  d’  una  donna  i  sentimenti  più  religiosi  si  confon¬ 
dono  talvolta  con  un  entusiasmo  il  più  umano .  Ma  di  qua¬ 
lunque  genere  fossero  i  sentimenti  di  Matilde,  non  è  giu¬ 
sto  d’ interpretare  la  sua  condotta  secondo  le  asserzioni  dei 
suoi  malevoli .  D’  altro  canto  i  suoi  partigiani  hanno  asserito , 
che  nelle  ultime  nozze,  come  nelle  precedenti  ,  in  faccia  al 
mondo  avea  voluto  conservare  la  continenza.  Matilde,  fin  dai¬ 
no  1077  avea  fatto  una  donazione  di  tutti  i  suoi  beni  alla 
chiesa  romana  ,  il  che  non  impediva  però  che  gli  assi¬ 
curasse  in  seguito  a  Guelfo ;  ma  allorché  non  ebbe  più 
bisogno  de’  soccorsi  del  marito  ,  riprodusse  tale  donazione 
disputandogli  le  prerogative  che  gli  aveva  accordate.  Guelfo 
Erasmo  Pistoiesi  T.  /. 


«degnato  separossi  dalla  moglie,  ed  unitamente  al  padre  die- 
desi  per  Enrico  ,  compartendo  ad  esso  imperatore  so<ma- 
lali  servigii .  L’ atto  della  prima  donazione  che  Matilde 
avea  fatto  de’  suoi  beni  alla  chiesa  romana  vivente  Grego¬ 
rio  crasi  smarrito ,  per  cui  il  rinnovò  nella  sua  fortezza 
di  Canossa  il  dì  7  novembre  1102.  Tale  donazione  che  ha 
servito  di  titolo  alla  chiesa  romana  nelle  sue  pretensioni 
sulla  Lombardia  ,  nou  fu  mai  rivocalo  in  dubbio  ,  ed  è  il 
titolo  più  autentico  che  i  papi  abbiano  reclamato,  sebbene 
in  seguito  fu  un  nuovo  soggetto  di  querela.  La  deposizione 
e  la  morte  di  Enrico  parvero  liberare  la  contessa  da  ogni 
timore  per  parte  dei  tedeschi,  ed  Enrico  V  le  dimostrò 
mai  sempre  un  ossequioso  rispetto .  Le  venne  fatto  di  ricu¬ 
perare  quasi  tutte  le  città  e  castella  perdute  durante  le  pre¬ 
cedenti  guerre.  Ferrara  era  rientrata  in  suo  potere  fin  dall'an¬ 
no  11 12:  riprese  Mantova  nel  iii4,  ma  fu  l’ ultima  delle 
sne  gesta,  perché  mori  il  di  luglio  ni 5. 

(0  Allude  all'nltare  del  timi  ama  nel  santuario;  e  cosi 
leggesi  in  Antonio  Martini .  I  timiamata  secondo  non 
pochi  scrittori  erano  i  profumi  che  adoperavansi  per  libera¬ 
re  coloro,  che  trovavansi  invasi  da  qualche  demonio. 

(2)  Martini  così  si  esprime:  Cioè  per  offerire  a  Dio 
le  orazioni  de’  loro  devoti  ,  non  gik  per  renderle  a  lui  pa¬ 
lesi  (essendoché  nulla  è  nascosto  agli  occhi  di  Dio),  ma 
per  unire  a  queste  le  proprie  preghiere  ,  e  far  loro  otie- 
nere  l’effetto  bramato. 
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sostengono  un  grappolo  grossissimo  di  uva:  la  seconda  contiene  Isaia  cui  con  carbone  ar¬ 
dente  vengono  dall’  Angelo  mondate  le  labbra  ,  e  dall’  opposto  lato  vedesi  Oza  che  nel¬ 
l’atto  di  protender  la  mano  per  riparar  l’ Arca  santa  dal  pericolo  di  essere  rovesciata  ,  cade 
improvvisamente  morto  :  nella  terza  rivestito  de’militari  arnesi  è  raffigurato  Gionata  ,  il 
quale  per  avere  nella  foresta  gustato  alcun  poco  di  mele  contro  il  divieto  di  Saulle  padre 
e  re,  incorse  nella  sua  maledizione  ;  mirasi  in  altra  parte  l'idolo  di  Dagone  fatto  in  pezzi 
e  stritolato  alla  presenza  della  suddetta  Arca.  Pietro  da  Cortona,  già  altre  volte  nominato, 
diè  il  disegno  della  cupola  e  de’  triangoli,  i  quali  furono  posti  in  musaico  da  Guido  Ubaldo 
degli  Abbatini,  e  que’  delle  lunette  dietro  l’autorità  di  Chattard  e  di  Fontana  da  Orazio 
Manenti  d’ appresso  gli  originali  del  senese  Raffaele  Vanni .  Filippo  Bonanrii  anziché  far 
menzione  di  Pietro  da  Cortona  come  disegnatore,  parla  soltanto  di  Niccolò  Torriiolo 
e  di  Giannantonio  Spadarino.  1  cartoni  che  rappresentano  i  fatti  dell’antica  legge  teste 
descritti  conservami  nel  palazzo  Quirinale ,  e  furono  riportati  in  bolino  da  Francesco  Aqui¬ 
la  .  11  cancello  di  ferro  che  mette  nella  maestosa  cappella  è  doviziosamente  ornato  di  me¬ 
talli,  ed  oltre  a’ ricchi  fogliami,  e  ad  altre  simboliche  cose  di  religione ,  veggonsi  qua  e  là 
aleggianti  alcune  api ,  che  ricordano  l’epoca  di  Urbano  Vili  in  cui  furono  eseguiti  da  Fran¬ 
cesco  Borromini  da  Bissona  (i)  L’ adito  è  fiancheggiato  da  due  colonne  di  mischio  cotta- 


(i)  Bissona  nel  milanese  fu  la  patria  di  Francesco  Bor¬ 
romini  :  venne  al  mondo  nel  1 599 ,  ed  il  suo  genitore  fu  del 
pari  architetto .  In  età  di  anni  nove  passò  a  Milano ,  ed  ivi 
apprese  per  ben  due  lustri  la  scultura;  ma  a  fin  di  perfezio¬ 
narsi  nell’arte,  determi nossi  di  conoscer  Roma  e  vi  giunse; 
e  sotto  i  precetti  di  Carlo  Madcrno ,  che  eragli  pur  congiun¬ 
to  ,  assaporò  ulteriori  insegnamenti .  Ebbe  egli  campo  di  ciò 
lare  riordinando  i  disegni  del  suo  maestro  e  lavorando  nella 
Incoiata  di  san  Pietro  que’  cherubini  che  sono  ai  lati  delle  pie- 
viole  porte,  ed  i  festoni  degli  archi.  A  tale  effetto  facciami  noi 
menzione  del  Borromini ,  essendoci  proposto  di  non  tralasciar 
la  memoria  di  quegli  artefici  che  ebbero  parte  ai  lavori  del  sa¬ 
cro  tempio .  Le  opere  che  uscirono  dal  suo  scarpello  furo¬ 
no  le  suddette,  dedicandosi  in  seguito  all’  architettura .  To¬ 
sto  che  divenne  architetto  della  reverenda  fabbrica  incomin¬ 
ciò  a  biasmare,  ad  odiare  il  Bernini,  ad  invidiare  il  suo  a- 
scendente,  e  volendo  a  tutto  costo  sorpassarne  i  meriti  diedesi 
a  cercar  sempre  capricci  nuovi ,  nuove  architettoniche  forme; 
per  cui  allontanatosi  dalle  vere  ed  ottime  regole  produsse  una 
serie  di  stravaganze .  Di  tal  carattere  era  l’odio  che  i  due  pre¬ 
fati  artefici  vicendevolmente  portavansi ,  che  nelle  loro  opere 
di  continuo  si  satirizzavano .  Ed  avendo  il  Borromini  censu¬ 
rato  il  lavoro  di  che  adornava  il  Bernini  le  quattro  spirali  co¬ 
lonne  metalliche  della  confessione  di  san  Pietro ,  questo  nelle 
basi  vi  pose  un  dimezzato  teschio  Asinino  con  una  maschera, 
per  satirizzare  l’accanito  censore  ;  e  nel  dare  la  forma  di  un 
Priapo  ad  un  modiglione  ,  che  reggea  in  un  palazzo  di  sua 
propietà  incontro  Propaganda  una  loggia  di  cantone  ,  fé 
mostra  di  voler  dilegiare  il  snn  rivale.  Il  Borromini  in  rispo¬ 


sta  al  suo  avversario  pose  le  orecchie  d 'Asino  in  vece  di  car¬ 
tocci  nell’angolo  del  collegio  della  suddetta  Propaganda  ■ 
L’implacabile  Bernini  d’altronde  alla  fontana  di  piazza  Na- 
vona  collocò  la  statua  del  fiume  Nilo ,  fondimi  qui  celai  ori¬ 
gina  ,  col  capo  coperto ,  come  disdegnasse  vedere ,  o  vedesse 
con  orrore  la  facciata  della  chiesa  suddetta  disegnata  dal  Bor¬ 
romini.  Passeri  asserisce  che  Innocenzo  X  ordinasse  al  prefa- 
lo  artefice  di  condurre  l’acqua  della  fontana  di  Trevi  in  quella 
di  piazza  Navona  ;  od  altresì  vuoisi  che  essendo  in  seguito  in¬ 
caricato  della  esecuzione  della  fontana  stessa  il  Bernini ,  il  suo 
antagonista  predicasse  e  scommettesse  che  non  avrebbe  mai 
rinvenuto  il  modo  agevole  di  farvi  venir  l’acqua.  Ciò  giunse 
all’orecchio  d’innocenza ,  il  quale  temendo  diesi  verificasse 
l’esposto ,  disse  al  Bernini  allorché  di  persona  si  portò  a  ve¬ 
derla  ,  che  la  fontana  era  bella  di  sua  natura ,  ma  che  nul¬ 
la  valeva  mancandole  l’acqua.  Congliietturasi  che  \\ Bernini 
giungesse  a  penetrare  il  segreto  da  una  favorita  o  fantesca  del 
Borromini .  Peraltro  in  tutte  le  opere  dell’ultimo  sempre  rin- 
viensi  una  qualche  cosa  di  bello  e  di  grande ,  che  ne  adombra 
in  parte  i  difetti.  Per  non  occultare  i  suoi  principali  disegni 
fa  di  mestieri  sapere,  che  la  facciata  concava  della  chiesa 
del  romano  liceo,  la  cupola  con  tamburo  al  dir  di  Mi¬ 
lizia  a  zig  zag,e  il  rimanente  della  chiesa  è  suo  disegno: 
che  san  Carlino  alle  quattro  Fontane  è  opera  non  molto 
pregiata;  come  eziandio  la  facciata  dell’ oratorio  della  chiesa 
nuova  .  Il  Borromini  descrivendo  la  volta  piana  dell’  ora¬ 
torio  suddetto  dà  a  conoscere  che  gli  antichi  non  osavano 
piantare  le  volte  sopra  le  pareti ,  ma  alzando  negli  an¬ 
goli  delle  camere.  0  sale ,  che  facean  le  funzioni  di  co- 
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nello 7  le  quali  sostengono  un  superiore  ornato  ed  un  frontespizio  acuto.  Entrando  nella 
cappella  ed  il  piè  fermando  fra  il  vestibolo  e  1’  altare  ,  varii  interessanti  oggetti  presen¬ 
tami  allo  sguardo  ,  cioè  un  pregievole  affresco  nel  fondo  Tavola  XX ,  nel  cui  mezzo  er- 
gesi  un  tempio  magnifico  Tavola  XXI,  un  altare  a  destra  Tavola  XIX,  un  deposito 
di  metallo  sul  pavimento  Tavola  XVIII  ,  e  finalmente  la  volta  fregiata  di  stucchi 
e  bassirilievi  dorati.  Progredendo  noi  nel  cammino  incominceremo  a  parlare  delle  pa¬ 
reti  e  della  volta;  e  siccome  varii  sono  gli  ottangoli  ed  ovati,  cosi  sono  eziandio  va¬ 
ni  i  fatti  storici  che  in  quelli  si  veggono  espressi.  Quattro  m  diversi  punti  rappresentano 
degli  argomenti  tratti  dalla  Genesi;  in  uno  mirasi  l’Eterno  che  da  flessibil  creta  forma 
Adamo,  nel  secondo  esprimesi  la  creazione  di  Èva,  nel  terzo  osservasi  essa  che  porge 
al  marito  il  frutto  vietalo,  e  nel  quarto  scorgesi  1’  \11geI0  che  li  sorprende  e  discaccia  dalla 
terra  di  Eden.  In  una  parte  della  gran  volta  evvi  effigiato  il  garzoncello  Davidde  che  il 
capo  recide  al  debellato  Goliatte,  ed  in  altro  luogo  vedesi  Samuele  che  unge  il  vincitore 
re  d’Israello.  In  altri  ovati  sono  espressi  de’ fatti,  che  riguardano  Salomone:  il  primo 
dà  a  conoscere  la  sua  acclamazione  al  trono  :  il  secondo  esprime  quando  Sadoc 


forine  o  pilastri ,  su  eli  essi  gittavano  le  volte  a  crocia¬ 
ta ,  e  tutto  il  peso  su  di  quelle  riposava,  servendo  le 
contigue  pareli  solamente  d'  appoggio  a’  delti  pilastri  , 
come  vedesi  nella  villa  -Adriana ,  ed  in  santa  Maria  de¬ 
gli  Angeli  alle  tenne  Diocleziano •;  ma  il  Borromini  a  pa¬ 
rer  nostro  equivocò  fra  le  terme  suddette  e  le  Antoniane  -, 
poiché  i  voltoni  della  Pinacoteca  di  quelle  di  Dioclczia- 
no  poggiano  sopra  colonne,  laddove  quei  di  Antonino  gra¬ 
vitano  sopra  pilastri,  appunto  come  quella  dell’ oratorio. 
Nella  volta  della  Certosa  non  evvi  alcuna  maraviglia ,  poi¬ 
ché  quelle  smisurate  colonne  sosterebbero  il  doppio  della 
concamerazione.  È  parto  del  suo  ingegno  il  collegio  di  Pro¬ 
paganda  Fide;  e  dietro  le  persuasioni  del  padre  Virgilio 
Spada  elemosiniere  d' Innocenzo  rimodernò  la  navata  di  san 
Giovanni  in  La  ter  ano  terminala  nel  suo  ingresso  incurvo;  e 
fa  grande  maraviglia,  come  questo  artefice  sì  spesso  ponesse 
in  esecuzione  ed  i  concavi  e  le  curve,  e  non  istudiasse  pro¬ 
durre  delle  linee  rette.  Filippo  Juvara  dietro  l’autorità  di 
Giambattista  Passeri  nell’opera  intitolata  la  Ragione  del- 
V  Architettura  per  l’ inimicizia  che  aveva  il  Borromini 
all’angolo  retto  chiamavaio  il  Calvino  dell’ architettura .  La 
facciata  però  che  nel  foro  Agonale  innalzasi  al  tempio  inti¬ 
tolato  a  sani’ A gnese ,  è  un  lavoro  che  basta  a  procacciar¬ 
gli  quell’onore,  che  non  gli  fu  tributato  per  altri  eseguiti 
disegni .  Carlo  Rainaldi  già  avea  incominciata  la  fabbrica  , 
ma  il  papa  essendosi  disgustato  con  Girolamo  padre  di  Carlo 
per  alcune  critiche  insorte  pel  contiguo  palazzo  Panfili,  ne 
diè  la  cura  al  Borromini,  ed  in  attestato  d’aggradimento 
gli  conferì  la  croce  di  Cristo  ,  ed  un  cospicuo  annuo  asse¬ 
gnamento  .  E  opera  del  suo  genio  ancora  la  scala  senza  gradini , 
ordinatagli  Un  Ulderico  Cardinal  Carpegna  indi  Caligola, 
Erasmo  Pistoiesi  T.  /. 


quantnnque  essa  riesca  più  comoda  che  gaja.  Lo  stile  che 
risulta  dalle  sue  opere  fu  da’  dotti  dell’  arte  e  in  un  da¬ 
gli  scenziati  paragonato  a  quello  di  Seneca,  di  Lucano,  e 
di  Marini.  Omettiamo  di  accennare  le  altre  sue  opere, 
perchè  o  non  sono  decisivamente  sue ,  o  non  meritano  di  es¬ 
sere  contemplate.  Non  è  però  da  occullarsi ,  che  il  Borromini 
alla  prima  sua  arte  aggiunse  una  qualche  applicazione  per  la 
pittura ,  e  da  taluni  asseriscasi,  ch’egli  abbia  dipinto  un  bel¬ 
lissimo  quadro,  il  quale  si  conserva  da’ padri  della  congrega¬ 
zione  dell’  oratorio  in  santa  Maria  in  Navicella  ,  detta  la 
chiesa  Nuova.  Quel  che  crediamo  di  dover  produrre  si  è  un 
cenno  della  sua  morte.  Il  Borromini  vedendo  che  il  Berni¬ 
ni  cui  guardava  con  occhio  biego  di  gran  lunga  sorpassavalo 
in  merito,  in  aderenze,  in  elogii,  c  che  veniva  favorito  dal 
voto  universale  degli  artisti  cd  ammiratori  ,  abbandonò  l’ar¬ 
chitettura  ,  e  diedesi  tutto  a  fare  una  raccolta  de’  suoi  di¬ 
segni  ,  la  quale  pubblicò  col  titolo  di  Fr.  Borromini  opus 
architectonicum.  Indi  in  poi  le  sue  intellettuali  idee  su¬ 
birono  un  perturbamento  ,  dal  quale  ne  restò  offeso  tutto 
il  sistema  sensiente.  Lo  spirito  abbattuto  dal  geloso  livore 
contro  il  Bernini  più  non  potea  reggere ,  ed  incominciò  a  po¬ 
co  a  poco  ad  estenuarsi .  La  lenta  e  lunga  ipocondria  si  can¬ 
giò  ben  tosto  in  impeli  frenetici ,  che  gli  toglievano  la  ra¬ 
gione  ,  ond’  è  che  in  mezzo  al  delirio  udivasi  gridare ,  che 
quella  sorta  di  vita  sì  angosciosa  rendevasi  insofferibile .  In  una 
ardente  notte  di  estate  oppresso  da  cupa  tristezza  balzò  dal 
letto,  dié  di  piglio  ad  una  spada  e  si  trafisse  mortalmente 
il  seno.  Così  mori  nel  1667  questo  architetto,  che  fu  uno 
degli  illustri  uomini  di  quel  secolo  per  l’ elevatezza  del  suo 
ingegno,  e  come  dice  il  prenominato  Milizia,  fu  udo  an¬ 
cora  degli  ultimi  per  l’uso  ridicolo  che  ne  fece. 
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sommo  sacerdote  il  costituisce  sovrano  ili  Gerosolima  :  nel  terzo  vedesi  effigiata  la  regi¬ 
na  Saba,  che  visita  il  sapientissimo  re  :  il  quarto  rappresenta  il  giudizio  da  esso  pronun¬ 
ziato  a  favore  della  vera  madre;  ed  il  quinto  quando  riceve  ed  approva  la  superba  pianta 
del  Tempio.  In  varii  altri  luoghi  vi  sono  del  pari  diffusi  sacri  soggetti,  nè  deesi  omettere 
un  sagrifizio  dell’ antica  legge,  la  fede,  l’abbondanza,  ed  altresì  Melchisedecco  che  offre 
pane  e  lino  ad  Abramo ,  Acabbo  che  la  morte  commette  de’ profèti,  e  vedesi  ancora  da  un 
canto  la  probatiea  Piscina,  ed  il  Battista  nel  deserto .  In  ultimo  cinque  di  essi  bassirilievi 
rappresentano  de’fatti  relativi  alla  vita  del  Redentore,  mentre  uno  esprime  l’energumeno 
da  lui  sanato,  (  altro  i  mercatanti  discacciati  dal  tempio,  il  terzo  l’ingresso  trionfale  in  Ge¬ 
rusalemme,  il  quarto  il  risorgimento  di  Lazzaro,  e  l’ultimo  la  guarigione  di  un  cieco. 
Chattard  asserisce  che  gli  stucchi  e  bassirilievi  furono  nel  17^8  restaurati,  come  pure 
nello  stesso  anno  fu  aperto  il  superior  cupolino  per  dare  una  maggior  luce  all’augusta 
cappella;  e  furono  essi  stuccci  disegnati  dal  Cortona  ed  eseguiti  da  Jacopo  Perugino. 
11  sacro  asilo  dal  pavimento  all’occhio  del  cupolino  estendesi  in  altezza  palmi  86,  men¬ 
tre  la  sua  lunghezza  è  di  palmi  64,  e  di  100  la  sua  larghezza.  In  essa  si  mirano  otto  pi¬ 
lastri  stillali  con  basi  e  capitelli  dorati,  e  frontespizii  d’ordine  jonico,  sopra  de’ quali  po¬ 
sano  alcuni  angeli.  Le  pareti  fin  dall’anno  suddetto  furono  dipinte  a  broccato  giallo  lu¬ 
meggiato  d’  oro,  ed  a  spese  della  reverenda  fabbrica  fu  di  nuovo  il  pavimento  la¬ 
stricalo  di  finissimi  marmi.  Non  vi  volea  meno  per  rendere  un  degno  soggiorno  alla 
divinità.  Evvi  forse  esteriore  religiosa  magnificenza ,  e  grandezza  di  culto  che  basti  a  Dio? 


D  E  P  O  S  1  T  O 
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PONTEFICE  SISTO  IV, 


I  ER  progredire  nel  modo  testé  descritto,  incominceremo  a  parlare  del  sepolcro  di 
Sisto  IV  ,  il  quale  è  d’  una  fatica  improba,  ed  in  cui  gli  ornati  sono  sparsi  si  a  profu¬ 
sione,  che  secondo  il  parere  di  Cicogna™  veggonsi  ivi  impiegati  con  minore  arte  e  genio 
che  in  quello  d’Innoceuzo  Vili.  11  monumento  è  innanzi  l’altare  della  Deposizione  del  Ca¬ 
ravaggio  :  la  sua  altezza  è  di  palmi  3  xfì ,  la  sua  latitudine  di  1  5 ,  di  20  la  sua  longitudi¬ 
ne  ed  è  tutto  di  metallo .  Sul  piano  superiore  del  sepolcro  è  collocato  il  Pontefice ,  il 
quale  si  giace,  ed  ha  il  capo  coperto  di  camauro  ed  ornato  di  tiara  triplicatamente  e  dop¬ 
piamente  ingiojellata ,  che  posa  sudi  due  cuscini  collocati  ad  arte  ;  nel  primo  de’ quali  mi- 
ransi  de’ putti  che  sostengono  lo  stemma  del  Pontefice,  che  ha  l’intero  suo  corpo  ricoperto 
delle  sacre  pontificie  suppellettili .  Ai  lati  del  petto  vi  sono  effigiali  gli  apostoli  Pietro  e 
Paolo ,  e  nel  mezzo  della  ricca  veste  fino  a’  piedi-  altri  santi  Pastori .  La  coltre  raffigura  un 
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drappo  tessuto  in  oro ,  con  non  pochi  intrecciamene  di  ghiande  e  ramoscelli  di  quercia, 
alludenti  all’ arma  di  chi  dentro  al  monumento  riposa  11  ripiano  di  mezzo  viene  inter- 
1  otto  agli  angoli  da  altri  stemmi  genlilizii,  quelli  a’ piedi  del  papa  appartengono  a  Giu¬ 
lio  cardinale  parente,  e  quei  negli  opposti  lati  sostenuti  da  angioli  ricoperti  di  tuni¬ 
ca,  riguardano  il  Pontefice.  In  mezzo  ai  primi  evvi  il  sepolcrale  epitaffio,  che  cosi  dice: 

Sl.vro  QVAR  PONT  MAX  EX  ORDIVI'  MINORA  U  DOCTRINA 
ET  ANIMI  MAGNITVDLNE  OMNIS  JIEMORIAE  PRINCIPI 
TVRCIS  ITALIA  SVMMOTIS  AVCTORITATE  SEDIS  AVCTA 
VRBE  INSTAVRATA  TEMPLIS  PONTE  FORO  Vlls  BIBLIO 
THECA  IN  VATICANO  PVBLICATA  IVB1I.E0  CELEBRATO 
LIGVRIA  SERVITVTE  LIBERATA  CVM  MODICE  NE  PLANO 
SOLO  CONDÌ  SE  VI  AND  A  V  ISSI',!' 

IvLIANVS  CARDXNALIS  PATRVO  BM  MAIORE  PIETATE 
QVAM  IMPENSA  F.  CVR 

OBll'T  1D1B  SEXTIL.  HORA  AB  OCCASV  Q VINTA  AN.  C1IR.  MCDLXXXIII 
V1XIT  ANNOS  LXX  DIES  XXll  HORAS  III, 

Nel  luogo  stesso  vi  soli  del  pari  effigiate  in  bassorilievo  alcune  allegoriche  virtù,  e  la  ca¬ 
rità  trattata  piti  in  grande  delle  altre  è  dietro  la  testa  del  papa.  Questa  consolatrice 
dell’ uman  genere,  che  i  suoi  tesori  dispensa  all’indigente ,  è  ivi  raffigurata  in  una  donna 
rivestita  di  doppio  panneggiamento,  ilare  nell’aspetto,  e  giacente  in  sulla  nuda  terra:  pros¬ 
simo  al  destro  braccio ,  che  poggia  sopra  un  domestico  arredo ,  evvi  simboleggiato  il  corno 
di  dovizia,  il  quale  contiene  e  fiori  e  uva  e  spighe  e  frutta  d’ogni  maniera:  nella  mano 
sinistra  sostiene  la  sacra  fiamma ,  la  quale  allude  al  comando  dato  da  Dio  agli  antichi  mi¬ 
nistri  del  santuario,  di  tenere  sopra  l'ara  santa  mai  sempre  acceso  il  fuoco,  affinchè  i 
loro  petti  s’infiammassero  alle  opere  dell’ardente  e  benigna  carità  :  e  con  ciò  volle 
1’  artefice  denotare  il  senso  scritturale  che  elice:  Ignem  veni  mittere  in  terram,et  quid 
volo ,  itisi  ut  accendatur .  Un  putto  abbandona  lo  sul  petto  di  lei  sugge  avidamente  il 
vitale  alimento ,  e  questo  è  il  comune  emblema  praticato  dagl’iconologisti  per  indicare  la 
carità ,  mentre  altro  putto  poggiatosele  sul  ginocchio,  fa  mostra  d’  un  frutto  o  fiore,  le  cui 
frondi  somigliano  alla  rosa:  in  lontano  evvi  una  palma  fruttifera,  e  da  una  mensola  pen¬ 
de  nel  mezzo  un  titolo,  nel  quale  conghietturasi  vi  fosse  scritto  il  nome  del  bassorilie¬ 
vo  ,  ovvero  qualche  impresa  o  trionfo.  La  fede  è  alla  destra  del  Pontefice,  e  ricono- 
scesi  dal  calice  con  patena,  e  dall’inalberato  segno  dell’ limano  riscatto.  Questi  sono  gli 
emblemi  proprii  della  divinità  ivi  effigiata,  che  sembra  contemplare  il  volto  dell’estinto 
monarca ,  il  quale  mantenne  la  fè  nel  cuore ,  la  confessò  colla  voce ,  ed  avrebbela  soste¬ 
nuta  col  sangue  ;  e  perchè  due  principali  attributi  della  fede  al  riferire  deli’ apostolo  delle 
Genti ,  sono  credere  nel  Redentore  e  nell’Eucaristico  pane ,  perciò  essa  dipingesi  colla  ero - 
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ce  e  col  calice.  Nel  sc^io  che  la  sostiene  sono  ai  lati  scolpiti  line  cherubini ,  ed  un  terzo 
vedesi  a’ suoi  piedi  :  si  pretese  che  alludessero  all’ augustissimo  mistero  della  sacra  Triade, 
ma  il  vederli  nella  stessa  foggia  nelle  altre  virtù  ivi  esistenti ,  ha  fatto  credere  tutt’altro  (1)  . 
La  prudenza  vien  tosto  dopo  la  fede’,  non  ha  ella  nè  elmo ,  nè  alloro ,  nè  dardo ,  nè  a’  suoi 
piedi  il  cervo  ruminante,  ma  bensì  nella  destra  stringe  una  serpe  da  altri  creduta  il  pesce  E- 
cheneide  o  Remora,  e  nella  sinistra  tiene  lo  specchio,  nel  quale  mirando,  se  stessa  contem¬ 
plala).  Eccoci  a  quella  nobile  virtù  cavalleresca,  che  co’ fatti  generosi  e  magnanimi  nobi¬ 
lita  le  famiglie,  illustra  le  più  distinte  persone,  fregia  gli  scudi  con  gigantesche  divise, 
va  ricca  di  spoglie  e  di  ferite,  e  vedesi  ornata  di  corone ,  ed  alle  volte  aspersa  di  polvere  ; 


e  sotto  questa  allegorica  deità  intendiamo  la 

(i)  Gl’ iconologisti  rappresentano  ne’loro  scritti  la fe.de 
sotto  la  figura  cl’  una  giovinetta  ,  con  volto  velato ,  gli  ome¬ 
ri  denudati ,  incoronata  ,  con  isceltro  in  mano ,  e  calpestando 
due  picciole  volpi  ;  e  con  queste  essi  iconologisti  intendono 
indicare  gli  eretici .  Dal  Ferrini  ripetcsi,  che  come  dalla  som¬ 
mità  delle  torri  discopronsi  i  paeselli  lontani ,  cosi  dall’altezza 
della  fede  discopronsi  quelle  sublimi  cose ,  che  non  possono 
giammai  discernersi  da’ nostri  sensi  abbagliati.  Cesare  Ripa 
la  raffigura  nella  più  fresca  giovinezza,  in  candida  veste,  tenen¬ 
do  gli  occhi  fissi  su  d’un  libro  e  sopra  la  croce  ,  che  ha  nella 
destra  mano,  indicando  con  tali  cose  essersi  due  soli  efficaci 
mezzi  per  istruirsi  ;  poiché  la  fè  di  tutti  diviene  lume  dell'ani¬ 
ma,  porta  della  vita,  e  fondamento  dell’eterna  salute,  Piacque 
a  Gravélot  di  produrla  in  alto  di  adorazione  dinanzi  al  divin 
Sacramento ,  avente  una  fiamma  sul  capo  rischiarata  da  rag¬ 
gi  che  fannosi  strada  a  traverso  d’una  nube ,  e  nella  destra 
tenendo  la  palma  del  martirio.  Altri  le  danno  per  simbolo  le 
tavole  della  legge,  il  libro  degli  evangeli ,  ed  un’ostia  rag¬ 
giante.  Sloldz  in  un  bassorilievo  nel  peristilio  della  chiesa 
di  san  Sidpizio  a  Parigi  concepì  il  seguente  pensiero  :  pose 
l’allegorica  figura  della  fé  sopra  le  nubi,  la  quale  tiene  un 
calice:  dinanzi  ad  esso  ò  umilmente  genuflessa:  non  lungi 
vedesi  un  angelo  colla  croce  ed  il  libro  della  genesi;  ed  un 
ostia  ritta  sul  calice  spande  i  suoi  raggi  sopra  tutto  il  fondo 
del  bassorilievo.  Guido  Casoni  così  definisce  la  fede ; 

Interprete  di  Dio  ,  verace  io  sono 
Ministra  della  gloria  , 

Porta  del  ciel ,  suo  dono. 

Arma  alla  guerra  e  palma  alla  vittoria  . 

Libro ,  che  sempre  insegna  , 

Com’itj  terra  si  serve,  in  ciel  si  regna: 

Soggetta  ho  la  natura,  e  servo  il  fato; 

Dono  a* morti  la  vita, 

E  P  afflitto  beato 

Io  rendo  ,  e  l’ alma  al  suo  gran  fine  unita  , 

Posso  fermare  il  sole , 

E  dare  il  moto  a  questa  immobil  mole  . 


fortezza ,  che  sopra  le  altre  virtù  raffigurar 

(2)  È  dessa  quella  virtù  che  fa  conoscere  ,  ed  indi 
praticare  quanto  conviene  alla  condotta  della  vita  ,  ma 
di  rado  si  possiede  dagli  uomini  .  quantunque  niuna  cosa 
nelle  scuole  morali  s’ udì  giammai  risuonare  più  sovente 
del  nome  di  detta  divinità.  Dalla  prudenza  consiste  il  mez¬ 
zo  della  virtù  ,  da  questa  dipende  ogni  savia  elezione  ,  e 
per  questa  distinguonsi  le  azioni  degli  uomini  da  quelle 
de’  bruti .  11  Domenichino  1’  ha  dipinta  nella  chiesa  di  sant’ 
Andrea  della  Falle  in  uno  de’ quattro  angoli  della  cupola  . 
Ella  è  seduta  in  atto  di  meditare  e  cogli  occhi  rivolti  al 
cielo  ,  da  cui  muovono  i  diritti  consiglii  :  appoggia  il  capo 
ad  una  mano,  regge  coll’altra  lo  specchio,  emblema  deb 
l’esame  che  il  saggio  fa  sempre  dalle  sue  operazioni  :  il 
tempo  padre  del  passato  e  dell’avvenire  le  porge  il  com¬ 
passo  ,  simbolica  misura  di  tutte  le  cose.  Varii  genii  stan¬ 
no  ad  essa  d’  intorno  :  uno  stringe  il  serpente  indivisibile 
dalla  prudenza  :  un  altro  raccoglie  da  un  vaso  delle  mone¬ 
te  ,  indizio  de’  tesori  che  per  essa  si  acquistano  ;  e  la  co¬ 
lomba  che  da  man  destra  a  lei  vola  ,  è  il  simbolo  delle 
divine  ispirazioni .  Avendo  nel  testo  fatta  menzione  del  pesce 
Echeneide  o  Remora ,  cosi  chiamato  da’ latini ,  diamo  a  co¬ 
noscere,  ch’esso  attaccandosi  ad  una  nave  credesl  che  la  ritar¬ 
di  nel  corso  ,  ed  a  questo  fine  secondo  Plinio  fu  posto  per  la 
tardanza,  che  può  a  buon  diritto  riputarsi  uno  degli  attributi 
della  prudenza.  Dessa  secondo  Aristotile  ha  un  carattere  at¬ 
tivo  sulle  cose  possibili,  ed  anima  a  seguire  il  bene  e  fug¬ 
gire  il  male  pel  conseguimento  della  vita  felice  ;  ed  ivi  per 
la  vita  felice  deesi  intender  quella  ,  che  si  aspptta  dopo  il 
brieve  pellegrinaggio  della  presente  -  Molli  altri  filosofi  parla¬ 
rono  della  Prudenza,  ma  il  loro  dottrinale  non  essendo  af¬ 
fatto  compatibile  col  nostro  argomento,  tralasciamo  di  riporta¬ 
re  su  ciò  le  varie  sentenze  ,  ed  omettiamo  eziandio  quelle 
di  non  pochi  teologanti,  i  quali  oltre  averla  in  vario  modo 
definita ,  ne  hanno  dato  a  conoscere  le  piu  distinte  sue  par¬ 
ticolarità.  Più  volte  ci  converrà  tener  discorso  della  pruden¬ 
za,  spesso  incontrandosi  nel  colossale  edilìzio  che  andiamo 
a  descrivere ,  per  cui  non  volendo  ora  opprimere  con  una 
lunga  nota  il  lesto,  torneremo  a  parlarne  in  altro  incontro. 
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gode  la  primazia .  Essa  vedesi  a’  piedi  del  papa  stringere  orgogliosa  un’  asta  ,  mentre 
poggia  il  sinistro  braccio  sopra  altissima  colonna.  In  quell’asta  espritnesi  il  dominio  e 
la  maggioranza,  che  facilmente  si  acquista  coll’  efficace  mezzo  della  fortezza-,  signifi¬ 
casi  altresì ,  che  non  deesi  solo  operar  forza  in  ribattere  i  colpi  ,  che  possono  da  al¬ 
tri  provenire  ,  ma  reprimere  con  gagliardia  la  superbia  ed  arroganza  altrui  col  pro¬ 
prio  valore.  Nell’opposto  Iato  vedesi  la  giustizia  raffigurata  con  semplicità,  ed  im¬ 
pugnando  essa  la  spada  flagello  de’ reprobi,  e  tenendo  la  sinistra  sopra  un  globo, 
che  denota  il  mondo,  rilevasi  essere  anziché  la  giustizia  governativa,  commutativa , 
distributiva  a  geometrica,  quella  tenibile  dell’Onnipotente.  Antonio  Polla jolo  volle 
limitarsi  a  questi  due  soli  emblemi  per  darla  a  conoscere,  quando  altri  si  compia¬ 
cquero  raffigurarla  di  straordinaria  vaghezza,  con  aurifero  ammanto  per  dimostrare  la 
sua  eccellenza  e  sublimità,  ed  avente  in  sulla  fronte  aureo  diadema  siccome  potente 
nel  mondo  ,  e  su  di  esso  diadema  una  nivea  colomba  in  ogni  sua  parte  risplenden¬ 
te,  alludendo  al  divin  Paracleto ,  pel  quale  la  giustizia  divina  si  comunica  a  tutti  i 
principi  della  terra.  E  non  contenti  di  ciò  raffiguraronla  co’ capelli  sparsi  sugli  omeri, 
per  denotare  le  grazie  che  scendono  dalla  bontà  del  cielo,  tenendo  essa  cupido  il  guardo 
sul  mondo,  e  stringendo  colla  destra  la  spada,  e  colla  sinistra  le  bilance.  Altro  bas¬ 
sorilievo  succede  in  cui  vedesi  una  muliebre  figura,  che  innalzando  un  vaso  ne  versa  il 
contenuto  in  altro  sottoposto  di  più  grande  dimensione ,  ma  la  suddetta  figura  non  è  punto 
contemplata  dagli  scrittori  del  sacro  tempio ,  forse  per  non  aver  eglino  saputo  assegnarle 
alcuna  particolare  proprietà.  Sembraci  alludere  all’ eloquenza,  quantunque  si  raffiguri 
la  medesima  con  altri  particolari  caratteristici  emblemi  ,  e  fra  questi  il  purpureo  am¬ 
manto  ,  ed  il  capo  ornato  d’  aurea  corona  ,  dando  a  tale  effetto  a  conoscere  ,  che 
come  essa  risplende  negli  animi  di  chi  1’  ascolta ,  così  tiene  su  tutti  il  dominio , 
come  già  nella  sua  Politica  insegnò  Platone  ove  dice:  Oratoria  dignitas  cu/n  regia 
dignitate  conjuncta  erit ,  dum  quod  justum  est  persuadel ,  et  cum  illa  Res/mblicas 
gubernat.  Finalmente  al  sinistro  lato  vedesi  la  speranza ,  ed  in  quella  guisa  che 
dagli  iconologisti  viene  descritta  ,  cioè  tutta  riconcentrata  in  se  stessa  ,  e  come  at¬ 
tendendo  il  divino  consiglio,  e  di  fatti  un  raggio  folgoreggiarne  mirasi  dall’alto  che 
scende  ad  illuminare  quella  mente  divina.  Nelle  descritte  figure  sembra  che  l’artefice 
abbia  alcun  poco  trascurato  le  convenevoli  esteriori  forme,  che  a  ciascuna  deità  con¬ 
vengono,  ed  abbia  negligentato  assegnare  le  relative  vesti ,  i  panneggiamenti ,  gli  uten¬ 
sili  che  danno  a  conoscere  il  loro  particolare  carattere.  Nel  secolo  in  cui  iecesi  il  mo¬ 
numento  non  poco  lungi  stavasi  dal  concepire  un’  adequata  idea  di  simboleggiata  confi¬ 
gurazione:  per  cui  sì  i  bassirilievi  del  secondo  ripiano,  che  quei  posti  nelle  inferiori  par¬ 
ti  ,  e  come  racchiusi  fra  diversi  cartocciami  e  da  frondi  centinate  e  contornate ,  non  sono 
del  migliore  stile  \  e  questi  in  numero  di  dieci  addobbano  le  facce  e  la  periferia  del  mo¬ 
numento.  In  essi  sono  scolpite  e  in  un  simboleggiate  la  filosofia,  la  teologia ,  la  geo¬ 
metria.,  la  rettorica ,  la  dialettica ,  1’  astrologia,  1  aritmetica ,  la  musica,  la  prò - 
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spettiva  e  la  grammatica ,  avendo  ciascuna  Ja  sua  distintiva  iscrizione.  Ivi  V  artefi¬ 
ce  ha  fatta  una  maggior  pompa  di  arredi,  di  simboli,  di  figure,  ma  trattate  cf  una 
maniera  secca,  complicata,  ed  alcune  di  esse  in  una  attitudine,  che  alquanto  allontanasi 
dal  naturale.  Parlar  degli  ornati  della  fascia  inferiore  è  inutile,  poiché  ivi,  come  in  tutto 
il  monumento,  sono  sparsi  a  profusione.  Quattro  zampe  leonine  figurano  di  sostenere 
quel  monte  di  metallo  (i).  La  massa  in  totalità  piace,  e  nello  scegliere  i  monu- 
meitfi  da  prodursi  a  bolino  ,  è  stato  nostro  particolare  divisamente  produrre  ancor 
questo,  poiché  è  Punico  in  tal  genere  che  adorni  il  sacro  tempio,  eccettuato  quello 
d’Innocenzo  Vili,  che  anderemo  in  seguito  a  descrivere,  e  che  pure  è  del  toscano 
artefice  Antonio  Pollajolo.  Quello  di  Sisto,  come  rilevasi  nella  riportata  inscrizione  col¬ 
locata  ai  piedi  del  Pontefice,  il  fabbricò  nel  1 49^  PGr  espresso  comandamento  di  Giu¬ 
liano  di  san  Pietro  in  Vincoli  Cardinal  della  Rovere  nipote  prediletto  di  Sisto  ,  ed 
indi  aneli’  esso  papa  col  nome  di  Giulio  11  (2)  .  Nella  parte  posteriore  leggesi  : 

OPYS  ANTONI  POLAJOLI 
FLORENTINI  ARG.  AVRÒ 
PICT,  AERE.  CLARI 
AN.  DO.  MCCCC  LXXXXIlI. 

Questo  deposito  da  bel  principio  fu  posto  nella  cappella  del  coro  (3),  e  quindi  traspor¬ 
tato  presso  l’ indicata  Deposizione  nel  162$  (4).  Precisamente  incontro  l’altare  della 
medesima  leggonsi  i  nomi  di  que  personaggi  illusili,  che  sotto  il  monumento  riposano: 

SIXTVS  IV.  IVLIVS  II.  ROMM.  PONTT. 

NATONE  LIGVRES  PATRIA  SAVONENSES  GENTE  ROBOREA 
GALEOTTVS  DE  RVVERE  CARD.  S.  PETRI  AD  VINCVLA 
IVLII  II  SORORIS  FILIVS  ET 

FÀTIVS  SANTORIVS  CARD.  S.  SABINAE  ET  EPISC.  CAESENATEN. 

DEPOSITI  SVB  HOC  ELEGANTISSIMO  AENEO  MONVMENTO 
Vili,  CALEND.  SEPTEMBRIS  MDCXXV, 


(1)  Alle  due  estremità  del  deposito  un  dì  vedevansl 
due  candelabri  di  broli 70 ,  i  quali  dal  prelato  Olivieri  eco¬ 
nomo  della  fabbrica  furono  fatti  indorare,  munire  di  zoc¬ 
colo  ,  e  fin  d’ allora  vennero  destinati  nelle  grandi  solennità 
ad  accrescere  lo  splendore  dell'altare  papale,  ed  a  servire 
ad  altre  sacre  funzioni  della  basilica. 

(2)  Quantunque  più  volte  saremo  costretti  a  parlare  del 
prefato  Pontefice  ,  che  già  fecesi  da  uoi  conoscere  qual  rin¬ 
novatore  del  sacro  edilìzio  ,  ora  correci  l’ obbligo  di  fare 
inteso  chi  legge  ,  che  alla  morte  di  lui  era  destinato  quel 
famoso  mausoleo  che  il  Bonarroti  lavorava  per  espresso  di 
lui  ordine  ;  ma  non  essendo  stato  dall'illustre  artefice  nel  do¬ 
vuto  tempo  portato  a  fine ,  le  ossa  di  Giulio  furono  unite  a 
quelle  di  Siilo .  Una  delle  quattro  statue  che  doveano  ador¬ 
nare  il  sepolcro ,  è  quella  colossale  di  Mose ,  che  ammi¬ 
rasi  sedente  in  san  Pietro  in  Vincoli. 

(3)  La  suddetta  cappella  edificolla  Sisto  IV ,  ed  ivi 
volle  dopo  morte  riposo.  Nella  demolizione  di  essa  acca¬ 


duta  l’anno  1609  la  sacra  spoglia  fu  rimossa,  e  nel  dì  at 
agosto  i6a5  a  quelle  di  Sisto  furono  avvicinate  le  ceneri 
di  Giulio  li  e  de’  porporati  Santorio  e  Galeotto  della  Ro¬ 
vere.  Paolo  V  avendo  riedificata  la  cappella  furono  le  spo¬ 
glie  de' defunti  restituite  all'antica  sede;  ma  Urbano  Vili 
volle  di  nuovo  rimovere  l’intiero  monumento,  poiché  ser¬ 
viva  di  non  lieve  incomodo  alle  diurne  funzioni ,  e  venne 
trasferito  ove  di  presente  ritrovasi . 

(4)  Sisto  IV  nativo  di  Celle  non  lungi  da  Savona  , 
dopo  avere  dalla  cattedra  letto  le  scienze  più  sublimi  nelle 
ragguardevoli  università  di  Bologna,  Pavia,  Siena,  Firenze, 
Perugia,  ed  avere  indossate  le  vesti  del  serafico  d’ Assisi , 
venne  ascritto  al  sacro  collegio  ,  quindi  eletto  Pontefice 
della  chiesa  universale  il  di  9  agosto  i4”i-  Sempre  dimo¬ 
strassi  dotto  e  pietoso  pastore  ,  ed  in  un  benemerito  della 
basilica  Vaticana  ,  nominandola  patriarcale  ,  e  fra  tutte  le 
altre  chiese  ili  Roma  e  del  mondo  una  delle  pili  prin¬ 
cipali  per  dignità  ed  onore.  Le  sue  più  grandi  gesta  ri- 
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MICHELANGELO  DA  CARAVAGGIO  . 

A  destra  del  deposito  di  Sisto  vedesi  su  d’ un  altare  il  quadro  in  musaico  della  Deposizione 
dalla  Croce,  che  meglio  potrebbe  dirsi  Cristo  che  vien  posto  nel  sepolcro.  Il  suddetto  venne 
tratto  in  musaico  dall’  originale  di  Michelangiolo  da  Caravaggio ,  ora  esistente  nella  galleria 
dei  quadri ,  mentre  prima  occupava  uno  degli  altari  di  santa  Maria  in  Navicella .  Questa  pit¬ 
tura  ad  un  colorilo  assai  sensibile  unisce  una  espressione  più  commovente  che  naturale.  Non 
vedonsi  ivi  alla  foggia  di  tanti  altri  quadri  con  grande  prodigalità  sparse  le  tinte,  ma  furono 
parcamente  impiegate  dall’autore ,  che  cercò  d'imitare  il  tono  forte  di  Tiziano  e  di  Correg¬ 
gio,  per  meglio  incutere  la  dovuta  commiserazione  e  pietà,  e  in  un  giugnere  alla  rotondità 
delle  parti  ;  e  ciò  scorgesi  convenire  al  soggetto,  alla  angosciosa  tmiversal  commozione,  se 
ricordiamo  che  in  quell’istante  d’umano  riscatto  spezzaronsi  i  marmi,  e  fin  l’astro  del  giorno 
impallidì.  Il  movimento  è  pure  interessante,  mentre  il  pietoso  atto  rappresenta  di  dar  sepol¬ 
tura  a  Cristo  morto .  Sei  figure  compongono  il  soggetto ,  e  nella  unità  d’azione  vedesi  mae¬ 
strevolmente  toccata  la  fredda  spoglia  di  Gesù,  al  vivo  raffigurato  il  dolore  della  Madre  lo 
zelo  di  Nicodemo  e  quello  del  suo  indivisibile  prediletto  discepolo.  Se  osammo  dire  che  il 


guardo  alla  politica  ripiegarono  ad  allestire  una  flotta  con¬ 
tro  i  figli  di  Maometto .  Le  catene  inviate  da  Oliviero  car¬ 
dinale  Caraffa  legato  apostolico  del  papa  ,  allor  quando  ri¬ 
portò  su’  maomettani  compiuta  vittoria  per  avere  acquista¬ 
to  il  porto  di  Smirne  ,  sono  uno  storico  irrefragabile  docu¬ 
mento  :  desse  furono  appese  su  d’  una  porta  del  tempio  detta 
ravennana ,  ma  disfatto  il  portico  dell’antico  edilizio  fu¬ 
rono  ad  eterna  memoria  del  cristiano  valore  situate  sulla  porta 
dell’  archivio  Vaticano .  Sisto  relativamente  al  civile  diè 
principio  incontro  la  chiesa  di  sant’ Apollinare  alle  tre 
grandiose  logge ,  dove  i  Pontefici  nelle  grandi  solennità 
compartivano  al  popolo  la  papale  benedizione  ;  logge  che 
proseguironsi  da  Innocenzo  Vili,  ed  ultimaronsi  d’Ales¬ 
sandro  VI.  Ampliò  l’ archiospedale  di  Santo  Spirito  ;  ed 
arricchì  di  nuovi  codici  la  biblioteca  Vaticana,  di  cui  sta¬ 
bilì  custode  il  dottissimo  Platina  ,  che  di  lui  scrisse  : 

Tempia  ,  Domum  expositis,  vico,  fora  ,  marni  a  ,  potites 
Virgineam  Trivii  quod  repararjt  aquam 
Prisca  licet  nautis  statuas  dare  commoda  portus. 

Et  Vaticanum  cingere  Xiste  jugumj 
Plus  tamen  urbs  debet,  nam  qute  squalore  latebat 
Cemitur  in  celebri  Bibliolheca  loco. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


Riguardo  al  culto  religioso  fu  dallo  zelo  di  lui  o  di  Alessan¬ 
dro  VI  instituita  Ja  porta  Santa  negli  anni  dell’  universale  per¬ 
dono  ,  la  qual  porta  praticarono  in  seguito  i  successori  loro  di 
aprire  e  chiudere  nel  principio  e  fine  di  ciascun  anno  Santo  ; 
e  la  suddetta  porta  corrispondeva  al  luogo  della  cappella  del 
Presepe .  In  un  manoscritto  di  Grimaldi  leggesi .  che  il  buon 
Sisto  fabbricasse  una  cappella  ricca  di  ornati  ,  e  che  fra 
le  cose  più  notabili  vi  fossero  due  bellissime  colonne  di 
porfido,  che  sostenevano  l’arco  della  tribuna  ,  in  cui  ef¬ 
figiate  vedevansi  le  immagini  di  due  imperatori  che  vicen¬ 
devolmente  abbracoiavansi  .  Queste  furono  trasportate  nella 
cappella  Paolina  di  Monte  Cavallo ,  e  due  angioli  dipinti  dal 
Perugino,  che  ivi  erano,  passarono  ad  addobbare  una  cap¬ 
pella  in  Montalto  ,  Nella  cappella  di  Sisto  vi  fu  sepolta 
Carlotta  regina  di  Cipro  morta  in  Roma  l’anno  i .  Le 
opere  scientifiche  uscite  dalla  pernia  del  papa  furono  il  trattato 
de  Sanguine  Cliristi  :  De  futuri  s  con  tinger  ti  bus  :  De  po- 
tenlia  Dei:  De  conceptione  bentos  Virginis.  La  sola  de¬ 
nominazione  delle  suddette  opere  è  sufficiente  per  dare  a 
conoscere  la  difficoltà  immensa  che  dovette  incontrare  nel 
trattarle  colla  dovuta  dottrina,  maestà  e  decoro.  Sisto  IV  nel¬ 
l’anno  71  di  sua  vita,  e  precisamente  il  di  id  agosto  1 4^4 
cessò  di  vivere  lasciando  di  se  grata  ed  eterna  ricordanza . 
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dipinto  risultava  più  commovente  chenaturale,  deesi  attribuire  alla  mossa  di  Giovanni,  ed  al 
gruppo  delle  Marie  ,  che  occupa  la  posterior  parte  del  quadro  j  ed  in  latti  se  V  artefice 
avesse  posto  la  Madre  alla  destra  del  Figlia ,  senza  togliere  però  la  vista  del  sepolcro,  l’azio¬ 
ne  avrebbe  acquistato  maggiore  verisimiglianza,  la  composizione  risulterebbe  d’una  figura 
alquanto  simmetrica,  e  sarebbesi  forse  evitata  quella  gara  di  mani  che  veggonsi  uscire  da 
tutti  i  punti .  Ma  il  Caravaggio  non  badò  a  questo  ,  perchè  erasi  prefisso  di  far  vedere  il 
Cristo,  e  di  farlo  altresì  vedere  nel  preciso  atto  della  pietosa  umazione.  Da  tutto  ciò  sembra 
non  convenirsi  ad  esso  la  doppia  taccia  di  cui  lo  carica  il  Pussino  ed  il  Milizia ,  cioè  d’essere 
stato  un  uomo  detestabile  sì  nella  pittura,  che  nella  morale.  In  luogo  della  descritta 
Deposizione  oravi  un  quadro  rappresentante  san  Maurizio  capitano  della  legione  Tebea  co’ 
suoi  compagni  martiri ,  da  non  pochi  creduto  del  Bernini,  ma  viceversa  dipinto  da  Carlo 
Pellegrini.  Il  quadro  suddetto  è  ora  visibile  nella  nuova  officina  del  musaico,  insieme  ad 
altri  originali.  Ài  lati  dell’altare  veggonsi  ritte  due  colonne  vilinee  simili  a  quelle  dei 
quattro  piloni,  ed  a  quella  contemplata  da  noi  al  destro  Iato  della  prima  cappella  (1). 
Le  colonne  suddette  unitamente  alla  base  ed  al  capitello  hanno  d’altezza  palmi  21 ,  di  dia¬ 
metro  2  5/z}.  ed  una  di  esse  è  di  più  pezzi.  L’altare  fu  costruito  sotto  Urbano  Vili,  ed  è 
guernito  superiormente  di  stucchi  dorati,  siccome  la  volta  non  ha  guari  descritta.  Nel¬ 
la  vecchia  basilica  come  di  leggieri  può  rilevarsi  dalle  antiche  piante  della  medesima,  l’al¬ 
tare  di  san  Maurizio  esisteva  nel  luogo  ove  di  presente  è  la  statua  di  san  Giovanni  di  Dio, 
ed  ivi  un  nuovo  imperatore  riceveva  da  un  porporato  vescovo  nel  braccio  destro  la  sacra 
unzione,  prima  di  ottenere  sull’ aitar  di  san  Pietro  1’  imperiale  corona  (2) . 


(1)  Leggesi  nella  medesima  colonna  quanto  siegue  : 
/Iter  est  illa  collimila ,  in  qua  Dominili  Nosier  Jesus 
Chrislus  appodiatus  ,  dum  popolo  prcedicabat  ,  et  Deo 
Patri  preces  in  Tempio  effundebut ,  adhierendo  stabai , 
quee  mia  cum  aliis  undecim  bis  circumstantibus  de  Sa- 
lomonis  Tempio  in  triumphum  hujus  Basilica:  hic  loca¬ 
ta  fuit ,  Doemones  expellit,  ab  immundis  spiritibus  ve- 
xatos  libcros  reddit ,  et  multa  miracula  quolidie  facit  per 
Reverendiss ■  Palrem  ,  et  Dominum  D.  Cardinalem  de 
Ursinis  ornata  anno  Domini  MCCCCXXXI  III. 

(2)  Caravaggio,  che  nominavasi  Michelangelo  Ame- 
righi  o  Morigi  nacque  nell’anno  1 56q  in  Caravaggio  nel 
Milanese.  Dopo  avere  per  qualche  tempo  esercitato  il  me- 
stiero  di  muratore,  tratto  a  più  sublime  impresa  dal  suo  fe¬ 
lice  ingegno  ,  si  rivolse  ad  impiegare  i  suoi  talenti  allo  studio 
della  pittura,  Per  conoscere  quanto  egli  siasi  distinto  in  questo 
nobile  aiTingo ,  basta  soltanto  riflettere  che  fu  l’inventore  di 
una  nuova  maniera  di  dipingere  ,  per  la  quale  si  trasse 
dietro  non  pochi  imitatori  ,  Il  primo  pregio  del  suo  pennello 
per  quanto  leggesi,  fu  il  far  vedere  la  ritondezza  degli  oggetti, 
c  farli  apparire  sì  rilevati,  quali  da  noi  contemplansi  nello  sta¬ 
to  naturale .  Altro  suo  carattere  distintivo  è  quello  di  unire  al 
chiaroscuro  la  forza  di  un  vivissimo  colorito  ;  per  cui  grandioso 


masse  di  ombre  in  istile  spazioso  e  ad  imitazione  del  vero  bello 
fanno  nelle  sue  pitture  a  meraviglia  spiccare  lo  splendore 
de’lumie  de’ vuoti  dell’aria;  ma  se  fu  peraltro  imitatore  della 
natura ,  non  fu  egualmente  saggio  osservatore  delle  regole  dell’ 
arte.  È  vero  che  dipinse  al  vivo  le  cose  ,  ma  trascurò  il  subli¬ 
me:  nè  di  troppo  riuscì  felice  l’uso  che  bene  spesso  ei  fè  delle 
mezzetinte  mercè  la  terra  d’ombra ,  per  cui  in  oggi  veggonsi  ge¬ 
neralmente  i  suoi  quadri  oscurati  in  maniera ,  che  perdono  il 
carattere  della  natura  e  dell’arte.  A  questo  effetto  egli  tinse 
di  nero  le  tetre  pareti  del  suo  studio  ,  perchè  il  riflesso 
della  luce  non  temperasse  il  nero  terribile  delle  sue  om¬ 
bre;  ond'è  che  Pussino  soleva  ripetere ,  che  Caravaggio 
era  venuto  al  mondo  per  distruggere  la  pittura.  Emendò  in  par¬ 
te  questi  difetti  colla  sua  maniera  di  ritrarre  al  vivo  le  car¬ 
nagioni,  carattere  e  proprietà  non  comune  a  tutti  i  pittori. 
Nel  museo  di  Parigi  secondo  Artaud  esistono  di  lui  alcuni 
quadri  :  e  di  questi  il  men  che  abbia  merito  è  quello  che  ras- 
sembra  un  Concerto ,  scorgendovisi  una  certa  confusione ,  la 
quale  però  vien  compensata  dalla  verità  dell’espressione  ,  e 
dalla  vivacità  del  colorito.  Nell’altro  cpiadro  testé  descritto , 
che  rappresenta  il  corpo  di  Cristo  trasportato  al  sepolcro  dalle 
tre  Marie,  e  da  san  Giovanni  e  Nicodemo ,  evvi  un’esat¬ 
tezza  ed  una  precisione  ammirabile,  per  cui  è  senza  dubbio 


•  • 


i'+Jj, .  , 

,  .ir- -fm  *  -l--**-  A*'  W«Olr'  «< 

*#.  •■  ■  «■»  •<•  ■*•«* 

......  ■  ">• 


r  tofe  'Wl'arte.  Mv  à»  -*1«*  «* 

»  •  n  tonto  J  tw*  ^  - 


' 


DESCRITTO  ED  11, LUSTRATO 


IO1 


; 


CIBORI  O 

D  l 

LORENZO  BERNINI. 


-A.  costruire  un  magnifico  soggiorno  degno  della  divinità  ,  non  voleavi  che  1’  arte  , 
e  la  cura  di  Lorenzo  Bernini.  Qual  grandioso  spettacolo  non  ci  porge  quel  suo  ta¬ 
bernacolo  destinato  ad  essere  la  reggia  di  Dio  !  Sorge  esso  in  mezzo  all’  affresco  di 
Pietro  da  Cortona,  ed  in  picciolo  rappresenta  la  forma  di  un  tempio  rotondo.  L  ar¬ 
tefice  lo  costruì  all’epoca  di  Clemente  X  ,  secondo  Cliattard  ,  Baldinucci,  Cancellieri 
e  Sidone }  mentre  altri  erroneamente  lo  riportano  a  quella  di  Alessandro  VII  credendola 
più  a  proposito,  per  essersi  in  allora  fusi  dallo  stesso  artefice  i  Dottori  e  la  Cattedra. 
Bernini  si  prevalse  pel  suo  ciborio  dell'idea  che  Francesco  Lazzari  avea  dato  col  suo  fa¬ 
moso  tempietto  esistente  nel  chiostro  di  san  Pietro  in  Molitorio  .  Quello  che  ci  fac¬ 
ciamo  a  descrivere  è  tutto  di  metallo,  circondato  da  colonne  isolate  d  ordine  corintio  , 
le  quali  sono  interziate,  come  il  restante  del  tempio  ,  da  pietre  azzurrognole  contradi¬ 
stinte  col  nome  di  lapislazzuli.  La  sua  altezza  è  di  palmi  28  1 fi:  tre  gradini  conducano  al 
limitare  del  tempio,  nel  cui  mezzo  vedesi  la  grandiosa  porta,  che  ha  la  superiore  corni¬ 
ce  non  a  contatto  co’  laterali  pilastri ,  siccome  quella  di  Francesco  Lazzari ,  il  che  vie¬ 
ne  da  tutti  considerato  di  non  lieve  errore  (1).  Sedenti  ai  lati  del  frontespizio  acuto  so- 


il  più  pregialo  degli  altri.  Asseriscesi  ch’egli  fosse  superbo 
e  manesco,  ed  avendo  una  volta  sfidato  a  duello  il  Caracci , 
questi  gli  uscì  contro  con  un  pennello  intinto  di  colore  ; 
come  pure  raccontasi  che  togliesse  la  vita  ad  un  giovine  ,  ed 
indi  fuggisse  a  Napoli .  Non  è  da  ignorarsi  la  ridicola 
cagione  della  sua  morte.  Venuto  a  contesa  con  Giuseppe 
Cesari  pittore,  detto  Gioseffo ,  o  cavalier  d’Arpino,  vole¬ 
va  il  Caravaggio  venire  a  deciso  combattimento.  Ricusò  il 
Cesari  d’ affrontarsi  col  pretesto  eh’  ei  si  batteva  solo  «/ca¬ 
valieri.  Allora  il  Caravaggio  passò  a  Malta  a  fin  d’essere 
ammesso  nel  numero  de’ cavalieri  laici.  Non  gli  fu  negata 
l’inchiesta,  e  ritornando  pien  di  coraggio  in  traccia  del 
suo  avversario ,  dopo  varie  disavventure  ammalò ,  e  per  feb¬ 
bre  violenta  usci  dal  mondo  nel  1609  in  età  di  quarant’  anni. 

(1)  Siccome  il  Bernini  trasse  l’idea  del  suo  ciborio 
dal  grazioso  tempietto  che  Bramante  aveva  eretto  nel  chiostro 
di  san  Pietro  in  Montnrio  ,  cosi  non  sarà  fuor  di  occasione 
il  dare  un  cenno  sulla  vita  di  Bramante ,  il  cui  vero  nome  era 
Francesco  Lazzari.  Nacque  egli  nel  1 444  a  Castel  Durante 
o  come  altri  vogliono  a  Fermignano  nello  stato  di  Urbino;  e 
per  verità  gran  tempo  è  stata  dibattuta  la  patria  di  questo  ar¬ 
chitetto  ,  cui  se  non  arrise  la  sorte  colla  copia  delle  dovizie , 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


gli  fu  però  sì  benefica  la  natura,  che  lo  fornì  di  sublimi  la¬ 
lenti  ,  e  di  un  particolare  ingegno .  La  sua  prima  età  la  con¬ 
sacrò  allo  studio  della  pittura ,  e  forse  con  felice  successo  ; 
quantunque  di  lui  non  abbiansi  che  pochi  quadri ,  ed  al¬ 
cune  pitture  a  fresco  esistenti  nel  Milanese.  II  genio  pos¬ 
sente  dell’ architettura  era  quello  che  presentava  illimitati 
confini  al  suo  talento;  c  veggeudo  che  1’ architettura  stessa 
risorta  a  nuova  vita  pe’  lavori  del  Brujiellesc/u  ,  tornava  di 
nuovo  a  cadere  nella  barbarie ,  posesi  egli  a  ritornarla  alla  pri¬ 
stina  grandezza.  Per  cui  corsa  da  prima  con  rapidità  la  Lombar¬ 
dia  ,  giunto  a  Milano  fissò  tosto  il  pensiero  a  contemplare  il 
maestoso  spettacolo,  che  gli  presentò  il  duomo  di  quella 
città .  Vivamente  colpito  da  sì  grandioso  aspetto ,  mercè  altri 
lumi  concepì  la  vasta  idea  del  disegno  e  dell’architettura, 
e  colla  prospettiva  e  maestà  degli  antichi  monumenti  andò 
perfezionandosi  nelle  regole  dell’arte.  Ond  è  che  recatosi  in 
Roma ,  al  suo  sguardo  s’ aperse  il  teatro  delle  belle  arti  su¬ 
gli  avanzi  maestosi  dell’antichità;  ed  in  san  Giovanni  in  La- 
terano  dipinse  alcune  cose  che  più  non  esistono.  Poscia- 
chè  ebbe  esamiuato  e  misurato  i  ruderi  della  villa  ò! Adria¬ 
no  in  Tivoli ,  cominciò  tosto  a  mettere  in  effetto  le  gran¬ 
diose  idee  ch’egli  avea  concepite  da  tanti  illustri  esemplari . 
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uovi  la  religione  e  la  fede:  sul  cornicione,  die  torma  il  primo  ripiano  o  ambulatorio, 
dodici  statue  raffigurano  gli  Apostoli^  indi  sollevasi  il  doppio  tamburo  nel  cui  mezzo  una 
raggiante  colomba  denota  il  simbolo  del  divino  Spirito.  Nella  periferia  sonovi  delle  nic¬ 
chie  con  delle  finestre  scorniciate  per  illuminare  l’ interno  del  tempio:  queste  sono  di¬ 
vise  da  semplici  pilastri ,  e  sostenute  da  una  cimasa  clip  poggia  sopra  una  progressiva  serie 
di  mensole .  Sopra  il  secondo  ripiano  assai  più  stretto  dell’  antecedente  ha  origine  la  linea 
parabolica,  ossia  la  curva  della  cupola,  la  quale  anziché  terminare  con  lanterna,  serve  di 
plinto  al  divin  Salvatore,  che  nella  sinistra  sostiene  il  segno  trionfale  della  Crocè.  La  super¬ 
fìcie  è  tutta  seminata  di  stelle,  le  quali  alludono  all’ arma  del  decimo  Clemente,  e  sembra¬ 
no  sufficienti  a  far  tacere  coloro,  che  credono  tal  ciborio  esibito,  commesso,  tatto  e  situato 
sotto  Alessandro  VII.  11  modello  del  suddetto  tempio,  siccome  venne  praticato  per  altri 
oggetti  d  arte,  conservasi  nel  locale  detto  di  l’or  de’ Venti  nel  palazzo  A  aticano.  Non  resta 
a  far  parola  che  dell  interior  parte  di  esso,  che  gli  serve  rii  sostegno,  e  degli  angioli  che 
lo  fiancheggiano.  Un  basamento  di  porta  santa  sorregge  la  massa  aurifera,  nel  cui  mez¬ 
zo  vedesi  una  mal  configurata  porta,  che  racchiude  il  pane  Eucaristico.  Due  angioli 
di  metallo  dorato  stanno  in  atto  d  adorare  l’Eterno,  e  secondo  1’  esibito  progetto 
doveano  in  luogo  di  due  esser  quattro.  Poggian  essi  sopra  piedistalli  del  precitato  mar¬ 
ino,  con  plinto  di  verde  antico  e  zoccolo  di  marmo  nero-bianco,  in  cui  parimenti  di 
metallo  evvi  1  arma  di  papa  Altieri.  Non  parliamo  del  merito  de’ medesimi ,  poiché 
riuscirono  alquanto  di  figura  barocca .  Il  tempietto  per  altro  in  totalità  presenta  un  ma¬ 
gnifico  aspetto,  piace  in  ogni  sua  parte,  ed  a  ragione  di  lui  cantò  un  miserabil  poeta: 

Dicalo  il  Vaticano  , 

Se  a  quel  ciborio  insigne 

Fatto  da  si  gran  mano  il  mondo  ha  pari. 

I  metalli  che  lo  compongono  subirono  la  dovuta  fusione  sotto  la  vigilanza  di  Jacopo 
Lucenti  ,  ed  indi  presero  quella  configurazione  che  rilevasi  dalla  Tavola  XX  ! . 


A  Giulio  II,  a  quel  vero  conoscitore  degli  alti  genii ,  al 
protettore  delle  arti,  fece  pria  di  tutti  vedere  gli  effetti  della 
sua  attività  "s  maestria .  Costruì  un  superbo  cortile  innanzi 
alla  deliziosa  fabbrica  di  Belvedere  ,  per  cui  venne  il  mede¬ 
simo  contraddistinto  con  una  tale  particolare  denominazione  , 
e  cosi  mercè  un  sontuoso  edilizio  venne  unito  il  Belvede¬ 
re  al  Vaticano,  dal  quale  una  brieve  valletta  il  separava, 
E  per  dare  a* leggitori  contezza  del  vocabolo  Belvedere, 
ne  diamo  un’idea.  Il  Belvedere  propriamente  detto  altro 
non  è ,  che  un  ameno  edilizio  per  godere  d’una  bella  pro¬ 
spettiva ,  ed  a  tale  oggetto  deesi  costruire  in  sito  eminente. 
Una  loggia  di  sopra  l'abitazione  alcune  volte  serve  in  cit¬ 
tì  di  Belvedere  -,  ma  questa  oltre  avere  un  adito  e  scala 
comoda  ,  deve  esser  nell’interno  e  nell’esterno  decorata  , 
secondo  richiede  la  maestà  del  luogo  ,  c  dessa  scala  può 


essere  aperto  o  scoperto ,  ed  eziandio  chiusa  con  finestre  per 
adattarsi  al  clima  del  luogo.  Se  in  campagna  un  casino 
avesse  a  servire  di  Belvedere,  deve  essere  in  ogni  sua  par¬ 
te  gajo  ,  amena  la  situazione,  piacevoli  le  adjacenze  ,  facili 
gli  accessi,  ed  elegante  la  totale  costruzione.  Il  più  famo¬ 
so  Belvedere  è  quello  del  Faticano,  ed  ivi  il  Bramante 
costruì  magnifiche  gallerie,  e  con  ingegnoso  espediente  hi 
mezzo  al  grandioso  atrio  fè  pervenire  le  acque  del  monte , 
che  venendo  dall’  alto  accrescono  la  bellezza  ad  una  ma¬ 
gnifica  fontana .  Oltre  le  fabbriche  suddette  vedevasi  un  nic- 
cltione  nel  fondo  ,  con  camere  intorno  e  sopra  ;  e  per  ren¬ 
der  sempre  più  la  mole  pregevole  ideò  una  scala  quasi  a 
chiocciola  ,  guernita  con  tre  ordini  architettonici ,  per  la 
quale  facilmente  andavasi  a  cavallo  ,  11  lavoro  si  esegui  in 
tutta  fretta,  presto  diè  di  piega,  e  divenendo  assai  funesto, 
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VJHE  diremo  dell’affresco  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  rappresentante  l’augustissi¬ 
mo  mistero  della  santa  Triade,  il  quale  a  preferenza  degli  altri  quadri  è  guernito 
con  cornice  di  metallo  dorato?  Per  concepirne  in  parte  il  merito  basta  non  ignorare 
1  invidia  che  di  esso  senti  il  Bernini ,  per  cui  vi  postò  dinanzi  il  descritto  ciborio 
di  bronzo,  occultandolo  cosi  al  guardo  dell’estatico  ammiratore,  che  ne  avrebbe  tutle 
potuto  rilevar  le  bellezze.  Nella  storia  dell’arte  sono  pur  frequenti  esempli  di  tale 
natura,  ma  non  degni  per  verità  dell’uomo  grande,  e  molto  men  d'un  Bernini.  Da 


e  minacciando  una  totale  ruina  fò  determinare  Sisto  V  a 
demolirlo,  e  a  demolire  eziandio  tutte  le  opere  di  Giu¬ 
lio  II,  quantunque  non  fossero  alcune  terminale.  Non  ostante 
il  descritto  inconveniente,  il  papa  gli  conferì  l’officio  del 
piombo  ,  per  cui  fè  un  ordigno  di  improntare  le  bolle  con 
una  vita  assai  ingegnosa  .  Sì  grandioso  cortile  ora  è  co¬ 
tanto  alterato,  che  appena  serba  un’idea  dell’antico .  Fu  in¬ 
ciso  in  rame  da  Enrico  Wcni  Schoel ,  e  trovasi  in  una 
delle  preziose  raccolte  di  stampe  nella  biblioteca  Corsini, 
Dopo  avere  il  Bramante  accompagnato  Giulio  II  a  Bologna, 
nell’epoca  appunto  in  cui  quella  città  fu  incorporata  allo  stalo 
Pontificio ,  sostenne  l’incarico  d’ingegnere  nella  guerra  della  Mi- 
randola.  Fra  le  opere  che  si  ammirano  di  questo  illustre 
architetto  in  varie  città,  vedesi  in  Roma  il  chiostro  della 
Pace,  che  vennegli  ordinato  in  virtù  della  sua  attività  da 
Oliviero  cardinale  Caraffa  ,  il  palazzo  della  Cancelleria , 
e  quello  di  Alessandro  Torlonia  sulla  piazza  di  san  Gia¬ 
como  Scossaca valli .  Di  sua  mano,  mentre  in  qualità  d’ar¬ 
chitetto  serviva  Alessandro  li,  fè  la  fontana  di  Traste¬ 
vere  ,  ed  altra  eziandio  che  vedovasi  nella  piazza  di  san 
Pietro  ,  in  cui  osservavasi ,  siccome  in  tutte  le  altre  sue 
opere,  una  maniera  alquanto  secca  ,  e  che  tuttavia  sentiva 
de’  secoli  di  barbarie  ,  da  cui  la  madre  delle  belle  arti  era 
appena  uscita;  ed  è  questo  il  carattere  dato  alle  sue  opere  . 
Fece  altresì  il  palazzo  che  fu  di  Raffaele  d!  Urbino  di  là  della 
Traspontina,  ma  venne  demolito  per  dar  luogo  al  colonna¬ 
to  di  san  Pietro.  Dicesi  che  questo  palazzofos.se  di  nuova 
invenzione,  essendo  stato  lavorato  tutto  in  mattoni  ,  con 
colonne  di  getto ,  e  bozze  rustiche  sull’  ordine  dorico .  F u 
pure  suo  disegno  la  chiesa  di  san  Lorenzo  c  Dumoso ,  e  il 
raddrizzamento  della  strada  Giulia  ,  e  credesi  suo  disegno 
il  palazzo  del  duca  di  Sora.  Concepita  in  fine  da  Giu¬ 
lio  II  la  grande  idea  di  un  superbo  tempio  a  san  Pietro, 


vi  volea  solamente  il  Bramante  a  mandarla  ad  effetto  in 
mamera  ,  che  si  potesse  chiamare  il  tempio  unico  al  mon¬ 
do.  Ne  esebi  tosto  il  disegno,  in  cui  due  campanili  met¬ 
tevano  in  mezzo  la  superba  facciata .  Ciò  si  può  ravvisare 
dalle  medaglie  coniate  dal  famoso  Corodasso  in  premio  al 
Bramante  sotto  i  pontificati  di  Giulio  II  e  Leone  X,  co¬ 
me  rilevasi  dalle  medaglie  riportate  dal  Boriarmi  nella  ta¬ 
vola  numismatica.  La  pianta  era  delineata  a  croce  latina, 
la  cui  nave  principale  era  di  un*  esatta  proporzione ,  come 
asserisce  il  Milizia.  Tanto  era  grandiosa  l’immagine  ch’egli 
formossi  di  questo  tempio  ,  che  pensò  d’ innalzarvi  per 
cupola  1’  antico  Panteon  .  Il  sullodato  Bonanni  nella  mi- 
decima  tavola  ci  fa  vedere  l’esatta  figura  della  cupola  di¬ 
segnata  dal  Bramante ,  che  dietro  la  sua  direzione  dove¬ 
va  innalzarsi  sopra  i  quattro  massicci  o  maggiori  piloni . 
Il  tamburo  era  circondato  da  un  triplice  ordine  di  colonue 
delle  quali  l’ esteriori  doveano  avere  un  diametro  di  pal¬ 
mi  5  .  le  medie  di  ,  di  3  ed  once  le  interiori  .  Fra  lo 
spazio  di  una  colonna  all’altra  vi  restava  uno  sfondo  o  an¬ 
tro  aperto  a  foggia  di  finestra  ,  il  quale  antro  corrispondeva 
all’  interno  del  tempio  .  Su  di  questo  ammirabile  ordine  di 
colonne  posava  la  curva  della  gran  cupola  ,  che  termina¬ 
va  con  lanternino  diverso  dagli  altri  ,  poiché  nella  sua  par¬ 
te  esterna  presentava  delle  aperture  in  guisa  di  picciolc 
logge  e  queste  in  ogni  due  pilastri  ,  e  per  meggior  magni¬ 
ficenza  nel  diametro  interno  eravi  un  giro  di  colonne  . 
Non  è  dunque  tutto  del  Bonarroti  il  vanto  di  si  ardi¬ 
mentosa  impresa  !  Nel  1 5 1 3  si  cominciò  il  lavoro,  ma 
giunta  appena  l’ opera  al  cornicione  ,  cessò  per  la  morte  del 
papa  e  dell’artefice.  Bramante  ingegnoso  ed  ardito  avea 
formato  le  volte  del  tempio  di  un  solo  getto  ,  ponendo  in 
forme  di  legno  una  amalgama  o  miscuglio  di  calce  e  pol¬ 
vere  di  marmo  disciolta  nell'acqua,  per  cui  il  lavoro  com- 
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questo  solo  avvenimento  diasi  pur  liberamente  il  giudizio  sul  prelodato  quadro.  E  la¬ 
ma  che  quando  il  Bernini  progettò  a  Clemente  X  di  alzare  innanzi  all’ affresco  del  Cor¬ 
tona  il  suddetto  ciborio,  restarono  tutti  sorpresi  e  perplessi  a  decidere;  ond  è  che  per 
ben  tre  mesi  il  tempietto  restò  in  mezzo  alla  cappella  o  navata  di  mezzo.  Alla  fin 
fine  si  decisero,  ed  il  fecero  collocare  dove  ora  esiste.  Che  che  ne  sia  di  questa  de¬ 
cisione  lo  giudichino  coloro,  che  venerando  Bernini,  non  lasciano  di  ammirare  t  me¬ 
riti  del  Cortona.  Le  figure  componenti  il  quadro  sono  0.5  compresovi  il  simbolo  dello 
Spirito  Santo,  il  quale  occupa  nella  parte  superiore  l’aereo  spazio  che  si  apre  in  mez¬ 
zo  ad  un  aureola  di  leggiere  nubi:  poco  più  sotto  vedesi  l’onnipossente-  Padre  che 
in  atto  maestoso  colla  man  diritta  par  clic  ceda  il  gemmato  seggio  al  suo  luminato  di- 
vin  f  i  dinolo,  il  quale  siede  al  suo  fianco  stringendo  nella  destra  lo  scettro  dell  univer¬ 
so  :  l’uno  e  l'altro  vieti  sostenuto  da  un  gruppo  di  serafini,  i  quali  tutti  in  Scor¬ 
cio  diverso,  ed  in  un’  azione  momentanea  sono  aneli’ essi  sorretti  da  un  masso  di  va- 
rio-pinte  nubi.  È  questo  il  generale  disimpegno  dei  pittori ,  poiché  servonsi  delle  nubi 
non  altrimenti  elici  cigni  di  Elicona  delle  rime.  11  suddetto  mistero  forma  la  prima  parte 
dell’affresco,  mentre  l’altra  sembra  soltanto  alludere  alla  gloria,  ed  all’onnipotenza  di  Dio, 
Nella  parte  inferiore  hi  quale  occupa  la  metà  del  quadro  vedesi  effigiato  il  globo  celeste 
tempestato  ili  stelle,  e  cinto  trasversalmente  dalla  fascia  zodiacale .  In  essa,  sono  visibi¬ 
li  alcuni  segui  come  la  libra,  i  pesci,  il  lione  ec.  Tre  cherubini  nella  parte  inferiore 


parve  ad  un  tempo  tulio  abbellito  ila  oleandri}  e  geloso 
di  condurre  a  fine  egli  solo  un’opera  che  richiedeva  un 
secolo,  atterrò  spietatamente  le  colonne  dell’antica  basilica , 
distrusse  molle  cose  belle,  come  per  esempio  tombe,  mosai¬ 
ci  ,  pitture  .  Del  disegno  del  Bramante  non  vi  restarono 
che  i  quattro  piloni  della  cupola  ,  mentre  tutto  fu  atterra¬ 
to  dai  successori  architetti  ,  Raffaele  e  Giuliano  di  san 
Gallo,  Perù: zi  e  Michelangelo.  Sull’idea  ili  san  Pie¬ 
tra  eresse  ancora  un  tempio  a  croce  greca  fuori  le  mura  di 
Lodi .  Fu  similmente  quest’  insigne  artefice  che  sopra  ame¬ 
na  e  deliziosa  collina  fece  sorgere  il  palazzo  della  duchessa 
Eleonora  moglie  di  Francesco  Maria  della  Rovere  duca 
ili  Urbino .  I  cassettoni  delle  volte  furono  consimili  a  quei 
del  Pun temi  e  della  Pace.  Un  cortile  sulla  volta  pareggia¬ 
va  l’ appai  la  mento  nobile  con  pilastri  di  un  dorico  ben 
condotto  ,  e  gli  stipiti  delle  porle  erano  posti  obliquamente  in 
modo,  che  aperto  l’uscio,  chi  era  di  fuori  non  potea  vedere 
chi  era  dentro.  Gli  stucchi  dell’ appartamento  superiore  era¬ 
no  superbi,  ma  ora  son  rovinati  dalle  acque  che  cadono  dalla 
loggia  scoperta,  la  quale  domina  tutto  il  palazzo.  Fu  il  Bra¬ 
mante  che  condusse  il  gran  Raffaele  Sanzio  d’Urbino  in  Ro¬ 
ma  e  che  per  qualche  tempo  il  mantenne  ,  per  cui  gli  apri 
l’adito  al  glorioso  sentiero  che  percorrere  dovea  nella  pit¬ 
tura.  In  riconoscenza  di  tanta  cura  Raffaele  ne  fece  il  ritratto 
nel  suo  capo  d’opera  la  scuola  di  Atene .  ove  si  ravvisa  il 
Bramante  poggiato  ad  un  pilastro,  curvo  ed  in  atteggiamento 


di  disegnar  col  compasso  una  geometrica  figura ,  cui  si  ve¬ 
dono  intenti  ad  osservare  alcuni  giovinetti.  Ecco  a  un 
dipresso  quanto  stimiamo  sia  di  mesliero  sapersi  del  Bra¬ 
mante.  Chi  volesse  conoscere  i  difetti  ch’egli  commise 
ne’ suoi  lavori  legga  il  quadro  triste  che  ne  fa  il  Milizia 
nelle  sue  memorie  degli  architetti.  Noi  ci  contentiamo  di 
ammirarne  i  pregi  :  e  se  Orazio  comporta  qualche  neo  iu 
un  poema  ,  ove  si  racchiudano  numerose  bellezze  : 

Vrrum  ubi  plura  nitent  in  calmine  ,  non  ego  paucis 

Offendar  maculis  .  .  . 

aucova  noi  ben  volentieri  soffriamo  qualche  picciolo  difet 
to ,  che  si  ritrovi  nelle  opere  di  questo  insigne  architet¬ 
to,  paghi  di  tante  sublimi  bellezze  che  ne  compensano 
i  nei  .  Questo  artista  era  d’  ilare  tempra ,  c  di  facile  ac¬ 
cesso  :  rendeva  sinceramente  obbligati  coloro  che  aveano  bi¬ 
sogno  de’ suoi  servigli,  e  specialmente  gli  artisti  di  un  alto 
merito  :  eragli  sollazzo  la  poesia ,  e  con  facilità  improvvi¬ 
sava  ,  ed  esistono  alcuni  sonetti  ed  altri  versi  ,  ne’  quali  oc¬ 
corrono  massime  espresse  con  eleganza.  Le  sue  opere  in¬ 
torno  all  'archi  tellnra ,  alla  prospettiva,  alPanalomia  nel  1756 
si  rinvennero  in  una  biblioteca  in  Milano,  e  furono  .all  istante 
stampate.  Visse  Bramante  anni  70,  e  nella  sua  morte  ebbe  gli 
onori  sepolcrali  in  san  Pietro  ,  in  quel  tempio  appunto 
ov’egli  fece  vedere  la  grandezza  del  suo  ingegno,  e  che  tan¬ 
to  contribuì  alla  spa  gloria. 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  ,  ,  , 

ne  sostengo,!  la  mole,  mentre  altri  tre  slanciati  nella  sommità  di  essa  ,  sembrano  agire 
m  contrario  senso,  seppure  sì  gli  uni  che  gli  altri  non  siano  in  atteggiamento  di  equili¬ 
brarla,  come  facilmente  assembra .  È  da  osservarsi  che  le  angeliche  sembianze  vanno  nel 
basso  a  terminare  in  una  figura  pressoché  acuta,  ripiegando  verso  l’angolo  sinistro,  men¬ 
tre  quello  a  destra  non  è  preoccupato,  che  da  un  ammasso  di  spesse  nubi.  Non  poteasi 
trarre  miglior  partito  da  que’ soggetti ,  che  per  la  loro  sublime  natura  occupano  il  sere¬ 
no  dell’aere.  Sì  facendo  provvide  il  Berrettini,  che  l’altare  essendo  dedicato  a  contene¬ 
re  il  pane  degli  Angeli,  vi  si  dovea  senza  dubbio  sovrapporre  un  tabernacolo,  che  avrebbe 
coperto  1’  interior  parte  del  suo  dipinto.  Ebbe  egli  dunque  un’ottima  veduta  nel  col¬ 
locare  nella  inferior  parte  del  quadro  la  sferica  figura  del  firmamento  e  i  sei  descritti 
cherubini ,  coinè  soggetti  allegorici  alla  divina  potenza.  L’invenzione  è  buona,  buona  la 
composizione ,  d’ un’  aria  alquanto  monotona  il  colorito ,  e  il  disegno  non  c  portato  in  tutte 
le  sue  parti  a  compimento.  È  egli  però  meritevole  d’essere  contemplato  nella' storia  della 
pittura,  ed  a  tale  effetto  fu  nostra  cura  riportarne  il  disegno  nella  Tavola XX,  tanto  più 
che  viviamo  nella  supposizione,  che  non  sia  stato  giammai  inciso  a  bolino(i).  L’altare 


(0  Pietro  Berrettini  nacque  in  Cortona  nel  1 566  nella 
loscana  come  facilmente  rilevasi  dalla  acquistata  sua  denomi¬ 
nazione  .  Dipinse  molto ,  e  riportò  rapidamente  i  principali 
fatti  dell’  Eneide  di  V trgilio  nella  galleria  Panfili  ;  e  questi 
sono  in  sette  scompartimenti ,  cioè  due  ovali  e  cinque  quadra¬ 
ti  .  Ivi  in  ottima  ordinanza  effigiò  i  favolosi  amori ,  e  gli 
avvenimenti  fra  Didone  ed  Enea  lumeggiati  a  oro.  Il  france¬ 
se  de  la  Lande,  così  descrive  le  suddette  pitture  :  il  primo 
avvenimento,  die’ egli,  è  in  un  quadro  ovale,  che  rappre¬ 
senta  Giunone  seduta  sull’iride  in  atto  di  pregar  Eolo  a 
scatenare  i  venti ,  per  distruggere  la  flotta  del  teucro  duce. 

Incute  vini  veutis,  submersasque  obrue  puppes, 

Aut  age  diversas  et  disjice  corpora  ponto. 

Il  secondo  è  Nettuno  che  raffrena  i  venti  ;  ed  è  appunto 
espresso  in  una  maniera  maestosa,  come  il  vuole  f  irgilio . 

.Stimma  placidum  caput  extulit  unita. 

Sono  vaghissimi  i  gruppi  delle  nereidi  e  de’  tritoni .  e 
pieni  di  forza  gli  avviluppamenti  de’venti .  Nel  terzo  E- 
nea  approda  in  Italia ,  ed  è  espresso  a  meraviglia  il  moto  del 
vascello  ,  cui  succede  l’episodio  del  padre  Tebro  e  delle  nin¬ 
fe  sorte  a  mirarlo .  Nel  secondo  ovato  il  pittorico  soggetto  è 
V mere  che  domanda  a  V ideano  le  armi  pel  trojann.  Il  quinto 
rappresenta  Enea  in  allo  di  propor  patti  di  pace  ad  Evandro. 
Il  sesto  fa  vedere  il  combattimento  di  Enea  con  Turno .  II  set¬ 
timo  è  l’apoteosi  di  Enea ,  che  circondato  da  una  candida  nu¬ 
be  è  da  f  enere  presentalo  a  Giove.  Cancellieri  ne  riporta  più 
esattamente  la  descrizione  desunta  però  dal  libro  di  de  la  Lan¬ 
de.  Non  meno  maestosa  è  la  pittura  della  sala  Barberini  dal 
Cortona  felicemente  eseguita.  Ciò  non  ostante  il  Milizia  dice 
di  essa:  tritai  a  chi  piace,  guai !  Dovrà  dirsi  dunque  guai  a 


lutto  il  mondo.  Non  si  fermò  qui  il  Cortona,  ed  oltre  altre 
cose  disegnò  un  palazzo  al  marchese  Sacchetti,  che  poi  fu  in¬ 
nalzato  in  Ostia.  Non  ebbe  timore  di  concorrere  col  Bernini  e 
col  Bain aldi  a  dare  il  disegno  del  palazzo  del  Louvre,  in 
premio  di  che  Luigi  XIV  re  di  Francia  gli  fece  dono  del 
suo  ritratto  arricchito  di  giojelli.  Fu  suo  disegno  il  depo¬ 
sito  del  conte  Montanti  a  san  Girolamo  della  Carità ,  come 
pure  quello  della  casa  de  Amidi  alla  Minerva.  Al  Cor 
tona  deesi  il  grazioso  portico  della  Pace  ;  pel  quale  fu  de¬ 
corato  del  titolo  di  cavaliere  dalla  generosità  di  Alessan¬ 
dro  VII.  La  forma  di  detto  portico  è  semicircolare  .  le 
cui  colonne  doriche  sono  gemellate  ed  architravate.  Del 
medesimo  è  la  crociata  ,  la  tribuna  ,  e  la  cupola  di  san 
Carlo  al  Corso  :  nè  gli  reca  poco  onore  la  facciata  da  lui  dise¬ 
gnata  di  santa  Maria  in  via  Lata .  come  altresì  il  ratto  delle  Sa¬ 
bine,  cd  una  battaglia  di  Alessandro  da  lui  dipinta  nel  palaz¬ 
zo  Sacchetti  ,  ove  ebbe  il  primo  asilo  ,  e  la  prima  protezio¬ 
ne.  Tralasciamo  di  enumerar  tutte  le  altre  sue  opere,  on¬ 
de  non  allontanarci  dalla  brevità .  Però  prima  di  porre  fine 
alle  notizie  istoriche  che  appartengono  alla  vita  di  questo 
sommo  pittore  ed  architetto ,  è  buono  a  conoscere  un  tratto  del 
suo  spirito ,  ch’egli  diè  a  vedere  in  Toscana .  Chiamato  da  Fer¬ 
dinando  II  ad  eseguire  non  sappiamo  qual  pittura  ,  si  pose  il 
Cortona  a  dipingere  un  putto  in  aria  piagnente  .  c  mentre 
il  granduca  sorpreso  ne  ammirava  la  precisa  espressione  ,  il 
franco  pittore  con  un  colpo  di  pennello  fece  ad  un  tratto 
cangiar  l’ aspetto  lagrimoso  di  quel  putto  in  un  sorriso  ;  e 
volto  al  duca  gli  disse  :  Vedete,  o  principe  ,  come  i  fanciul¬ 
li  facilmente  piangono  e  ridono  ?  Quindi  con  un  altro  toc¬ 
co  di  pennello  restituì  il  sembiante  di  quel  fanciullo  nel  pri¬ 
stino  atto  piangente.  Il  nostro  pittore  in  Roma  vide  il  suo 
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è  in  ogni  sua  parte  circondato  da  una  balaustrata  della  sLessa  altezza  ed  estensione  di 
quella  di  san  Sebastiano,  ed  è  altresì  composta  de’ medesimi  marmi.  Risiede  a  sini¬ 
stra  del  prelodato  altare  una  picciola  sagrestia  ed  a  destra  una  scala  segreta  l'atta  fab¬ 
bricare  da  Sisto  Y  ,  a  liti  di  potere  il  Pontefice  aver  libero  l’ingresso  dalla  sua  residenza 
al  sacro  tempio;  e  nella  parete  dicontro  la  Deposizione  evvi  sotto  di  un  arco  collocato 
un  organo,  e  nel  basso  una  porta  che  corrisponde  alla  contigua  cappella  Gregoriana. 
Si  potrebbe  transitare  questa  per  tosto  giungervi ,  ma  dovendo  parlare  del  monumento  in¬ 
nalzato  a  Gregorio  XIII  e  XIV,  come  del  celebre  quadro  di  Domenico  Zampini,  la  d  uo¬ 
po  uscire  da’  cancelli,  e  porre  di  nuovo  il  piè  nell’ultim’  arco  della  picciola  nave  (i). 


occaso,  e  fu  sepolti)  presso  l’arco  di  Settimio  Severo  nel 
i empio  intitolato  alla  santa  vergiue  Manina  .  Questa  fu  la 
chiesa  eli’  egli  chiamava  la  sua  prediletta  figlia  essendone  sta¬ 
to  l’ architetto ,  allor  quando  da  Sisto  V  nel  1 588  fu  ce¬ 
duta  alla  società  degli  scultori  e  pittori ,  e  dai  medesimi 
venne  dedicata  a  san  Luca,  e  risiaurata  a  spese  de’ princi¬ 
pi  Barbei  ini . 

(i)  Prima  di  passare  a  descrivere  gli  altri  monumen¬ 
ti  fa  d’uopo  accennare  di  volo  alcune  altre  cose,  le  qua¬ 
li  prcser  posto  nella  storia  del  tempio  Faticano,  per  oc¬ 
cupare  le  pareti  della  descritta  navata.  Il  colpo  d’occhio  che 
essa  produce  fermandosi  ad  osservarla  nei  centro  della  por¬ 
ta  Salila  è  sorprendente .  Quale  spettacolo  !  In  fondo  ap¬ 
parisce  il  quadro  della  comunione  del  dottore  di  chiesa  santa 
Girolamo  ,  ed  apparisce  dopo  quattro  successive  arcate  in¬ 
terrotte  da  dodici  maestose  colonne.  E  se  per  poco  a  si¬ 
nistra  s’innalza  lo  sguardo ,  aumentasi  vie  più  la  meraviglia  , 
poiché  mirasi  porzione  della  gran  volta  ;  e  se  portasi  obbli- 
quamenle  in  basso,  si  vede  il  precario  avello  de’ papi,  in  cui 
riposali  le  ceneri  ancor  calde  di  Leone  X '.IL  Più  addentro  mi¬ 
rando  si  rileva  li  deposito  dell’ unticci mo  Leone,  e  più  oltre 
presentasi  l’angolo  destro  della  navata  meridionale ,  ed  in  ul¬ 
timo  quello  sinistro  della  cappella  di  san  Tommaso .  Ma  per 
tutte  richiamare  le  idee  alla  picciola  nave  ,  che  già  abbiamo 
precorsa,  indichiamo  al  leggitore  che  nel  lanternino  della  cu¬ 
pola  della  cappella  della  Pietà  leggonsi  le  seguenti  parole  : 

QVO  .  ADVSQVE  .  SIGNEMVS  .  SERVOS  . 

DEI .  NOSTRI  .  IN.  FRONTIB VS  .  EORYM  . 
NOLITE  .  NOCERE  . 

Nei  pilastri,  a  preferenza  della  navata  maggiore  guerniti  discel¬ 
ti  marmi,  vi  sono  otto  santi  Pontefici  ivi  collocati  in  appositi 
medaglioni ,  e  sorretti  da  putti.  Que’  dell’  arco  maggiore  sono . 

Sant’Ormisda  San  Gelasio 

San  Silverio  San  Felice  IV 

E  que’ collocati  agli  angoli  della  delta  cappella  raffigurano; 
San  Vigilo  San  Simmaco 

San  Benedetto  Sant’Agapito 


Nel  cupolino  della  navata  di  san  Sebastiano  si  rinvengono  vi¬ 
sibili  le  seguenti  parole: 

III  .  SVNT  .  QVI  .  VENERVNT  .  EX  .  MAGNA. 
TRIBVLATIONE  .  ET  .  SEQVNTVR  .  AGNVM. 

Ne’  pilastri  dell’  arco  vi  sono  i  seguenti  santi  pastori  : 

Sant’Eusepio  San  Cajo 

San  Damaso  San  Marco 

E  ne'  primi  pilastri  della  precitata  cappella  vedesi  : 

San  Melchiade  Sau  Marcellino 
Sant’ Anastasio  San  Giulio 

Ed  iu  que’ prossimi  all’altare  di  san  Sebastiano  apparisce: 

San  Silvestro  San  Marcello 

Saut’ Innocenzo  San  Felice  II 

Nel  cupolino  innanzi  la  cappella  del  divin  Sagrainentato 
Gesù  a  grandi  caratteri  leggesi  : 

ASCENDIT  .  FVMVS  .  AROMATVM  .  CORAM  .  DEO 

A’  pilastri  dell’arco  esterno  con  eguale  ordinanza  evvi  : 

San  Pio  Sau  Telesforo 

San  Vittore  Sun  Sotero 

A  que’  prossimi  a’  cancelli  nelle  cui  fasce  snperiori  vedesi 
iu  metallo  l’arma  di  Barberini  ,  ed  ai  lati  il  Sole  ,  che 
similmente  riguarda  il  gentilizio  stemma  di  lui  vi  sono: 

Sant’Icilio  Sant’ Aniceto 

Sant’Eleutero  San  Zefiirino 

1  santi  Pontefici  inclusivo  san  Pietro  sono  sostenuti  da  putti 
con  palme,  ed  altresi  veggonsi  in  basso  delle  colombo  con 
rami  d’olivo  nel  rostro  ,  poiché  i  predetti  ornati  furono  e- 
seguiti,  come  dicemmo,  d’  ordine  d 'Innocenzo  X,  secondo 
la  direzione  del  Torri gio,  e  mercé  i  disegni  del  Bernini. 
La  scultura  di  questi  è  di  Niccola  Sale ,  Francesco  e  Gian¬ 
domenico  Rossi ,  Lazzaro  Morelli,  Giambattista  Marcel¬ 
li  .Domenico  Prestinoro ,  Bartolommeo  Camini,  Niccolò 
Menghini ,  Andrea  Bolgia ,  Ambrogio  Botivi cini  ed  altri . 
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GREGORIO  Vili. 

L  ARCO  che  mette  al  deposito  di  Gregorio  XIII  è  quello  in  cui  principia  la  mino¬ 
re  navata  ,  cioè  quanto  accrebbe  alla  basilica  Paolo  V.  Sopra  di  esso  scorgesi  V  arma 
d’ Innocenzo  X  sostenuta  da  due  fame,  le  quali  sono  di  marmo*  e  furono  scolpite  da 
Luigi  Bernini .  Quantunque  nel  suo  prospetto  orientale  1’  arco  sia  del  tutto  simile  agli 
altri  descritti,  non  pertanto  vedesi  in  esso  altro  interno  ornato,  e  nel  sesto  una  cor¬ 
nice,  che  termina  sopra  due  paralelle  alte  palmi  5,  le  quali  servono  di  capitello  a 
due  pilastri,  che  sostengono  gli  stipiti  di  detto  arco  ahi  palmi  La  lunghezza  del  me¬ 
desimo  è  di  palmi  4o,  la  larghezza  di  19,  l’altezza  di  46*,  ed  è  da  osservarsi,  che  è 
più  basso  di  quello  meridionale,  poiché  non  passali  sotto  di  esso  cosi  agevolmente  quelle 
macchine  solite  a  trasportarsi  per  addobbare  e  ripolire  il  tempio .  Questa  circostanza  è  da 
ben  pochi  contemplata.  Il  cenere  di  un’  anima  grande  e  generosa  non  deve  riposar  che  fra 
sculti  marmi  d’un  superbo  monumento,  il  quale  col  maestoso  aspetto  del  lavoro  tutta 
rinnuovi  l’idea  della  grandezza  di  spirito  di  colui,  che  estinto  vi  si  racchiude.  Quello  di 
Gregorio  XIII  non  andò  privo  di  un  tanto  onore,  degno  premio  di  quell’ egregio  pastore, 
cui  se  mancata  fosse  una  onorata  tomba  ,  che  ce  ne  serbasse  la  memoria  ,  bastanti 
sarebbero  le  sue  virtù  a  fabbricargli  un  mausoleo  di  eterna  gloria  alla  posterità.  A  de¬ 
stra  pertanto  dell’ultima  navata,  rimpetto  all’umile  sepolcro  di  papa  Sfondrati,  sorge 
quello  di  Gregorio  XIII.  Composto  esso  di  candidi  marmi  fu  lavorato  da  Camillo  Ru¬ 
sconi  ,  dietro  1’  orrevole  incarico  avutone  da  Jacopo  Cardinal  Boncompagni  pronipote 
del  prelodato  Pontefice.  Un  drago  scolpito  in  marmo  esprimente  lo  stemma  di  sua  fa¬ 
miglia,  sembra  sostenere,  od  uscire  di  sotto  dell’  urna,  il  medesimo  stemma  vedesi 
nel  centro  dell’  arco  che  sovrastò  il  deposito.  Nella  parte  superiore  di  essa  urna  mi¬ 
rasi  sedente  il  maestoso  simulacro  di  Gregorio,  la  cui  destra  mano  è  levata  in  alto, 
mentre  l’altra  riposa  su  d’uno  de’ ripari  del  seggio:  è  tutto  rivestito  degli  abiti  pon¬ 
tificali  ,  in  cui  le  pieghe  risultanti  dalle  sacre  vesti  sono  si  spesse ,  che  anziché  su  di 
esse  riposare  1’  occhio,  producono  un  effetto  di  confusione.  Alla  dritta  dell’urna  siede 
la  Fortezza :  ella  colla  destra  alza  il  ricco  tappeto  che  dal  seggio  discende  fino  a  rico¬ 
prire  il  sovrastante  coperchio  dell’urna  ,  ed  è  in  atto  di  mirare  quanto  esprime  il  bassori¬ 
lievo  ,  e  come  desiderosa  di  portare  più  addentro  lo  sguardo  :  poggia  la  sinistra  su  di  uno 
scudo  che  le  sta  ritto  a  manca;  ed  un  elmo  con  ricco  cimiero  circondato  d’  alloro  le 
preme  la  fronte.  Sulla  sinistra  mensola  mirasi  assisa  la  Religione ,  tenendo  aperto  il 
libro  de’  sacri  dogmi ,  e  colla  destra  reggendo  una  tavola  su  cui  a  caratteri  d*  oro 
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sta  scritto  il  motto  dell’Apocalisse:  Novi  opera  ejus  et  fulem:  in  sul  petto  ha  una 
raggiante  colomba  ,  indicando  doversi  avere  e  conservare  la  fede  nel  cuore:  il  capo  è 
ricoperto  da  un  velo  fluttuante,  che  le  discende  sugli  omeri .  Le  pieghe  delle  vesti  simil¬ 
mente  a  quelle  del  Pontefice  riescono  d’tm  manierato  disegno ,  i  lineamenti  del  volto  so¬ 
no  nobili  sì,  ma  di  mediocre  carattere,  e  la  loro  attitudine  in  tutto  conviensi  all  e- 
spressione  adottata  dall’artefice.  Non  resta  a  parlare  che  del  bassorilievo  che  occupa  la 
parte  anteriore  dell’urna:  esso  esprime  la  celebre  riforma  del  Calendario,  e  ricorda  al 
posteri  un’opera  ricevuta  da  quasi  tutte  le  nazioni,  e  che  tanto  riputassi  utile  alla  ci¬ 
vile  società.  Effigiali  in  esso  mirami  que’  letterati  ch'ebbero  parte  al  lavoro  in  atto 
di  umiliare  al  Pontefice  le  loro  decisioni  sulla  tanto  desiderata  riforma.  Luigi  Lilio  (i) 
da  Ciro  in  Calabria  ne  fu  il  promotore.  Vedesi  ivi  Guglielmo  Cardinal  Silicio  da  Stilo, 
Ignazio  Cognitus  Aemet  Alla  patriarca  di  Antiochia  rappresentante  delle  nazioni  Si¬ 
riaca  e  Caldaica,  Leonardo  Abele  interprete  per  le  lingue  orientali,  Vincenzo  Lau¬ 
reo  da  Tropea  o  Amaltea  nel  regno  di  Napoli  vescovo  di  Moudovì  ,  ed  indi  car¬ 
dinale  di  san  Clemente,  Serafino  Olivari  uditore  di  rota  francese,  Pietro  Ciaccolilo 
spagnuolo,  Giuseppe  Molletti  messinese  professore  nell’università  di  Padova,  ed  i  pa¬ 
dri  Cristofaro  Clavio  da  Bamberga  gesuita ,  Ignazio  Danti  da  Perugia  domenicano  pro¬ 
fessore  di  matematica  in  Bologna ,  indi  vescovo  di  Alatri  ,  autore  delle  carte  geogia- 
fiche  della  «allena  Vaticana,  della  meridiana  nella  specola  astronomica,  ed  indefesso 
promotore  della  precitata  riforma  .  Antonio  Lilio  fratello  di  Luigi  è  in  atto  di  umi¬ 
liare  il  progetto  a  Gregorio;  nè  deesi  omettere  fra’ personaggi  contemplati  dall’artista 
il  letterato  Jacopo  Mazzoni  patrizio  cesellate,  il  quale  fu  chiamato  m  Poma  dal  papa, 
per  valersi  de’ suoi  lumi,  e  segnatamente  nello  spinoso  astronomico  affare.  La  bolla 
della  riforma  ebbe  luogo  colla  data  di  Frascati  il  di  i!\  febbrajo  i58a:  fu  tosto  resa  di 
pubblica  ragione  fra  gli  applausi  del  mondo  :  non  nominasi  in  essa  che  il  solo  Luigi  Lilio ,  ed 
incomincia:  Inter  gravissima.  Nella  biblioteca  Casanatense  esiste  nella  raccolta  del 


(t)  Luigi  Lilio  divenne  celebre  per  la  parte  cui  ebbe 
nella  riforma  del  calendario.  Il  dicemmo  nativo  di  Ciro  nella 
Calabria  ,  quantunque  da  Moni  ernia  senza  alcuno  storico  fon¬ 
damento  dicasi  provenire  da  Verona.  Era  egli  seguace  di  Ma¬ 
caone,  inaia  pari  tempo  coltivava  l’astronomia ,  scienza  per 
la  quale  aveva  apertissimo  genio.  S’ignorano  le  altre  partico- 
larith  della  sua  vita  ,  e  sarebbe  come  sovente  accade,  affatto 
sconosciuto  se  non  avesse  associato  il  suo  nome  alla  sopral¬ 
legata  importante  operazione .  Da  lungo  tempo  sentivasene  il 
bisogno ,  e  già  Berla  fin  dall’ottavo  secolo  aveva  osservata  l’an¬ 
ticipazione  degli  equinozii  ,  e  Bacone  cinque  secoli  più  tar¬ 
di  indicò  le  imperfezioni  sempre  più  evidenti  del  calenda¬ 
rio  Giuliano .  Pietro  ri’  Ailly  ed  il  porporato  de  Casa  nel 
secolo  XV  presentarono  al  concdio  di  Costanza  diverse  me¬ 
morie  a  fin  di  riformarlo;  ma  invano.  Il  bisogno  di  porvi  ma¬ 
no  di  di  in  di  diveniva  più  pressante  :  molti  altri  uomini  vi 


si  applicarono  con  ardore  ;  ma  era  riservato  al  solo  Tùlio 
di  mandare  ad  esecuzione  un  progetto  cui  tanti  altri  avreb¬ 
bero  inutilmente  tentato  .  A  sua  gloria  leggesi  nella  Pina¬ 
coteca  del  Rossi  :  Solus  perfecit  quoti  multi  cogitarunt , 
pauci  atligerunt ,  nemo  persoluil .  Lilio  non  inventò  le 
epatte  di  cui  l’ uso  era  conosciuto  da  lungo  tempo  ,  ma  le 
applicò  al  ciclo  di  19  anni  ,  ed  aggiungendovi  un  giorno  alla 
fine  di  ogni  ciclo ,  pervenne  ad  una  equazione  approssimativa 
dogli  anni  solare  e  lunare .  Già  avea  terminato  il  lavoro  della 
precitata  riforma  quando  nel  mori.  Antonio  presen¬ 

tò  il  suo  progetto  a  papa  Gregorio,  il  quale  lo  passò  alla 
giunta  incaricata  dell’  esame  delle  scritture  esibite  dai  di¬ 
versi  matematici  .  Lilio  ottenne  la  preferenza,  ed  il  papa  es¬ 
sendosi  assicurato  dell’assenso  de’ sovrani,  pubblicò  la  fa¬ 
mosa  bolla ,  che  abrogò  l’ antico  calendario  .  La  precitata 
riforma  ebbe  luogo,  e  fu  una  delle  brillanti  epoche  della  storia . 
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prelato  Parisi  vescovo  di  Bitonto  l’istanza,  ed  i  pareri  de’ monarchi  e  delle  università 
cattoliche  per  la  riforma  del  calendario ,  ed  è  intitolata  a  papa  Clemente  Vili.  Nel  sotto¬ 
posto  piedistallo  leggesi  la  seguente  inscrizione  allusiva  alle  virtù  del  prelodato  Pontefice. 


GRF.GORIO  XIII.  PONT.  MAX. 

IVSTIT1AE  CVSTODI  PIETATIS  CVLTORI 
RELIGIONIS  VINDICI 

ET  PROPAGATORI  IN  VTROQVE  ORBE  M VNIFIOENTISSIMO 
IACOBVS  TIT.  S.  MAftlAE  IN  VIA  PRESB. 

S.  R.  E.  C*RD,  BONCOMPAGNVS 
ARCHIEPISCOPVS  BONONIAE  ABNEPOS  POSVIT 
ANN.  CAL.  MDCCXXIII. 

Questa  è  la  vera  figura  del  monumento  (1).  Boriarmi  nulla  ostante  ce  lo  rappresenta 
ben  differente  nella  incisione  in  rame  inserita  nella  sua  opera.  11  papa  anziché  cin¬ 
gere  il  triplice  serto,  nel  triregno  ha  due  sole  corone,  sostenendo  colla  sinistra  il 


(i)  Gregorio  XIII  nacque  in  Bologna ,  ed  il  suo  primo 
nome  fu  Carlo  o  Ugo  Boncoinpagni .  Dopo  precorsa  la  car¬ 
riera  degli  studi i  giunse  ad  ottenere  la  laurea  in  legge,  mentre 
Granella  età  di  soli  anni  diciotto.  Fu  tanto  in  considei  azione 
presso  Paolo  III ,  che  fu  dal  medesimo  eletto  ad  intervenire 
al  concilio  di  Trento,  ed  in  guiderdone  delle  sue  rare  vir¬ 
tù  fu  da  Pio  IV  onorato  della  sacra  romana  porpora .  Fi¬ 
nalmente  morto  Pio  V  per  generai  consentimento  il  di  i4 
maggio  i5^2  fu  esaltato  al  trono  della  santa  Sede.  Iprimi  tem¬ 
pi  del  suo  pontificato  furono  contraddistinti  dalla  effrenata 
allegrezza  popolare  per  la  strage  accaduta  in  Francia  il  dì 
di  san  Bartolornmeo ,  ed  è  falso  che  Gregorio  strascinato 
dalla  impetuosa  commozione  d’ una  plebaglia  fanatica,  or¬ 
dinasse  una  processione  in  rendimento  di  grazie  all’altissimo 
per  tale  avvenimento.  Se  la  collegial  processione  fecesi,  fu  ad 
altro  fine  ordinata,  cioè  per  la  nuova  della  cessata  strage  ,  con¬ 
cedendo  indulgenza  a’ fedeli,  ed  implorando  dal  cielo  ajuto 
pel  cristianissimo  re  e  sua  corte  .  I  discorsi  del  papa  in  se¬ 
guito  convinsero  la  moltitudine  a  crederlo  anziché  favorevo¬ 
le  ,  affatto  contrario  agli  autori  di  quella  crudele  cnrniGcina. 
Anzi  neppur  volle  anatematizzare  Enrico  IV,  ed  il  princi¬ 
pe  di  Con  de ,  quantunque  insistesse  a  spingervelo  il  gesuita 
Maldonat  ed  il  porporato  Pollerò .  Mantenne  la  già  stabi¬ 
lita  lega,  e  spedì  legali  a  latore,  ed  altro  materiale  di  guerra 
ai  principi  di  Europa  .  a  fin  di  persuaderli  a  sconfiggere  i 
turchi,  che  minacciavano  una  vicina  invasione.  Nel  i5^5 
adoperossi  in  maniera  per  la  celebrazione  del  Giubileo  ,  che 
chiamò  ad  obbedienza  più  di  trecentomila  fedeli .  La  grande 
affluenza  di  questi  die’occasione ,  e  questo  è  comun  sentimen¬ 
to  ,  alla  terribile  e  crudel  peste  che  desolò  l'Italia  ,  e  ne  rese 
memorabile  l’epoca.  In  appresso  fondò  in  Roma  varii  col- 
Erasmn  Pistoiesi  T.  I, 


legii ,  de’  quali  uno  ne  destinò  ai  tedeschi  ,  uno  agli  ebrei 
neofiti,  uno  ai  greci,  ed  uno  ai  moscoviti;  ed  ammise  nel 
numero  de’  martiri  il  Pontefice  Gregorio  VII.  Egli  fu  che 
colla  riforma  del  calendario  illustrò  1’  epoca  del  suo  tem¬ 
porale  dominio.  Due  difetti  risultavano  dall’antico  calenda¬ 
rio;  il  primo  che  l’anno  astronomico  era  più  breve  di  quel¬ 
lo  creduto  da  Giulio  Cesare  ,  perchè  venia  ad  essere  di 
365  giorni  5  ore  e  circa  4g  minuti;  e  non  più  di  365  gior¬ 
ni  e  6  ore,  come  si  supponeva .  I  quali  1 1  minuti  di  diffe¬ 
renza  veniano  a  formare  in  1 34  anni  24  ore  >  locchè  facea 
cadere  allora  l’equinozio  un  giorno  prima,  che  dovrebbe, 
ove  l’anno  si  facesse  di  365  giorni,  e  6  ore.  Da  ciò  nacque  che 
nel  i58o  ,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  ,  l’equinozio  di 
primavera  avvenne  agli  1  x  di  marzo  ,  mentre  dovea  cadere 
ai  21  del  detto  mese,  calcolando  dal  325  epoca  del  conci¬ 
lio  Niceno.  Cosi  la  differenza  degli  it  minuti  che  voleasi 
correggere  produsse  il  divario  di  io  giorni,  a  fin  di  con¬ 
servar  l’uso  ch’avea  avuto  luogo  nel  tempo  del  detto  con¬ 
cilio  .  Si  rimediò  a  questo  errore  colla  diminuzione  di  dieci 
giorni  all’  anno  civile  ;  ed  essendosi  fatta  questa  correzione 
nell’anno  i582  nel  mese  di  ottobre  ,  ne  avvenne  che  il  5  del 
mese  si  contò  pel  i5,  e  se  ne  soppressero  gli  altri  dieci 
giorni ,  onde  I  equinozio  di  primavera  del  1 583  venne  a 
cadere  ai  2  x  di  marzo .  Ad  evitare  un  tale  inconveniente 
bisognò  diminuire  il  di  più  dell’  anno  Giuliano ,  cioè  tre 
giorni  riportati  in  quattro  secoli;  e  si  decretò  che  disopra 
4oo  anni  gli  ultimi  de’ tre  primi  secoli  non  fossero  bise¬ 
stili  ,  facendosi  bensì  bisestile  1’  ultimo  anno'  del  quarto . 
Siccome  dnnque  nel  calenderio  Giuliano  l’ultimo  de’ quat¬ 
tro  anni  consecutivi  si  fa  bisestile  ,  cosi  nel  calendario  Gre¬ 
goriano  altro  non  si  fa  bisestile  che  1’  ultimo  anno  sopra 
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libro  delle  apostoliche  costituzioni  e  le  chiavi.  La  nicchia  che  più  converebbe  ad 
un’altare,  ha  nella  sua  volticella  un  ordine  di  angeli,  i  quali  tutti  nella  stessa  atti¬ 
tudine  pregano,  e  sopra  di  questi  altr’  ordine  di  serafini.  Sul  destro  mensolone  ve- 
desi  il  simulacro  della  Pace,  la  quale  poggia  sul  ricurvo  ginocchio  la  man  sinistra, 
che  sostiene  un  ramo  del  pacifico  olivo  :  nell’  opposta  parte  vedesi  assisa  la  Carità 
avente  al  petto  ed  al  collo  due  leggiadri  pargoletti.  Quinci  e  quindi  ai  lati  pose 
l’artefice  due  statue  simboleggianti  1’ una  la  Religione,  l’altra  la  Chiesa.  Nel  da¬ 
vanti  dell’urna  egli  non  isculpì  nè  il  bassorilievo,  nè  il  sottoposto  drago,  ma  fè  ve¬ 
dere  solamente  scritto  il  nome  del  Pontefice  di  santa  chiesa  colla  seguente  semplicità: 
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La  forma  stessa  dell’urna  punto  non  assomiglia  a  quella  che  abbiamo  già  descritto  . 
Il  deposito  per  altro  che  ci  fa  vedere  il  padre  Bonanni  è  assai  più  ricco  di  storia,  poi¬ 
ché  vi  si  mirano  nella  parte  superiore  del  cornicione  dell’  arco  che  sovrasta  al  sepol¬ 
cro  due  angioli  ai  lati  ,  I’  uno  sostenendo  una  palma  ed  una  corona  ,  1’  altro  suo¬ 
nando  la  tromba  e  reggendo  similmente  una  contesta  ghirlanda.  Vicini  a’ detti  angioli 
negli  specchi  laterali,  vi  si  vedono  eziandio  alcuni  dipinti  a  chiaroscuro,  i  quali  non  esi¬ 
stono  nel  mausoleo  eretto  dal  Rusconi.  Questa  considerabile  differenza  non  nasce  da  altra 
ragione,  che  dall’essere  stato  anticamente  il  deposito  di  Gregorio  XIII  composto  di  stucco 
da  Prospero  da  Brescia  ed  in  tutt’  altra  configurazione  \  onde  il  Bonanni  ci  ha  riportata  la 
figura  del  deposito  antico,  non  di  quello  eh’  esiste  ora  di  marmo.  Abbiamo  accennata 
questa  rimarchevole  differenza,  perchè  i  lettori  del  Bonanni  non  rimangano  ingannati,  tro¬ 
vando  sulla  faccia  del  luogo  un  monumento  tutto  diverso  da  quello  che  l’autore  riporta. 


quattrocento.  Da  questa  correzione  si  vede  realmente  ,  che 
contansi  1 2  giorni  di  più.  L’altro  errore  del  calendario  si 
era  che  i  novilunii  precedevano  di  4  giorni  quel  di ,  che  ve¬ 
niva  marcato  dai  numeri  aurei  mal  situati  .  Ciò  avveniva , 
perchè  la  durata  di  235  lunazioni  contenute  in  19  anni  era 
non  poco  più  breve  del  giusto  intervallo  ,  poiché  il  no¬ 
vilunio  dopo  6a5  anni  avviene  2  giorni  prima  :  che  se  6a5 
anni  recano  un  errore  di  due  giorni ,  dovettero  per  con¬ 
seguenza  1  :•  5o  anni  produrne  uno  di  quattro.  Se  per  ri¬ 
parare  a  tale  errore  si  fossero  rimessi  i  numeri  d’oro  sei 
piazze  sotto  ,  allora  il  calendario  in  appresso  avrebbe  per  ne¬ 
cessità  sempre  avuto  bisogno  di  riforma  ;  giacché  quando 
si  veniva  a  diminuire  un  giorno  dell'anno  in  fine  del  secolo  , 
bisognava  parimenti  abbassare  di  una  linea  il  numero  d’oro  , 
e  questa  sarebbe  stata  la  conseguenza  della  diminuzione  dei 
io  giorni,  di  che  abbiamo  parlato.  Ma  Gregorio  ordinò 
che  sopra  ciascun  centesimo  anno  ,  fuorché  sul  quarto  ,  si 
togliesse  un  giorno.  All’ incontro  sarebbe  stato  d’uopo  i-i- 
montare  i  numeri  aurei  di  un  giorno  in  fine  di  anni  3i2  1^2; 
poiché  dopo  il  giro  di  questi  anni  i  novilunii  vengono  a 


cadere  un  giorno  prima  .  Questa  nuova  correzione  diè  mo¬ 
tivo  che  il  calendario  si  chiamasse  Gregoriano .  In  tutti 
gli  stati  cattolici  fu  adottalo  ,  e  soprattutto  in  Francia  che 
fu  la  prima  a  riceverlo:  tolta  l’Inghilterra,  che  pure  fi¬ 
nalmente  1’  adottò  un  secolo  dopo  ,  cioè  nel  1700.  Nella 
sola  Russia  non  fu  mai  in  vigore:  per  la  qual  cosa  i  russi 
anche  in  oggi  variano  le  date  contando  dodici  giorni  meno 
di  noi,  cosicché  il  giorno  ,  per  esempio  21  del  nostro  mese, 
presso  loro  viene  considerato  pel  9  :  quindi  è  che  i  pri¬ 
mi  io  giorni  di  ciascun  mese  da  loro  si  contano  gli  ulti¬ 
mi  1 2  del  precedente .  Gregorio  fu  letterato  ,  benefico  , 
e  clemente  sovrano  ;  anzi  dicesi  che  per  non  essere  abba¬ 
stanza  severo  restassero  impuniti  non  pochi  ladroneggi.  La 
sola  colpa  che  gli  viene  apposta  ,  è  1’  aver  troppo  ricol¬ 
mata  di  beni  la  sua  famiglia,  e  d’aver  trascurato  alquanto 
gli  affari  del  governo  temporale.  Essendo  finalmente  infer¬ 
mato  gli  fu  detto  dai  medici  che  nel  breve  spazio  di  due 
ore  forse  sarebbe  trapassto;  egli  rassegnossi,  si  preparò  all’ul¬ 
timo  passaggio ,  dispose  di  sue  cose ,  e  dopo  poche  ore  santa¬ 
mente  spirò,  avendo  per  1 3  anni  governata  l’apostolica  Sede . 
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MEMORIA 
u  1 

GREGORIO  XIV. 


(Quanto  abbiamo  ammirato  di  magnificenza  e  di  grandezza  nel  marmoreo  deposito 
di  papa  Bonconipagni ,  altrettanto  ravvisar  dobbiamo  di  semplicità  in  quello  di  Grego¬ 
rio  XIV ,  posto  come  abbiam  già  detto  incontro  al  descritto .  Sebbene  per  altro  questo 
monumento  sia  privo  di  quella  maestà  che  risulta  dagli  altri  sepolcrali  avelli  e  cenotafii 
della  basilica  Vaticana,  non  intendiamo  tralasciarne  la  memoria .  Il  nostro  scopo  non  è  solo 
di  rilevare  le  bellezze  e  la  dovizia  degli  oggetti ,  ma  di  non  omettere  eziandio  cosa ,  che 
possa  incontrarsi  in  questa  insigne  basilica.  È  pertanto  il  deposito  di  Gregorio  XIV  (i) 
affatto  spoglio  di  adornamenti ,  e  consiste  in  tutta  la  sua  estensione  in  una  massa  di 
stucco  ,  e  non  altra  bellezza  vi  si  scorge,  che  un  certo  colorito  che  in  parte  mo¬ 
difica  la  bianchezza  della  materia.  Lateralmente  sono  allogate  in  due  nicchie  due  statue 
poc’ oltre  sotto  il  naturale  parimenti  di  stucco,  e  rappresentano  1’ una  la  Fede  ,  l’al¬ 
tra  la  Giustizia .  II  simulacro  del  papa  sull’urna  non  esiste,  ond’è  che  non  si  potreb¬ 
be  giammai  conoscere  che  in  quel  deposito  riposano  le  ceneri  di  Gregorio  XIV,  se 
non  si  leggesse  il  suo  nome  inciso  allo  specchio  dell’ urna  nella  maniera  che  siegue: 

* 
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Due  pilastri  invece  di  colonne  fiancheggiano  il  monumento,  i  quali  sono  interziati  di 
giallo  antico,  con  riquadri  di  bianco  e  nero  ;  altri  marmi  formano  tutto  l’adornamento 
del  frontone  e  della  nicchia.  Ecco  quant’  ora  rinviensi  nell’  umile  luogo  che  dal  tem¬ 
po  forse  attende  il  collocamento  d’ un  qualche  superbo  deposito  .  Pilastri  della  stessa 


(i)  Poche  ,  e  di  non  molto  interesse  sono  le  notizie 
concernenti  la  vita  di  Gregorio  XIV ,  ma  per  non  trala¬ 
sciare  così  tacitamente  il  nome  di  un  Pontefice  ,  e  per  com¬ 
pensare  in  parte  la  troppa  semplicità  del  suo  monumento, 
che  non  ce  ne  porge  contezza  nè  con  bassorilievi,  nè  con 
istemmi  o  con  altro ,  noi  non  ci  ricuseremo  di  darne  quel  rag¬ 
guaglio  che  si  è  potuto  desumere  dalle  storiche  memorie  di 
lui .  Gregorio  XIV  pertanto  si  nomò  da  prima  Niccolò 
Sfondrati ,  e  fu  milanese  oriundo  di  Cremona.  Quanto  al 
progresso  de’ suoi  studii,  e  della  sua  virtù  ,  altro  non  pos¬ 
siamo  asserire,  se  non  ch’egli  giunse  a  meritarsi  l’esimio 


onore  d’essere  eletto  per  vescovo  della  sua  patria  Cremona. 
Successivamente  agli  8  di  ottobre  nel  conclave  del  i5go 
venne  eletto  per  sommo  pontefice  ,  succedendo  al  defunto 
Urbano  VII  :  e  siccome  alcuni  brogli  e  fazioni  avevano 
agitato  ,  ed  allungato  fino  a  due  mesi  le  funzioni  del  con¬ 
clave  ,  i  cardinali  che  ne  componevano  il  sacro  consesso 
fino  al  numero  di  Si  ,  incorsero  in  non  lievi  dispendii  in 
conseguenza  di  quella  lunga  dimora;  e  Gregorio  dispensò 
la  somma  di  mille  scudi  a  ciascuno  de’ porporati ,  a  fin  di 
risarcirli  delle  subite  spese.  È  curiosa  uua  circostanza  che 
accompagnò  la  ceremonia  della  sua  incoronazioni*.  Nell’ at- 
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maniera  sono  ancora  ai  lati  del  deposito  già  descritto  di  Gregorio  XIII,  che  forma¬ 
no  una  certa  simmetria  di  lavoro,  tolta  la  disparità  fra  un  sepolcro  e  l’altro.  Non 
è  da  maravigliarsi  se  gli  stucchi  e  lo  stemma  che  adornano  questo  deposito  sono  rela¬ 
tivi  a  Boncompagni ,  e  non  a  Sfondrati  che  vi  dimora  }  poiché  ivi  ergevasi  anticamente 
il  monumento  di  Boncompagni  fatto  in  istucco  da  Prospero  da  Brescia,  il  quale  pose 
nello  stesso  luogo  i  bassirilievi  allusivi  agli  stemmi  di  quel  Pontefice  che  albergava 
nella  stessa  urna,  e  eh’  erano  similmente  relativi  ai  cardinali  Boncompagni  e  Gua- 
stavillani.  Non  sappiamo  donde  desumere  la  ragione,  perchè  nell’ aver  tolto  la  statua 
di  stucco  di  Boncompagni,  non  sia  stata  posta  1’  altra  di  simil  materia  a  Gregorio  XI V . 


C  A  F  P  F.  L  L  A 
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SAN  GIROL A  M O . 


In  questo  luogo  da  principio  esisteva  un  quadro  di  Girolamo  Muziani  rappresentan¬ 
te  la  figura  del  massimo  fra’ dottori,  il  quale  cogli  altri  venne  trasferito  alla  sullo- 
data  chiesa  degli  Angioli  alle  Terme  ,  ed  in  quella  occasione  vi  fu  posto  il  quadro  in 
musaico  eseguito  dal  Cristofari  sull’originale  di  Domenico  Zampieri  (ì)  esprimente  la 


to  stesso  in  cui  eseguivasi  una  funzione  cosi  maestosa  e 
sacra  .  fu  veduto  Gregorio  improvvisamente  ridere,  ossia 
che  fosse  in  lui  una  contratta  abitudine  ,  ossia  che  un  qual¬ 
che  involontario  moto  de’ nervi  gli  eccitasse  il  riso  in  quel 
punto .  Qualunque  si  fosse  la  cagione  ,  certo  si  è  ,  che  quella 
circostanza  fu  da  tutti  rilevata  e  coronata  con  prodigioso  nu¬ 
mero  di  satire  dal  popolo  romano ,  a  cui  difficile  est  saty- 
ram  non  scrii/ere  :  ma  Gregorio  seppe  far  tacere  ogni  cri¬ 
tica  lingua  ,  spargendo  abbondanti  soccorsi  su  tutta  la  cit¬ 
tà  ,  che  in  allora  ritrovavasi  involta  in  un’  estrema  penuria . 
Questo  pontefice  fu  il  primo  che  degnossi  concedere  la  ber¬ 
retta  rossa  ai  cardinali  regolari  .  che  non  l’avevan  giam¬ 
mai  por  lo  innanzi  potuta  ottenere  da’  suoi  antecessori  , 
Passiindo  poi  ad  altre  sue  azioni  a  noi  cognite  ,  non  possiamo 
omettere  alla  circostanza,  che  quantunque  questo  pontefice 
fosse  di  un  carattere  pacifico  ed  ameno,  volle  non  ostante 
dietro  l’esempio  di  quei  che  il  precedettero  favorire  il  partito 
della  lega  di  Francia .  Fu  egli  che  per  persuasione  del  duca  di 
Maienne  emanò  la  bolla  di  scomunica  contro  Enrico  IV 
chiamandolo  apertamente  in  essa  mallevador  degli  eretici  . 
Detta  bolla  però  ebbe  contraria  sentenza  dai  parlamenti  di 
Tours  e  di  Chalons  ,  i  monitorii  del  papa  furono  similmeute 
dichiarati  ingiusti  dal  clero  adunato  al  congresso  di  Mantcs. 


Questo  avvenimento  non  fu  seguito  da  altri  resultati  ,  at¬ 
teso  la  breve  durata  del  pontificato  di  Gregorio  XIV  il 
quale  dopo  dieci  mesi  e  dieci  giorni  di  dominio  dovette 
soccombere  ai  funesti  incomodi ,  cui  andava  soggetta  la 
sua  salute  .  Le  sue  qualità  erano  ottime  ,  ma  nulladimeno 
incorse  il  rimprovero  di  avere  in  sì  breve  tempo  di  re¬ 
gno  estenuato  per  sostener  la  lega  tutto  il  tesoro  ,  che  Si¬ 
sto  V  avea  accumulato  per  lo  spazio  di  un  lustro  . 

(i)  Ecco  un  illustre  artefice  favorito  dalla  natura  e 
dall’arte,  dispregiato  dalla  fortuna  e  dagli  uomini.  Nato 
Domenico  Zampieri  nel  1 58 1  in  Bologna  seppe  aggiungere 
alla  schiera  de’  sapienti  scrittori  bolognesi  in  se  un  novello 
principe  de' pittori,  di  cui  abbisognava  la  gloria  della  sua 
patria.  Rischiarò  le  tenebre  de’  propri!  natali  collo  splen¬ 
dor  de’  talenti .  Discepolo  da  prima  del  Calvari ,  ne  abban¬ 
donò  ben  tosto  la  scuola,  e  rivolse  ad  approfittare  dell’ar¬ 
te  sotto  gl’insegnamenti  di  4gostino  Caracci .  Pochi  ami¬ 
ci  ebbe  Zampieri  :  il  solo  che  in  tutta  la  vita  continuò  a 
mantenergli  amistà  fu  1’  dlbano  da  lui  conosciuto  nella 
scuola  dei  Caracci  ■  Il  Domenichino  diventò  a  poco  a  poco  si 
severo  censore  di  se  stesso  ,  che  non  giunse  mai  a  compia¬ 
cersi  di  alcuna  delle  sue  pitture.  In  questo  modo  pervenne 
ad  essere  un  pittore  di  sì  alto  merito  ,  che  fece  dire  a 
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comunione  di  san  Girolamo.  Quest’opera  fu  da  esso  compita  nella-  bella  e  virile  età 
di  anni  35 ,  non  senza  manifesta  invidia  d’ Annibaie  Caracci  suo  maestro,  il  quale 
dimostrava  particolar  deferenza  pel  suo  fratello  Agostino  parimenti  pittore.  Nel  su- 


Mengs,  che  per  ascriverlo  al  primo  ordine  de’ pittori  non 
desiderava  in  lui,  che  un  più  alto  grado  di  eleganza.  Fuggì 
la  società  per  consacrarsi  all’arte,  amò  la  società  per  per¬ 
fezionar  l’arte  :  poiché  si  portava  sovente  a  frequentare  le 
popoloso  contrade,  a  liti  ili  leggere  sulla  faccia  del  popolo  la 
gioia,  il  dolore,  Tira,  la  pace,  la  sicurezza  ,  il  timore, 
e  tulli  tpie’  caratteri  ciré  la  natura  fa  risplendere  sulla  fron¬ 
te  degli  uomini.  1  passi,  i  moli ,  gli  atteggiamenti,  gli  sguar- 
di,  i  cenni  delle  persone  restavan  impressi  sì  vivamente 
nè  suoi  pensieri  ,  eh’  egli  poi  ne  seppe  a  tutta  natura  co¬ 
piar  sulle  tele  la  verità  :  per  questo  il  Bellori  dice  che  lo 
Zampivi  si  avvezzò  a  disegnare  gli  animi  degli  uomini 
ed  a  colorare  la  vita  .  Trasferitosi  da  Bologna  a  Roma  li¬ 
ni  di  perfezionarsi  sotto  Annibale  Caracci  fratello  del 
sopraddetto  Agostino.  Lanfranco  allievo  di  Annibale  die¬ 
dri  a  far  guerra  allo  Zampi  eri ,  il  quale  scoraggiato  da 
questo  primo  insulto  alla  sua  abilità ,  tralasciò  per  poco  lo  stu¬ 
dio  della  pittura  ,  e  cominciò  ad  applicarsi  all’arte  dello  scar¬ 
pello  ,  e  allora  fu  che  di  propria  mano  prese  a  lavorare  gli  or¬ 
namenti  in  marmo  destinati  ad  esser  collocati  sul  sepol¬ 
cro  del  cardinale  Agiteci .  È  suo  disegno  il  superbo  por¬ 
tone  del  palazzo  Lancellotti  ,  come  pure  il  Coralissimo 
soffitto  di  santa  Maria  in  Trastevere.  Dice  il  Milizia 
nelle  memorie  degli  architetti:  „  Domenico  Zampieri  fece 
due  disegni  per  la  chiesa  di  sant’  Ignazio .  Il  padre  Grassi 
gesuita  noto  per  la  controversia  avuta  col  gran  Galileo  fe¬ 
ce  di  que’  disegni  un  misto  ,  e  ne  ricavò  quello  che  si  vede 
messo  in  opera:  ma  siccome  questo  non  piacque  al  Do¬ 
menichino,  che  anzi  ne  restò  disgustato,  non  volle  piu  dare 
il  disegno  fatto  per  la  facciata  ;  onde  di  questa  si  diede  poi 
1’  incombenza  al ì'Algardi  „  .  Si  accerta  che  qualora  si  fosse 
eseguito  uno  di  quelli  del  Domenichino ,  Roma  avreb¬ 
be  avuto  un  tempio,  che  sarebbe  stato  lo  stupore  dei  se¬ 
coli  futuri.  Lo  stesso  Milizia  attribuisce  allo  Zampieri  d 
disegno  della  villa  di  Belvedere  a  Frascati,  e  quello  della 
villa  Lodovisi  in  Roma .  Dipinse  a  Bologna  la  Vergine  del 
Rasar  io,  e  d  il  martirio  di  sani’ Agnese.  Se  in  questo  pri¬ 
mo  quadro  si  scorgono  dei  rimarcabili  difetti  nella  com¬ 
posizione  ,  bisogna  ciò  condonare  alla  circostanza .  11  Do¬ 
menichino  non  era  libero:  era  divenuto  schiavo  dell’altrui 
volontà:  dovette  egli  in  questo  lavoro  maneggiare  il  pen¬ 
nello  a  seconda  de’  capricci  del  suo  protettore  il  prelato 
Agucci ,  che  osò  mettersi  a  dirigerne  l’opera .  Vi  volle  in 
vero  un  bello  ardire  per  farsi  direttore  di  un  Domenichino  ! 
Tornato  in  seguito  in  Roma  si  aprì  il  teatro  della  sua  gloria  m 
sant’ Andrea  della  Valle.  Quivi  dipinse  le  quattro  penden¬ 
ze  degli  angoli  della  cupola  ,  c  nella  tribuna ,  e  negli  inter¬ 


valli  delle  finestre  la  storia  di  questo  apostolo.  Ma  dove 
egli  credea  di  raccogliere  il  prezzo  de’  suoi  illustri  su¬ 
dori  ,  quivi  appunto  fu  che  sentì  il  grave  peso  dell’  in¬ 
vidia  ,  fino  a  segno  di  vedersi  insultar  dagli  emuli  artisti 
di  que’tempi,  che  minacciavano  di  far  cancellare  quelle  su¬ 
perbe  pittme  ,  che  oggi  formano  la  meraviglia  delle  genti , 
il  miracolo  dell’  arte .  Altra  opera  superba  è  il  suo  sant’  An¬ 
drea  a  san  Gregorio,  in  cui  ebbe  per  rivale  Guido,  che  lo  di¬ 
pinse  parimenti  in  un  picciolo  quadro  che  fu  posto  in  faccia  a 
quella  del  Domenichino;  ma  questi  ebbe  la  preferenza .  Fu 
quindi  chiamato  in  Napoli  per  eseguire  gli  affreschi  della  cap¬ 
pella  del  tesoro.  Acerbi  insulti  però  per  parte  di  Belisa¬ 
rio  Corea  zio  lo  costrinsero  a  ritornare  in  Roma  ,  lascian¬ 
do  ivi  la  sua  famiglia,  la  quale  fu  posta  in  carcere  per 
costringerlo  a  riportarsi  in  Napoli  ,  e  terminare  il  suo  la¬ 
voro .  Vi  tornò  Domenico,  e  cosi  ricuperò  la  libertà  alla 
moglie  ed  a’  figli  .  Poco  tempo  dopo  morì  in  quella 
città,  cioè  nel  164 1  in  età  di  60  anni.  Dicesi  che  fosse 
avvelenato .  Gran  Dio  !  L’invidia  e  la  gelosia  contro  i  som¬ 
mi  personaggi  non  è  forse  di  simili  eccessi  capace  ?  Il  ca¬ 
rattere  di  questo  sventurato  pittore  fu  silenzioso  ,  docile , 
timido  ed  umilissimo,  fino  a  non  isdegnare  di  prendere  il 
disegno  del  suo  san  Girolamo  da  quello  di  Agostino  Ca¬ 
racci .  La  divisa  che  gli  attribuisce  il  Milizia  è:  Timida  par- 
ce,  vitupera  parcius.  Il  museo  di  Parigi  possedeva  17  qua¬ 
dri  del  Domenichino  compreso  il  san  Girolamo  ,  il  martirio 
di  sant’  Agnese  ,  e  il  quadro  del  Rosario .  Sul  meri¬ 
to  delle  sue  pitture  noi  non  osiamo  prodùr  giudizio:  par¬ 
li  per  noi  l’autore  delle  Vite  ed  opere  de’ pittori  piu  ce¬ 
lebri.  Si  può  credere,  dic’egli,  che  il  Domenichino  ebbe 
a  combattere  l’ignoranza  e  la  prevenzione  di  una  certa  clas¬ 
se  di  conoscitori  ;  le  bellezze  che  caratterizzano  le  opere  di 
questo  gran  maestro  non  sono  di  natura  da  esser  compre¬ 
se  da  coloro  che  hanno  false  nozioni  in  fatto  di  pittura  , 
nè  dagli  artisti  che  riducono  l’arte  a  sistema .  Di  fatto  quel¬ 
li  che  non  cercano  ne*  quadri ,  che  lo  strafare  della  com¬ 
posizione,  gli  effetti  fattizii  ,  e  l’ espressioni  esagerate,  non 
troveranno  tali  cose  nelle  opere  del  Domenichino  ,  di  cui 
i  peusieri  sono  giudiziosi  ,  corretto  il  disegno  ,  semplice  il 
colorito  ,  gli  atteggiamenti  ragionati,  e  l’ espressioni  si  na¬ 
turali  ,  ch’egli  non  è  sotto  questo  riguardo  inferiore  a  Raf¬ 
faele  stesso.  Se  si  scorge  tal  volta  un  poco  di  secchezza, 
del  pesante  nel  suo  tocco  ,  de’  lumi  dispersi  ,  un  panneggiare 
trascurato ,  ciò  non  occorre  che  in  alcuni  de’suoi  quadri  ad 
olio  ;  i  suoi  freschi  sono  più  esenti  da  tale  difetto .  Il  toc¬ 
co  è  franco  e  leggiero  ,  e  le  carnagioni  per  la  freschez¬ 
za  e  verità  loro,  sono  degne  de’ più  grandi  coloristi. 
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binile  lavoro  Io  Zampieri  rappresentaci  gli  ultimi  istanti  «li  vita  del  più  sapiente  dot¬ 
tore  della  chiesa  latina  Girolamo (1),  cui  da  sant’Efrem  viene  somministrata  l’ostia  eu¬ 
caristica.  Fra  gli  astanti  al  pio  e  religioso  atto  vedesi  prostrala  Paola  figlia  di  Leta,  ni- 


(1)  La  più  parie  degli  storici  vuole  che  patria  di  san 
Girolamo  fosse  Stridono  ,  cittadella  su’confini  della  P an¬ 
noili  a  e  della  Dalmazia  ,  e  si  ha  ancora  per  opinione  la 
più  approvata  che  Stridane  o  Strinomiuni  presso  ad  Aqui- 
leja  ,  sia  ora  la  città  di  Brigna  non  in  Siria ,  come  han¬ 
no  scritto  alcuni  autori,  ma  neW  Un  gl  ieri  a  .  Non  deesi  con¬ 
fondere  questa  città  con  quella  di  Strigonio  o  Gran  che 
è  posta  sul  Danubio  nella  Ungheria  .  La  città  di  Strigonio 
non  era.  al  dir  di  san  Girolamo,  nel Vl/liria  o  in  Dalmazia 
nè  compresa  pur  nell’Italia,  come  hanno  preteso  alcuni  ita¬ 
liani.  Girolamo  nacque  circa  l’anno  33 1,  ed  abbandonan¬ 
do  la  patria,  ch’ei  chinina  l' infernale  sentina  della  bar¬ 
barie,  recossi  in  Roma,  ove  sotto  la  direzione  di  Donalo 
le  umane  lettere.  Il  primo  de’pre- 
uoi  commentari  sopra  Virgilio  e  Te- 
altrove,  come  il  santo  dottore  scrisse 
generare  nelle  acque  battesimali .  per 


in  lunga  que’  critici  che  ham 
il  altro  luogo  e  sotto  Damaso 
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e  di  Vittorino  appres 
cettori  resesi  celebre  peJ 
ronzio.  In  Roma  ,  e  no 
a  papa  Damaso.  foresi 

tale  avvenimenti 

pressi  nello  stadio  dell'eloquenza  furono  si  rapidi  ,  che  videsi 
ben  presto  in  istato  di  comparire  con  molto  onore  nel  foro. 
Egli  si  lasciò  prendere  dall’orgoglio  e  dalla  vanità,  e  per 
non  avere  di  buon’ora  represso  le  sue  passioni,  ne  diven¬ 
ne  il  giuoco .  Non  cadde  però  ne’  vizi  più  turpi ,  ma  non 
avea  quello  spirito  del  cristianesimo,  che  forma  il  vero  di¬ 
scepolo  di  Gesù  Cristo .  Quindi  nella  virile  età  di  anni  3n 
uscì  di  Roma  ,  e  dopo  avere  dimorato  alcun  poco  in  Aqui¬ 
la,  ove  conobbe  Rufino ,  passò  a  T reveri  con  Renoso 
donde  visitò  la  Gal/ia  .  Treveri  era  allora  sovente  onorata 
dalla  presenza  degl’imperatori,  ai  quali  non  piaceva  il  sog¬ 
giorno  di  Roma ,  perchè  molti  possenti  senatori  vi  erano  an¬ 
cora  attaccali  all  idolatria  ,  e  davano  a  conoscere  pubbli¬ 
camente  il  loro  rammarico  per  la  perdita  della  loro  liber¬ 
tà  e  dei  privilegi:.  Come  fu  ritornato  ,  venne  in  risoluzione 
di  visitare  l’ Oriente ,  e  giunto  che  fu  in  Antiochia  si  fece 
discepolo  -li  Apollinare  di  Laodicea,  il  quale  non  aveva 
per  anco  fatto  scisma  nella  chiesa .  Pochi  anni  dappoi  andò 
ad  abitare  la  solitudine  della  Siria  accompagnato  da  Inno- 
reti  zi  o,  da  F. h odoro  e  da  Ilas ,  traversiindo  la  Tracia, 
il  Ponto,  la  Bitinia,  la  Galizia,  la  Cappadocia,  la  Ci 
liria  .  Rufino  nomina  i  più  celebri  anacoreti  ,  da’qtiali  rice¬ 
vette  le  benedizioni,  cioè  i  due  Macari i  in  Egitto,  Isidoro 
nel  deserto  di  Sreti ,  Pambone  nelle  cellette  .  Pemeno  e 
Giuseppe  nel  deserto  di  Pispir ,  detto  la  montagna  di  An¬ 
tonio  .  Il  santo  dottore  dal  suo  canto  fa  menzione  di  Amos  e 
di  Macario .  Consacrò  i  primi  dì  del  ritiro  nel  trasmettere 
ni  posteri  le  memorie  dell’eremita  Paolo.  È  questa  la  pri¬ 


ma  sua  opera ,  che  dedicò  a  Paolo  di  Concordia .  Fu  allora 
che  in  Calcide  e  nel  silenzio  della  solitudine  presentavansi 
al  suo  pensiero  le  seduttrici  immagini  della  città  di  Ro¬ 
molo,  non  già  vittoriosa  e  trionfante  ,  ma  con  tutta  la  gran¬ 
dezza  ed  i  piaceri  della  corte  ,  e  colla  venustà  ed  i  \  czzi  del¬ 
le  damigelle  romane.  Ma  quell’eroe  clic  seppe  allontanarsi 
da  simili  reali  oggetti  di  seduzione .  seppe  con  invitto  animo 
cancellarne  ancora  le  piacevoli  idee  mercè  il  rigore  della  vita  , 
1  assiduità  dello  studio  e  segnatamente  dell'idioma  ebraico. 
Ecco  la  pittura  ch’egli  stesso  fa  dello  stato  in  cui  si  trovava: 
Oh  quante  volte,  allora  quando  mi  trovava  in  quell’ er¬ 
mo  luogo,  e  in  quella  vasta  solitudine ,  che  arsiccia  per 
V  ardore  del  sole  porge  orrida  stanza  ai  monaci  ,  m’ im¬ 
maginava  io  essere  in  mezzo  ai  deliziosi  trastulli  di 
Roma!  Io  vi  sedea  solitario ,  e  pieno  di  amarezza .  Or¬ 
rido  sacco  copri  ami  le  squallide  membra  ,  e  Z’  abbron¬ 
zita  mia  pelle  rassomigliava  a  quella  di  un  Etiope  .  .  . 
Ogm  dì  lagrime  ,  ogni  dì  gemiti  ■  e  pur  quando  contro 
mia  voglia  opprimermi  il  sonno ,  sulla  nuda  terra  mi 
tribolava  le  ossa  .  Pure  quell’  io  ,  che  per  timore  del  fo¬ 
co  eterno  mi  era  dannato  da  me  stesso  a  tal  carcere  , 
e  fattomi  socio  degli  scorpioni  e  delle  fiere,  m’imma¬ 
ginava  di  trovarmi  presente  alle  danze  delle  fanciulle 
romane.  Pallida  per  li  digiuni  aveva  la  faccia,  e  tut¬ 
tavia  la  mia  mente  nel  gelalo  suo  corpo  ardeva  d’im¬ 
puri  desiderj  •  e  mentre  in  me  quanto  di  uomo  vi  uvea, 
era  nella  sua  carne  già  morto  ,  sole  bollivano  ancora  le 
vampe  della  libidine  :  Il  perche  privo  di  ogni  soccorso , 
mi  gettava  ai  piedi  di  Gesù,  li  bagnava  colle  mie  la¬ 
grime,  co’ miei  capelli  li  tergeva,  e  la  ritrosa  mia  car¬ 
ne  col  digiuno  di  settimane  intiere  tentava  di  soggio¬ 
gare.  Non  arrossisco  di  confessare  la  mia  infelicità,  la 
mia  miseria  .  .  .  Mi  ricordo  di  aver  sovente  passato  i 
giorni  e  le  notti  intiere  alzando  incessanti  grida  e  sin¬ 
ghiozzi  ,  nè  essermi  mai  restato  da  percuotermi  continuo 
tipetto  insino  a  che  al  comando  di  Dio  cessasse  la  tem¬ 
pesta  ,  e  la  bonaccia  tornasse,  Paventava  sino  la  mia 
velleità,  quasi  che  ella  fosse  conscia  de' miei  pensieri. 
Meco  medesimo  sdegnalo,  e  di  me  stesso  rigido  nemi¬ 
co,  solingo  mi  cacciava  entro  alle  più  deserte  boscaglie 
e  se  vernami  veduto  qualche  profondo  vallone  ,  o  qual¬ 
che  scabra  montagna,  o  scosceso  burrone,  in  questo  io 
mi  metteva  ail  orare  ,  quivi  io  cercava  come,  un  erga¬ 
stolo  a  questa  mia  miserabile  carne.  E  Dio  mi  è  buon 
testimonio  ,  che  dopo  molto  piagnere ,  dopo  aver  lun¬ 
gamente  tenuto  fissi  al  cielo  gli  sguardi,  pur  mi  pare¬ 
va  alcune  volte  di  frammischiarmi  alle  schiere  degli 
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l>0te  di  sani»  Paola  matrona  romana,  che  diè  albergo  a  Girolamo  in  Roma,  e  che  per 
sua  insinuazione  si  parti  per  la  solitudine  della  Palestina.  L’artefice  non  trascurò  nel 
lavoro  uno  de’ precetti  del  suo  maestro,  qual  è  di  non  introdurre  in  un  quadro  più 
di  dodici  figure;  quantunque  sembraci  che  tal  precetto  sia  poco  applicabile  ad  un’arte 
eli  è  destinata  a  rilevare  tutti  gli  oggetti  della  natura,  siano  essi  di  semplice  o  di  com¬ 
plicata  catastrofe.  Come  bene  però  le  adattò  lo  Zampieri,  per  antonomasia  chiamato  il 
Domenichino?  Con  quale  umile  e  commovente  atteggiamento?  Chi  non  ravvisa  in  quei 
volli  una  divota  indole,  nelle  carni  una  naturale  sugosità,  e  nelle  vesti  la  più  sem¬ 
plice  dovuta  compostezza?  Paola  a’  piè  del  suo  maestro  sembra  già  vinta  dal  dolore:  Efrem 
rivestito  delle  sacre  orientali  vesti  è  tutto  assorto  nella  contemplazione  dell’eucaristi¬ 
co  mistero ,  e  la  sua  bocca  ha  vera  sembianza  di  proferire  quelle  parole  santificanti , 
per  cui  scende  l’eterna  pace  nel  cuore  ;  e  Girolamo  sostenuto  da’ circostanti  sotto  le  a- 
scelle ,  ricoperto  di  veneranda  canizie ,  sembra  allacciar  vita  novella  nell’  ardente  deside¬ 
rio  di  presto  cibarsi  dell’angelico  pane,  ed  ha  una  espressione  sì  \iva,  che  sembra  piut¬ 
tosto  una  figura  riflessa  in  un  cristallo  ,  che  su  di  una  tela  dipinta.  Oltre  a  ciò  il  santo 
vecchio  è  intento  a  dinotar  gratitudine  allo  zelo  degli  astanti ,  e  nel  suo  occhio  bagnato 
di  pianto  ancor  vi  traluce  un  non  so  che  di  scientifico  e  di  divino .  La  scena  è  l’in¬ 
terno  d’un  tempio  d’ordine  corintio,  in  cui  vedesi  l’altare  a  destra,  ed  il  paesaggio 


Angeli  ,  e  lìcLo  e  giulivo  andava  cantando  :  Dietro  a  te 
correremo  allettati  dal  soave  odore  de’tuoi  profumi.  Agl’in¬ 
terni  suoi  combattimenti  si  aggiunse  la  crudele  ed  orribile 
guerra  de’suoi  nemici.  La  chiesa  A’ Antiochia  era  in  quei 
dì  divisa  in  più  fazioni  pel  famoso  scisma,  ch’ebbe  origine 
dalla  deposizione  di  sant’ Eustzzìo  l’anno  33o,  c  durò  Gno 
all  unione  degli  Eustaziani  sotto  di  Alessandro  l’anno  4  >  5. 
La  quislione  che  agitavasi  era  delle  tre  ipostasi  in  una  sola 
natura ,  o  d’  una  ipostasi  in  tre  persone .  Tale  dottrina  tenea 
gli  animi  perplessi.  Girolamo  conoscendo  l’ambiguità  della 
voce  ipostasi  rispose  ,  che  se  per  ipostasi  voleasi  intendere 
natura ,  non  vi  era  che  un  solo  Dio,  ma  se  intendevasi  per¬ 
sona,  vene  erano  tre.  Da  questa  distintiva  risposta  ne  insorse 
l’odio  e  la  persecuzione  de’ partiti  contrarii,  sicché  fu  forznio 
dalla  necessità  ad  abbandonare  i  taciti  orrori  del  deserto,  cd  a 
ritirarsi  in  Antiochia  presso  il  suo  amico  Evagro ,  che  ave¬ 
va  conosciuto  a  Roma .  Lo  scisma  continuò  tuttavia ,  peroc¬ 
ché  è  noto ,  dice  san  Basilio ,  che  le  vecchie  malattie  uo¬ 
po  hanno  di  tempo  per  essere  guarite  ,  e  di  validi  rime¬ 
dii  per  essere  sradicate.  Ivi  il  vescovo  Paolo  gli  volle  con¬ 
ferire  il  sacerdozio  ,  benché  quest’  umile  dottore  non  osas¬ 
se  mai  esercitarne  le  funzioni .  Di  là  partendo  fece  un  viag¬ 
gio  in  Gerusalemme  a  contemplare  i  sacri  monumenti  di 
cui  parlano  le  divine  pagine.  Verso  il  377  fu  richiamato 
in  Roma  da  papa  Damato.  Venne  tosto  cou  sant’  Epi¬ 
fanio  e  san  Paolino ,  ed  il  papa  fecelo  intervenire  al  con¬ 
cilio  contra  gli  ariani,  in  favore  della  fede  Nicena  ,  e  lo 
elesse  per  suo  segretario.  Quindi  spiegando  pubblicamente 
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la  divina  scrittura  riscosse  quell'  onore  che  può  meritare 
la  piu  sublime  dottrina,  e  il  più  facondo  oratore.  Mor¬ 
to  papa  Damaso  il  santo  dottore  si  trasferì  in  Palestina 
c  passando  per  Alessandria  non  isdegnò  ricevere  de’ lumi 
da  Didimo.  Non  dimenticò  ne’ suoi  viaggi  d’ indirizzare  e- 
vangelici  consigli  alle  dame  romane ,  e  fra  tutte  le  lettere  eh’ 
egli  trasmise  alle  sue  discepole  ,  imparcggiabil  di  sua  natura 
é  quella  a  Beta  nuora  di  santa  Paola  in  cui  le  porge  salute¬ 
voli  avvertimenti  per  l’educazione  della  sua  Gglia  Paola ,  che 
vediamo  effigiata  nel  quadro  dello  Zampieri ,  e  che  da  molti 
non  conoscitori  della  storia  credesi  santa  Paola  matrona .  El¬ 
la  era  morta,  e  Girolomo  le  avea  fitto  l’epitaffio.  In  seguito 
della  sua  dimora  in  Betlemme  ci  tramandò  la  descrizione  di 
que’  monaci ,  fra  cui  spargeva  la  luce  delle  sue  virtù  5  e  quanto 
egli  amasse  quel  sacro  asilo  cel  dimostrano  le  sue  stesse  parole 
con  cui  esprimesi  :  Questa  borgata  di  Gcsìi  Cristo  è  tutta 
campagnuola ,  nò  le  orecchie  vi  sono  ferite  da  altro  strepi¬ 
to  >fuor  da  quello  del  canto  de  salmi  .  Doveche  uno  si  ri¬ 
volge  ,  ode  il  contadino  che  reggendo  l’aratro  va  can¬ 
tando  alleluja  ,  o  il  mietitore  che  si  ristora  di  sue  fa¬ 
tiche  col  canto  de' salmi.  Corse  tutta  la  Gi talea  e  colla 
conoscenza  dei  luoghi  e  degli  usi  si  rese  famigliare  quella 
delle  particolarità  e  dello  spirito  della  sacra  scrittura.  Compose 
verso  tal  tempo  il  dialogo  contro  i  luciferiani,  e  si  recò 
poi  a  Costantinopoli  per  approGttare  delle  lezioni  di  san 
Gregorio  Nazianze.no  ■  Tradusse  la  cronaca  di  Eusebio  di 
Cesarea  e  dedicò  tale  traduzione  a  Vincenzo  ed  a  Ca/cno 
suoi  amici ,  e  continuolla  Gno  all'anno  378.  .Nella  biblioteca 
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stesso  posto  nel  fondo  coliti  sim  semplicità  accresce  non  poco  di  vaghezza  all’assieme 
del  quadro.  Esattezza  di  composizione,  morbidezza  di  pennello,  tinte  analoghe  al 
luo"0  ed  al  soggetto,  uniformità  d’impasto  propria  de’ maestri  più  grandi,  sono  le  doli 
di  che  va  adorno  il  quadro  veramente  meraviglioso,  si  per  l’effetto,  si  per  la  forza  del 
chiaroscuro  clic  per  la  storica  verità,  clic  vi  traluce  con  maestà  c  decoro.  In  tutte  le 
sue  parti  ravvisasi  il  sublime  scopo  della  pittura,  qual  è  di  procacciare  un  onesto  di¬ 
letto,  rimirando  que’ casi  umani  che  sollevano  la  mente  ed  il  cuore.  Dal  Pussino 
stimavansi  la  Trasfigurazione  di  Raffaele  Sanzio,  la  Deposizione  dalla  Croce  di 
Daniele  da  Volterra,  e  la  Comunione  di  san  Girolamo  di  Domenico  Zampieri, 
siccome  i  tre  capolavori  di  pittura  che  esistono  in  Roma.  E  questo  il  sentimento  di 
alni  elevati  ingegni.  Il  descritto  quadro  fu  da  principio  destinato  per  la  chiesa  di  san  Gi¬ 
rolamo  della  Carità,  ma  da  que’preti  dell’oratorio  che  occupavano  la  contigua  casa  di 
ritiro  per  vegliare  alla  custodia  di  quella  di  Dio  ,  non  conoscendosi  il  pregio  del  medesi¬ 
mo  ,  il  tennero  gran  tempo  in  disparte  avvoltolato  ed  in  preda  al  sucidume  ed  agli 
insetti,  prima  di  porlo  sul  maggiore  altare,  dal  quale  Iti  dappoi  tolto  per  passare  a 
Parigi  iti  virtù  dulia  pace  di  Tolentino  statuita  il  di  19  fehbrajo  1797.  Tavola  XXIII. 


CAPPELLA 

DETTA 

GREGORIANA. 


V  OLGENDO  a  destra  si  passa  alla  cappella  della  Vergine  del  Soccorso  compita  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  XIII  da  Jacopo  della  Porta  sul  disegno  del  Bonarroti .  La  sua  confi¬ 
gurazione  è  sferica  riguardo  alla  prima  apertura,  ma  se  contemplasi  di  sopra  della  sua  eleva- 


grecadi  Fabricio  si  leggono  i  suoi  continuatori .  Non  facciam 
menzione  de’ suoi  viaggi  per  la  Palestina,  per  V Egitto  e 
per  la  Galilea:  taciamo  le  sue  lettere  d’istruzione,  i  suoi 
libri  contro  gli  eretici,  le  sue  traduzioni  dall’ebraico  della 
sacra  scrittura ,  che  dal  concilio  di  Trento  furono  contrad¬ 
distinte  col  titolo  di  Tolgala;  ma  non  possiamo  a  meno 
di  ricordare  clic  scrisse  contro  E  Iridio,  ed  in  tale  trattato 
combattè  gli  eretici  in  difesa  della  perpetua  verginità  della 
Madre  di  Dio.  Diciamo  altresì  che  l’infaticabile  dottore  sep¬ 
pe  in  pari  tempo  dare  alla  chiesa  un  perenne  dono  di  divi¬ 
ni  concetti ,  ed  un  tesoro  alla  sacra  eloquenza .  Sembra  che 
tante  fatiche  non  dovessero  sì  poco  pesare  sulle  curve  spalle 
di  questo  campione  ornai  ridotto  alla  decrepita  età;  sicché 
aggravato  dagli  anni ,  spossato  dalle  fatiche,  e  consumato 
da’ digiuni  e  dai  rigori  dell’eremo  passò  al  cielo  il  dì  3o 


settembre  del  [\ io.  O  lui  felice  che  potò  chiuder  santamen¬ 
te  gli  ocelli  in  quello  stesso  suolo  ,  ove  il  Verbo  uinanaio 
degnossi  aprirli  a  dissipare  le  foltissime  tenebre  della  mor¬ 
te  !  Negli  ultimi  momenti  fu  assistilo  da  Paola  figlia  di 
Lela  die  lo  accolse  nel  monistcro.  Tralasciamo  di  dare  al¬ 
tre  notizie  del  santo ,  potendole  ciascun  raccogliere  in  Til- 
leniont ,  in  Pillarsi,  in  Orsi,  in  Dolci,  in  Stilting ,  in 
Fournier,  in  Martianay ,  'mBiit/er,  nò  crediamo  all’uopo 
pronunziare  un  imparziale  ed  esatto  giudizio  do’suoi  scritti  , 
poiché  da  tutto  il  mondo  cattolico  se  ne  conosce  1’  utilità  c  la 
dottrina  .  Il  suo  stile  come  ognun  sa  ò  figlio  della  Tulliana 
eloquenza  ,  da  cui  Girolamo  colse  i  fiori  più  vaghi.  Il  cor¬ 
po  fu  sepolto  sotto  le  ruiue  del  suo  monistero  in  Betlem¬ 
me,  diroccato  da’ barbari,  e  quindi  trasferito  in  Roma,  ove 
tuttora  venerasi  in  santa  Maria  Maggiore. 
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zionc  veclesi  finire  in  forma  ottangolare, 
nalza  essa  1 86  palmi  :  la  circonferenza  della  cupola  si  estende  a  palmi  1 60 ,  a  48  quella 
della  lanterna,  e  a  25  1  altezza  della  medesima.  Dorati  stucchi  ne  adornano  la  volta  e  cu¬ 
pola:  il  tamburo  di  essa,  che  poggia  su  i  respettivi  angoli  degli  archi  della  cappella,  pre¬ 
senta  nella  sua  periferia  otto  finestre  alte  palmi  12,  larghe  6,  e  fra  Funa  e  l’altra  vi  sono 
progressivamente  due  pilastri  d’ ordine  corintio  con  capitelli  e  basi.  Il  piedistallo,  sotto  cui 
gira  la  cornice,  hi  di  sostegno  ad  otto  costoloni,  i  quali  tramezzati  parimente  da  otto  fine¬ 
stre,  parte  quadrate,  parte  rotonde,  racchiudono  la  volta  della  cupola  ad  angolo  acuto,  e 
vanno  tutti  a  terminare  nella  circonferenza  dell’occhio  della  lanterna.  Buona  scelta  di  mar¬ 
mi  rivestono  il  pavimento  e  le  mura  .  11  picciolo  altare  che  vedesi  in  detto  luogo  forni¬ 
to  di  alabastri,  amatisi!  c  di  altre  preziose  pietre,  fu  disegnato  dal  buon  artefice  Jacopo 
della  Porta.  II  dì  12  febbrajo  1^78  fu  collocata  su  questo  altare  V  antica  immagine 
della  beata  Vergine,  detta  del  Soccorso,  la  quale  un  giorno  esisteva  nella  vecchia  ba¬ 
silica  nell’oratorio  di  san  Leone I ,  e  che  venne  dipinta  sotto  il  pontificato  di  Pasquale  II. 
Di  sopra  evvi  un  leggiero  e  grazioso  baldacchino  di  legno  intagliato,  e  dorato.  L’urna  di 
granito  che  in  detto  altare  si  mira,  racchiude  le  ceneri  di  san  Gregorio  Nazianzeno  tra¬ 
sportatevi  per  volere  dello  stesso  Gregorio  XIII  il  dì  12  giugno  nel  i58o  dal  monistero 
di  santa  Maria  in  Campo  Marzo.  Due  picciole  colonne  di  verde  antico  sostengono  gli 
addobbi  dell'altare,  il  cui  diametro  è  di  palmi  2,  e  di  21  l’altezza  dalla  base  al  ca¬ 
pitello.  La  balaustrata  è  della  stessa  misura  delle  altre  che  furono  da  noi  descritte,  ma 
non  è  però  della  stessa  materia,  nè  ha  lo  stesso  ornamento,  poiché  la  base  e  cornice  è 
di  marmo  bianco,  il  fregio  di  porta  santa,  ed  i  pilastri  di  breccia  di  settebase  interziati 
di  marmo  nero  e  bianco.  L’altezza  delle  colonne  laterali  all’altare,  che  sono  di  marmo  bi¬ 
gio  affricanato,  esimile  a  quella  delle  altre  descritte  cappelle,  e  le  colonne  che  fiancheg¬ 
giano  l’organo  sottoposto  ad  un  arco ,  che  mette  al  Sagramento ,  sono  di  portasanta.  Tra¬ 
lasciamo  di  parlare  de’ musaici  della  volta,  non  essendo  che  emblemi  allusivi  alla  Vergine, 
ma  facciamo  bensì  parola  di  quei  situati  ne’  quattro  triangoli,  e  ne’  laterali  sordini.  In  due 
di  essi  triangoli  vengono  rappresentati  in  musaico  ambo  i  dottori  latini  Gregorio  il  magno , 
e  Girolamo:  negli  altri  due  veggonsi  i  dottori  greci  Basilio  di  Cesarea  e  Gregorio  Nazian¬ 
zeno.  Dice  F  Al  tarano  nelle  sue  memorie,  che  il  Pontefice  Gregorio  XIII  volle  che  vi  si 
effigiassero  i  sopracitati  dottori }  ed  appoggia  egli  la  sua  assenna  sulla  ragione,  che 
Gregorio  in  attestato  della  sua  devozione  verso  questi  luminari  di  chiesa  salila,  con¬ 
cesse  indulgenza  plenaria  nella  loro  festività  a  chiunque  ne  visitasse  la  cappella,  co¬ 
me  risulta  dal  suo  breve  in  data  de’  25  maggio  i58o  .  Ritornando  ai  suddetti  musai¬ 
ci,  leggiamo  sotto  l’immagine  di  san  Girolamo,  Hieronimus  Mutianus  Brixianus, 
dal  che  apparisce  che  il  più  volte  da  noi  nominato  artefice  ebbe  gran  parte  in  quei  la¬ 
vori}  ma  Gasparo  Celio  ,  come  riferisce  il  Bonanni  ,  attesta  essere  opera  di  Cesare 
Nebbia  il  san  Basilio  e  il  san  Gregorio  Nazianzeno.  Noi  non  ci  prendiam  pensiero  di 
entrarne  in  quistione  ,  e  passiamo  piuttosto  a  dare  qualche  cenno  delle  lunette  o  sordini. 
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Dal  pavimento  all’occhio  del  lanternino  s’in- 
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Nella  prima  di  esse  ewi  in  musaico  parimente  effigiata  1’  annunziazione  dell’  Angelo  ,  e 
nella  seconda  Ezecliiello  ed  Isaia.  Prossimo  alla  prima  vedesi  scritto:  Porta  haec  clausa 
erit,  et  non  aperietur ,  et  vir  non  transibit  per  eam ,  ed  in  vicinanza  della  seconda  leg¬ 
gasi:  Ecce  Virgo  concipiet  ,  et pariet  filami  ;  motti  ,  di  cui  l’uno  allude  alla  Verginità 
di  Maria,  l’altro  alla  Maternità  della  medesima.  Narra  Chattard  che  il  lavoro  si  attribuisce 
a  Marcello  Provenzale  ,  ed  al  Calandra  all’epoca  di  Urbano  AHI  ,  dando  però  sempre 
il  vanto  del  disegno  della  maggior  parte  al  predetto  Muziani  ;  e  rilevasi  altresi  dal  Tor- 
rigio ,  clic  a  ridurre  questa  cappella  in  quel  magnifico  aspetto  in  cui  tuttora  mirasi ,  e  che 
formava  un  angolo  dell’antico  quadrato,  vi  occorresse  la  somma  di  sopra  80,000  scudi. 


DEPOSITO 

DI 

BENEDETTO  XIV. 


LNELLN  stessa  banda  dell’  anzidetta  cappella,  e  prossimo  all’arco  che  mette  alla 
navata  settentrionale  sorge  il  mortuario  monumento  di  Prospero  Lambertini,  meglio 
conosciuto  nella  cronologia  de’  Pontefici  col  nome  di  Benedetto  XIV.  La  mole  per  se 


(1)  Prospero  Lambertini  d’illustre  sangue  ebbe  i  suoi 
natali  il  dì  i3  marzo  lò’jS  nella  dotta  Bologna,  che  a  ragio¬ 
ne  può  gloriarsi  di  essere  stata  madre  di  uno  de’ più  sapienti 
romani  Pontefici .  Tralasciando  di  rammentare  i  rapidi  pro¬ 
gressi  della  sua  giovinezza  nell’ardua  carriera  degli  studii  , 
passiamo  ad  ammirarlo  nella  perfezione  delle  scienze.  Da¬ 
va  egli  pascolo  alla  sublimità  del  suo  spirito  col  meditare 
i  profondi  assiomi  dell’  angelico  dottore  Tommaso  :  quindi 
aprissi  nuovo  campo  di  vasta  erudizione  nella  scienza  del 
diritto  si  canonico,  clic  civile.  In  seguito  di  tempo  dopo 
aver  tenute  continue  relazioni  co’primi  dotti  dell’Europa  circa 
le  lettere ,  le  storiche  ricerche ,  e  i  monumenti  delle  arti  so¬ 
relle,  venne  in  Roma  ove  contrasse  amicizia  col  dottissimo 
padre  Moti if ancori  benedettino,  che  di  lui  dicea:  Tuttoché 
giovine,  egli  h»  due.  anime,  una  per  le  scienze,  V  altra 
per  la  società  -,  ed  in  fatti  ben  tosto  in  lui  avverassi  quell  as¬ 
sioma:  Sani  prie  mia  laudis  -,  poiché  non  tardaron  di  molto 
le  sue  virtù  ad  ottenere  il  meritato  guiderdone.  Di  fatti  anno¬ 
verato  clic  fu  da  Clemente  XII  fra’  canonici  di  san  Pietro , 
venne  in  seguito  nominato  promotor  della  fede  ,  ed  ivi  ebbe 
largo  campo  d’applicarsi  a  compilar  l’opera  che  espressamente 
tratta  delle  cause  de’  santi ,  esaurendone  con  letteraria  fatica  la 
materia .  Promosso  a  consultore  del  santo  uffizio  ,  venne  suc¬ 
cessivamente  ammesso  nella  congregazione  de’  sacri  Riti  -,  seb¬ 
bene  più  alti  onori  erano  destinati  al  merito  de’ suoi  talenti .  In 


fatti  Benedetto XIII  gli  conferì  il  pastorale  destinandolo  alla 
sede  vescovile  di  Ancona ,  ove  fece  risplendere  i  più  vivi  lumi 
di  zelo  e  di  prudenza.  Nemico  del  fanatismo  prese  a  sostenere 
costantemente  l’ oppressa  virtù .  In  prova  di  questo  non  dobbe 
omettersi ,  che  essendo  stato  calunniato  presso  il  Pontefice  uno 
de’ 6Uoi  primi  vicarii,  procurò  Lambertini  di  disingannare 
il  papa  con  una  lettera  affatto  risoluta,  la  quale  in  ultimo 
così  diceva:  Io  prego  tutti  i  giorni  il  nostro  divin  Salva¬ 
tore  ,  perché  sia  contento  del  suo  vicario  ,  quarti’  io  lo  sono 
del  mio.  Colpito  il  papa  da  così  astuta  clausula  considerò 
l’accusa  come  una  mera  calunnia.  Nel  1728  ricevè  l’onor  del¬ 
la  porpora  conferitogli  da  Benedetto  XI IT,  e  nel  174°  entrò 
in  conclave,  d’onde  ne  usci  dappoi  Pontefice,  ed  assunse  il 
nome  di  Benedetto XI V,  La  scelta  ch’egli  fece  de’personnggi 
che  per  la  loro  dignità  doveano  avvicinarlo ,  fu  veramente  de¬ 
gna  della  sua  prudenza,  con  cui  regolava  le  sue  ottime  vedu¬ 
te  .  Come  uomo  virtuoso  e  di  spirito  non  ammise  al  suo  fian¬ 
co  che  letterati  e  sapienti ,  conoscendo  ben’egli  che  la  sicu¬ 
rezza  di  un  monarca  riposa  più  sull’  autorità  di  un  valente  mi¬ 
nistro,  che  sulla  debolezza  di  mille  inesperti  fautori.  Avea 
per  lo  innanzi  il  Lambertini  tenute  le  parti  dell’uomo  eru¬ 
dito  ;  gli  rimaneva  a  sostenere  la  chiara  condotta  di  Ponte¬ 
fice  e  di  monarca.  Era  in  quell’epoca  la  Francia  il  centro 
delle  dispute,  e  due  terribili  partiti  aveano  combattuto  sul 
volger  del  secolo  XVII  per  la  dottrina  di  Molina  e  di  Gian - 
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stessa  imponente  è  tutta  di  marmo  bianco,  e  nel  mezzo  ed  in  alto  ,  a  preferenza  degli 
altri  depositi  in  cui  veggonsi  le  statue  de’ papi  sedenti,  in  questo  è  ritta  in  piedi,  e  come 
m  atto  di  far  mostra  di  sua  autorità  .  Que’  cardinali  che  indossarono  il  sacro  purpureo 
paludamento  mercè  la  nomina  di  essi  fotta  da  Benedetto  ,  innalzarongli  in  benemerenza 
ed  a  perpetua  memoria  la  mole  suddetta ,  la  quale  non  tanto  per  la  configurazione ,  quanto 
per  la  esecuzione  pare  pressoché  indegna  di  contenere  le  onorate  ceneri  di  sì  dotto  Pontefi¬ 
ce,  cui  ad  erigerla  sarebbe  appena  bastato  il  genio  d’un  Bernini ,  e  il  merito  d'un  .foco- 


senio  :  indi  nel  secolo  XVIII  agitavnsi  vivamente  la  qui¬ 
etone  sulla  famosa  bolla  Unigcnitus-  Il  formulare  e  la  bol¬ 
la  non  aveano  men  posto  in  compromesso  l’autorità  de’ ro¬ 
mani  Pontefici  ,  quasi  annuendo  agli  eccessi,  che  alcune  fiate 
in  loro  nome  si  commettevano .  I  quattro  articoli  dell’  assem¬ 
blea  del  clero  del  erano  profondamente  radicati  nel  cuor 
de’francesi,  e  qui  fu  che  la  prudenza  di  Benedetto  XIV misurò 
i  suoi  passi  coll’estensione  di  tante  difficoltà.  Non  volle  inte¬ 
ramente  annullare  le  costituzioni  de’  suoi  antecessori  ,  cono¬ 
scendo  che  un  istantaneo  cangiamento  di  antico  sistema  porta 
il  disordine  nelle  nazioni ,  e  che  solo  la  lentezza  e  la  misuratrice 
mano  del  tempo  possono  prodigiosamente  operare  quanto  non 
riesce  in  un  decisissimo  colpo  di  stato .  I  principi!  di  Lam 
bertini  eran  fondati  sulla  massima  ài  Montesquieu:  ,,  Talvolta 
vi  abbisognati  de’ secoli  a  preparare  le  mutazioni;  gli  avveni¬ 
menti  cangiano ,  e  ne  nascono  le  rivoluzioni  „  .  Su  questa  base 
fondamentale  Benedetto  misurava  i  suoi  passi  :  ond’è  ch’ebbe 
a  dire  ai  padre  Montfaucon  in  una  discussione  su’  diritti  dei 
romani  Pontefici  :  „  Meno  libertà  della  chiesa  gallicana  dal 
vostro  canto ,  meno  oltramontane  pretensioni  dal  nostro , 
e  noi  porremo  le  cose  a  quel  segno  a  cui  devono  essere  „ . 
Nel  1^56  fu  consultato  dalla  corte  di  Francia  sul  rifiuto 
de  sacramenti  che  si  faceva  fino  agli  sventurati  moribon¬ 
di  ,  sotto  il  pretesto  di  religioso  zelo .  Benedetto  XIV  con 
lettera  enciclica  dello  stesso  anno  decise  prudentemente,  che 
non  poteansi  negare  gli  ultimi  soccorsi  della  religione,  che 
a  coloro  i  quali  notoriamente  si  opponessero  alla  bolla  Uni- 
geni  tus  .  Che  tratto  di  moderazione  fosse  questo,  si  può  ar¬ 
guire  dalla  condotta  del  re  Luigi  XV ,  il  quale  con  tulli 
i  termini  di  affezione  ringraziò  il  Pontefice ,  e  registrò  nel 
parlamento  una  dichiarazione  giusta  il  pensiero  di  Bene¬ 
detto  .  Conteneva  essa  dichiarazione  che  gli  accusatori  doves¬ 
sero  sostenere  apertamente  le  loro  accuse  coll’evidenza  del¬ 
le  prove;  e  così  ebbero  termine  le  fiere  persecuzioni,  che 
tormentavano  i  cattolici .  In  pari  tempo  nella  guerra  della 
Prussia  e  della  Francia  contro  l’Austria  egli  stette  in  silen¬ 
zio  non  curandosi  di  prender  parte  pel  candidato  favorito 
dalla  chiesa.  Permise  moderatamente  a  Maria  Teresa  di 
tollerare  il  culto  de’  protestanti  ,  esprimendosi  con  una  let¬ 
tera  da  lui  inviata  a  quella  principessa:  „  È  gran  bene  il  cer¬ 
care  di  ricondurre  alla  santa  sede  i  protestanti ,  mentre  non  si 
convertiranno  mai  che  per  via  della  persuasione  .  e  della 


dolcezza  „ .  Per  tanti  segni  della  sua  prudente  condotta  Elisa- 
betta  imperatrice  ed  autocratrice  di  Russia  il  chiamava  il  sag¬ 
gio  per  eccellenza.  Era  egli  tenuto  in  istima  e  venerato  da  tut¬ 
ti  i  monarchi  dell’  Europa ,  e  perfiuo  il  gran  Sultano  de’Tur- 
chi  professò  per  lui  distinto  ossequio .  Cosi  dice  lo  stesso  Lam  - 
bertini  ,,  Il  buon  Turco  mi  fece  dire  le  più  graziose  cose  col 
mezzo  del  marchese  Maio,  ec.  „  Ma  1’  amor  delle  scienze  e 
delle  belle  arti  fu  parimente  lo  scopo  particolare  delle  sue 
cure.  Instimi  accademie,  onorò  delle  sue  gratificazioni  quella 
di  Bologna  ,  rinvenne  l’ obelisco  eh’  era  nel  Campo  Marzo ,  e 
tracciò  il  disegno  della  chiesa  di  san  Marcellino .  Per  suo 
ordine  furono  eseguite  in  musaico  le  fumose  pitture  in  san 
Pietro  t  e  ridotte  all  italiana  favella  le  migliori  opere  in¬ 
glesi  e  francesi.  Amator  delle  lettere  ne  premiò  i  seguaci, 
e  fra  gli  altri  letterati  da  lui  onorati  di  ricompensa  fu  1’  a- 
bate  Ferdinando  Giuliani  naturalista ,  a  cui  accordò  un’au- 
nua  pensione.  E  graziosissima  la  scena  accaduta  fra  Bene¬ 
detto  e  Ferdinando ,  poiché  questo  spiritoso  scienziato  pose 
sopra  una  delle  sei  casse  ih  cui  inviava  al  papa  una  prodigiosa 
serie  di  produzioni  vesuviane  il  motto;  „  Die  ut  lapides 
isti  panes  jìanl  Benedetto  rispose  scherzando;  „  IVon  de 
solo  pane  vivit  homo .  Ma  in  fine  deguossi  di  convertir  quel¬ 
le  pietre  realmente  in  pane,  conferendo  all’abate  Giuliani 
il  benefizio  della  cattedrale  di  Amalfi .  La  stima  che  tulli 
ebbero  di  Benedetto  XI V  penetrò  in  Inghilterra,  come  rile¬ 
vasi  dal  lusinghiero  elogio  scritto  dal  figlio  del  ministro  IVal- 
polc,  ed  insinuossi  eziandio  nel  cuor  de’francesi;  e  pure  il 
superbo  Voltaire  quantunque,  come  fra  poco  vedremo,  il 
tenesse  in  alta  estimazione,  concepì  il  mal  talento  a  dileg¬ 
gio  della  religione  e  del  suo  rappresentante,  di  dedicargli  la 
tragedia  intitolata  il  Maometto  .  Visse  da  savio  e  da  divoto 
Gerarca,  e  in  un  da  illuminato  sovrano,  spargendo  di  luce 
il  mondo  co 'suoi  scritti,  essendo  d’ ornamento  alle  piu  su¬ 
blimi  virtù,  come  di  lui  scrisse  il  filosofo  di  Fcrncj  : 

Lambertinus  hic  est ,  Romae  decus  et  pater  orbis  , 

Qui  mundum  scriptis  docuit,  virtutibus  ornai , 

lì  suo  carattere  era  ilare  ,  faceto  ,  vivace  e  pronto .-  i  suoi 
spiritosi  motti  sono  citati  dal  Caraccioli  nella  vita  che 
scrisse  di  lui  .  Non  enumeriamo  le  sue  opere  per  non  met¬ 
terci  a  tessere  un  catalogo  interminabile  .  Benedetto  XIV 
mori  nel  i~58  il  di  3  maggio. 
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po  della  Porta,  La  scultura  era  in  quel  tempo  ad  un  grado  di  decadenza,  siccome  ri¬ 
levasi  dalle  opere  de"  chiarissimi  nomi  di  coloro  che  furono  teste  nominati,  c  dal  para¬ 
gone  con  quelle  descritte  d’un  Fontana,  d’un  Valle,  d’un  Bracci.  11  rivendicarla  per 
così  dire  da  sì  novella  barbarie  era  riserbato  al  nativo  di  Possagno  ,  che  si  distinse  da 
bel  principio  col  mortuario  monumento  eretto  al  decimoquarto  Clemente,  e  più  an¬ 
cora  con  quello  innalzato  al  decimoterzo  papa  di  tal  nome  ,  che  fra  poco  daremo 
a  conoscere.  11  piedistallo  che  sorregge  il  papa  è  di  granito  rosso,  e  lcggesi  nel  mezzo: 


BENEDICTO  XIV, 


PONT.  MAX. 

S.  R.  E.  CARDINALES 
AB  EO  CREATI. 


Pietro  Bracci  ne  fu  l’inventore  ,  e  può  dirsi  ancora  lo  scultore  di  tutto  il  monumen¬ 
to.  Due  statue  sono  ai  lati  del  papa,  1’ una  raffigura  il  Disinteresse 9  l’altra  la  Sa¬ 
pienza :  la  prima  uscì  dallo  scarpello  di  Gaspare  Sibilla,  la  seconda  da  quello  del 
precitato  Bracci ,  e  figure  e  putti  ed  emblemi  spirano  la  relativa  miseria  dell’arte 
per  cui  dal  non  averle  riportate  a  bolino  potrà  dedursi  esser  nostro  particolare  inten¬ 
dimento  di  scrupoleggiare  sulla  scelta  de’monumenti,  giacche  in  tanta  copia  veggonsi  spar¬ 
si  nell’architettonico  edilìzio .  La  nicchia  in  cui  è  collocato  il  Pontefice  va  meschinamente 
guernita  di  stucchi  dorati  \  un  dì  vedeasi  in  essa  dipinta  a  fresco  la  lavanda  dei  piedi  che 
fè  il  diviu  Salvatore  agli  apostoli,  eseguita  fin  dal  i63o  da  Giovanni  Baglioni  (1). 


ALTARE 

DI 

SAN  BASILIO. 


sinistra  del  vetusto  arco  ed  incontro  al  descritto  deposito  di  Lambertini  evvi  Tal- 
tare  intitolato  a  san  Basilio  di  Cesarea.  Un  dì  su  di  esso  vedevasi  un  quadro  intrapreso 
da  Girolamo  Muziani ,  indi  compito  dal  Nebbia,  in  cui  esprimevasi  il  prefato  dottore, 


che  celebrava  col  suo  clero  la  messa  alla 
desiino  soggetto  Tanno  1747  fu  in  diversa 

(j)  La  porta  sotto  il  tumulo  dà  adito  ad  una  scala  a 
chiocciola  ,  che  conduce  alle  volte  superiori  ,  che  costi¬ 
tuiscono  gli  oltangoli ,  il  cornicione  ,  il  primo  e  secondo  cor¬ 
ridore  ,  e  l’annesso  ripiano.  Otto  sono  le  scale  che  por¬ 
tano  alle  anzidetto  parti  ,  cioè  quella  sotto  il  descritto  depo¬ 
sito.  e  le  altre  sotto  i  depositi  di  Clemente  XIII,  Clemen- 


presenza  dell’imperatore  Valente.  Il  me- 
maniera  immaginato  da  Pietro  Subleyras, 

te  A  .  Alessandro  I  III,  Alessandro  I  II,  come  pure  la 
scala  alla  porta  della  sagrestia,  l’altra  sotto  il  deposito  della 
regina  d’ Inghilterra ,  per  cui  si  ascende  alla  cupola  ,  ed 
in  line  la  scala  della  burbera ,  che  conduce  al  primo  ri¬ 
piano  o  corridore .  Di  tutto  all’uopo  si  darà  circostanziato 
insedio  • 


N 

DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


1  27 

c  venne  eseguito  in  musaico  da  Pier  Leone  Gliezzi.  Quanto  alla  sua  composizione  ri¬ 
sulta  maestosa  e  grave:  Basilio  e  Valente  sono  dall’  artefice  posti  in  una  vantaggiosa  lo¬ 
calità,  e  la  loro  attitudine  richiama  l’attenzione  dell’osservatore.  11  fabbricato  presenta  l’ a- 
spetto  interno  di  un  tempio  con  colonne  e  pilastri  jonici ,  con  archi  e  sfondi ,  i  quali  dan¬ 
no  a  conoscere  la  maestà  dell'  edifizio .  La  testa  di  Basilio  spira  venerazione ,  e  vedesi  tutto 
intento  a  ricevere  il  sacro  calice ,  che  gli  porge  un  accolito  :  oltremodo  significante  sem¬ 
bra  l’elhgie  dell’  imperatore ,  il  quale  rivestito  delle  reali  vesti  mirasi  inumile  atteggiamen¬ 
to,  cioè  poggiando  sul  petto  la  destra,  il  che  indica  la  commozione  del  cuore  nel  vedere  il 
raccoglimento  di  Basilio  nel  celebrare  l’incruento  sacrifizio  ;  e  fu  tale  la  suddetta  commo¬ 
zione,  ch’ei  cadde  miseramente  in  deliquio  (1) .  Quando  ciò  avvenne  il  dì  solennizzavasi 
della  Epifania  del  Signore.  Ogni  figura  è  posta  al  suo  luogo,  ciascuna  vi  sta  con  positiva 
ragione ,  e  ciascuna  di  esse  sembra  intenta  a  fare  una  qualche  cosa .  L’ aria  delle  teste  è  leg¬ 
giera,  le  carni  pressoché  naturali,  i  panneggiamenti  di  troppo  accumulati,  ed  il  colorito 
peccando  di  eccessiva  languidezza,  vi  pecca  a  discapito  della  prospettiva  aerea.  Non  si 
può  negare  altresì  essere  uno  de’buoni  quadri,  e  come  buono  degno  di  stare  nel  più 
grande  de’  templi .  Tavola XX IV.  Per  dare  un  ceimo  di  questo  altare  diremo  ,  che  in  esso 
altro  non  ravvisasi  di  rimarcabile  che  il  paliotto,  il  quale  anziché  di  musaico  è  intersiato 
di  varie  pietre  sull’idea  di  que’  di  drappo  immaginati  da  prima  dal  Bernini.  Le  due  co¬ 
lonne  che  sorgono  ai  lati  sono  di  marmo  bigio  affricanato.  Ci  rimane  ad  osservare  il 
grand’arco  sotto  cui  esiste  questo  altare.  È  desso  l’antico  arco  di  Giulio  li,  lungo 
palmi  80  ,  e  largo  $7 .  Gli  ornati  del  pavimento  e  gli  stucchi  dorati  che  nella  volta 
di  esso  ravvisami,  furono  eseguiti  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII,  come  risulta 
dallo  stemma  di  quel  Pontefice  posto  all’  estremità  de’  pilastri  dell’  arco  }  ed  in  ciò 
va  errato  il  Bonanni  che  ne  riporta  l’esecuzione  all’epoca  di  Clemente  Vili ,  nulla  os¬ 
servando  gli  emblemi  allusivi  a  Gregorio  ,  i  quali  convincono  del  contrario . 


(1)  E  por  dare  a  conoscere  i  due  soggetti  contem¬ 
plali  nel  quadro  parleremo  in  primo  luogo  di  san  Basilio . 
L’origine  di  questo  dottore  fu  illustre,  si  per  grado  di  na¬ 
scita  clic  di  santità.  Discendeva  egli  da  una  ragguardevole 
famiglia  originaria  del  Ponto ,  ed  il  genitore  venutosi  a  sta¬ 
bilire  in  Cesarea  di  Cappadocia  non  fu  mcn  valoroso  degli 
altri  oratori  di  quei  tempi.  La  famiglia  di  Basilio  vantò  una 
serie  prodigiosa  di  eroi  nelle  più  sublimi  virtù  :  santa  Emine- 
Ha  gli  fu  madre ,  santa  Macrina  sorella ,  san  Gregorio  di 
Nissa ,  e  san  Pietro  di  Sebaste  amendue  fratelli ,  e  questi  furo¬ 
no  per  lui  i  principi! ,  onde  trasse  la  perfezione  delle  virtù,  che 
egli  emulava.  Nacque  dunque  Basilio  in  Cesarea  città  della 
Cappadocia,  ove  applicossi  a’ primi  studii.  Quindi  passò  a 
Costantinopoli  ad  udir  le  lezioni  del  celebre  Libanio ,  e  tale 
fu  il  progresso  che  in  quelle  conferenze  ei  fece ,  che  giunse  a 
restarne  sorpreso  lo  stesso  precettore.  Ma  per  giugnere  alla  per¬ 
fezione  delle  scienze  recossi  quindi  alle  scuole  di  Atene,  a  quel¬ 


le  sublimi  scuole  alle  quali  concorreva  in  allora  tutto  il  mondo , 
per  apprendere  quell’  attica  eleganza  ,  che  ci  rende  tuttora  am¬ 
mirabili  gli  aurei  scrittori  di  Grecia.  Dopo  aver  ivi  falli  spic¬ 
care  i  più  sublimi  tratti  de’suoi  talenti  fino  ad  esservi  de¬ 
signato  per  professore  di  eloquenza,  antepose  l’interesse  della 
patria  a  tutte  le  vantaggiose  proposte .  Abbandonò  Alene  , 
e  ritornò  in  Cesarea  ,  ove  sostenne  la  cattedra  di  eloquen  - 
za  con  tutto  il  dovuto  decoro.  Ma  rinunziando  affatto  al¬ 
lo  studio  delle  profane  scienze,  si  consacrò  egli  al  divi¬ 
no  cullo.  Poiché  ebbe  ricevuta  l’acqua  lustrale  ,  nel  35y  ces¬ 
se  le  sue  sostanze  a’  miserabili ,  e  parti  per  la  Siria ,  per  l’ E- 
gitto  ,  per  la  Mesopotamia ,  visitando  i  varii  monisteri .  Ri¬ 
portatosi  in  Cesarea  seppe  che  il  suo  vescovo  Dianeo  avea 
avuta  la  vii  debolezza  di  ricever  la  forinola  Ariana  di  Rimi¬ 
ni  .  Sdegnatosi  allora  dell’inconsiderato  passo  di  quel  vescovo, 
si  separò  ben  tosto  dalla  comunione  del  medesimo,  e  visse  abi¬ 
tando  gli  spaventosi  deserti  del  Ponto,  vicino  al  monistero  for- 


I  '  o 


V  A  TI C  A  N  O 


I  T, 

N  A  V  A  T  \  1)  E  S  T  R  A 


DETTA 


SETTENTRIONALE. 


CONTEMPLATO  per  quanto  meritava  il  buon  dipinto  di  Pietro  Subleyras ,  non  ci  resta 
che  a  porre  il  pie  nella  navata  settentrionale,  che  dopo  pochi  passi  succede.  Altro  novel¬ 
lo  spettacolo  si  presenta  allo  sguardo  del  contemplatore,  e  la  meraviglia  anziché  sce¬ 
mare,  ad  un  tratto  si  accresce.  Ogni  oggetto  il  rapisce,  e  trae  la  sua  immaginazione  a 
rimirare  a  parte  a  parte  la  magnificenza  e  la  trasversale  grandezza  dell’  augustissimo  tempio . 
Quanti  punti  di  vista  !  Quante  linee  che  fra  loro  coincidono ,  si  tagliano ,  s’ intersecano  !  Pel 


primo  oggetto  presentasi  di  fronte  il  quadro  di 

maio  per  le  donzelle  dalla  sua  gcnetriec  sulle  sponde  dell’Iris. 
Emulo  della  slessa  madre  fabbricò  anch’egli  un  altro  ino- 
nistero  sull’ altra  sponda  del  fiume,  ove  accolse  a  solitaria 
vita  gli  esuli  erranti  di  quelle  deserte  contrade.  Dinneo  per 
altro  il  richiamò  in  Cesarea  ,  c  negli  ultimi  istanti  di  vita 
si  ricredette  della  soscrizione  della  formula  Ariana  in  faccia 
a  Basilio ,  e  aggiunse  di  non  aver  mai  rinunziato  alla  fede 
di  Nxcea  .  Basilio  commosso  dalle  estreme  parole  di  quel  mo¬ 
ribondo  vescovo  gli  prestò  tutti  gli  uffici! ,  che  richiedeva  Io 
stato  di  quel  morente  pastore.  Dianco  passato  fra’ più,  suc¬ 
cesse  alla  sede  episcopale  Eusebio ,  che  ordinò  sacerdote  Ba¬ 
silio  nel  364,  quale  sei  anni  dappoi  per  la  morte  di  Euse¬ 
bio  occupò  la  sede  di  Cesarea.  Tutto  allora  cangiò  di  aspet¬ 
to:  i  vescovi  macedoni  volevano  riunirsi  alla  chiesa  ;  ma  Basi  - 
Ho  si  contentò  che  ammettessero  la  fede  di  Nicea  ,  e  confessas¬ 
sero  clic  lo  Spirito  Santo  non  era  cosa  creata.  Tale  condiscen¬ 
denza  biasimata  da  alcuni  cattolici,  fu  approvala  da  sant’ A- 
lanasio  ,  e  con  questo  mezzo  Basilio  venne  ad  indebolire 
il  partito  degli  Ariani.  Ma  Vaiarne  protettore  dell’  ariani- 
smo  spedi  ratto  il  prefetto  Modesto  ad  intimare  a  Basi¬ 
lio  che  tosto  si  arrendesse  alla  [eie  Ariana,  e  non  avendo 
potuto  ottenere  l’esito  desideralo,  recossi  egli  stesso  al  san¬ 
to  arcivescovo;  ma  il  successo  fu  simile  al  primo,  sicché 
vedendo  l’invincibile  costanza  di  Ba'ilio  ,  cessò  dagli  sfor¬ 
zi ,  e  lasciollo  godere  momentanea  pace.  Nel  di  dell’Epifania 
/  aleute  si  portò  alla  chiesa  ,  e  non  osando  di  presentarsi 
alla  comunione  ,  fece  1’  offerta  che  da  Basilio  venne  ac¬ 
cettata  a  motivo  di  non  insultare  alla  maestà  imperiale.  In 
questa  occasione  restò  Valènte  commosso  dal  vedere  la  de¬ 
vozione  ed  esattezza  con  cui  Basilio  celebrava  i  divini  of¬ 
fici!:  e  questo  è  il  fatto  che  ci  presenta  il  quadro  del  Sub/ej- 
ras.  In  appresso  /  niente  per  ben  tre  volte  rilasciò  ad  istigazio- 
degli  ariani  l’ordine  di  esiliare  Basilio  ;  ma  altrettante  lo 


ammirabile  elTelto,  che  fé  salire  il  Gucrcino 

rivocò.  Stanco  finalmente  il  santo  pastore  dalle  apostoliche  fa¬ 
tiche,  abbattuto  dai  rigori  di  severa  penitenza,  volò  a  riposar¬ 
si  in  sen  di  Dio  pietoso  nel  3 7*).  Le  sue  opere  si  riducono  ad 
omelie ,  discorsi  morali ,  e  ad  epistole  su  varii  interessanti  sog¬ 
getti.  San  Gregorio Nazianzeno  ne  fece  il  panegirico.  —  Ve¬ 
niamo  a  Eiario  J  niente  che  di  basso  lignaggio  fu  posto  sul 
trono  dell’oriente  nel  364  dal  suo  fratello  Valentin  inno  im- 
perator  d’occidente .  Sul  principiar  del  suo  dominio  Viario 
atterrito  dalla  ribellione  di  Procopio,  volea  deporre  scettro  e 
corona;  ma  dal  felice  successo  di  alcuni  militari  avvenimenti 
riprese  coraggio ,  sconfisse  Procopio,  e  gli  recise  la  testa. 
Fece  guerra  ai  goti  ,  perchè  avevan  seguilo  le  parli  di  Pro¬ 
copio ,  ma  nel  3^6  concesse  loro  la  pace,  ed  accordò  ai  me¬ 
desimi  per  asilo  la  Tracia.  Battezzato  da  Eudosio  capodo¬ 
gli  ariani ,  ne  difese  sempre  il  partito:  ond1  è  che  mosse 
guerra  a  san  Basilio,  ed  a  tulli  i  cattolici  che  abitavano 
le  orientali  contrade  .  Avvenne  successivamente  clic  alcuni 
filosofi  infetti  di  magia  sparsero  il  grido,  che  sarebbe  suc¬ 
cesso  all’ impero  d’oriente  un  uomo,  il  cui  nome  comin¬ 
ciava  colle  lettere  Teod  ,  forse  volendo  indicare  un  il¬ 
lusile  pagano  nominato  Teodoro  .  Valente  uditane  la  vo¬ 
ce  fece  subito  bruciare  questo  pagano  ,  ed  uccidere  tutti 
coloro  i  cui  nomi  cominciassero  colla  parola  Teod  ■  fra  co¬ 
storo  morì  ancora  Teodosio  capitano  valoroso,  e  padre  di 
Teodosio  I  il  grande  ,  e  gl’indovini  che  ne  furono  la  ca¬ 
gione,  incontrarono  la  medesima  sorte.  Finalmente  batten¬ 
dosi  Viario  Valente  il  dì  r)  agosto  del  078  eoi  goti  clic  de¬ 
vastavano  la  Tracia,  perde  la  battaglia  e  rimase  ferito  mor¬ 
talmente,  e  nel  medesimo  giorno  fu  recato  semivivo  nella 
capanna  di  un  villico;  ma  i  nemici  nulla  sapendo  esservi 
dentro  l’imperatore,  vi  appiccarono  il  fuoco,  sicché  egli 
ne  rimase  divorato  dalle  fiamme  .  ed  il  sunnominato  Teo¬ 
dosio  I  il  grande  successe . 
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nella  più  grande  celebrità,  e  che  rappresenta  il  dissotteramento  della  vergine  Petronilla  :  a 
destra  dell’arco  evvi  il  sasso  mortuario  del  divoto  Clemente,  che  per  la  squisitezza  del 
lavoro  collocò  fra’ sublimi  artefici  il  nome  di  Canova;  ed  incontro  alla  marmorea  mole  con 
alquanto  di  rammarico  mirasi  il  quadro  della  Navicella,  il  quale  caratterizza  Lanfranchi  infe¬ 
riore  di  meriti  al  perseguitato  da  lui  Domenico  Zampieri .  Se  per  poco  lo  sguardo  ab¬ 
bandona  i  suddetti  oggetti  ed  alquanto  piega  a  sinistra,  il  primo  monumento  che  da 
lungi  presentasi  è  il  sacro  avello  di  Alessandro  Vili,  disegnato  da  Arrigo  di  san  Mar¬ 
tino;  ed  in  maggior  vicinanza  e  nel  centro  vedesi  torreggiare  l’altar  papale,  e  tutto  ciò  che 
di  magnifico  lo  circonda  ed  investe .  Piti  s’ aumenta  lo  stupore  misto  però  a  santa  divozione 
qualora  lo  spettatore  ricorda  ,  che  sotto  I  ara  santa  riposano  da  diciotto  secoli  le  ceneri 
del  principe  degli  Apostoli.  Successivamente  volgendosi  sul  lato  suddetto,  e  più  oltre 
portando  lo  sguardo,  questo  va  a  perdersi  nell’  ultimo  rimoto  punto  della  navata  meri¬ 
dionale,  in  cui  vedesi  effigiato  dal  pennello  di  Guido  il  martirio  del  precitato  Apo¬ 
stolo  .  Qualora  poi  si  sollevi  la  fronte  mirasi  come  in  aria  sostiensi  prodigiosamente  il  Pan¬ 
teon;  e  la  mente  sopraffatta,  e  come  colpita  da  imponente  spettacolo  è  indotta  a  contem¬ 
plarne  il  suo  maggior  asse ,  la  prodigiosa  altezza ,  e  la  vasta  sua  circonferenza .  Peccato  che 
non  abbialo  a  vedere  appena  entrato  nel  sacro  tempio  !  Per  la  qual  cosa  sembra  che  il  pro¬ 
lungamento  della  basilica  eseguito  da  Paolo  V  ,  anziché  accrescerle  magnificenza ,  le 
abbia  recato  non  lieve  pregiudizio.  Ma  per  progredire  con  ordine  nella  narrazione  dello 
parti  fi  d’ uopo  deporre  le  concepite  gigantesche  idee,  ed  esaminare  in  dettaglio  il  brac¬ 
cio  destro  della  navata ,  contraddistinto  col  nome  di  settentrionale .  Michelangelo  Bonar- 
roti  concepì  il  pensiero  di  vie  più  ampliarla,  allorché  prese  a  dilatar  le  parti  estreme 
della  croce  greca;  e  in  un  si  compiacque  estenderla  palmi  208  in  lunghezza,  107  1  in 
larghezza  dando  agli  estremi  punti  una  semicircolare  figura .  Quindi  coll’ardir  suo  som¬ 
mo,  che  giammai  non  dipartivasi  da’ principii  dell’arte,  v’ innalzò  la  spaziosa  volta,  che 
construì  tutta  di  enormi  massi  di  pietra  tiburtina  ,  commessi  in  si  stretta  maniera,  che 
ad  imitazione  dell’anfiteatro  di  Flavio,  sembra  esser  quasi  la  volta  di  getto  ,0  di  un  solo 
pezzo.  Dietro  le  tracce  di  si  illustre  artefice  il  Vanvitelli  sistemò  gli  stucchi  ed  arabeschi  che 


vi  avea  posti  il  fiorentino  architetto  ,  ma  volle  aggiungervi  ile’  festoni  vaghissimi  di  fiori  e 
di  frutta,  ed  altri  stucchi  dorati,  frapponendovi  de' putti  ed  jntersiandovi  ancora  de’ ge¬ 
roglifici.  La  navata  aquilonare  detta  eziandio  de’ santi  Processo  e  Martiniano  ha  due  ar¬ 
chi  laterali  della  stessa  dimensione  di  quei  della  navata  maggiore ,  quattro  nicchie  consimili 
alle  altre  del  tempio,  e  tre  altari.  Gli  archi  contengono  ai  lati  due  statue  esprimenti  virtù. 
Quello  corrispondente  alla  cappella  del  dottor  di  Cesarea  contiene  V Abbondanza  e  la  /  igi - 
lonza,  ma  la  prima  nella  testé  pubblicata  descrizione  del  Vaticano  1828  fu  dagli  editori  ca¬ 
ratterizzata  per  la  Liberalità ,  ed  in  fatti  il  corno  ch’essa  sostiene  gravido  di  monete  ci  sem¬ 
bra  che  chiaramente  la  caratterizzi  per  l'ultima  delle  virtù .  L’altra  cioè  la  Vigilanza  colla 
destra  sostiene  una  lucerna  ,  e  colla  sinistra  avvicina  al  suo  fianco  uno  struzzo  .  L’  arco 

che  mette  all’altare  della  Navicella  ha  ne’ suoi  estremi  punti  parimente  due  statue  espri- 
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menti  la  Semplicità  e  la  Benignità.  La  prima  sostiene  sulla  palma  della  ninno  una  civetta, 
la  seconda  ha  il  fronte  diademato  e  sorregge  un  ramo  d’auree  pine.  Le  suddette  statue 
furono  in  istucco  eseguite  da  Lorenzo  Ottone.  Le  nicchie  di  sopra  nominale  fiancheggia¬ 
no  gli  archi,  e  sono  in  perfetta  armonia  collo  spartito  architettonico  della  basilica.  So¬ 
no  otto,  quattro  in  basso  con  statue,  quattro  in  alto,  ma  prive  d’ogni  ornamento. 
A  destra  del  san  Longino  ovvi  la  statua  di  san  Gaetano,  ed  alla  sinistra  di  sant’Ele- 
na  quella  di  san  Brunone.  Ai  lati  corrispondenti  succedono  i  santi  Girolamo  Emilia¬ 
ni  e  Giuseppe  Galasanzio.  E  per  parlare  di  ciascuna  ci  fermeremo  innanzi  quella  del 
padre  della  provvidenza  (1) .  Il  santo  è  rivestito  con  cotta:  un  angiolo  sostiene  un  li¬ 
bro  in  cui  leggesi  :  Qnnerite  primum  regnimi  Dei ,  et  linee  omnia  adjicientnr  vo¬ 
li  is  :  ed  ai  Iati  vedesi  rovesciato  un  cornucopio  ripieno  di  prodotti,  il  che  allude  alla 
seconda  parte  dell’evangelico  consiglio,  cioè  alla  provvidenza  divina.  Nel  piedistallo  leggesi: 

S.  CAJETANVS 

AD  ARAM  MAXIMAM  IIV.TVS  SS.  BASILICAE 
CLERICORVM  REGVLARIVM  FVNDATOR 

Sul  plinto  vedesi  il  nome  dell’ artefice  che  fu  Carlo  Monaldi .  Da  esso  venne  scolpita  nel 
quarantasettcsimo  anno  di  sua  età ,  cioè  nel  1  ’y  3 2  .  11  motto  Ad  arannnaxnnam  espresso 
nella  base  allude  alla  solenne  professione  dell’ istituto  di  Gaetano  fatta  innanzi  fallar  mag¬ 
giore  di  questa  basilica  il  dì  ^settembre  1 5^4,  insieme  a  Giampietro  Caraffa  arcivescovo 
di  Chieti,  che  fu  poi  Paolo  IV.  Dal  nome  di  quella  diocesi  che  in  latino  suona  Tìiea- 


(1)  A  conoscere  le  gesta  di  questo  eroe  del  cristiane¬ 
simo  basta  leggere  alcune  vite  italiane  scritte  di  lui,  e  che 
si  trovano  nel  catalogo  de’ bollandisti.  sintomo  Caraccioli 
e  Giambattista  Caraccioli  scrisser  del  santo.  Charpi  di  san¬ 
ta  Croce  aneli’  esso  pubblicò  una  vita  del  suddetto  in  fran¬ 
cese  ,  come  altresì  il  continuatore  di  Fleury ,  quello  di  Ba- 
rnnio  per  nome  Bainotelo ,  Bernardo  teatino  e  finalmente 
Helyot ,  Tracy  e  Batter  ;  per  cui  da  noi  delle  sue  gesta 
non  si  darli  clic  un  breve  sunto.  Gasparo  Tiene  e  Maria 
Porla  furono  i  genitori  di  Gaetano.  La  famiglia  Tiene 
cospicua  per  la  sua  antica  nobiltà  e  per  le  cariche  mili¬ 
tari  sussiste  tuttavia  in  Vicenza.  Fu  dato  al  santo  il  nome 
di  Gaetano  a  cagione  del  celebre  Gaetano  Tiene ,  il  qua¬ 
le  fu  canonico  di  Padova  ,  e  riguardato  come  uno  de’più 
grandi  filosofi  del  suo  tempo  .  Sfondano  e  Fleury  ingan- 
naronsi  pretendendo  che  a  san  Gaetano  fosse  stato  imposto 
il  nome  di  Marcello.  Nacque  in  Vicenza  l’anno  i58o,c 
Baille-l  dice  cli’ei  nascesse  o  nella  prefata  città  o  a  Tie¬ 
ne  ,  ed  ò  il  solo  che  ammetta  tale  alternativa.  Nella  sua 
giovinezza  si  recò  a  Roma  a  fin  di  menare  quella  vita  o- 
sciira  ed  appartata  che  non  aven  potuto  tenere  fra*  suoi 
couipniruitti .  Malgrado  le  precauzioni  della  sua  umiltà  Giu~ 
lio  II  obbligollo  ad  esercitare  l’ofiìcio  di  protonotario  apo¬ 
stolico  .  ma  accaduta  la  morte  del  papa  rinunciò  detta  ca¬ 


rica  e  ritornò  a  Vicenza.  Giovanni  di  Crema  suo  diret¬ 
tore  il  consigliò  a  trasferirsi  da  Vicenza  a  Venezia  .  Gae¬ 
tano  parti  subito  per  quella  città  ,  e  macerando  il  suo  cor¬ 
po  colle  austerità  della  penitenza,  ricopiando  in  se  stesso  le 
virtù  de’  più  famosi  contemplativi ,  e  servendo  agli  egrolnn- 
ti  infetti  di  que’ pestiferi  morbi  che  muovano  di  più  la  natu¬ 
ra  ,  facea  dire  di  se  medesimo  a  Venezia ,  a  Vicenza  ,  a  Roma 
ch’era  all’altare  un  serafino,  ed  alla  cattedra  un  apostolo. 
Poco  dopo  lasciò  Venezia  per  andare  di  nuovo  a  Roma  , 
con  intendimento  di  aggregarsi  alla  confraternita  del  Di¬ 
vino  amore .  Fra  i  membri  principali  di  questa  pia  so¬ 
cietà  vi  erano  parecchie  persone  ,  le  (piali  accoppiavano 
rara  prudenza  e  profondo  sapere  a  straordinaria  pietà .  Gae¬ 
tano  conferì  con  questi  sopra  i  mezzi  più  efficaci  di  ri¬ 
formare  i  costumi  de  cristiani  $  e  convennero  che  non  sa- 
rebbesi  potuto  effettuare  questa  riforma  se  non  si  fosse  in¬ 
cominciato  a  far  rivirere  nel  clero  quello  spirito  c  quello 
zelo  ,  onde  furono  animati  i  primi  banditori  dell’  evange¬ 
lica  legge.  Quindi  è  che  a  fin  d’indurre  nel  clero  la  natura 
di  qnesto  spirito  ,  e  di  questo  zelo  risolvettero  d’ istituire  un 
ordine  di  chierici  regolari ,  i  quali  nella  loro  maniera  di  vita 
proponessero  gli  apostoli  a  modello.  I  primi  autori  del  di¬ 
segno  furono  san  Gaetano ,  Giampietro  Caraffa,  Paolo 
Consiglieri  dell’  illustre  famiglia  Gfiisi/epi  c  Bonifazio 


Voi.  I. 


i'ar  XXV 


* 

■ 

> 


DESCRITTO  ED 


.USTE  VTO 


1 5 1 

te  cotesti  religiosi  sono  detti  Teatini.  Incontro  evvi  la  statua  di  san  Bruitone  (i) , il  quale 
veste  l’abito  dell’istituto  e  tiene  un  libro  sotto  l’ascella,  e  su  d’un  sasso  cui  piega  leggermen¬ 
te  il  fianco  vedesi  un  teschio  ed  un  flagello,  Tavola  XXV.  Lo  scultore  volendo  far  vedere 
la  faccia  e  la  base  del  teschio  ,  non  ha  posto  il  forame  occipitale  in  rapporti  convenienti 
colle  ossa  palatine.  Un  angelo  di  buone  forme  gli  presenta  il  pastorale  e  la  mitra,  che  il  papa 
gli  offerse  coll’eleggerlo  ad  arcivescovo  di  Reggio  in  Calabria,  e  che  il  santo  ricusa  creden¬ 
dosi  di  tanto  onore  immeritevole.  Brunone  fu  il  fondatore  de’  certosini.  Il  pio  e  dotto 
Cardinal  Bona  esprimesi  in  cotesta  guisa  parlando  di  essi  :  Questi  religiosi  sono  i  mi¬ 
racoli  del  mondo:  essi  vivono  nella  carne  come  non  avendone:  come  angeli  sulla 


del  Colle  gentiluomo  milanese .  Questi  delincarono  il  disegno 
del  loro  istituto  ,  die  fu  presentato  al  papa  ,  ed  indi  esa¬ 
minato  da  una  congregazione  di  cardinali .  La  bolla  permet¬ 
teva  a  san  Gaetano  e  a*  suoi  tre  compagni  di  produrre  delle 
regole  attinenti  al  loro  sialo  di  chierici  regolari .  Pietro  Ca- 
rajfa  fè  le  prime  costituzioni  che  trovatisi  in  Silos  isto- 
riografo  di  quest’  ordine  :  esse  sono  divise  in  pochi  artico¬ 
li  ,  che  nella  loro  brevità  rinchiudono  una  grande  saggezza , 
e  furono  successivamente  accresciute  dai  capitoli  generali . 
Le  presenti  costituzioni  dice  Silos  sono  l’opera  di  molli 
religiosi  che  le  compilarono  per  ordine  del  capitolo  gene¬ 
rale  tenuto  nel  i5g8.  Queste  furono  approvate  da  Clemen¬ 
te  l  III  nel  i6‘o8  ,  e  stampate  allora  per  la  prima  volta . 
Si  videro  tantosto  in  Roma  e  in  tutta  Italia  i  felici  effetti 
prodotti  dallo  zelo  di  Gaetano  e  de’  suoi  compagni .  Essi 
dimorarono  dapprima  a  Roma  in  una  casa  che  apparteneva 
a  Bonifazio  del  Colle ,  ma  essendo  questa  addivenuta  trop¬ 
po  angusta,  ue  scelsero  una  più  grande  sul  monte  Pincio. 
L’anno  appresso  videro  il  loro  ordine  in  pericolo  di  perù- 
re  appena  nato .  L’armata  di  Carlo  V  comaudata  dal  con  - 
testabile  di  Borbone ,  il  quale  avea  lasciato  la  Francia  per 
unirsi  all’  imperatore  ,  venne  dal  milanese  a  porre  l’assedio 
a  Roma  ,  la  quale  fu  presa  d’assalto  il  dì  6  maggio  1 5ij. 
I  soldati  vincitori  saccheggiarono  il  paese,  e  vi  commisero 
più  crudeltà,  che  non  aveano  fatto  i  goti  mille  anni  innan¬ 
zi  .  La  casa  de’  teatini  fu  quasi  intieramente  demolita .  Un 
soldato  il  quale  avea  conosciuto  san  Gaetano  a  Vicenza  , 
immaginando  che  possedesse  delle  ricchezze  ,  come  tale  lo 
mostrò  al  popolo  ed  al  suo  officiale.  Questo  fecegli  sofi- 
ferire  soprusi  ed  avanic  per  isforzarlo  a  consegnare  un  te¬ 
soro  che  non  aveva  .  In  ultimo  fu  posto  in  libertà  ,  ma  de¬ 
bole  e  rotto  dai  colpi  ricevuti,  uscì  di  Roma  co’ suoi  com¬ 
pagni  ,  i  quali  altro  non  portarono  seco  ,  che  i  Joro  bre¬ 
viari!  e  gli  abili  ond’erano  ricoperti.  Lunga  cosa  saria  trac¬ 
ciare  la  vita  del  padre  della  provvidenza  ;  ma  accenniamo 
soltanto  che  da  Venezia  passò  a  Napoli  per  governare  la 
casa  del  suo  ordine.  Ivi  le  austerità  aggiunte  alle  sue  con¬ 
tinue  fatiche  cngiouarongli  una  malattia  di  languore  ,  per 
cui  avvidesi  di  essere  vicino  al  termine  della  vita;  ed  indi 
spirò  con  vivi  sentimenti  di  compunzione  il  dì  7  agosto  i54". 
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(_  1  )  In  parecchi  autori  leggesi  che  nel  modo  seguente 
accadesse  la  conversione  di  san  Brunone,  Eccola  :  Essendosi 
portato  il  corpo  d’un  celebre  dottore  di  Parigi  alla  chiese  cosi 
detta  di  nostra  Signora  per  essere  seppellito ,  allorché  i  canoni¬ 
ci  cantavano  l’officio  pel  riposo  della  sua  anima,  egli  levossi 
da  terra,  e  con  voce  orribile  e  spaventevole  pronunziò  :  Io  so¬ 
no  accusato  dal  giusto  giudizio  di  Dio .  Di  poi  disse  :  Io 
sono  giudicato.  Indi  aggiunse:  Io  sono  condannato  .  Questo 
preteso  prodigio  era  stato  inserito  nel  breviario  romano,  ma 
Urbano  Vili  ue  lo  fece  cancellare.  Due  gesuiti  difendono 
il  fatto  come  vero,  cioè  Teofilo  Raynaud  e  Colombi-,  ed  il 
Alasson  negli  annali  del  suo  ordine  se  ne  dichiara  pari¬ 
mente  difensore.  Tale  inopinato  avvenimento  è  rigettato  da 
Launoy ,  da  M abili on ,  da  Dubois  }  e  se  ne  fa  per  la 
prima  volta  menzione  nella  gran  cronica  dell’ordine  scritta 
nel  i  v. f>o.  Se  ne  parla  altresì  nella  cronica  di  san  Basilio 
compilata  alla  fine  del  secolo  XIII,  e  in  Giovanni  d’ Ipri 
il  quale  fioriva  circa  dugento  anni  dopo  il  santo  fondatore. 
Ciò  opponesi  all’assertiva  di  coloro ,  i  quali  sostengono  che 
il  sauto  non  isludiassc  giammai  a  Parigi ,  e  se  vi  fece  un 
qualche  viaggio  ,  non  vi  passò  che  di  volo .  De  Luunoy 
pretende  che  il  primo  a  propagare  un  tale  avvenimento  fosse 
Gersone ,  nè  fa  meraviglia  che  tutti  ahbian  seguito  le  or¬ 
me  di  questo  celebre  cancelliere .  Il  santo  nella  lettera 
che  scrisse  dalla  Calabria  a  Rodolfo  proposto  di  Reims 
adduce  altri  motivi  della  sua  conversione ,  e  dice  che  po- 
sesi  in  cuore  con  due  de’  suoi  più  stretti  amici  di  darsi  intie¬ 
ramente  a  Dio,  Guido  priore  della  Certosa  parlando  del  ritiro 
di  san  Bnmone  nulla  accenna  della  miracolosa  e  terribil  voce 
del  dottore ,  nè  che  a  questa  commovente  scena  si  trovasse  il 
santo  veramente  di  persona.  Guiberlo  abate  di  Nogent,  il  qua 
le  scriveva  nello  stesso  secolo  e  nella  stessa  diocesi ,  attribuisce 
il  ritiro  del  santo  fondatore  certosino  all'  orrore  ch’ei  con¬ 
cepì  della  scandalosa  condotta  di  Manasse  /  arcivescovo  di 
Reims,  Pietro  il  venerabile  parlando  della  istituzione  cer¬ 
tosina  non  fa  motto  di  questo  prodigio,  quantunque  il  suo 
libro  non  sia  che  una  raccolta  de’miracoli ,  che  erano  per¬ 
venuti  a  sua  coguizione,  e  ch’egli  approva  con  facile  cre¬ 
dulità  .  Nulla  trovasi  che  vi  abbia  attiuenza  nè  in  Sige- 
berto  il  quale  aveva  in  quel  tempo  cominciata  la  cronica  di 
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terra  ,  li' quali  rappresentano  il  precursore  Giovanni  nel  deserto:  formano  il  prin¬ 
cipale  ornamento  della  sposa  di  Cristo  :  sono  aquile  che  spiegano  il  volo  alla 
volta  del  cielo,  il  cui  istituto  è  con  ragione  preferito  a  quello  di  tutti  gli  altri 
ordini  religiosi.  In  uno  elei  lati  del  plinto  si  vede  il  nome  dell’artefice,  che  fu  il  pa¬ 
rigino  Michelangelo  Slodtz  ,  e  sul  piedistallo  leggesi  la  brevissima  iscrizione; 
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La  statua  che  raffigura  san  Girolamo  Emiliani  è  in  atteggiamento  d’indicare  coll’indice 
le  parole  scritte  in  un  libro:  Orphano  tu  cris  adjutor.  Col  piè  destro  preme  una  coraz¬ 
za,  e  vicino  al  sinistro  vi  sono  de’ceppi  uniti  ad  una  catena  di  ferro,  la  quale  è  affidata 
ad  una  colonna  ^  e  vedesi  altresì  una  chiave.  I  suddetti  emblemi  alludono  all’epoca  in 
cui  con  molto  onore  servì  la  repubblica  di  Venezia  nelle  guerre  che  sostenne  alla  fine  del 
quindicesimo  secolo  ,  quando  cioè  fatto  governatore  di  Castelnuovo  sulle  frontiere  di  Tre¬ 
viso,  vi  rimase  cattivo  e  carico  di  catene.  In  tale  stato  trovavasi ,  allorché  rientrato  in  se 
stesso,  santificò  le  sue  sofferenze  coll’orazione  e  co’ patimenti .  Alla  fin  fine  ricuperata  la 
libertà,  si  credè  tenuto  della  sua  liberazione  al  patrocinio  della  Vergine  e  Madre,  e  giunto 
a  Treviso  sospese  le  catene  ad  un  altare  consacrato  alla  regina  del  cielo  (i).  Il  lavoro 
è  di  colui,  che  scolpì  in  marmo  il  simulacro  di  Benedetto  XIV,  e  sulla  base  Jcggesj  ; 

B.  H1ERONIMVS  AEMILIANV5 
ORPIIAJYORVM  PATER 
CONGREGATINOIS  SOMASCAE  FVNDATOR. 

Il  Calasanzio  che  gli  sta  di  fronte  è  tutto  intento  all’insegnamento  de’  fanciulli ,  cioè  a  quell’ 
alto  scopo  cui  erasi  prefisso  arrivare.  Nell’esercizio  di  così  pio  e  lodevole  ministero,  poiché 
ebbe  passato  vent’anni  di  vita,  deliberassi  far  corpo  nella  confraternita  della  dottrina  cristia¬ 
na,  a  fin  di  eseguire  più  perfettamente  il  suo  tenore  di  vita  -,  ma  veggendo  che  tutte  le  sue 


«un  Massenzio  il  quale  spesso  parla  di  san  Bruitone,  II 
surriferito  prodigio  deesi  adunque  riguardare  come  una  fa¬ 
vola  ,  nè  lia  altro  fondamento  che  la  cieca  credulità  ili  coloro 
che  l’hanno  con  entusiamo  promulgato.  Massini  dotto  Orato- 
riano  d’Italia  confuta  solidamente  i  partigiani  del  preteso  mi¬ 
racolo  ,  e  sono  con  pari  solidità  confutati  in  una  dissertazio¬ 
ne  sopra  questo  soggetto,  inserita  nel  secondo  volume  Delle 
miscellanee  di  storia  e  di  letteratura  di  Bonaventura  d’ 
Aragona  certosino  di  Gaillon,  il  quale  si  è  celato  sotto 
tl  nome  di  t  i gnauli- Mandile .  E  stato  nostro  intendimento 
di  accennare  il  prefato  prodigio ,  i  suoi  caldi  fautori  ed  op¬ 
positori  ,  poiché  è  il  punto  più  dibattuto  ,  che  incontrasi 
nella  vita  del  santo .  Altre  cose  potrebbonsi  all’uopo  riferire, 
ma  in  luogo  di  riportarle  mandiamo  di  buon  grado  il  letto¬ 
re  a  consultare  l’opera  di  Labbe  che  parla  del  santo,  e  della 
cronaca  de' quattro  primi  priori  della  Certosa,  c  quo’ altre¬ 


si  che  di  lui  parla ron  cioè  Guiberto  di  Nogent  che  scrisse 
la  vita  del  fondatore,  ed  inoltre  Dupuy ,  Mabillon ,  Tuti- 
no  ,  Guido,  Colombi,  Zcu tolti  ,  Bye ,  Tracy , 

(i)  Girolamo  Emiliani  al  riferire  di  Agostino  Tur- 
tora  uscito  da  nobile  famiglia  veneta  fin  dalla  sua  giovi¬ 
nezza  dedicossi  al  partito  delle  armi  ,  e  quantunque  rice¬ 
vesse  una  cristiana  educazione  ,  si  lasciò  vincere  dalla  cor¬ 
rente  delle  passioni ,  Il  felice  momento  di  sua  conversione 
l’accennammo  nel  testo,  Ir)  Venezia  dappoi  consacrassi  alla 
pratica  della  cristiana  perfezione  ,  ed  ivi  fece  luminosa  mo¬ 
stra  della  sua  carità,  e  del  suo  zelo  cristiano;  in  una  penuria 
che  accompagnata  da  morbo  epidemico  menava  orribile  stra¬ 
ge  ,  ei  abbondantemente  provvide  ai  bisogni  de’poveri  . 
Intenerito  dalla  deplorabil  sorte  degli  infelici  fanciulli  cui 
la  morte  avea  barbaramente  tolto  il  genitore,  procurò  ad 
essi  un  asilo  si  per  riunirli,  alimentarli,  insegnar  loro  i 
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mire  non  erano  per  anco  soddisfatte,  adoperò  altri  efficaci  mezzi  per  condurre  a  compimen¬ 
to  la  buona  opera  clic  il  cielo  aveagli  inspirato .  Unitosi  a  parecchie  persone  pie  eh5 erano  a- 
nimate  dallo  stesso  spirito ,  meritò  che  Paolo  Y  nel  1617  gli  unisse  in  corpo  di  congregazio¬ 
ne,  e  gli  autorizzasse  a  fare  i  consueti  voti  semplici  d’obbedienza,  di  castità,  di  povertà (1)  . 
Innocenzo  Spinazzi  ritrasse  in  marmo  l’effigie  del  beato  nel  17Ò3 ;  leggesi  nel  piedistallo: 

S.  JOSEPIIO  CALASANCTIO 
FVNDATORI  SVO 
ORDO  SCHOLARVM  PIARVM 
ANNO  MDCCLHI. 

Le  statue  che  adornano  il  primo  ordine  di  nicchie  della  basilica  ,  fu  provvidentissimo 
pensiero  di  Benedetto  XIV  il  collocarvele  ,  nè  di  gran  lunga  vedremo  andare  prive  di  al¬ 
tri  fondatori  le  nicchie  del  secondo  ordine.  Le  statue  descritte  hanno  palmi  19  di  altezza. 


ALTARE 

D  I 

SAN  WINCESLAO 


Abbiamo  enumerati  tre  altari  a  destra  nell’ annunciare  l’assieme  delle  parti  com¬ 
ponenti  la  navata  settentrionale }  in  uno  di  essi  vedesi  effigiata  l’immagine  di  san  Wince- 
slao  re  di  Boemia  ,  in  quello  di  mezzo  il  martirio  dei  santi  Processo  e  Marliniano  ,  e  fi- 


primi  rudimenti  della  cristiana  dottrina  ,  come  per  iuspirar 
loro  i  chiari  sentimenti  di  virtù ,  potendosi  dire  col  Malvezzi  : 

Qui  s’ infiorò  la  purità  del  giglio  , 

Qui  sempre  tenne  in  sulle  rose  infuso 
Provvida  carità  1’  ostro  e  ’1  vermiglio  . 

Lo  zelo  di  lui  non  limitossi  nella  sola  adriatica  lacuna ,  ma 
bensì  si  diffuse  pel  bresciano ,  pel  bergamasco  inslituendovi 
ulteriori  orfanotrofi  ,  nè  mancò  di  fondare  delle  case  di  ri¬ 
fugio  per  le  donne  ravvedute  ;  e  mancando  una  convenevole 
località  per  riunire  i  membri  della  nuova  congregazione  , 
che  dovea  vegliare  al  reggimento  delle  pie  istituzioni ,  il 
santo  scelse  Somasca  villaggio  sulle  frontiere  dello  stato 
veneto  fra  Bergamo  e  Milano  ,  e  da  ciò  deriva  la  deno¬ 
minazione  di  Chierici  Regolari  Somaschi  ;  la  sua  con¬ 
gregazione  ebbe  anco  il  nome  di  san  Majuolo  ,  per  es¬ 
sere  il  detto  santo  patrono  di  un  collegio  in  Pavia ,  don¬ 
de  il  Borromeo  diè  le  dovute  regole  alla  predetta  con¬ 
gregazione  .  Somasca  fu  la  tomba  di  Girolamo  .  Il  dì  8  feb- 
brajo  del  1 53 7  dalla  terrena  Gerusalemme  passò  alla  cele¬ 


ste  ,  e  vi  passò  per  una  contagiosa  nosocoraica  malattia. 
Paolo  III ,  Pio  P ,  Si  sio  C  approvarono  la  costituzione 
di  Girolamo ,  e  Benedetto  XI fr  lo  ascrisse  fra' beati,  e  Cle¬ 
mente  XIII  fra*  santi .  IfelyOt  avendo  tessuta  la  storia  de¬ 
gli  ordini  religiosi  nulla  ha  omesso  di  quanto  spelta  a  Gi¬ 
rolamo  Emiliani. 

(1)  Petralta  nel  regno  di  Aragona  fu  la  patria  di  san 
Giuseppe  Calasunzio ,  che  venne  al  mondo  il  dì  1 2  set¬ 
tembre  i556.  Dopo  aver  terminata  la  carriera  delle  uma¬ 
ne  lettere  ,  diedesi  alla  filosofia  ,  alla  poesia  ,  al  diritto  ed 
alla  teologia.  I  suoi  parenti  fecero  ogni  tentativo  per  in¬ 
durlo  a  menar  moglie  ,  ma  egli  si  oppose  avendo  delibe¬ 
rato  dedicarsi  all'altare  ;  ed  in  fatti  rivestito  del  sacerdo¬ 
tale  carattere  raddoppiò  il  suo  fervore  ,  e  la  uovella  (ba¬ 
stiglia  ,  l’Aragona  e  la  Catalogna  furono  il  teatro  delle  sue 
apostoliche  fatiche  avverandosi  in  lui  ,  che  i  veri  servi  di 
Dio  non  sono  dominati  da  altri  affetti  ,  che  dalla  salute 
delle  anime  ,  e  dallo  zelo  per  la  fede,  potendosi  con  Am¬ 
brogio  ripetere  :  Bonus  zelus  ,  et  utilis  in  sacerdote  est, 
prcecipue  ne  ne gli gens ,  ne  remissus  sit .  Posto  ch’ebbe 
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nalmente  nell’ultimo  quello  di  Erasmo  vescovo  di  Forni ia.  E  dovendo  per  maggiore 
chiarezza  parlare  del  primo  ,  in  esso  oltre  la  descrizione  del  quadro  daremo  ancora  a 
conoscere  il  pregio  de’ marmi  e  degli  accessorii.  Il  quadro  è  in  musaico,  opera  al  solito 
del  Cristofari ,  o  eseguilo  sotto  la  sua  direzione,  ma  tratto  dall’originale  di  Angelo  Caroselli . 
Ivi  non  vedesi  che  una  figura,  la  quale  oltre  indossare  le  reali  vesti,  al  fianco  destro  ha 
una  lunga  scimitarra  ed  uno  scudo ,  e  colla  sinistra  mano  regge  una  bandiera  ,  che  ha  per 
istemma  un’aquila.  Ottone  I  diedegìi  tal  privilegio  ed  accordogli  il  titolo  di  re,  die  il 
santo  ricusò,  ma  gli  venne  sempre  conferito  nelle  lettere  dell’imperatore  e  de' principi 
dell’  impero  La  testa  del  santo  è  alquanto  animata  da  una  certa  tal  quale  espressione  di 
dolore  e  di  rassegnazione .  Un  angelo  in  iscorto  nel  sublime  dell’aere  gii  fa  mostra  della  cele¬ 
ste  immarcescibii  corona,  che  vedesi  a  traverso  d’ una  luce  risplendentissima,  che  sembra 
introdotta  a  rischiarare  la  composizione .  Nel  fondo  del  medesimo  traspare  un  bassorilievo 
in  cui  l’atteggiamento  delle  varie  figure  sembra  denotare  il  martirio  del  santo  re  ,  che 
a  tradimento  fu  trafitto  dal  fratello  Boleslao  e  da  altri  cospiratori  nell’  atto  di  adorare 
innanzi  al  tabernacolo  dell’altissimo.  Nell’assieme  del  quadro  nulla  rilevasi  di  singola¬ 
re,  ed  il  purpureo  ammanto,  la  ferrea  armatura,  le  carni  e  quei  piccioli  accessorii  che 
alle  volte  formano  l’ornamento  più  grande,  danno  a  conoscere  una  certa  negligenza  di 
pennello,  ed  una  tal  quale  trascuratezza,  clic  ci  forza  ad  esserire  esser  desso  uno  de’ me¬ 
diocri  quadri  che  esistono  nel  santo  tempio.  Eppure  Luigi  Lanzi  nella  sua  storia  pit¬ 
torica  cosi  parla  :  Di  Angelo  Caroselli  se  si  eccettua  il  san  Winceslao  del  pa¬ 
lazzo  Quirinale  e  qualche  simil  tavola ,  le  sue  opere  furono  pressoché  tutte  o  ri¬ 
tratti  o  picciole  figure  ,  e  ridusse  a  certa  maggior  grazia  e  delicatezza  la  maniera 
di  Michelangelo.  Fu  strano  in  questo,  eli  egli  non  ficea  disegni  in  carta,  11'e  al¬ 
tri  studii  preparava  ne ’  lavori  in  tela,  ma  è  vivace  nelle  mosse  ,  saporito  nelle 
tinte  ,  finito  e  leccato  in  que  suoi  quadretti ,  che  a  proporzione  della  vita  sono 
ben  pochi,  e  stimati  molto.  Oltre  lo  stile  del  Caravaggio  ,  nel  quale  assai  volte 
inganna  i  piu  periti,  contrafece  npar aviglio s amente  altre  maniere.  Una  sua  sa  11- 
t  Elena  fu  creduta  di  Tiziano  da'  pittori  suoi  emuli,  finché  egli  non  adito  la  sua 
solita  Cifra  A.  C.  segnata  nel  quadro  in  minute  lettere.  Di  due  copie  di  Raffaele 
affermo  il  Passino  che  le  avria  prese  per  originali,  se  non  avesse  saputo  dì  essi 
erano  altrove .  Ad  onta  dell’elogio  suddetto  non  si  vede  nel  Winceslao  quel  bel  girar  di 
pennello  pieno,  fluido,  pastoso  nelle  carni ,  nelle  vesti,  e  negli  accessorii  che  incontrasi  ne’ 
dipinti  di  Michelangelo,  di  Caravaggio,  di  Raffaele,  di  Tiziano,  che  il  precitato  pit¬ 
tore  prese  ad  imitare  5  e  giacche  ivi  non  potea  far  pompa  d’invenzione  e  di  cono 


il  piò  in  Roma  diedesi  all'istruzione  de’ fanciulli  ,  e  ciò  fece 
per  ben  venti  anni.  Da  cjuesta  santa  e  civil  pratica  ,  ne  na- 
ccjue  una  congregazione,  che  assunse  il  nome  di  chierici 
regolari  delle  scuole  pie,  e  tanto  si  diffuse  in  Italia,  in 
Jspagna  ,  in  Austria  ,  in  Moravia,  in  Ungheria  ,  in  Polonia  che 


vidersi  più  e  più  case  erette  per  lo  scopo  suddetto.  Dopo  11114 
serie  di  vicissitudini  che  trovansi  dettagliate  in  coloro  elio 
ne  scrisser  le  gesta  ,  e  segnatamente  in  Alessio  della  Con  t 
celione ,  il  santo  passò  di  questa  all’altra  vita  il  di  1 5  ;|~ 
gosto  2648. 
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posizione,  dovea  almeno  sfoggiare  nel  bello  ideale,  e  nelle  grazie  proprie  d’ un  accura¬ 
to  pennello.  Il  suddetto  altare  è  di  varii  marmi  composto,  le  colonne  prossime  ad  es¬ 
so  sono  di  giallo  antico  ,  ed  altre  due  che  veggonsi  ai  lati  sono  di  granilo  orientale  rosso . 
Esistono  sulla  vollicella  de’ piccioli  bassirilievi  esprimenti  alcuni  miracoli.  Il  quadro 
venne  trasferito  nella  seconda  sala  de’ principi  net  palazzo  apostolico  Quirinale  (1). 


(i)  Cristiano  Skala  monaco  di  Praga  ci  diè  esatta  con¬ 
tezza  delle  luminose  azioni  del  suo  zio  Winceslao:  Dubrcvw 
essendo  vescovo  di  Olmutz  in  Moravia  sotto  il  dominio  di 
Carlo  V  scrisse  la  vita  del  santo  re:  Enea  Silvio  Picco- 
lomini  nella  sua  storia  della  Boemia  fè  altrettanto;  nè  man¬ 
carono  seguire  1  orme  de  precitati  scrittori  e  Balbino ,  e 
Sursken.  Nella  descrizione  che  intraprendiamo  ci  limite¬ 
remo  ad  alcune  generali  nozioni  che  riguardano  I -Vin cesino . 
Diamo  in  primo  luogo  a  conoscere  eh*  egli  era  figlio  di 
Uratislao  e  di  Drahomira  di  Lucsko ,  ed  era  altresì  ni¬ 
pote  del  primo  duca  cristiano  di  Boemia  per  nome  Borivano, 
e  della  beala  Lui  Imi  Ila,  Presso  di  tjuesta  Winceslao  ricevette 
la  prima  educazione ,  e  da  un  prete  di  corte  per  nome  Paolo 
fu  ammaestrato  nei  primi  rudimenti  delle  scienze.  Dimostran¬ 
do  amore  perle  lettere  passo  nel  collegio  di  Budweis ;  ove  per 
l’ insegnamento  di  eccellenti  precettori  resesi  esperio  nelle 
scienze,  e  negli  esercizii  che  più  convenivano  all’  illustre  sua 
prosapia .  Era  ancor  tenero  quando  la  morte  gli  tolse  il  padre , 
uomo  virtuoso  ed  nmauo.  La  madre  fecesi  tosto  dichiarare  reg¬ 
gente,  e  con  tal  carattere  s’ impadroni  delle  cose  governative 
del  regno!  essa  vantavasi  d’esser  pagana ,  e  non  aveva  religione 
veruna.  Ad  una  insopportabile  orgogliosa  alterigia  univa  cru¬ 
deltà  somma ,  somma  perfidia .  Stringendo  le  redini  del  potere 
non  conobbe  alcun  limite:  sfogò  l’effreuata  ira  contro  i  cristia¬ 
ni,  atterrò  templi,  ed  inibì  il  culto  pubblico  di  una  religione 
di  cui  avea  con  cuore  esulcerato  promessa  la  distruzione.  Alla 
vista  di  tanti  mali  Ludmilla  si  sentì  in  sul  più  vivo  ferita  , 
c  piena  di  santo  zelo  pressò  Winceslao  ad  assumere  il  difficile 
reggimento  de’  popoli  .  J1  giovine  obbedì ,  e  tutta  la  Boemia 
gliene  diè  segni  di  sincera  esultanza  3  ed  a  prevenire  ogni  dir 
scordia  fra  lui  e  il  fratello  Boleslao  ,  le  terre  furono  divise  in 
due  parti,  ed  in  due  parti  fu  diviso  il  potere.  Drachomira 
fieramente  sdegnata  appoggiò  gl’interessi  del  figlio  Boleslao 
che  avea  allevalo  nell’idolatria ,  ed  a  eui  inspirava  di  e  notte 
ambizione,  odio,  crudeltà;  e  sostenuta  da  una  possente  fa¬ 
zione  cercava  il  momento  di  porre  ad  effetto  i  più  neri 
concepiti  disegni.  Nel  cuor  della  notte  risolse  di  tor  di  vita 
Ludmilla ,  da  cui  lasciat  asi  consigliar  Winceslao .  Lud¬ 
milla  avvedutasi  del  colilo  fatale,  rassegnata  di  cuore  si  di¬ 
spose  alla  morte  ;  ma  prima  esortò  il  nipote  a  sostenere  co¬ 
raggiosamente  la  causa  di  Dio  ,  indi  diè  il  suo  a’  poveri  , 
nè  tardò  a  ricevere  gli  ultimi  sussidii  della  religione.  Mentre 
prostrata  innanzi  un  altare  del  suo  palagio  innalzava  umili 
preci  al  cielo,  i  satelliti  di  Drachomira  penetrati  nelle  do¬ 
mestiche  pareli  ,  e  vedutala  ucl  pietoso  atto  ,  le  si  scagliaro¬ 


no  contro,  e  col  proprio  suo  velo  la  strangolarono.  Win¬ 
ceslao  spargendo  lagrime  rammaricavasi  di  e  notte  ,  e  piu 
rainmaricavasi  perchè  il  delitto  proveniva  dalla  irrequieta 
madre  sua,  e  temendo  di  dare  pubblicamente  a  conoscere 
il  suo  dolore  ,  in  silenzio  piangeva  e  innanzi  a  Dio  ,  di  cui 
adorava  gl’imperscrutabili  suoi  giudizii.  Radislao  principe  di 
Gurima  marciò  col  grosso  delle  sue  truppe  sugli  stali  del  san¬ 
to,  il  quale  anziché  la  guerra  bramava  la  pace,  per  cui  gli 
mandò  a  chieder  ragione  della  inopinata  invasione.  Radi¬ 
slao  fecegli  iutendere  che  1’  unico  mezzo  di  aver  la  pace 
era  di  cedergli  la  Boemia.  Di  che  Winceslao  forzato  ad 
impugnare  le  armi  mosse  contro  il  nemico;  ma  quando  la 
doppia  oste  fu  una  di  contro  1’  altra  ,  il  santo  fè  dire  al 
principe  di  Gurima,  che  desiderando  d'impedire  la  strage 
di  tanti  innocenti ,  proponevagli  di  decider  l’affare  in  una 
singolare  tenzone.  Il  nemico  accettò,  avanzò,  e  si  dispose 
a  finire  la  contesa  da  solo  a  solo  in  un  duello.  H'iiiccs/ao 
era  rivestito  di  una  leggiera  armatura  ,  con  coraggio  parò 
il  petto  a’ colpi  del  nemico,  il  quale  in  atto  di  trafiggerlo 
colla  lancia,  sorpreso  da  improvviso  timore  desistè  dall’im¬ 
presa  e  partì .  Lo  zelo  di  U  inceslao  in  reprimere  i  disordini 
della  nobiltà  e  nel  tempo  stesso  difendere  gli  oppressi ,  gli  tras¬ 
se  contro  molti  nemici ,  i  quali  arruolaronsi  alla  fazione  della 
crudele  sua  madre  e  dell’ inumano  fratello.  Tutto  tendeva  a 
disfarsi  di  Winceslao  e  il  nero  disegno  coprivasi  sotto  il 
mauto  della  santa  amicizia.  Boleslao  per  riuscire  nel  ma¬ 
lefico  pensiero  invitò  il  fratello  ne’  suoi  stati  a  prender 
parte  del  giubilo  universale  per  la  nascita  di  un  suo  figlio . 
tf'inceslao  vi  si  recò,  fu  accolto  con  grandi  dimostrazioni , 
e  la  festa  fu  magnifica.  Nel  silenzio  della  notte  il  buon  re  si 
recò  nel  tempio  ad  orare  ,  e  Boleslao  sollecitato  dalla  per¬ 
fida  madre  lo  inseguì,  e  mentre  gli  assassini  gli  eran  sopra 
ci  si  unì  a  loro ,  e  cou  un  colpo  di  lancia  trapassò  il  fratello, 
Caso  quanto  inatteso,  altrettanto  crudele  !  Ottone  I  fò  marciare 
un  esercito  nella  Boemia  per  vendicare  la  morte  del  trafitto 
monarca  :  la  guerra  durò  gran  pezza ,  e  restò  in  ultimo  vin¬ 
citore.  Fu  pago  della  semplice  sommessione  fatta  da  Bole¬ 
slao  ,  il  quale  si  obbligò  di  richiamare  i  preti  sbandili  ed 
esiliati ,  di  permettere  il  culto  cattolico  ,  e  pagare  all’  im¬ 
peratore  un  annuo  tributo.  Drahomira  perì  miseramente 
poco  dopo  il  crudele  assassinio  del  figlio  innocente ,  e  Bo¬ 
leslao  spaventato  dai  miracoli  che  tutto  dì  accadevano  sulla 
tomba  dell’  estinto  fratello  ,  fè  trasportar  la  reale  spoglia  a 
Praga  e  posela  nella  chiesa  di  san  Vito  ,  ove  tuttora  si 
venera . 
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ALTARE 

de’ SS.  MARTIRI 

PROCESSO  E  MARTINIANO. 


-L'ALTARE  che  abbiam  detto  rimanere  nel  mezzo  alla  curva  deH’aquilonare  tribuna  è 
consecrato  ai  martiri  Processo  e  Martiuiano,  officiali  romani,  custodi  del  carcere  Ma- 
mertino,  ed  indi  discepoli  degli  Apostoli  protettori  di  Roma.  L’urna  ai  piedi  dell’altare 
c  di  porfido,  e  contiene  l’arido  ossame  de’ martiri  suddetti,  che  un  tempo  ebber  riposo  nel- 
1  ’  oratorio  fatto  erigere  in  loro  onore  da  san  Pasquale  I  nell'  antica  basilica  Vaticana .  Sotto  il 
ponilicato  dell  immortale  sovrano  Giulio  II,  aleni  spirito  nobile  e  intraprendente  deesi  la 
lode  di  aver  fatta  palese  al  mondo  la  virtù  d’  un  Bramante,  d’un  Michelangelo,  d' un  Raf- 
laele,  venne  il  detto  oratorio  demolito,  le  sacre  reliquie  furono  orrevolmente  collocate 
sotto  altro  altare,  ed  in  quel  medesimo  luogo  ove  una  volta  esisteva  l’ organo  celebre  del 
Mosca,  che  venne  dappoi  trasferito  nella  cappella  del  coro.  Per  cenno  di  Paolo  V 
demolito  successivamente  anche  questo  altare  il  dì  ai  ottobre  i6o5,  furono  le  spoglie 
de'  santi  martiri  riposte  per  poco  nella  cappella  detta  delle  reliquie  nella  sagrestia  ,°ed 
indi  vennero  collocate  il  dì  a8  dicembre  dello  stesso  anno  sotto  l’altare  che  andiamo 
a  descrivere  nelle  principali  sue  parti.  Ei  vederi  fregiato  al  par  degli  altri  d’una  buo¬ 
na  scelta  di  marmi,  e  le  due  colonne  laterali  al  quadro  che  sostengono  il  frontespizio 
acuto  sono  di  porfido,  e  nella  misura  similissime  a  quelle  già  descritte  nell’altare  del¬ 
la  cappella  Gregoriana.  Sorgono  inoltre  ai  lati  delle  prime  due  altre  maestose  colonne  , 
le  quali  oltre  essere  striate  sono  di  giallo  antico,  e  diconsi  tolte  dal  foro  diTrajano! 
L  per  far  parola  del  quadro  in  musaico  che  vi  si  ammira,  e  ne  forma  il  principale  or¬ 
namento,  esso  esprime  il  martirio  de’ santi,  che  ivi  si  venerano.  È  vivamente  espressa 
la  ferocia  de  satelliti  di  Nerone  e  de’ suoi  carnefici  contro  i  fedeli,  il  numero  de’ quali 
inque’  dì  di  gloriosa  rimembranza  moltiplicavasi  colle  persecuzioni,  mentre  versando 
essi  ne’ patimenti  orribili  il  loro  sangue,  fortificavano  la  chiesa  del  Redentore; 

Sanguine  fondata  est  Ecclesia,  sanguine  crevit , 

Sanguine  nutrjtur  ,  sanguine  finis  erit. 

L’assieme  del  quadro  è  buono:  la  nobiltà  e  proprietà  della  espressione,  parte  la  pi,', 
sublime  dell’arte,  forma  il  principal  vanto  di  esso.  Il  manigoldo  che  più  , Ielle  altre 
figure  primeggia  è  fieramente  atteggialo,  e  sembra  spirar  fuoco  dagli  occhi.  L’azione 
corrisponde  alla  robustezza  delle  forme,  e  la  vivacità  della  mossa  fa  clic  sembri  in  rilievo 
Il  disegno  è  migliore  del  quadro  contiguo  già  descritto,  il  colorito  vince  di  lunga  l'altro 
contiguo  che  descriveremo  .  Pietro  Valentin  di  Urie  quantunque  in  amicizia  stretto  al  Pus- 
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sino,  si  fé  colla  sua  maniera  tutto  Caravaggesco:  molto  nell’arte  riprometteva-,  ma  oc¬ 
cupato  da  morte  non  potè  uguagliare  i  più  sublimi  maestri .  Di  grande  non  lasciò  che  il 
descritto  quadro (i),  e  la  negazione  di  san  Pietro ,  eh’ è  nel  palazzo  Corsini.  Furono  i  mar¬ 
tiri  eseguiti  in  musaico  dal  prelodato  Cristofari  nel  1737  nel  modo  in  che  ora  si  veggono  , 
dietro  l’originale  in  tela  del  precitato  dipintore .  Detto  quadro  essendo  stato  tolto  dall’  altare 
per  riporrà  la  copia  in  musaico ,  venne  trasferito  nel  palazzo  apostolico  Quirinale ,  indi  nel- 
l’ appartamento  Borgia  nel  Vaticano ,  ed  in  ultimo  nella  galleria  de’  quadri  (  Tavola  XXVI) . 
La  totale  costruzione  dell’altare,  i  varii  marmi  che  ne  riveston  le  pareti,  i  piccioli  bas- 
sirilievi  dorati  de’ quali  è  addobbata  la  superior  parte,  non  che  la  balaustrata,  sono  del 
tutto  simili  all  altare  già  descritto,  etl  a  quello  che  andiamo  ad  esporre. 


altare 

»  t 

SANT’  ERASMO. 


.1 L  quadro  in  musaico  che  mirasi  sul  terzo  altare  esprime  il  martirio  di  sant’  E- 
rasmo  vescovo  di  Formia.  Fu  egli  esequito  colla  più  grande  precisione  nel  1703  dal 
sopraddetto  Cristofari ,  dietro  l’originale  dipinto  nel  1629  da  Niccolò  Poussin .  Se  riguar¬ 
dasi  la  composizione  è  forza  asserire  eh’  ella  è  veramente  ammirabile  in  tutte  le  sue 
parti.  Vi  si  scorge  nelle  figure  un  libero  andamento,  un  generale  movimento  di  affetti, 


(1)  Nerone  nell  ’anno  6'4  vieppiù  armò  la  fierezza  dei 
suoi  carnefici  contro  i  fedeli,  il  numero  de’ quali  come  osser¬ 
vammo  ,  andava  ogni  di  crescendo .  Egli  si  abbandonò  pubbli- 
mente,  e  senza  alcuna  vergogna  alle  più  infami  sfrenatezze  e 
dissolutezze:  aveva  il  cuore  si  guasto,  die  al  dir  di  Svetonio 
egli  era  persuaso,  che  tutti  gli  uomini  fossero  simili  a  lui , 
nè  eh *  essi  sapessero  meglio  nascondere  le  loro  ribalderie , 
quantunque  fossero  la  maggior  parte  ipocriti.  Avvi  sempre 
qualche  sorta  di  stravaganza  che  va  accompagnata  al  vizio,  ma 
nessuno  la  spinse  giammai  all*  eccesso  come  Nerone.  Leggesi 
in  Butler,  in  Ridnart ,  in  stri  geloni  ed  in  altri,  che  tutti  i 
suoi  disegni  davano  a  conoscere  in  lui  un  mentecatto  ,  im¬ 
perciocché  nulla  v3  era  che  più  solleticasse  il  suo  orgoglio, 
quanto  il  mettersi  ad  imprese  che  a  lutti  sembravano  im¬ 
possibili:  egli  sprezzava  ogni  regola  dettala  dal  decoro  e 
dalla  giustizia-,  e  la  crudeltà  fu  il  vizio,  che  più  d’ogni  al¬ 
tro  il  rese  oggetto  di  esecrazione  a  tutto  il  genere  umano. 
Olii  lutto  ciò  la  dottrina  del  divin  riparatore  penetrò  fin  den¬ 
tro  la  sua  reggia ,  e  non  poche  persone  addette  al  servigio  di  lui 
abbandonarono  il  gentilesimo .  Processo  e  Marliniano  sono 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


nel  numero  di  quei ,  i  quali  la  predicazione  degli  apostoli  Pie 
irò  e  Paolo  indusse  ad  abbracciare  la  fede  di  Gesù  Cristo . 
Leggesi  in  Tillemont  che  il  viaggio  intrapreso  da  Ne¬ 
rone  nella  Grecia  lasciò  alquanto  respirare  la  chiesa 
romana  ,  c  che  dopo  aver  fatto  perire  sotto  il  ferro  gli 
ottimati  di  quelle  contrade,  confiscati  i  beni  a' ricchi 
messi  a  ruba  i  templi ,  tonfasse  nella  città  di  Romo- 
lo,  per  farvi  scorrere  nuovo  fiume  di  sangue.  Pietro  e 
Paolo  suggellarono  la  loro  fede  con  un  glorioso  martirio, 
e  Processo  e  Marliniano  loro  discepoli  non  tardarono  to¬ 
sto  a  seguirli.  A  detto  dell’autore  degli  atti  de’ primi  pre¬ 
citati  martiri,  Processo  e  Marliniano  erano  guardiani  del 
carcere  Ma  menino,  ove  dai  due  apostoli  furono  istruiti  e 
battezzati,  allorché  vi  stavau  rinchiusi:  Sollier  e  meglio 
di  questi  Gregorio  il  grande  asserisce,  che  gl’  infermi  ri¬ 
cevevano  la  salute  prostrati  a  quelle  tombe,  gli  ener¬ 
gumeni  erari  liberati,  e  gli  spergiuri  tormentati  dai  de- 
monii ,  ed  altre  cose  che  sarebbe  frustaneo  il  ricordare.  Pa¬ 
squale  I  trasferì  le  reliquie  de'  due  campioni  della  fede  nel 
tempio  Vaticano. 
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od  una  viva  espressione.  Ciò  elle  di  meglio  risulla  dalle  accennate  cose  le  dire  a  Carlo 
Fontana  ,  che  in  esso  riconosceasi  rjuel  che  può  fare  l’espressiva  di  un  gran  pennello. 
Ed  in  fatti  il  protagonista  ligato  in  su  i  crudeli  ordigni  di  morte  è  visibile  in  ogni  sua 
nobil  parte:  il  volto  esprime  il  più  intenso  dolore,  la  più  concentrata  rassegnazione: 
e  le  membra  contratte  dalla  crudele  spasmodia,  convengono  a  quell’ inaudito  genere 
di  martirio;  nè  mancò  l’artefice  di  porre  rovesciate  a  terra  le  sacre  vescovili  suppel¬ 
lettili  ,  per  denotare  che  Erasmo  santo  come  ] vis! ore  apparteneva  alla  chiesa.  Mae¬ 
stosa  è  la  figura  del  sacerdote,  il  quale  vedendo  andare  fallite  le  sue  speranze,  e 
([nelle  di  Diocleziano,  sforzasi  a  persuadere  l’unto  del  Signore,  indicando  coll’indice 
il  tempio  ,  in  cui  venerasi  il  simulacro  di  Ercole.  Erasmo  noi  cura,  non  piegasi,  anzi 
in  un  mar  di  dolore  in  cui  passa  gli  ultimi  istanti  di  vita  sembra  volergli  dire; 

E  non  t*  accorgi  ancor  che  tu  consumi 

Senza  profitto  alcun  gl’impeti  e  l’ ire  ’! 

I  manigoldi  non  poteansi  meglio  effigiare  e  farli  meglio  intenti  al  crudele  esercizio,  nè 
esprimere  negli  astanti  più  al  vivo  la  meraviglia.  Gli  angioli  destinati  a  incoronare  il 
martire  aleggiando  discendono,  traendo  con  essi  i  doni  e  le  grazie  del  paradiso.  Come 
dicemmo  la  composizione  è  buona  ,  buono  il  disegno  ,  ma  non  si  può  altrettanto  dire 
del  colorilo:  questo  è  il  solo  difetto,  che  toglie  tutta  la  pittorica  illusione  all’ interes¬ 
sante  lavoro .  Nella  massa  delle  tinte  scorgesi  una  certa  languidezza  che  disanima,  ed  ezian¬ 
dio  snerva  la  rotondità  de’ contorni.  Se  il  colorito  è  quella  parte  essenziale  clic  vivifi¬ 
ca  l’azione,  e  là  risaltare  la  naturalezza  delle  carnagioni  e  degli  oggetti,  non  può  negarsi 
che  il  quadro  del  bussino  manca  d’ una  prerogativa  essenziale,  e  per  conseguenza  ha  in 
se  stesso  un  incalcolabile  difetto;  difetto,  che  rilevasi  a  colpo  d’occhio  dal  dotto 
e  dall’ignorante:  dal  dotto,  perchè  ne  conosce  a  prima  vista  l’errore:  dall’ignorante, 
perchè  assuefatto  a  fissare  gli  oggetti  che  sensibilmente  lo  colpiscono,  non  cura  inda¬ 
garne  i  pregii  più  o  meno  evidenti;  sicché  non  ravvisandovi  quella  viva  identifica  forza 
di  colorito  che  rapidamente  lo  scuola  ed  il  persuada,  lascia  di  più  oltre  esaminare 
il  soggetto  ,  la  composizione,  l’espressione,  ed  il  carattere  degli  effigiati  personaggi. 
Conviene  all’uopo  conoscere  clic  quantunque  il  bussino  stimasse  Tiziano  ,  ed  alcune 
volte  studiasse  imitarlo,  ei  non  si  curò  mai  d’esser  del  numero  de’primi  grandi  coloristi  ; 
nè  cercò  di  sedurre ,  nè  di  piacere  agli  occhi ,  imperciocché  crasi  prefisso  nell'animo  di  par¬ 
lare  alla  mente,  e  di  variar  tuono  a  seconda  della  varietà  degli  argomenti,  bussino  anziché 
divenire  pittore  mercè  l’insegnamento  de’  precettori ,  estimò  divenir  tale  contemplando  le 
migliori  stampe  di  Raffaele.  Tanto  almeno  si  asserisce  da  Bellori ,  che  ne  scrisse  la  vita. 
Ma  noi  nella  storia  pittorica  leggiamo  che  oltre  le  stampe  suddette  copiasse  le  antiche  scul¬ 
ture,  le  modellasse,  le  misurasse  con  accuratezza,  etl  altresì  si  portasse  nel  Lazio  ad  osser¬ 
vare  le  viste  più  grate,  e  gli  effetti  più  sorprendenti  della  bella  natura.  Lanzi  soggiunge 
chi1  mercè  una  tal  pratica  migliorasse  la  sua  maniera,  anzi  uè  acquistasse  tuia  tutta  riuo- 
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va  in  modo  da  divenirne  il  legislatore,  e  con  tale  carattere  diè  precetti  a  coloro  che 
m  Roma  ded, cavai*,  alla  pittura.  E  per  verità  ne’snoi  dipinti,  se  non  veggo. ,si  ric¬ 
che^  grand.,  se  ne  ammirano  delle  nobili  e  semplici,  come  al.resi  delle  masse  belle 
d  architettura  ,  ne  un  dettagl.o  m,  untissimo  di  ornati;  paesaggi  superbi,  e  non  giardi- 
m  con  ajuole ,  con  v.ottoli ,  con  serpeggianti  rigagnoli  ;  non  gala  da  sfarzo ,  da  reggia  ma 
panneggimene,  maestosi .  Eppure  evvi  chi  predica  dalla  bigoncia  del  cinismo  ,  che  i  quadri 
‘  questo  grande  maestro  non  debbonsi  prendere  che  per  abbozzi,  la  qual  cosa  avendola 
pronunziata  .1  mald.cente  S.mon  Vovet ,  da  Milizia  imponente  critico  si  paragona  a  coloro 
che  per  lscroccarc  11  tltol°  di  swant  danno  il  più  delle  volte  in  follie,  lodando  il  corvo  e  bla¬ 
sonando  la  colomba.  Narrasi  di  Simon  Vovet  che  sorprendesse  per  la  facilità  di  dipin¬ 
gere  e  che  con  un  solo  colpo  d.  pennello  facesse  un  quadro,  ma  senza  disegno  però  sen¬ 
za  espressone ,  con  false  tinte  e  tuLto  manierato;  quando  che  il  Russino  criticato  da  lui 
tutto  era  per  l’espressmne  del  soggetto,  sempre  osservando  con  esattezza  la  convenienza 
e  .1  costume,  per  cu.  a  buon  diritto  fu  caratterizzato  per  un  pittore  erudito.  Abbandonan¬ 
do  la  cromata  settentrionale ,  e  colla  dovuta  regola  dovendo  proseguire  il  cammino,  convie¬ 
ne  entrare  nella  tilt, ma  parte  della  minore  navata,  in  cui  vedesi  a  destra  quanto  siegue(.)  . 


DEPOSITO 

D  I 

CLEMENTE  XIII. 


FT 

ECCOCI  al  magnifico  mausoleo  che  raccl.it.de  le  ceneri  di  Clemente  XIII  (,) .  L’ar- 
tefice  di  questo  i, . comparala!  lavoro  fu  Antonio  Canova,  quel  veneto  genio  che  sulle 
sponde  del  Tebro  «chiamò  a  vita  novella  la  sublime  greca  scultura,  la  quale  da  molti 


(i)  Gli  ornati  di  stucco  doralo  nel  convesso  della 
picciola  volta  che  sovrappone  i  tre  descritti  altari  furono  di¬ 
segnati  dall’architetto  Luigi  Vanvitelli  ,  a  tenore  di  quanto 
avea  stabilito  il  Bollanoli ,  come  non  ha  guari  dicemmo. 
In  mezzo  alla  curva  veggousi  tre  dorali  bassirilievi  in  ton¬ 
fo  ’  ed  m  (luell°  di  olezzo  evvi  raffigurato  Simon  Pieno 
il  quale  venne  posto  in  prigione  da  Erode,  ed  indi  da  essa 
liberato  dall’angelo;  quello  a  destra  rappresenta  il  disce¬ 
polo  di  Gumaliclc  allorché  predicava  nell’  Areopago  ;  e 
quello  a  sinistra  esprime  gli  apostoli  Barnaba  e  Paolo,  dai  Li- 
Stresi  adoratl  Pcr  Dei  ,  per  la  miracolosa  guarigione  dello 
storpio  fatte  ad  intercessione  del  campione  di  Cristo.  I  prefati 
soggetti  furono  tratti  dalle  stanze  e  dagli  arazzi  celebri  del- 
l’ Urbinate,  ed  eseguiti  in  istucco  da  Giambattista  Maini 
sotto  il  pontificato  del  gran  Lambertini. 


C2)  Carlo  Rezzonico  nacque  in  Venezia  il  di  17  mar- 
*0  1693.  In  virtù  de’suoi  meriti  fu  da  Clemente  XII  nomi¬ 
nato  vescovo  di  Padova,  quindi  nel  t73 7  cardinale  di  san¬ 
ta  chiesa,  e  nel  conclave  del  i758  venne  eletto  il  di  6  lu¬ 
glio  a  governare  la  chiesa  apostolica  romana  succedendo  al¬ 
l’erudito  Pontefice  Benedetto  XIV  ,  ed  assumendo  il  nome 
di  Clemente  XIII.  I  primi  istanti  del  suo  pontificato  con- 
sacrolh  a  por  fine  ai  pubblici  lavori  incominciati  dal  suo 
predecessore,  e  specialmente  di  molto  adoperassi  nella  re¬ 
staurazione  del  Panteon,  a  fin  di  conservare  ai  secoli  fu¬ 
turi  uno  de’  più  superbi  monumenti  della  romana  amichiti! . 
Attese  poscia  n  disseccare  le  paludi  pontine,  ed  a  ristampa¬ 
re  il  porto  di  Civitavecchia  ;  sebbene  le  sue  cure  parti¬ 
colari  fossero  soprattutto  rivolle  allo  stato  della  chiesa .  Di- 
fatti  dopo  aver  egli  concessa  l’ investitura  del  regno  di 
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anni  quasi  estinta  giacca  nelle  folte  tenebre  della  decadenza .  A  ben  descrivere  tutte 
le  parti  che  concorrono  all’unità  di  questo  marmoreo  monumento,  sarebbe  al  certo  un 
impegno  convenevole  più  alla  penna  .lei  genio ,  elio  alla  nostra ,  poiché  superiore  ad  ogni 
elogio  è  ciascuna  delle  parli  che  lo  compongono.  Ove  per  altro  l'assunto  impegno  non 
giunga  a  produrre  nell’animo  del  leggitore  un  effetto  equivalente  alla  grandezza  del  sub¬ 
biato,  supplirà  al  difetto  .Ielle  parole  la  verità  della  materia.  Mirasi  nel  centro  dell’archi¬ 
trave  l’ arma  dell’  ottimo  Pontefice ,  in  cui  nella  parte  inferiore  leggasi  :  Sii  Deus  prò  nobis . 
Nel  centro  della  nicchia  e  sopra  un  plinto  di  marmo  statuario,  il  quale  trasversalmente 
posa  sopra  un  grandioso  basamento  di  marmo  cinereo,  e  clic  ad  altro  non  serve  che 
a  vieppiù  piramiliare  la  composizione,  vedesi  il  simulacro  del  buon  pastoie,  il  quale  gc- 
nuflesso  è  in  atto  di  adorazione,  e  mostra  la  più  viva,  la  pili  decisa  espressione:  un  largo 
cuscino  gli  fa  sgabello  a’  ginocchi,  c  il  triregno  che  gli  cinse  l’onorata  fronte  poggia  sul  plinto 
medesimo  :  la  testa  del  papa  esprime  con  tale  eleganza  l'  ingenuo  carattere  della  natura ,  clic 
forma  senza  dubbio  non  solo  il  più  bel  pezzo  del  monumento,  ma  il  primo  fra’ capi  d’ opera 
di  quell’ insigne  scultore.  Scorsesi  quindi  a  destra  del  sepolcro  una  giovine  donna,  antica 

diritti  di  regalia.  Clemente,  allora  pubblicò  un  monitorio  in  cui 
f(\  con  raddoppialo  zelo  rivivere  le  pretensioni  di  alcuni  suoi 
predecessori:  per  cui  ne  sortì  un  fatale  effetto ,  e  ne  restaron  di¬ 
sgustate  le  corti  di  Francia,  di  Spagna  ,  e  delle  due  Sicilie.  La 
Francia  correndo  inconsideratamente  al  rumore  s’ impossesò  di 
Avignone,  Napoli  di  Benevento,  e  la  Spagna  dichiarò  mal 
fondati  i  diritti  della  chiesa  romana.  Poco  dopo  a  mali  si 
grandi  sì  aggiunse  la  vertenza  insorta  contro  i  gesuiti ■  L  ottimo 
Pontefice  ebbe  a  sofferire  de’  dispiaceri  non  meno  violenti  , 
mentre  aveva  intesa  proscritta  la  compagnia  dagli  stati  del  Por¬ 
togallo  e  della  Francia ,  e  fu  in  quell’incontro,  e  nel  cuore  delle 
segrete  vertenze  die  emanò  la  bolla  A  postoli  cani  ,  cou  cui  in¬ 
tendeva  di  confermare  la  compagnia  nc'loro  privilegii ,  giusti¬ 
ficandola  con  un  imponente  apparato  di  elogii  per  la  cristiana 
condotta  di  que’  padri .  Ad  una  bolla  cosi  decisa  aumentaronsi 
vie  maggiormente  i  risentimenti  delle  due  potenze ,  che  segui¬ 
rono  ad  insistere  per  la  soppressione  di  questa  religiosa  socie¬ 
tà  .  Clemente  costretto  per  evitare  male  peggiore  a  cedere  indi¬ 
cò  pel  dì  3  febbraio  1 761)  un  concistoro,  a  fin  di  decidersi  senza 
indugio,  ma  nella  notte  precedente  cessò  di  vivere.  Tale  ino¬ 
pinato  avvenimento  cagionò  non  pochi  sospetti  e  conghicttu- 
a  ]a  sua  morte,  come  suole  quasi  sempre  accadere  ne 
grandi,  che  hanno  l’infelice  sorte  d’ improvvisamente  soc¬ 
combere.  Ottime  furono  le  qualità  di  questo  Pontefice,  n- 
vendo  egli  sempre  dato  segni  evidenti  di  sincere  pure  inten¬ 
zioni,  di  zelo  grande,  e  di  ardente  carità.  A  torto  gli  si  at¬ 
tribuisce  qual  difetto  il  cangiamento  della  sua  condotta ,  men¬ 
tre  questo  fu  una  conseguenza  de’  diversi  consiglieri  che  il  di¬ 
rigevano.  Egli  di  fatto  aderì  in  principio  alle  insinuazioni 
del  porporato  Ar chimo  ,  uno  de’ primi  confidenti  di  Jìene- 
deitoX.IV,  cd  ammise  quindi  all’intera  famigliarità  il  Tor¬ 
re  ginn  i  manifesto  partigiano  de’  gesuiti , 


Napoli  al  re  Ferdinando  colla  donazione  sì  a  lui  che  a’ suoi 
successori  nelle  debite  forme  eh’  era  stata  praticata  da  Cle¬ 
mente  XI  in  favore  di  Carlo  VI -,  cd  occupossi  a  rendere 
aitto  il  vigore  all’ecclesiastica  disciplina.  Emanò  sulle  pri¬ 
me  de’ regolamenti  per  reprimere  la  sfrenata  licenza  de  ro¬ 
mani  ne’  dì  carnevaleschi ,  vietando  eziandio  agli  ecclesiastici 
l’intervento  alle  rappresentanze  teatrali.  Condannò  la  terza 
parte  della  Storia  del  popolo  di  Dio  del  gesuita  Bon  nyer  , 
nome  pure  il  libro  dello  Spirito  .1’  Elvezia ,  confutato  in 
quell’epoca  dall’erudito  filosofo  Chaimirix  :  e  eoi  medesimo 
zelo  fece  procedere  il  tribunale  della  sacra  inquisizione  alla 
condanna  de)V  Emilio  di  Giovanni  Jacopo  Rousseau,  dichia¬ 
rando  l’opera  empia  eretica  ,  e  proibendone  la  lettura  sotto  la 
pena  d’ incorrere  nella  ecclesiastica  censura .  Confermò  inoltre 
la  lettera  enciclica  di  Benedetto  XIV  riguardante  la  costitu¬ 
zione  della  bolla  Uni  geni  lus  ;  e  fu  desso  che  tentò  promovere 
ni  culto  dell’  altare  i  venerabili  Alfonso  Rodriguez  della  com¬ 
pagnia  di  Gesù  ,  e  il  vescovo  Giovanni  diPalnfnx.  11  tempo 
de’ disgusti  avvicinavasi  ;  nò  andò  guari  che  dovette  (  temente 
incontrare  mille  imbarazzi  e  difficoltà  ,  poiché  dal  1  -](u\  fino 
al  17 66  la  carestia  e  la  penuria  de’ cereali  aveano  portata  la  de¬ 
solazione  su  tutti  1  punti  dell’ Italia  ,  e  specialmente  negli  stali 
della  chiesa.  Clemente  procurò  di  tentare  tutti  i  mezzi  per  sol¬ 
levare  da  tale  miseria  l’afflitta  popolazione;  ond’ò  che  per  com¬ 
perare  le  nutritive  semenze  dall’estero,  gli  futi  uopo  togliere 
mia  rimarchevole  somma  dal  tesoro  lasciato  da  Sisto  V  nella 
mole  Adriana,  oggi  Castel  sant' Angelo.  A  quest'effetto  ordinò 
pubbliche  preghiere,  e  fò  sospendere  pel  corso  di  tutto  l’inver¬ 
no  ogni  sorta  di  pubblico  e  privato  spettacolo .  A  sì  terribile 
calamità  si  annestarono  altri  politici  avvenimenti  ;  giacché  nel 
1768  si  tornò  ad  agitare  la  quistione  della  sovranità  di  Parma 
per  avere  un  ministro  del  duca  fieramente  attaccato  1  consueti 
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d’  am"  ’  q',aIe  ha  1>ien0  di  nlaestà  i]  ™It0  "  il  petto.  È  dessa  la  Religione,  e  sulla 
.■agslame  fronte  vedesi  scritto  a  caratteri  ebraici  il  motto:  Sanctus  Deus,  e  nella  zona 
cbc  le  circonda  il  seno  leggesi  scolpito:  Doctrina  et  verilas ,  e  mentre  colla  diritta  so- 
ene  il  saluti  ero  arbore  di  Gerosolima,  tien  l’altra  distesa  sull’urna.  L’assieme  di 
questa  colossale  figura  molto  contribuisce  a  dare  un’aria  imponente  e  grande  al  mau¬ 
soleo,  ed  a  prima  vista  colpisce.  A  manca  della  stessa  urna  siede  un  genio  alato  il 
quale  in  naturale  atteggiamento  tenendo  rovesciata  l’ardente  face,  mostra  somma  me¬ 
stica  e  quasi  un  sentimento  di  dolore.  La  delicatezza  de’ lineamenti ,  e  la  rotondità  delle 
membra  lo  rendono  pregevole .  Eppure  evvi  chi  critica  la  Religione  ed  il  Genio 
ecusan  la  prima  di  grossolane  forme,  di  stare  ivi  ritta  qual  sasso,  e  di  occupare  il  mi- 
gltor  luogo  del  monumento  ;  e  circa  il  secondo  dispiace  vedere  quell’ampio  torace 
f? 1  at°  da  alcum  ’U  proporzione  colla  testa,  e  colle  rimanenti  parti  ilei  tronco 
01  Siam  d  avviso,  che  se  pure  un  qualche  neo  in  esso  ritrovasi,  per  tante  altre  in¬ 
mite  bellezze  venga  questo  dissipato,  come  mattutina  nebbia  si  dilegua  per  l’aere 
all  apparire  del  maggior  de’ pianeti.  Lo  scultore  dee  perpetuare  la  memoria  degl’il¬ 
lustri  personaggi ,  e  darci  elficaci  modelli  di  virtù:  dee  trattare  cose  istruttive  e  gra- 
te,  che  rischiarino  la  mente,  tocchino  il  cuore,  e  siano  a  tutti  aggradevole  e  deve 
mutando  le  umane  forme  non  limitarsi  ad  una  fredda  rassomiglianza.  Il  sasso  ha  da 
esprimere  la  natura  viva  ed  in  passione.  Canova  nell’ erigere  il  monumento  a  papa 
Rezzonico  adempie  pienamente  ai  precitati  canoni  della  scultura,  come  il  dimostra  la 

‘"V:  ndi  succede  F urna  uel  cui  coperchio  vi  sono  le  chiavi  simbolo  della 

pontificia  potestà  e  nel  corpo  di  essa  un  ornato  di  sferica  figura  in  cui  leggesi  : 
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fKÀTRIS  FILI  I. 

Ai  lati  del  suddetto  ornato  mirasi  in  bassorilievo  effigiata  la  Carila  seduta  ad  un  an¬ 
tico  e  semplice  sgabello ,  tenendo  la  sinistra  al  petto,  e  sulla  fronte  la  simbolica  fiamma, 
e  nell  opposta  parte  vedesi  la  Speranza  giacente  su  d’un  sasso  sostenendo  colla  destra 
una  corona  e  colla  sinistra  stringendo  l’ancora.  11  suddetto  bassorilievo  è  della  più  squisita 
deh catezza  di  greco  scarpello.  Sorprendenti  senza  dubbio  sono  i  due  lioni  che  poggiano 
sul  basamento  dell  urna.  Alludono  alla  fortezza  d’animo  de!  Pontefice,  che  in  più  incontri 
ed  in  parti  colar  modo  nell’ultimo,  mirabilmente  rifulse.  Uno  dei  quali  situato  a  dritta  ve- 
eS*  m  dl  veo,lare>  ed  c  animato  dalla  verità  dell’espressione,  poiché  incute  timore 
quasi  mandasse  un  ruggito.  Ma  più  ammirabile  del  primo  sembraci  il  secondo  che  vedia¬ 
mo  collocato  a  sinistra.  Giace  esso  nel  sonno,  colla  testa  lievemente  poggiata  sulle  due  an¬ 
teriori  zampe,  e  colle  aggravate  palpebre,  e  co’ velli  lunghi  spessi,  ad  arte  inlanguiditi  e  ca¬ 
scanti,  esprime  al  vivo  l’immagine  del  sonno  e  della  calma.  Osiamo  asserire  esser  questi  i 
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più  bei  leoni  che  siano  finora  usciti  Halle  officine  degli  statuari  si  antichi  che  modem,. 
Tal  sontuoso  mausoleo  fu  eretto  dal  Canova  (.)  nel  1792  per  cura  di  Carlo  cardinale 
Rezzonico  camarlingo  di  santa  chiesa,  e  di  Abondio  senatore  di  Roma,  amendue  nipoti 
del  prelodato  Pontefice .  Nello  stesso  luogo  esisteva  un  affresco  eseguito  da  Andrea  Cantas¬ 
se!  di  Bevagna,  il  quale  raffigurava  il  principe  degli  Apostoli  in  atto  di  somministrare  le  a- 
cque  battesimali  ai  santi  Processo  e  Martiniimo  posti  per  custodi  del  prigioniero  di  Galilea 
nel  carcere  Manierano.  Fontana  parla  di  questa  pittura  con  vivo  interesse .  Copia  del  detto 
affresco  conservavasi  in  una  delle  stanze  capitolari ,  ma  ora  è  nello  studio  del  musaico. 


A  L  T  A  R  E 

DELLA 

N  A  y  1  C  E  L  L  A, 


INCONTRO  al  superbo  monumento  che  più  d’ogni  altro  attrasse  la  comune  ammira¬ 
zione  ,  e  di  fianco  al  secondo  pilone  che  serve  di  sostegno  alla  gran  cupola ,  esiste  un  altare 
contraddistinto  col  titolo  della  Navicella,  denominazione  derivata  dal  quadro  che  sopra  di 
esso  ammirasi,  rappresentante  un  picciolo  naviglio  con  gli  Apostoli,  il  quale  ondeggia  sul¬ 
l’instabile  elemento.  Vedasi  nel  quadro  effigiato  il  divin  Salvatore  che  camminando  con 
franco  piè  sulle  acque  di  Tjberiade ,  va  a  porger  la  mano  a  san  Pietro ,  per  sollevarlo  lieve¬ 
mente  nell’atto,  che  sceso  dalla  nave  ov’era  con  gli  altri  compagni,  correva  ad  incontrare 
il  divino  Maestro:  ma  mirasi  per  altro  timido  e  sbigottito,  come  prossimo  al  pericolo  di 


(1)  Antonio  Canova  nacque  in  Possagno  villaggio  del 
Trevigiano  presso  le  Alpi  venete  nel  1767  il  di  primo  no¬ 
vembre.  Suo  padre  per  nome  Pietro  era  uno  de5  piu  me- 
mediocri  scarpellini  di  quell’  epoca ,  come  si  rileva  dalle  o- 
pere  di  lui  risultanti  in  alcune  statue,  bassirilievi,  ed  altre 
simili  cose  che  tuttora  esistono  in  que’  dintorni.  Ma  An¬ 
tonio  non  avea  per  anche  compito  il  terzo  anno  della  sua 
infantile  età,  che  rimase  orfano  del  genitore;  ond’ è  che 
essendo  la  madre  Angela  Zurdo  passata  a  seconde  nozze ,  fu 
il  fanciullo  provvidamente  affidato  alla  cura  dell5  ava  paterna 
Caterina  Ceccato.  Fu  allora  che  il  suo  avo  Pasino  parimente 
scalpellino  di  qualche  merito  procurò  iniziarlo  nella  stessa 
arte,  ammaestrandolo  al  maneggio  de5  ferri  e  come  in  ajuto 
alle  molte  opere  che  gli  venivan  commesse,  cosicché  il  mec¬ 
canico  esercizio  della  mano  in  lui  del  pari  aumentò  collo  svi¬ 
luppo  della  ragione;  fin  dalla  tenera  fanciullezza  conohbesi  in 

esso  la  grande  facilità  nell’  esecuzione ,  crescendo  questa  col 
progressivo  concepir  del  pensiero.  Per  avventura  avvenne  in 
fjue’d't  che  Giovanni  Falier  conoscesse  le  disposizioni  del 


giovinetto  artefice  ,  e  tale  fu  l’impegno  che  ne  assunse,  che 
adoperassi  a  porlo  sotto  la  direzione  di  qualche  ottimo  scultore, 
A  tale  effetto  il  fece  passare  nella  sua  villa  di  Asolo,  ov’egli  si 
occupava  ad  abbellirla  colje  produzioni  de’  migliori  suoi  con¬ 
temporanei  ,  e  quivi  colse  l’occasione  di  affidarlo  a  Giusep¬ 
pe  Bernardi  soprannominato  il  Tonetto,  scultore  di  non  lie¬ 
ve  entità  in  quc’di  ,  cui  persuase  di  recar  seco  a  Venezia  il 
giovinetto  Fidia  ,  siccome  avvenne  fra  due  anni ,  cioè  dopo 
che  furono  condotti  a  fine  i  lavori ,  co’quali  ritrovavasi  impe¬ 
gnato  in  quell’ amena  villa  asolana.  Ben  pochi  però  furono 
gl’  insegnamenti  che  Antonio  potè  apprendere  da  quel  padre 
e  maestro  ,  il  quale  dopo  brieve  tempo  cessò  miseramente  di 
vivere,  Restò  allora  l’abbandonato  discepolo  in  libertà  di  eser 
gai  re  a  suo  talento  quelle  idee  ,  benché  non  ancora  fatto  adul¬ 
to  nell’arte,  le  quali  ripromettevano  jl  più  felice  risulta¬ 
rne  11  lo  ;  ma  protetto  per  altro  dal  suo  mecenate  Falier ,  eb¬ 
be  la  sorte  di  rinvenire  un  più  vasto  orizzonte  nella  gal¬ 
leria  veneziana  ,  in  cui  vedevansi  delle  statue  e  de’modelli  anti¬ 
chi  accuratamente  raccolti  dal  commendatore  Farsetti ;  e  fin 
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sommergere  ne’  tempestosi  accavallati  flutti ,  per  cui  meritò  dal  Redentore  quel  dolce  pa¬ 
terno  rimprovero:  Modicae  fidei,  quare  dubitasti?  Questa  opera  un  dì  celebratissima 
fu  nel  1628  dipinta  a  fresco  da  Giovanni  Lanfranchi  sulla  parete  dell’altare,  e  quindi  tra¬ 
sferita  nel  salone  ov’è  la  loggia  destinata  alla  benedizione:  ora  però  vedesi  mancante  di 
un  pezzo  ,  nel  quale  veniva  mirabilmente  espressa  l’ idea  della  divina  gloria  con  forte 


d  allora  proteggevasi  dalla  repubblica  di  san  Marco  un’ac¬ 
cademia  atta  a  mettere  in  emulazione  i  giovani  ingegni  , 
ma  non  erano  per  anche  in  quella ,  siccome  in  altre  socie¬ 
tà  penetrati  gli  aurei  lumi  che  andavansi  via  via  propagan¬ 
do  ,  qual  fortunato  sintonia  d’  un  nuovo  risorgimento  delle 
arti  belle  e  ricreatrici  in  Europa  .  Passò  quindi  il  sublime  na¬ 
scente  ingegno  ad  esercitarsi  sotto  gli  ammaestramenti  di  Gio¬ 
vanni  Ferrari  nipote  del  T or  retto  con  cui  si  occupò  a  la¬ 
voracele  statue,  che  ora  con  iscilica  freddezza  si  osservano 
nel  giardino  di  casa  Tiepolo  a  Carbonara  .  Ivi  per  antogo- 
nista  e  collega  ebbe  il  Galtinoni  ,  il  quale  riprometteva 
grandi  speranze ,  e  1’  intima  famigliarità  del  eondiscepolo 
rendevale  maggiori  ,  ma  colto  in  fresca  ,età  da  prematura 
morte  partì  dal  mondo.  Era  di  già  trascorso  un  anno  quando 
si  risolse  Antonio  Canora  di  uscire  da  si  fatte  scuole  ,  che 
sapevan  ben  poco  di  bello  antico  ed  ideale  ,  e  abbandonan¬ 
dosi  arditamente  a  se  stesso  volse  l’ ingegno  a  perfezionarlo 
sugli  esemplari  della  invitta  Grecia.  Per  mezzo  di  un  tal  siste¬ 
ma  ,  quantunque  non  compito  ancora  il  terzo  lustro ,  scolpi 
in  marmo  due  bei  cestelli  di  frutta,  che  di  presente  am¬ 
mirami  in  Venezia  nel  primo  ripiano  delle  scale  nel  pa¬ 
lazzo  Farsetti  ,  ora  locanda  della  Grau  Bretagna  ■  ma  que¬ 
sti  veggonsi  mutilati  e  guasti  per  essere  di  continuo  esposti 
alle  ingiurie  de’  tempi  e  degli  uomini ,  U  Cicognara  ha  dato 
l’elenco  di  tutte  le  altre  sue  opere ,  quantuuqne  alcune  di  esse 
piu  non  esistino  .  Quindi  in  grandezza  naturale  eseguì  Orfeo 
ed  Euridice  nell’alto  di  dividersi  pel  crudele  fulminato  divie¬ 
to  ,  lavoro  da  lui  compito  in  età  di  sedici  anni ,  e  che  ora 
si  conserva  nel  palazzo  Falier  in  Asolo  .  Il  soggetto  de’  più 
strepitosi  della  mitologia ,  per  le  masse  vaporose  di  fumo, e  di 
fuoco ,  con  cui  volle  l’autore  circondar  le  figure  a  fin  di  espri¬ 
mere  il  favoloso  concetto,  direbbesi  argomento  più  acconcio 
ad  opera  di  pennello,  che  a  lavoro  in  marmo.  La  prima  «ta¬ 
tua  portata  a  compimento  fu  quella  di  Euridice  ,  e  ciò  fece 
villeggiando  in  estate  presso  il  suo  mecenate  ,  dopo  averne 
ultimato  il  modello  in  Venezia  ,  e  1’  Orfeo  il  lavorò  nel 
susseguente  anno  in  una  stanza  terrena  nel  chiostro  di  san¬ 
to  Stefano  ,  e  questo  fu  il  primo  suo  studio.  Tale  lavo¬ 
ro  in  pietra  tenera  di  costosa  Vinc.entina  fu  esposto  al  pub¬ 
blico  nella  Cera  solenne  dell’ Ascensione  ,  e  cagionò  il  pri- 
rno  gagliardo  nazionale  commovimento  di  effrenata  ambi¬ 
zione  e  di  perfetta  esultanza  negli  animi  de’  veneziani  ; 
quali  giudicarono  facilmente  qual  meriggio  aspettar  si  do¬ 
vesse  da  tanta  aurora .  Il  gruppo  conservasi  in  Asolo 
nel  palazzo  Falier  .  Indi  replicò  il  medesimo  soggetto  in 


marmo ,  ma  di  Ggura  alquanto  più  piccola  pel  senatore  Mar¬ 
cantonio  Grimani .  Le  suddette  statue  corsero  lo  strano 
destino  di  essere  separate  ,  e  Cn  ad  ora  ignorasi  il  soggiorno 
de\Y  Euridice .  L’ Orfeo  fu  venduto  al  vincentino  Angelo 
Van tetti ,  il  quale  lo  rivendette  in  Vienna  a  caro  prezzo 
e  dopo  averlo  fatto  ristaurare  da  molte  fratture ,  mercè 
1  opera  dello  scultore  Bozza  •  ed  un  peggior  destino  eb¬ 
bero  le  due  statue  di  Apollo  e  Dafne ,  abbozzate  in  pietra 
tenera .  Queste  furono  distrutte  in  Padova  dal  fratello  del  fu 
Luigi  /  erona.  La  statua  o  a  meglio  dice  il  gruppo  di  Dedalo 
che  adatta  le  ali  .al  dorso  d’ Icaro  è  il  lavoro  più  perfeziouato, 
che  il  Canova  eseguisse  prima  di  partir  da  Venezia,  ed  ora  ri¬ 
trovasi  in  casa  Baròango  Pisani.  Il  precitato  gruppo  segna  il 
coraggioso  abbandono  de’  modi  convenzionali  ed  in  cui  ve¬ 
desi  l’artista  gittarsi  in  braccio  della  bella  natura.  Con  pari 
rapidità  scolpi  la  statua  di  Esculapio ,  e  indi  quella  del  mar¬ 
chese  Poleni ,  la  prima  delle  quali  vedesi  nella  villa  Cro- 
nier  a  Monselice ,  la  seconda  nel  prato  della  ralle  in  Pa¬ 
dova  ,  Raccomandato  quindi  dal  suo  protettore  Falier  a 
Girolamo  cavalier  Zidian  ambasciatore  veneto  presso  la  san¬ 
ta  Sede,  venne  il  dì  28  dicembre  del  J780  a  vivere  il  Ca¬ 
nora  nel  soggiorno  delle  arti  sorelle  in  Roma  ;  ben  lungi  però 
dal  supporre  nella  sua  innata  modestia  che  dovesse  in  seguito 
tenervi  il  primo  seggio,  e  dettarvi  col  giornaliero  esempio,  co¬ 
me  abbiamo  accennato  nel  testo  ,  canoni  d’  arte  da  passar 
quindi  alla  più  rimota  posterità  .  Nell’anno  seguente  con  de¬ 
creto  del  dì  20  dicembre  gli  fu  accordata  una  pensione  an¬ 
nua  di  trecento  ducati  veneti ,  pel  termine  di  anni  tre,  ed  a  Gne 
di  potersi  alimentare  ;  e  per  questa  parte  furono  secondati  i 
suoi  voli.  Girolamo  Zidian  che  aveva  aperte  le  amorose  sue 
braccia  ed  il  suo  nobil  palagio  a  Canora ,  perchè  in  esso  avea 
conosciutala  forza  del  sublime  ingegno,  ed  un  verace  amore 
alla  fatica,  fecesi  recare  un  modello  in  gesso  del  gruppo  eseguito 
del  Dedalo  e  d’ Icaro,  e  l’espose  al  comune  giudizio  de 'primi 
artisti.  La  casa  del  veneto  patrizio  era  divenuta  un  Ateneo,  cioè 
frequentata  dagl’  ingegni  in  ogni  maniera  più  celebrati .  Ca- 
des  ,  Volpalo  ,  Paltoni  ,  Puccini  ,  Hamilton  ,  non  che 
la  schiera  de’  dotti  e  degli  artisti  più  insigni  faceano  corona 
all’nmbasciadore ,  e  in  un  guardavano  con  maraviglioso  silen¬ 
zio  il  groppo,  non  osando  disapprovare  ciò,  che  nel  sorpren¬ 
derli  costringevali  a  molte  considerazioni  ed  a  graudi  vaticinii. 
Tostochè  il  giovine  ebbe  la  favorevole  occasione  di  conoscere 
ed  avvicinare  i  primi  artisti  che  in  allora  Borivano  in  Ro¬ 
ma  ,  venne  eccitato  amichevolmente  da  Gavino  Hamil¬ 
ton,  ad  aggiungere  alla  naturalezza  de’  suoi  lavori  la  mae- 
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tuono  (li  tinte,  c  con  vaghissmi  angioli  e  putti .  Ci  assicura  ilBoiianni,  dietro  1’  autorità 
del  Martinelli  di  esservi  stato  nello  stesso  luogo  prima  del  descritto  quadro  altro  consi¬ 
mile  eseguito  da  Bernardo  Castelli  \  ma  non  è  nostro  scopo  di  qui  rintracciare  la  verità  di 
una  i ale  asserzione,  ma  bensì  di  occuparci  a  dare  una  chiara  idea  del  quadro,  che  pre¬ 
sentemente  veggiamo.  In  esso  tranne  la  figura  del  divino  Maestro  tutto  è  orgasmo  c 


sta  dell’antico,  assicurandolo  di  giungere  per  tal  sublime  via 
alla  più  alta  meta,  a  cui  non  era  per  anche  arrivata  la  mo¬ 
derna  scultura.  Profittò  l’esimio  giovine  di  così  egregio  con¬ 
siglio  ,  e  presto  diessi  allo  studio  più  profondo  e  severo 
degli  antichi  esemplari ,  e  specialmente  di  quei  che  più  si 
avvicinavano  all’epoca  di  Fidia  che  proponevasi  imitare,  veg- 
gendosi  in  esso  il  magistero  dell'artista  più  strettamente  con¬ 
giunto  colla  imitazione  del  vero  ;  cd  era  di  fatto  destinato  ai 
veneziani  il  rendere  il  prisco  decoro  sì  alla  scultura  che  all’ 
architettura  ,  poiché  mentre  Antonio  Canova  lavorava  in  Ro¬ 
ma  i  primi  monumenti ,  Ottone  Calderari  in  Vicenza  facea 
rivivere  il  gusto  Palladiano  ,  e  Qnrrenghi  in  Pietroburgo 
ravvivava  con  magnifici  edifizi  l’eleganza  del  genio  architet¬ 
tonico;  ma  più  d’ogni  altro  allo  scultor  di  Po s sagno  era 
da  ogni  banda  rivolto  il  volo  universale  delle  genti .  Le  ope¬ 
re  di  scarpello  che  erano  in  Roma  vidersi  ben  tosto  ri¬ 
coperte  di  quella  dimenticanza ,  ohe  non  lasciano  neppur  luo¬ 
go  a  riconoscere  in  esse  il  benché  minimo  eccitamento  al 
ben  fare  del  veneto  allievo  della  natura  e  delle  ben  meditate 
opere  antiche,  e  di  ottimo  scarpello.  Le  suddette  dietro  gl’ 
insegnamenti  di  Leopoldo  Cicognara  ,  possono  annoverarsi 
ipielle  di  un  Agostino  Penna ,  d’un  Pacilh  ,  d’un  Bracci 
d’uri  Sibilla ,  d’  un  Pacelli,  d’un  Angelini.  Non  ave¬ 
va  egli  ancora  toccato  il  quinto  lustro  quando  colle  prime 
•  u  opere  soppesi  procacciare  una  fama  che  non  conobbe  più 
termini .  11  fatto  sta  così  :  Zulian  conoscendo  l’ importan¬ 
za  di  assistere  con  efficacia  Canova ,  diedegli  in  regalo  un 
bellissimo  masso  di  marmo  ,  per  fare  di  quello  un  lavoro 
a  suo  talento;  ed  il  Teseo  vincitore  del  Minotauro  fu  il 
soggetto  da  lui  scelto.  Ultimato  che  l’ebbe  condusse  in¬ 
teramente  quell’opera  nel  palazzo  del  veneto  mecenate,  il 
quale  ne  fé  mostra  ai  più  dotti  artisti  .  Essi  a  tal  vista  e- 
sclamarono  ,  che  da  quel  punto  aprivasi  all’arte  un  nuovo 
«  animino  ;  e  quello  fu,  soggiunge  Cicognara ,  il  felice  mo¬ 
mento  in  cui  oltre  al  Minotauro  videsi  sconGtta  l’invidia, 
e  gli  artisti  canuti  resero  il  primo  omaggio  di  sincera  am¬ 
mirazione  al  nativo  di  Possagno  ■  Giovanni  I  olpato  gli 
propose  il  monumento  di  tìanganelli ,  per  cui  consacroso 
di  tutto  animo  a  quella  grand’opera,  che  innalzò  la  sua  fama 
al  sommo  grado,  cioè  alle  stelle  .  Il  più  severo  aristarco  delle 
arti,  Francesco  Milizia  uomo  di  sommo  criterio,  quanto 
acerrimo  nella  critica,  altrettanto  indipendente  da  ogni  riguar¬ 
do  nei  suoi  giudizii  ,  restò  sbalordito  dall’eccellenza  con  cui 
fu  lavorato  il  deposito  Gan gattelli  ,  e  ne  confessò  la  grande 


ammirazione  nelle  sue  lettere,  oltre  il  molto  clic  ne  dissero 
lutti  gli  altri  clic  potevano  giudicare  ili  tali  materie.  Gran 
debito  dovranno  i  posteri  a  Giovanni  /  nlpalo  clic  propose 
questa  grand’opera  al  giovine  Canora  ,  offerendogli  il  mez¬ 
zo  di  far  conoscere  al  mondo  di  quanto  era  capace,  poi¬ 
ché  senza  il  favore  delle  circostanze  ,  elle  pongono  alle 
pruove  gl’ ingegni  ,  insteriliscono  talvolta  sul  nascere  le  più 
belle  speranze.  Colui  eh’ avea  condotto  l’arte  a  quel  subli¬ 
me  grado  ,  che  la  schiera  degli  scultori  dal  primo  rislan- 
ratore  A'iccolò  da  Pisa  non  avea  saputo  intentare  ,  con¬ 
temporaneamente  al  primo  capolavoro  del  Ganganelli  fé 
la  Psiche,  fanciulla  ,  ed  altri  molli  modelli  che  in  parte 
eseguì  in  marmo  ,  ed  in  parte  no  ;  ed  è  altresì  da  osser¬ 
varsi,  che  i  più  esquisiti  pensieri  posti  in  bassorilievo  illu¬ 
minarono  la  mente  de’  moderni  scultori .  Apparirono  essi 
quarant’  anni  sono,  e  prima  che  alcuno  degli  statuarii  osasse 
muovere  un  passo  in  sì  intralciato  terreno.  Canova  soleva  mo¬ 
dellarli  persuo  piacere,  e  a  guisa  di  diporto  dalle  sue  più 
gravi  occupazioni .  I  suddetti  bassirilievi  rimasero  tulli  da  e  - 
seguirsi  in  marmo,  eccettuato  Socrate  che  congeda  lu  fami¬ 
glia,  il  quale  renne  dall’artefice  condotto  colla  più  accurata  di¬ 
ligenza,  e  che  possiedesi  ora  da  Giuseppe  Camello  ili  /  ere- 
zia.  Canova  poco  attese  ad  occuparlo  scarpello  sì  nel  bas¬ 
sorilievo  che  ne’ ritratti,  lasciando  tale  esercizio  agli  artisti 
minori  ,  bastando  egli  appena  alle  grandi  opere  de’moiiu- 
menti  ,  de’  gruppi  ,  de’  colossi  ,  delle  statue  ;  e  per  verità 
abbiaui  di  lui  otto  grandi  monumenti  ,  dodici  gruppi  e  un 
decimolcrzo  che  non  fu  clic  modellato  ,  due  gruppi  colos¬ 
sali  ,  sette  colossi,  ciuquantatre  statue,  quattordici  ceno- 
tafii ,  cinquantaquattro  busti  de’  quali  sei  colossali ,  e  venti- 
sei  bassirilievi  modellati,  de’ quali  come  dicemmo  uno  solo 
condotto  in  marmo  .  In  queste  centosettanlasei  produzioni  non 
vi  sono  comprese  le  opere  cominciate  e  non  finite  che  irò- 
varonsi  nello  studio.  Scolpi  egli  piti  ili  cento  slaLue  di  tutto 
tondo  nelle  176'  opere  di  scultura ,  che  non  useiron  dal  suo 
stuilio  senza  esser  da  lui  condotte  all’ultima  perfezione,  e  di¬ 
pinse  inoltre  ventidue  quadri  ,  non  conteggiandosi  l’immenso 
numero  di  stuilii,  disegni  ,  modelli  che  ritrovaronsi  nel  suo 
gabinetto;  e  detratti  i  lavori  giovanili ,  tutto  il  marmoreo  con¬ 
tingente  fu  eseguito  nel  giro  di  circa  anni  trenta.  E  pur  vero 
che  un’opera  non  attendeva  il  compimento  dell’altra ,  e  mentre 
il  suo  scarpello  oecupavasi  al  monumento  del  deciinoquar- 
to  Clemente  ,  la  sua  creta  già  modificava  i  modelli  por 
quel  di  Rezzonico  da  noi  descritto  ed  illustralo  .  Ne’.po- 
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mina.  La  sdrucita  navicella  flagellata  dall’ onde  è  nel  pericolo  di  sommergere,  im¬ 
perciocché  olire  l’imperversare  de’ flutti,  discende  dall’alto  dirotta  pioggia,  e  non  sen¬ 
za  meraviglia  vedesi  ne’ pescatori  un  generale  spavento.  Da  taluni  credesi  portato  al¬ 
l’eccesso,  ma  a  che  non  ispinge  mai  il  positivo  timore  di  perdere  la  vita?  Ad  arte 
fu  questo  delineato  dal  Lanfranchi ,  ad  oggetto  di  potere  con  più  ragione  esprimere 


chi  anni  consecutivi  fino  al  1799  lavorò  molte  statue  e 
grappi  di  Amore  e  Psiche  in  vario  modo  atteggiati ,  e 
il  gruppo  di  V mere  e  Adone  ,  e  il  monumento  di  Emo 
che  vedesi  nell’arsenale  di  Venezia ,  e  la  prima  statua  dell’isòe, 
e  la  prima  sua  Maddalena  penitente;  opere  tutte  condotte 
avanti  lo  spirare  del  secolo ,  dimodoché  nel  giro  di  vent’anni  il 
moderno  scultore  avea  già  operato  più  che  non  suole  nel  cor¬ 
so  di  lunga  età  lavorarsi  da  un  artista  dei  più  laboriosi .  E  cori- 
vieti  riconoscere ,  dice  Cicognara ,  che  non  erano  in  uso  al¬ 
lora  le  pratiche  moderne  che  a  poco  a  poco  egli  stesso  an¬ 
dò  introducendo  ,  cioè  di  valersi  delle  braccia  subalterne 
per  disgrossare  i  marmi  fino  all ’  ultimo  strato  di  su¬ 
perficie  ,  il  che  fin  da  lui  immaginato  col  perfezionare  all ’ 
ultimo  grado  i  modelli  sulla  grandezza  precisa  in  cui 
debbe  condursi  il  marmo  ,  onde  mediante  V  esattezza  do’ 
punti  e  delle  misure  potesse  meccanicamente  avanzarsi 
il  lavoro:  ma  però  l’  ultima  mano  fu  sempre  da  lui  /to¬ 
sta  alle  sue  opere ,  portando  con  questa  i  sassi  a  quella 
finitezza  di  espressione ,  che  inutilmente  si  è  cercato  e 
difficilmente  si  trover  à  nelle  opere  de’  suoi  contempo¬ 
ranei  ;  e  la  somma  distanza  che  rimarrà  fra  questi  c 
il  Canova  pare  verrà  segnata  particolarmente  da  que¬ 
ste  ultime  finezze  dell'  arte ,  alle  quali  non  potrà  giun¬ 
ger  mai  chi  non  è  addimesticalo  al  maneggio  de’ ferri  , 
e  crede  raccomandar  la  sua  gloria  alle  braccia  subalter¬ 
ne  di  lavoratori.  L’ultimo  passo  nelle  arti,  soggiunge  il 
precitato  autore  ,  e  le  minime  differenze  sono  quelle 
che  costano  il  più  de’  sudori  ,  e  /rortano  ai  sommi  ri- 
sullamenti  ,  e  in  questo  si  ammira  l’  insistenza  di  Ca¬ 
nova  sino  nell' ultima  delle  opere  sue.  L’abuso  delle  for¬ 
ze  ue  primi  anni  in  cui  condusse  i  gran  monumenti ,  e  la 
mancanza  di  quella  fortuna  che  in  seguito  il  rese  agiato  e 
guardingo ,  valendosi  di  braccia  subalterne  nei  bisogni  mag¬ 
giori  ,  indebolì  grandemente  la  sua  fisica  costituzione;  onde 
più  volte  fu  costretto  confessare  ,  che  non  era  più  in 
caso  di  sostenere  V enormi  fatiche ,  che  gli  avean  costa¬ 
to  1  leoni  nel  monumento  Rezzonico  ,  certi  panneggia¬ 
menti  in  quello  di  Ganganelli,  e  varie  altre  ardite  e  la¬ 
boriose  operazioni ,  e  che  l’uso  del  trapano  appoggia¬ 
to  al  petto  gli  aveano  prodotto  una  depressione  nelle 
costole  e  predisposto  fin  da  quell’epoca  la  malattia ,  per 
cui  andava  a  soccombere  immaturamente.  Ad  Abondio 
Rezzonico  piacque  di  condurlo  seco  in  un  viaggio  che  nel 
1799  intraprese  per  la  Germania.  Ciò  il  fece  per  distrarlo 
Erasmo  Pistoiesi  T.  /. 


dalle  serie  sue  applicazioni ,  ed  acciò  potesse  riassumere  le  for¬ 
ze  depauperate  dall’  enorme  fatica  ,  e  in  questa  gita  vide  Vien¬ 
na  e  Berlino.  Altresì  dal  1792  al  1799  rinvenne  un  de¬ 
lizioso  pascolo  nell’eseguire  ventidue  pitture  ,  nè  più  ripi¬ 
gliò  i  pennelli  che  nel  1821  per  ritoccare  con  grande  ar¬ 
dimento  il  gran  quadro  che  nel  1797  avea  dipinto  per  la 
chiesa  di  Possagno  alto  palmi  28 ,  rappresentante  l’appari¬ 
zione  dell’  Eterno  alla  Vergine,  alle  Marie ,  ai  Discepoli 
sopra  Cristo  morto  ;  ed  è  falso  ciò  clic  da  alcuui  pretcn- 
desi,  eh  egli  mettesse  eccessiva  importanza  nelle  sue  pittu¬ 
re  ,  e  che  queste  l’avessero  tolto  alle  più  gravi  sue  occu¬ 
pazioni.  Non  dette  egli  mai  scritti  sull’arte  ,  quantunque 
da  una  delle  sue  lettere  apparisca  ,  che  non  era  lontano  dal 
farlo.  Scriveva  egli  ad  un  amico  il  dì  24  ottobre  1812: 
Voi  stupirete  nel  sentire  eh’  io  non  ho  mai  dettalo  fin 
ora  una  sola  parola  sull’arte  mia  .  N’  ebbi  sempre  il 
pensiero ,  ma  non  trovai  fin  qui  il  momento  di  effet¬ 
tuarlo  :  in  seguito  pero  non  sarà  così .  Ho  volontà  de¬ 
cisa  e  risoluta  di  stendere  il  mio  parere  sopra  le  pro¬ 
prie  mie  opere ,  e.  parlare  quindi  per  occasione  della 
scultura  e  de' suoi  pochi  elementi ,  ma  non  per  fare  un’ 
opera  ,  eh’  io  non  avrò  mai  questa  pazzia  per  la  men¬ 
te  -,  ma  soltanto  intendo  di  spiegare  altrui  le  ragioni  del 
mio  operare  ,  e  nulla  più  oltre .  Raccomandò  in  carta 
qualche  rara  osservazione  ,  allorché  le  circostanze  non  po¬ 
terono  dispensarlo  ,  non  tenendo  egli  mai  un  parlar  senten¬ 
zioso  ,  sebbene  ognuno  pendesse  volentieri  dalla  sua  voce . 
Fernow  non  ostante  nella  Svizzera  pubblicò  un  opuscolo  con¬ 
tro  il  Canova  ,  ed  alcuni  amici  suoi  volendosi  armar  di  di¬ 
fesa,  perchè  venner  gli  estratti  prodotti  nel  giornale  en¬ 
ciclopedico  di  Napoli  ,  Canova  scongiurò  la  verace  amici¬ 
zia  ,  e  la  distolse  dal  rispondere  a  qualche  mordace  os¬ 
servazione  del  suo  censore  ,  dicendo  ,  che  toccava  a  lui 
di  rispondere ,  ma  soltanto  collo  scarpello  ,  e  procurando 
di  meglio  operare.  Ascoltava  egli  attentamente  le  osser¬ 
vazioni  degrintendenti  e  degl’  idioti ,  per  entro  le  quali  tro¬ 
vava  qualche  granello  di  purissimo  oro,  al  par  di  Virgilio 
ne’  versi  di  Ennio.  Piacerà  fra  mille  argomenti  che  si  po¬ 
trebbero  addurre  di  questa  sua  deferenza  alle  critiche  ra¬ 
gionevoli  e  a’  consigli ,  ciò  ohe  scrisse  a  persona  intima¬ 
mente  con  lui  legata  il  di  3  agosto  del  1810.  Ho  trovato 
in  Firenze  la  gentilissima  sua  colla  dotta  osservazione 
di  lei  e  del  bravo  Nadi.  (Questo  era  un  giovine  alunno 
pensionato)  .  Io  le  conosco  prudentissime ,  ragionevoli  ed 
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l’incertezza  eli  Pietro,  contraponerjrlola  alle  forme  in  riposo  del  Salvatore.  L’autore 
intendeva  il  moto  «Ielle  passioni,  e  l’ha  dato  a  conoscere  nel  suo  stile  grandioso,  facile, 
franco,  che  trionfa  nelle  cupole,  ne’ grandi  edifìzii,  e  piace  anche  ne' suoi  quadri  di  caval¬ 
letto,  quando  però  vi  attese  con  impegno.  Due  tra  i  discepoli  sono  intenti  a  ritirare  la 
rete,  e  ciò  per  «lare  a  conoscere  il  mestiere  di  pescatore  clic  da  essi  esercita  vasi  :  quello 


evidenti.  La  ringrazio  di  questa  nuova  testimonianza  1 Iel¬ 
la  sua  candida  amicizia  per  me  ,  e  V  assicuro  altresì  che 
da  sì  fondali  consigli  ricevo  tale  conforto  da  vincere  i 
mici  dilicati  riguardi  ■  Anzi  a  quest’ora  parmi  d’ave¬ 
re  già  disposto  la  cosa  in  modo  da  poter  senza  disgu¬ 
sto  altrui  ,  coni ’  io  desidero  ,  praticare  quel  genere  di 
correzione ,  che  vocalmente  in  Roma  io  dichiarava  a 
lei  e  al  suo  compagno  di  viaggio.  Risvegliatasi  in  Napoleo¬ 
ne  Bonaparte  quella  smania  bollente  di  gloria  ,  ad  eternare  la 
quale  rendevasi  indispensabile  il  monumento  ,  ne  fu  com¬ 
messa  1’  esecuzione  a  Canova  .  il  quale  nel  1802  fu  chia¬ 
mato  a  Parigi  per  modellarvi  il  colossale  simulacro  ,  che 
venne  eseguito  prima  in  marmo  ,  indi  in  bronzo  ,  c  giuoco 
dell’incostante  fortuna  il  primo  passò  sulle  sponde  del  Ta¬ 
migi  ;  e  il  secondo  nelle  terrene  officine  dell’accademia  di  Mi¬ 
lano  aspetta,  qual  modello  dell’arte  ,  il  proficuo  istante  incili 
più  ad  esso  convenga  un  nobile  collocamento.  Nell’anno  1810 
fu  nuovamente  chiamalo  a  Parigi  per  modellare  il  ritratto 
dell’imperatrice  Maria  Luigia  d’Austria,  che  sotto  il  bel 
simbolo  della  Concordia  scolpì  sedente,  ed  ora  vedisi  alla 
corte  di  Parma.  Tra  il  primo  ed  il  secondo  viaggio  intrapreso 
per  la  Francia ,  ne  compì  un  secondo  a  Vienna  per  collocarvi  il 
sepolcro  dell’  arciduchessa  Maria  Crisiina  ;  ed  una  delle 
circostanze  rimarcabili  della  vita  di  Canova  è  il  suo  ulti¬ 
mo  viaggio  fatto  a  Parigi  ,  quando  incaricato  di  missione 
speciale  della  santa  Sede  si  recò  presso  i  potentati  della 
terra  colà  congregati,  per  ripetervi  le  spoglie  romane  che  e- 
rano  stale  divelle  a  forza  dal  Campidoglio  e  dal  Vaticano  dalle 
trionfanti  aquile  francesi .  Non  è  esprimibile  lo  zelo,  le  agita¬ 
zioni  ,  le  cure  ,  che  questo  benemerito  figlio  d’Italia  pose  in 
opera  per  mettere  in  accordo  le  supreme  volontà ,  onde  si 
restituissero  gl’ involati  tesori.  Il  suo  ritorno  in  Roma  fu 
un  trionfo  ,  <*  per  la  seconda  volta  il  quadro  della  Trasfi¬ 
gurazione  sortì  gl’  inni  che  onoravano  la  memoria  di  Raf¬ 
faele ,  e  l’ Apollo  e  il  Laocoonte  ricordarono  a  Roma  mo¬ 
derna  ed  inerme  gl’  ingressi  fastosi  che  nelle  pompe  trion¬ 
fali  d’ Emilio  e  di  Tito  vi  fecero  una  volta  i  ricchi  mo¬ 
numenti  del  mondo  sottomesso.  Alcuni  altri  avvenimenti 
che  riguardano  il  ristauratore  della  moderna  scultura  ci  ri- 
serbiamo  farli  conoscere  allorché  innanzi  al  sepolcro  degli 
Stuardi ,  ed  innanzi  al  simulacro  di  Pio  l  i  saremo  di  nuo¬ 
vo  costretti  a  parlare  di  lui.  Ora  si  darà  soltanto  a  divedere 
che  nel  1820,  e  precisamente  nel  maggio  fé  una  corsa  a  Napoli, 
per  esaminare  le  cere  del  suo  secondo  cavallo  colossale.  Tornò 


in  Roma  colla  disposizione  a  una  malattia  di  stomaco,  e 
sempre  quella  regione  fu  il  fomite  fatale  delle  sue  soffe¬ 
renze  ,  Si  rimise  alquanto,  indi  risolse  passare  a  Possagno, 
colla  speranza  di  ritrar  giovamento  dal  moto  e  dall’aria  na¬ 
tiva.  \i  giunse  la  sena  del  dì  3o  settembre,  ma  vi  giunse 
malato  e  vi  stette  senza  mettersi  in  letto  fino  al  dì  3  otto¬ 
bre  .  sperando  nel  clima  ,  nell’  acque  di  Reconro  ,  e  nei 
sussidii  medici.  Tutto  fu  vano  :  la  sera  del  giorno  l\  ottobre 
si  recò  a  Venezia  per  istarvi  due  o  tre  di  ,  e  così  scrisse 
nell’ultima  delle  lettere  ,  che  fu  segnata  dalla  sua  mano  il 
di  2  ottobre:  La  mia  salute  va  al  solilo  ,  anzi  piuttosto 
alquanto  meno  bene  di  prima.  Pareva  che  dovessi  mi¬ 
gliorare  per  qualche  giorno ,  ma  le  mie  speranze  furono 
vane  ■  spero  che  il  viaggio  di  Roma  mi  tornerà  in  forze: 
non  vorrei  mancare  di  abbracciarvi  un’  altra  volta  .  .  . 
Appena  giunto  in  Venezia  si  pose  in  letto.  Lo  stomaco 
renuente  alle  sue  funzioni  aumentò  i  suoi  turbamenti:  niun 
soccorso  medico  valse  a  calmarlo.  Le  ultime  sue  voci  fu¬ 
rono  il  ripetere  più  volte;  Anima  bella  e  pura.  Ciò  detto 
si  tacque,  e  Ja  sua  fisonomin  ,  per  mezz’ora  ravvivata  da 
uno  splendore  radiante  ,  quasi  il  suo  sguardo  fosse  assorto 
in  altissimo  concepimento  ,  stette  meravigliosamente  ecci¬ 
tando  sensazioni  affatto  nuove  e  commoventi  nell’animo  dei 
circostanti.  Non  doveva  egli  forse  altrimenti  avere  atteggia¬ 
to  il  suo  sguardo  ,  quando  modellò  sulla  tomba  il  Pontefi¬ 
ce  orante  pel  Vaticano  :  non  un  affanno,  non  un  singulto, 
non  un  palpito,  non  un  battito  accelerato  di  arteria.  Il 
fiato  dell’Eterno  spense  quella  face  di  vita,  che  tenne  ani¬ 
mata  per  (if>  anni  ;  ed  alle  ore  sette  e  quarantatre  mi¬ 
nuti  della  mattina  del  dì  i3  ottobre  il  cuore  di  Cano¬ 
va  palpitò  per  l’ ultima  volta.  ,  e  la  sua  mente  divina  si 
chiuse  per  sempre  a’  suoi  sublimi  concepimenti .  Cosi 
scrisse  nella  sua  istantanea  relazione  nel  giornale  veneto  del 
giorno  seguente  il  dottor  Zani  ni  che  lo  assistette  in  com¬ 
pagnia  del  chiarissimo  dottore  Aglietti.  La  morte  di  Ca¬ 
nova  accaduta  in  l  enezta  .  poiché  la  mano  regolatrice  de¬ 
gli  umani  destini  lo  condussero  alla  tomba  la  dove  aveva 
avuto  la  culla,  fu  lutto  pubblico  per  la  città,  e  saputosi  in 

albergo  delle  arti  sorelle,  cioè  in  Roma,  la  sorpresa  mista  al 
dolore  divenne  universale  ,  imperciocché  contavano  i  suoi  cit- 
dini  fra  gli  estinti  colui,  che  aveva  a  nuova  vita  richiamatola 
greca  scultura,  ed  crasi  reso  amabile  pel  gentile  suo  carattere, 
e  per  avere  in  tanti  incontri  sollevato  l’oppresso  e  l’indigente  , 


il 
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a  destra  in  luogo  di  prestare  attenzione  al  prodigio  operato  dal  divino  Maestro  tien  ri¬ 
volto  il  capo  ove  più  ingrossan  le  nubi,  dalle  quali  cade  dirotta  pioggia.  Vaghi  put¬ 
ti  in  leggiadrissimo  atteggiamento  occupano  la  superior  parte  dell ’  opera:  libransi  que¬ 
sti  sopra  nugole  procellose  ,  che  hanno  sconvolto  insieme  ai  venti  fin  dalle  profonde 
sue  parti  il  mare.  Circa  il  merito  pittorico  del  descritto  quadro  ci  riserbiamo  dirne  al¬ 
cune  parole,  allorché  ci  faremo  a  numerare  le  parti  dell’ indicato  salone.  Nel  1 7^5 
sulle  tracce  dell’  affresco  del  Lanfranchi  se  ne  fé  copia  da  Niccolò  Ricciolini ,  e  su 
questa  fecesi  il  musaico  infelicemente  eseguito  e  con  poca  proprietà  e  vivezza  j  ma  è 
pur  meritevole  di  perdono  Pietro  Paolo  Cristofari,  poiché  questa  fu  la  prima  opera 
che  uscì  dalla  sua  mano.  Per  far  parola  de’ marmi,  non  debbonsi  trascurare  le  due  co¬ 
lonne  che  lateralmente  fiancheggiano  l’ altare.  A  differenza  delle  altre  descritte  sono  queste 
di  giallo  di  Siena  e  le  sole  che  nella  basilica  siano  impellicciate  $  ma  sì  ben  connesse 
risultano  le  marmoree  liste,  che  seinbran  le  colonne  di  getto,  e  per  assicurarsi  del  con¬ 
trario  convien  quasi  toccarle  colle  mani .  Le  antiche  colonne  erano  di  granito  rosso  e 
per  essere  in  più  rocchi  vennero  tolte,  e  poste  in  uso  per  formare  i  gradini  dei  cin¬ 
que  aditi  che  mettono  alla  basilica. 


ALTARE 


DELL 


ARCANGELO  MICHELE. 


destra  del  deposito  di  Clemente  XIII ,  e  nel  secondo  angolo  dell’antico  riquadro 


Vaticano  ,  su  d’  un  altare  esiste  un  dipinto  rappresentante  il  duce  della  milizia  cele¬ 


ste  ,  cioè  1’  Arcangelo  Michele.  E  opera  dell’  esimio  pittore  Guido  Reni  (ì),  nè  man¬ 


carono  di  rilevarne  i  pregi  coloro ,  che  il  riportarono  in  musaico ,  i  quali  furono 
Bernardino  Regoli  e  Gianfrancesco  Fiani ,  romano  il  primo,  lucchese  il  secondo. 


(t)  Guido  Reni  sortì  onesti  natali  nel  t5^5  in  Bologna.  nelle  sue  opere  un  diverso  sistema.  Annibaie  stesso  ebbe  a 

Nella  sua  tenera  età  dal  suo  padre  Daniele  Beni  fu  occupato  rampognare  1’  Albano ,  il  quale  avea  procurato  di  condurre 


ad  apprender  la  musica  ,  ed  in  pari  tempo  il  disegno  sotto  Guido  in  Roma ,  ond’è  che  per  anteporre  un  qualche  inciam- 
il  fiammingo  pittore  Dionigi  Calvari.  In  questo  ultimo  po  al  celere  progresso  del  giovinetto  pittore,  tese  ad  isco- 
studio  fece  Guido  un  cosi  rapido  progresso,  che  giunto  raggiarlo  opponendogli  il  Domenichino  che  in  allora  go- 


appena  a  toccare  il  quarto  lustro  volle  allontanarsi  dal  suo  deva  il  più  alto  grido  di  fama  .  Ma  non  ostante  che  An- 


primo  maestro,  ed  entrò  nella  scuola  de’  Caracci ,  i  quali  nibale  provasse  una  certa  invidia  contro  il  Reni,  pure  il 
conobbero  tosto  in  lui  un’indole  quanto  rara  per  l’arte,  al-  consigliò  ad  abbandonare  quella  maniera  tetra  e  forte  con  cui 


successe  1'  invidia,  mentre  Luigi  Caracci  per  abbattere  il  guire  una  maniera  tutta  opposta  al  fare  del  Caravaggio  , 


valente  discepolo  comiuciòa  favorire  il  Guercino,  che  teneva 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I- 


giunse  ad  ottenere  i  voti  di  tutti  i  conoscitori  del  ragionato 


1  4  8  I  L  V  A  T  I  <:  \  N  o 

L'originale  è  ai  cappuccini  nella  chiesa  intitolata  alla  concezione  della  Vergine.  E  per 
venire  alla  descrizione  di  esso  ,  che  in  questa  nostra  opera  produciamo  colla  Tavo¬ 
la  XXIX,  diamo  a  conoscere  risultare  il  medesimo  di  sole  due  figure,  cioè  di  Mi¬ 
chele  e  di  Lucifero j  e  quantunque  la  composizione  sia  semplice,  ciò  non  ostante  pro¬ 
duce  un  mirabile  effetto.  L’  azione  dell’  Arcangelo  è  nobilissima  ,  ed  a  vanni  aperti 
dall’empirea  regione  vedesi  disceso  impugnando  la  spada,  avendo  il  petto  ricoperto  da  us¬ 
bergo,  ed  il  piè  fregiato  di  ricco  e  fulgido  coturno.  Le  chiome  abbandonate  a’ venti,  ed 
il  manto  che  sinuoso  e  volteggiante  gli  discende  dagli  omeri,  esprime  I’ clastico  suo 
andamento.  Colla  sinistra  mano  stringe  le  ferree  ritorte  che  tengono  invilito  ed  avvinto  il 
padre  delle  tenebre  ,  e  col  piè  del  medesimo  lato  tanto  gli  calca  la  proterva  cervice  ,  che 


e  del  bello.  Il  primo  argomento  eli’  ei  dipinse  giusta  que¬ 
sto  nuovo  metodo  più  dilicato  e  molle  fu  Orfeo  ed  Eu¬ 
ridice  ,  e  quindi  sullo  stesso  piè  esegui  la  favola  di  Calli¬ 
sto.  Non  contento  de’ primi  passi  giganteschi  nell’arte,  in¬ 
traprese  di  combinare  colla  pratica  della  pittura  ad  olio , 
quella  dell’affresco,  e  vi  riuscì  con  prodigio;  dimodoché  la 
sua  fama  volò  ancora  a  risonare  sul  Tebro  ,  ove  erano  giunti 
alcuni  de’suoi  lavori  ad  olio.  Dagli  elogii  ch’ei  di  se  ascol¬ 
tava,  concepì  un  vivo  desiderio  di  trasferirsi  in  Roma  ,  ove  di 
fatto  non  indi  a  molto  venne  unitamente  al  suo  amico  ed  e- 
mulo  V Albano.  Cesare  d' Arpino  che  allora  possedeva  in  que¬ 
sta  citta  un  certo  grado  di  considerazione  nell’arte  pittorica  , 
conosciuto  l’alto  genio  di  Guido ,  fè  tosto  disegno  di  va¬ 
lersene  per  combattere  il  Caravaggio  contro  cui  nutriva  un 
implacabile  livore.  Di  fatti  posto  ch’ebbe  piè  il  novello  genio 
della  pittura  nelle  Romulee  contrade,  colla  sua  maniera  molle 
e  graziosa  giunse  tosto  ad  ottenere  qualche  voto  superiore 
al  merito  del  Caravaggio  •  ma  questi  per  farne  le  sue  ven¬ 
dette  non  solo  il  deprimeva  ,  ma  giungeva  spesso  anche  a  mi¬ 
nacciarlo  ingiuriosamente.  Era  però  il  malmenato  giovine  in 
colai  guisa  protetto  dal  pontefice  Paolo  V,  che  lavorando  alla 
sua  presenza  godeva  il  privilegio  di  tener  liberamente  coperto 
il  capo.  Guido  indi  a  non  molto  disgustatosi  col  prelato  teso¬ 
riere,  parti  di  Roma  e  si  condusse  di  nuovo  a  Bologna  ,  ove 
dipinse  1’  apoteosi  di  san  Domenico  ,  e  la  strage  degl’7//- 
nocenti ,  lavori  per  cui  il  franco  dipintore  venne  preferito  a 
Luigi  Caracci  .  Per  altro  fu  ben  presto  richiamato  dal  sud¬ 
detto  Pontefice  ,  il  quale  gli  spedì  incontro  fino  a  Ponte  Mol¬ 
le,  come  a  ragguardevol  personaggio  di  stato,  alcune  carrozze 
de’  porporati  eminentissimi .  Guido  accolto  dal  papa  con  tutti 
i  privilegii  ed  onori ,  riprese  tosto  a  lavorare  i  suoi  dipinti  pel 
medesimo ,  ma  giunto  appena  ad  un  certo  segno  fu  per  nuovi 
dispiaceri  costretto  a  ritornare  in  patria  ,  in  cui  attese  cou 
tutto  il  proposito  ed  ardore  alla  sublime  arte  ;  e  le  sue  opere 
vennero  talmente  desiderate  ,  che  per  ottenerne  alcune  d’ uopo 
era  fargliene  gran  tempo  innanzi  la  dovuta  richiesta.  Monar¬ 
chi,  principi  e  personaggi  illustri  ricercavano  tutti  una  qualche 
produzione  del  suo  pennello.  In  seguito  fu  chiamato  a  Mantova 


dove  lavorò  parecchi  quadri  ;  quindi  passò  in  Napoli  in  cui  gli 
furon  proposti  non  pochi  difficili  interessanti  lavori ,  ma  aven¬ 
do  quivi  ancora  sperimentata  la  gelosia  e  l’invidia  de’pittori  di 
quella  città ,  ne  parti  indi  a  poco  ,  e  ritornò  ad  albergare  sul 
Tebro.  Avrebbe  Guido  più  che  ogni  altro  grand'artefice 
di  quel  secolo  goduto  senza  dubbio  in  questa  metropoli 
una  piena  tranquillità,  ma  era  egli  trasportato  dalla  passio¬ 
ne  del  giuoco  ,  per  cui  non  vi  fu  più  per  esso  nè  pace , 
nè  amor  di  gloria  .  Perdette  considerabili  somme  ,  e  con¬ 
trasse  debiti  cui  egli  non  potè  mai  corrispondere:  quindi  nac¬ 
que  la  deplorabil  sua  miseria ,  quindi  l’ indebolimento  de’  suoi 
talenti,  quindi  il  dispregio  di  coloro  che  furono  prima  i  suoi 
fautori .  Ridotto  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  a  lavo¬ 
rare  con  celerità  ed  a  tenue  prezzo,  tralasciò  nelle  sue  pit¬ 
ture  alquanto  di  esatezza  nel  disegno ,  e  di  diligenza  ed  ele¬ 
ganza  nel  tocco.  Mori  quasi  dimenticato  dai  buoni  nel  i64-a 
in  età  di  6y  anni.  Per  non  fare  un  catalogo  immenso  tra- 
lasceremo  di  enumerare  le  opere  di  questo  arteGce  insigne, 
riserbandoci  solo  a  dire ,  che  di  lui  si  contano  da  oltre  a 
dugento  dipinti  di  una  grandezza  naturale  ,  senza  compren¬ 
dervi  gran  numero  di  altri  piccioli  quadri ,  Quanto  al  pre¬ 
gio  delle  sue  pitture  ravvisiamo  in  esse  la  ricchezza  della 
composizione  ,  la  correzione  del  disegno  ,  la  grazia  dell’e¬ 
spressione  ,  la  freschezza  del  colorito  ,  un  tocco  morbido  e 
vivace  ,  un  franco  eseguire  ,  un  panneggiare  di  gusto  .  Que¬ 
sti  sono  i  caratteri  proprii  di  Guido.  Non  vi  è  attitudine,  non 
positura  ,  non  affetto  che  disconvenga  al  carattere  nelle  sue  fi¬ 
gure:  egli  esprime  in  esse  il  duolo,  la  tristezza,  il  terro¬ 
re,  la  gioja,  la  calma,  ed  il  sorriso;  e  le  volge  in  ogni  par¬ 
te  ,  le  tramuta  in  tutti  gli  atteggiamenti  ,  senza  che  cessino 
mai  di  piacere.  Motivo  per  cui  a  ciascun»  delle  sue  figure 
converebbe  quell’aureo  distico  del  nitido  Tibullo  : 

Hlam ,  quidquid  agat ,  quoquo  vestigia  vertat , 
Componit  furtim ,  subsequiturque  decor  . 

A  quanti  pochi  dipintori  se  considerasi  la  massa  farragino¬ 
sa  de’  medesimi  ,  e  le  loro  molliplici  opere  ,  spelta  il  di¬ 
ritto  di  un  tanto  elogio  ? 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  , 

sta  per  immergerlo  nell’infernale  voragine;  e  per  verità  da  ogni  lato  veggonsi  apparire  le 
fiamme  tormentatrici  che  sollevansi  dal  baratro  degli  abissi .  L’azione  dell’angelo  ribelle  è 
del  pari  naturalissima  :  egli  è  posto  trasversalmente  ,  affinchè  appajan  di  lui  le  orribili 
forme ,  cioè  le  carnute  spalle,  le  squammose  ali  e  la  lunghissima  tortuosa  coda.  Con 
ambe  le  mani  tenta  sorreggersi  sullo  scaglioso  cratere  della  voragine,  e  nel  viso  portato  dal 
dipintore  all’ultimo  compimento,  veggonsi  ancora  le  indelebili  tracce  di  quel  superbo  or¬ 
goglio  che  il  rese  ribelle  all’Onnipotente,  e  che  mostrasi  deformato  dall’ira.  Le  tinte  del 
quadro  risultano  d’un  doppio  carattere,  poiché  l’aere  superiore  è  sereno ,  le  carni  dell’Ar¬ 
cangelo  appariscon  sì  morbide,  vermiglie  e  soavi  tanto,  che  si  approssimano  a  cosa  di¬ 
vina,  e  la  stessa  guerresca  armatura  anziché  incuter  terrore,  attira  a  se  con  piacere  Io 
sguardo .  L’inferior  parte  che  appartiene  a  Lucifero  risulta  d'un  aria  calda -rosseggian¬ 
te,  e  le  carili  del  mostro  d’un  tuono  igneo,  di  ruvidi  contorni,  e  nerborute  forme.  I! 
lumeggiamento  è  aperto,  e  ad  arte  diviso,  giusta  il  consiglio  dell’autore  che  oppone- 
vasi  al  lumeggiare  serrato  e  circonscritto  del  Caravaggio.'  II  disegno  è  nelle  sue  parti 
esaurito ,  mentre  nobilissime  sono  le  angeliche  forme,  meno  quelle  di  Satana  che  al¬ 
quanto  avvicinatisi  allo  stile  manierato  del  Bonarroti ,  cioè  tutto  anotomia  ,  e  convul- 
sion  muscolare.  Il  Bonarroti  forse  ne  abusò  trattando  in  egual  modo  ogni  figura,  ma 
Guido  non  doveva  (orse  in  tal  foggia  effigiare  colui,  che  sperando  usurpare  il  trono  dell’ 
Altissimo,  dopo  fiera  tenzone  è  precipitato  co’suoi  satelliti  nell’ eterna  magione  del  pian¬ 
to?  Il  quadro  però  per  la  doppia  luce  che  riceve  lateralmente  e  di  fronte  ,  non  si  può 
perfettamente  godere.  Prima  di  esso  eravene  altro  esprimente  il  prefato  soggetto,  lavoro 
di  Cesare  d’Arpino  eseguito  sotto  di  Urbano  Vili,  e  che  fu  posto  in  musaico  da’ Giam¬ 
battista  Calandra.  Per  sovrana  beneficenza  di  Clemente XIV,  e  mercè  le  cure  di  Ma¬ 
no  Cardinal  Marefoschi  1’  originale  suddetto  passò  ad  ornare  la  cattedrale  di  Macera¬ 
ta  .  Bonanni  dà  a  conoscere  che  il  Calandra  lavorando  l’Arcangelo  rinvenne  un  glutine 
tenacissimo,  il  quale  riteneva  mirabilmente  i  pezzi  vitrei  da'quali  risultava  la  composi¬ 
zione.  Mercè  tale  esperimentata  resistenza  levigò  oltremodo  il  quadro ,  che  riuscendo  lu¬ 
minosissimo  abbagliava  gli  occhi  ,  per  cui  come  in  altra  parte  accennammo  un  tale 
difetto  indusse  Urbano  Vili  a  desistere  dall’impresa  di  trasportare  in  musaico  tutti  i  qua¬ 
dri  della  basilica ,  la  qual  cosa  fu  in  seguito  riallacciata  ,  e  quindi  continuata  ;  ed  in  tal 
proposito  il  tremendo  Milizia  colle  seguenti  parole  chiude  un  suo  famigerato  opusco¬ 
lo:  Se  quanto  si  spende  per  un  musaico  si  offerisse  per  premio  a  chi  supera 
Raffaele ,  e  di  la  a  dieci  anni  si  desse  altro  consimil  premio  a  chi  sorpassasse 
il  vincitore  di  Raffaele,  celebrandosi  di  questi  decennali  in  ogni  città  illustre , 
dove  si  giungerebbe  in  capo  ad  un  secolo  ?  E  quali  sarebbero  i  giudici?  Ognun 
lo  sa  :  chiunque  saprebbe  vedere.  Un  tal  parlare  ed  altre  proposizioni  scagliate  contro 
1  musaici  della  basilica  danno  a  conoscere,  che  i  suddetti  lavori  in  correspettività  del- 
1  enorme  spesa  ,  e  della  bellezza  ed  utilità  siano  frustranei  ,  e  che  meglio  sarebbe  su 
quegli  altari  di  duplice  egual  dimensione  vedere  celebri  copie  tratte  da  celebri  originali  . 
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CAPPELLA 

DELLA 

VERGINE  PETRONILLA. 


-Di  fianco  al  descritto  altare  vedesi  il  quadro  di  santa  Petronilla  figlia  spirituale 
dell’apostolo  Pietro  (i)  .  Fu  desso  eseguito  da  Gianfrancesco  Barbieri  da  Cento  det¬ 
to  il  Guercino  ,  e  come  gli  altri  non  ha  guari  illustrati ,  fu  dal  precitato  Crislofa- 
ri  posto  in  musaico  l’anno  1720,  ed  è  il  migliore  lavoro  uscito  dalla  sua  scuola. 
Nel  quadro  suddetto  esprimesi  1’  istante  in  cui  fu  disotterrato  il  corpo  della  vergine  per 
mostrarlo  a  Fiacco  nobile  romano  ,  che  aveala  chiesta  in  isposa  tre  giorni  innanzi  , 
al  termine  de’ quali  la  predetta  vergine  impetrò  dal  dii  in  Facitore  che  le  si  commu¬ 
tassero  le  nozze  terrene  colle  celesti  ,  di  che  fu  esaudita.  Non  pochi  di  coloro  che 
scrisser  del  tempio  Vaticano,  e  tra  questi  Bartolomnieo  Piazza,  Epifanio  Lizzi,  Giam¬ 
pietro  Chattard,  Raffaele  Sidone,  Antonio  Martinetti,  Filippo  Bonanni,  Francesco  Can¬ 
cellieri  el  altri,  non  fanno  parola  del  precitato  disotterramento,  ma  trovasi  questo 
conte, n  dato  in  Mariano  Vasi ,  e  in  una  descrizione  della  basilica ,  che  vendesi  dai 
ministri  di  quella  reverenda  fabbrica.  Carlo  Fontana  anziché  la  disumazione  vuole  l’u¬ 
mazione  della  santa,  e  per  verità  le  cose  e  gli  oggetti  che  contribuiscono  alla  sceneg¬ 
giatura  dell’  azione  sono  in  istato  di  (òr  cadere  non  pochi  in  errore  .  Non  lungi  dalla 
santa  vedesi  il  feretro,  il  quale  sembra  avere  più  luogo  nella  prima,  che  nella  secon¬ 
da  .Ielle  indicate  azioni;  e  volendo  soddisfar  Fiacco  della  curiosità  di  vedere  la  spoglia 
della  perduta  amante,  non  eravi  d’uopo  dell’intervento  di  quel  lugubre  apparato.  Ana¬ 
lizzando  il  "eneral  meccanismo  di  coloro  che  sostengono  la  santa  estinta,  in  luogo  di  e- 
strarla  ,  sembrano  alla  portata  di  discenderla  nel  sotterraneo,  poiché  il  soggetto  a  destra 
allenta  leggiermente  la  fascia  o  grosso  funicolo,  e  quello  a  sinistra  va  equilibrando  la 
discesa  a "tenore  della  forza  del  vespillone  eli’ è  nella  tomba,  e  di  cui  non  veggonsi 
che  le  due  grandi  mani  che  reggono  il  capo  e  le  spalle  dell  estinta  giovine.  La  ghirlanda 
stessa  che  le  cinge  la  fronte  ivi  posla  dal  dipintore  per  simboleggiare  la  verginità,  fa  sì 
bella  mostra  di  rose  e  di  gigli,  che  sembrano  colli  di  fresco  in  ameno  giardino,  per  cui 
gli  oggetti  coincidono  all’atto  della  tumulazione,  Poco  voleaci  a  risolver  l’argomento, 


(i)  Il  suo  nome,  oli’ è  femminino,  ma  diminutivo  di 
ricini,  lia  folto  credere  ad  alcuni  autori  che  ella  fosse  figlia 
dello  stesso  principe  degli  Apostoli  ,  tradizione  appoggiata  a 
certi  scritti  citali  da’  manichei  al  tempo  di  sant’  si  gusti¬ 
no  (  lib.  con  tra  sì  dì  man.  c.  >7).  il  quale  assicuro  clic  san 
Pietro  aveva  una  figlia  ,  ch’egli  guari  da  una  paralisi»  5  e 
ben  poteva  san  Pietro  avere  avuta  una  figlia ,  perocché  era 


ammogliato  prima  di  essere  chiamato  all’apostolato  ,  come 
si  legge  nel  Vangelo.  Nondimeno  san  Girolamo  ed  altri 
antichi  padri  aggiungono  ,  che  dopo  la  sua  vocazione  vis¬ 
se  sempre  continente:  Clemente  di  sdì  tiranti  ri  a  asserisce 
che  sua  moglie  riportò  la  corona  del  martirio  ,  avendola 
san  Pietro  medesimo  esortala  a  confessare  generosamento 
la  fede  (  Slroni ■  l-  7-  /’■  7^6). 
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ed  lina  figura  riita  in  piedi ,  e  che  a  viva  forza  tirasse  a  se  il  funicolo  che  ravvolge  la  vergi¬ 
ne  ,  avrebbe  dato  a  conoscere  il  movimento  di  estrazione  ,  che  nell’eseguito  modo  è  pro¬ 
blematico.  Con  qual  culto  sia  stata  onorata  nella  nuova  basilica  la  spoglia  di  lei,  il 
manifesta  l’oratorio,  che  secondo  il  Grimaldi  le  fè  innalzare  presso  l’ antico  tempio  Pao¬ 
lo  I,  oltre  averne  a  sufficienza  parlato  Pietro  Mallio  ,  Lucio  Fauno,  Cesare  Baronie, 
Fioravante  Martinelli,  Francesco  Torrigio,  Giovanni  Severani  ,  Tiberio  Alfarano,  Fran¬ 
cesco  Cancellieri,  i  quali  autori  si  daran  meglio  a  conoscere  nella  nota  biografica  che 
riguarda  la  figlia  spirituale  di  Pietro .  Come  divisa  in  due  parti  deesi  considerare  la  gi¬ 
gantesca  composizione  del  suddetto  quadro  ,  e  sembra  abbia  avuto  in  vista  il  celebre 
autore  di  non  oltrepassare  i  limiti  de’ nostri  sensi,  ma  combinare  le  percezioni,  le  varie 
affezioni  con  quanto  passa  intorno  a  noi ,  e  sentesi  in  noi.  11  gruppo  a  destra  non  esprime 
che  personaggi  intervenuti  alla  ceremonia,  e  questi  posti  a  ridosso  d’una  bara  ricoperta 
di  lunerea  coltre:  nel  mezzo  ovvi  altro  gruppo  di  cinque  figure,  se  non  vogliasi  omettere 
quella  nel  sotterraneo ,  che  secondo  i  moderni  autori  più  delle  altre  estrae  da  terra  il  cor¬ 
po  della  vergine:  indi  succede  il  terzo  gruppo ,  in  cui  vedesi  l’ addolorato  Fiacco  favellare 
co’suoi  stando  sul  ripiano  d’un  prossimo  edifizio,  a  fin  di  meglio  vedere  il  volto  dell’ama¬ 
ta  (  i  )  .  L’ andamento  generale  della  composizione  commove  :  i  gruppi  son  ben  disposti ,  a 


(i)  La  storia  che  rappresentaci  questo  quadro  ci  porge 
motivo  di  dar  contezza  della  prima  sepoltura  ,  e  de’varii  siti 
in  cui  ebbe  sede  il  corpo  di  santa  Petronilla.  Nel  circo 
i Neroniano  dicemmo  (png.  25-9.8  )  essere  esistiti  due  templi 
di  forma  sferica  da  prima  consacrati  alle  superstiziose  deità  de’ 
gentili ,  e  qui  udì  convertiti  al  culto  della  vera  religione,  rima¬ 
nendo  contigui  alla  destra  parte  della  navata  della  vecchia  ba¬ 
silica  .  Gran  numero  di  ragguardevoli  scrittori  asserisce,  essere 
stato  uno  di  questi  templi  dedicato  ni  1  gentilesimo  al  Dio 
Marte,  ed  indi  dai  cattolici  a  santa  Maria  della  Febbre ; 
l’altro  ad  Apolli  ne ,  e  negli  ultimi  tempi  a  santa  Petro¬ 
nilla.  In  questo  parere  sono  concorsi  gli  storici  i  più  gravi, 
e  tra  i  più  antichi  Pietro  Mallio  dice  a  tale  oggetto:  Infra 
palati um  vero  Neronis  est  templum  Apollinìs  ,  quod 
nunc  vocatur  sancta  Petronilla  ,  in  quo  est  recondituni 
corpus  ejusdem  F irginis .  A  questi  si  aggiunge  il  dotto 
Maffeo  V eggio  ,  il  quale  cosi  si  esprime  :  Quoniam  vero 
mentionem  fecimus  altaris  sanctae  Petronillae  ,  scien- 
dum  est,  templum  illud  ubi  situai  est ,  fuisse  anliquum, 
nobile ,  magnaque  impensa,  et  miro  cultu,  sicut  adhuc 
reliquiae  osrcndwit  ,  elaboralum  ,  ac  Apollini  qui  dein . 
Dietro  l’autorità  di  questi  due  antichi  e  venerabili  scrittori 
hanno  non  pochi  altri  storici  asserito  in  seguito  la  medesima 
opinione,  cioè  che  il  tempio  una  volta  dedicato  a  santa 
Petronilla  fosse  all’epoca  della  gentilità  chiamato  il  tempio 
di  Apolline.  Lucio  Fauno,  Lucio  Mauro  ,  Lorenzo  Scra- 
dero  ,  Jacopo  Boissardo ,  Poggio  Fiorentino  ,  Giorgio 
Fabrizio  ,  il  Marangoni ,  l’ Albertino ,  il  Marliani  ,  « 


cento  altri  che  scrissero  su  questo  oggetto,  convengono  all’u¬ 
nanimità,  che  il  tempio  detto  di  Apolline  fosse  in  seguito 
intitolato  a  santa  Petronilla.  Chi  oserebbe  di  dar  sentenza 
contro  il  parere  di  cosi  gravi  ed  illuminati  scrittori  ?  Nulla 
ostante  v’ha  pur  di  coloro  che  prendono  ad  oppugnarne  le  opi¬ 
nioni:  e  fra  questi,  il  ricordiamo  altra  volta,  lo  stesso  Maf¬ 
feo  Peggio  fa  riflettere  non  esser  verisimile  che  Nerone  eri¬ 
gesse  nel  suo  Circo  i  detti  templi ,  attesoché  cosi  grandiosi  edi- 
fizii  sarebbero  riusciti  d’impedimento  ai  cavalli  e  alle  quadri¬ 
ghe,  che  vi  doveano  correre  a  gara;  e  ristretto  cosi  il  Circo  da 
colali  fabbriche  non  sarebbe  stato  più  capace  di  un  numero  si 
grande  di  spettatori .  Asserisce  eziandio  il  detto  Peggio  non 
rinvenirsi  l’ epoca  in  cui  sia  stato  eretto  il  tempio  di  Apolli¬ 
ne  ,  anzi  inoltre  pretende  non  essere  stata  quella  opera  di  Ne¬ 
rone.  Ecco  come  egli  si  esprime:  Quo  tempore  exslructum , 
nihil  laiqtuim ,  quod  certe  conslet ,  reperi.  Nam  Nero¬ 
nis  illud  opus  fuisse  ,  quod  vulgo  jactalur  ,  procul  dubio 
vanum  est ;  quoniam  non  simile  vero  videlur  ,  in  eo  lo¬ 
co  templum  illud  fuisse ,  ubi  circenscs  ille  ludos  insa- 
nius  exercebat,  quod  impedi menlum  magis  spectacidorum , 
et  libidinis  ejus  exstitissel .  Viene  indi  in  iscena  Francesco 
Cancellieri,  e  con  più  ragioni  del  Peggio  ponesi  a  pro¬ 
vare  ,  che  il  tempio  di  A  polline  non  fu  fatto  edificare  da 
Nerone.  Appoggia  egli  unitamente  a  Carlo  Fontana  la  sua 
asserzione  sull’obelisco,  il  quale  essendo  stato  eretto  in 
mezzo  al  Circo  ,  e  dividendolo  cosi  in  due  parti ,  fa  chia¬ 
ramente  conoscere  ,  che  non  vi  sarebbe  stato  abbastante  spa¬ 
zio  per  erigere  di  qua  e  di  là  la  vastissima  mole  de’  due  templi 
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dovere  illuminale  le  parli,  e  con  tale  verisiniiglianza  che  ogni  figura  resta  distinta  e  ri¬ 
levata.  Ciò  die  risveglia  doppia  meraviglia  è  la  parte  superiore  del  dipinto,  ove  in  mae¬ 
stosa  ed  umile  giacitura  vedesi  Petronilla  innanzi  del  Verbo,  il  quale  ad  aperte  braccia  è 
in  atto  di  riceverla  nel  paterno  suo  seno.  Uno  strato  di  nubi  nereggianti  sostengono  la 
prima ,  mentre  e  nubi  ed  angioli  e  serafini  son  posti  a  destra  a  sostenimento  del  secon¬ 
do.  Il  pensiero  dal  quale  ebbe  luogo  la  composizione  soni  nell’andamento  un  ottimo 
effetto,  e  questa  come  di  sovente  accade,  non  poco  influì  sulla  generale  bellezza  dell’ar¬ 
gomento.  Se  dall’ invenzione  e  componimento  si  passa  al  disegno,  desso  non  è  al  certo  tra¬ 
scurato ,  nè  sembra  meritare  il  Quercino  il  consueto  rimprovero  di  avere,  siccome  i  gran¬ 
di  coloristi ,  negligentato  questa  sublime  parte.  Che  dire  del  tuono  forte  e  non  comune 
di  tinte  di  che  è  asperso  l’assieme  del  quadro?  Tinte  che  a  prima  vista  sorprendono 
ed  indi  dettagliatamente  considerandole  producono  nello  spettatore  la  più  grata  sensa¬ 
zione.  1  panneggiamenti ,  le  vesti,  le  carni,  la  decorazione  stessa  e  Tazzurro  del  cielo  fanno 
fra  loro  tale  opposizione  di  lumi,  che  sembra  alcune  volte  vedersi  quasi  ripetuti  gli  ogget¬ 
ti  stessi,  ed  alcune  masse  replicate  di  turchino  danno  a  conoscere  non  ignorarsi  dal  Quer¬ 
cino  i  magici  effetti  della  luce.  In  una  terza  parte  del  quadro  vi  è  sparso  l’azzurro ,  e  questo 
colore  di  sua  natura  forte  e  bello,  e  che  l’idea  risveglia  del  firmamento,  fu  adoperalo 


o  se  pure  fosse  stato  possibile  d’  iunalzarveli  ,  ne  sarebbe 
derivato  non  picciolo  impedimento  all’ esecuzione  de’giuo- 
cbi  che  vi  si  celebravano .  Inoltre  era  costume  degli  antichi 
nel  fabbricare  i  templi  dare  n  ciascuno  di  essi  una  diffe¬ 
rente  struttura,  giusta  la  differenza  che  passava  da  un  ì\u- 
me  all’altro,  a  cui  il  consacravano.  Perciò  /  etruvio  pre¬ 
scrive  agli  architetti  le  seguenti  invariabili  leggi .  Minervae  , 
Marti  ,  et  Herculi  aedes  doricae  fieni  .  Jlis  enim  Deis 
propter  virtutem  .  sine  deliciis  aedifeia  constimi  dccct. 
Veneri  .  Florae  ,  Proserpinae ,  fontium  Nymphis ,  co- 
rinthio  genere  colisi itutae  ,  aplas  videbuntur  habere  pro- 
prietates ,  quod  his  Deis  propter  tener itatem  graciliora, 
et  florida  ,  foliisque ,  et  volutis  ornata  opera  f  de la  ali¬ 
gere  videbuntur  justum  decorerà.  Junoni ,  Libero  Patri , 
ceterisque  Diis ,  qui  eadem  sunt  similitudine ,  si  aedes 
Jonicae  constituentur  ,  liabita  erit  ratio  mediocrii utis  , 
quod  ab  severo  more  doricorum  ,  et  a  teneri  late  co- 
rinthiorurn  temperabitur  earum  praprietatis  institulio . 
Ora  tanto  il  tempio  di  Marte  che  di  Apolline ,  i  quali 
supponevasi  da  molti  esistere  in  detto  Circo  ,  consta  es¬ 
sere  stati  di  una  medesima  configurazione  ;  dal  che  può 
dedursi  ad  evidenza  che  non  appartenevano  essi  a  queste 
due  divinità  de  gentili  ;  mentre,  secondo  /  etruvio,  a  Mar¬ 
te  si  conveniva  un  tempio  privo  di  deliziosi  ornamenti , 
ad  Apolline  uno  formato  sullo  stile  jonico ,  differenza  ne¬ 
cessaria  per  esprimere  la  varia  natura  di  questi  Dei .  Vi¬ 
ceversa  le  pareti  di  questi  due  templi  di  cui  parliamo  .  pun¬ 
ii'  non  sapevano  del  costume  de’ gentili.  Onde  bisogna  pur 


dire  che  fossero  essi  fabbricati  cogli  avanzi  del  Circo  dai 
cristiani  nella  maniera  conveniente  alla  loro  arte  in  allora 
non  per  anche  adulta.  Se  inoltre  la  loro  struttura  fosse 
stata  eguale  allo  stesso  Circo  ,  ed  eseguita  prima  dell’epo¬ 
ca  di  Costantino ,  e  della  fabbrica  della  basilica  ,  il  loro 
suolo  avrebbe  dovuto  corrispondere  allo  stesso  livello  del  Cir¬ 
co  ,  il  quale  fu  non  ostante  rinvenuto  assai  più  in  basso  . 
Si  aggiunge  ancora  alla  nostra  causa  un’altra  rimarchevole 
ragione  ,  ed  è  che  quando  il  tempio  ,  che  altri  assegnano  ad 
A  polline,  fu  diroccato  per  dare  il  dovuto  luogo  ai  fondamen¬ 
ti  della  nuova  basilica  ,  non  fu  al  pavimento  di  esso,  nò 
alle  pareli,  uè  ni  marmi  ritrovata  alcuna  iscrizione,  segno, 
medaglia  ,  o  altra  memoria  che  comprovasse  anche  leggier¬ 
mente  essere  stato  quello  il  delubro  di  Apolline.  Couvien 
dunque  confessare  che  il  tempio  di  questa  deità  sia  esisti¬ 
to  altrove ,  piucchè  uel  Circo  Neroniano.  Certo  si  è ,  clic  il 
tempio  di  Apolline  esisteva  ,  non  già  nell’  area  del  Circo, 
ove  fu  poi  la  chiesa  di  santa  Petronilla ,  ma  bensì  poco 
lungi  dal  medesimo,  dal  che  è  nato  l’errore  di  tanti  sto¬ 
rici  .  \  ien  sostenuta  la  nostra  asserzione  dallo  stesso  Ana¬ 
stasio  ,  il  quale  nella  vita  di  san  Pietro  cosi  apertamen¬ 
te  si  esprime  :  Sepultus  est.  in  via  Aurelio  .  in  tempio 
Apollinis  ,  juxta  loeum ,  ubi  crucifxus  est ,  secus  pa¬ 
lai  inni  Neronianum  ,  in  Vaticano  juxta  tcrrilorium 
triumphale .  Lo  stesso  sentimento  Io  conferma  egli  nella  vita 
di  san  Cornelio :  Beali  P etri  corpus,  dice  egli,  accepit 
bentos  Cornelius  Episcopus,  et  posuil  juxta  locum ,  ubi  cru¬ 
cifxus  est  ,  inter  corpora  SS.  Episcopòrum ,  in  tempio 
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pel  pallio  del  diviu  Verbo  ,  e  nello  stesso  tuono  per  le  vestimenta  di  colui ,  che  gi- 
nocchione  sostiene  con  un  panno  colorato  la  vergine  .  Queste  due  masse  forti  del  più 
forte  azzurro  poggiano  sopra  altra  massa  generale  dello  stesso  colore,  che  forma  il 
fondo  del  quadro,  e  che  all’uopo  va  gradatamente  in  tale  sfumatezza,  che  trovasi  in 


Apollini s  ,  in  monte  Aurelio ,  in  Valicano  palatii  JYe- 
roniani .  Il  parere  di  Anastasio  viene  d’altronde  abbrac¬ 
ciato  dal  Mallio ,  e  da  altro  antico  anonimo  scrittore.  Che 
dovrem  dunque  desumere  da  cotali  ragionevoli  notizie?  La 
conseguenza  che  se  ne  debbe  all’uopo  trarre  si  è  ,  che  il  tem¬ 
pio  della  vergine  Petronilla,  che  esisteva  nel  circo  di  Clau¬ 
dio  Nerone ,  sia  stato  eretto  ne’bassi  tempi ,  e  non  già  nell'  e- 
poca  della  prisca  gentilità.  Di  fatto  alcuni  attribuiscono  la 
fondazione  di  questo  tempio  a  Costantino  il  grande  ,  e  fra 
questi  il  Torrigio ,  il  quale  narra  che  il  detto  tempio  di  fi¬ 
gura  rotonda  in  foggia  di  sagrestia  fu  edificato  da  Co¬ 
stantino  e  demolito  sotto  Giulio  II ,  aggiungendo  quin¬ 
di  ,  che  in  esso  riposar  ano  le  ceneri  della  prefata  vergine; 
ma  la  comune  opinione  degli  storici  si  è,  clic  fosse  il  mede¬ 
simo  ediGcato  sotto  Paolo  I,  come  riferisce  il  Severani , 
scrivendo  :  Ecclesiam  sanctac  Petronillae  Paulus  I  aedi- 
ficavit  anno  DCGLV1I  ,  eoque  transtulit  sequenti  anno 
ejusdem  corpus  ex  ejus  coemeterio  in  via  Ardeatina . 
Concorre  a  confermare  la  suddetta  opinione  Giambattista 
Costaguli  .  Sebbene  Giovanni  Ciampi  ni  asserisce  che  il 
tempio  di  santa  Petronilla  di  forma  sferica  di  fuori  ed  ottan¬ 
golare  di  dentro,  e  con  sei  altari,  fosse  fabbricato  da  Ono¬ 
rio  /.  Chi  peraltro  percorresse  colla  dovuta  attenzione  la  vita 
che  Anastasio  scrisse  di  Stefano  li  rinverrebbe  ,  che  il  pre¬ 
citato  tempio  viene  attribuito  a  quest’ultimo  Pontefice ,  ovvero 
a  Stefano  III ,  come  col  Baronio  i  più  dotti  convengono  . 
È  questa  una  delle  irrefragabili  testimonianze  ,  tanto  più  clic* 
il  detto  Pontefice  fu  antecessore  a  Paolo  I.  Si  rileva  per¬ 
tanto,  che  Stefano  nel  qbfi) ,  per  far  cosa  del  tutto  grata  al  re 
Pipino ,  clic  portava  singolare  divozione  a  santa  Petronil¬ 
la  ,  edificò  dalle  fondamenta  il  qnistionato  tempio  verso  la 
parte  australe  della  vecchia  basilica  ,  per  quindi  collocarvi 
le  sacre  spoglie  della  santa  5  poiché  come  riflette  Marco  A l - 
litio  Serrano,  conveniva  che  Petronilla  non  avendo  giam¬ 
mai  in  santità  di  vita  degenerato  dal  suo  padre ,  in  un  con 
esso  avesse  ima  medesima  tomba.  A  Stefano  II  non  essen¬ 
do  riuscito  di  eseguire  il  progetto  di  trasportare  i  sacri  a- 
vanzi  della  vergine  al  tempio  suddetto,  mentre  non  indi  a 
molto  ebbe  a  soccombere  d’ inopinata  morte  ,  Paolo  I  as¬ 
sunse  l’ impegno  di  mandare  ad  effetto  la  pia  intenzione  del 
suo  antecessore.  Replicate  di  fatto  le  sue  indagini  rinven¬ 
ne  in  un  antico  cimiterio  il  corpo  di  santa  Petronilla  entro 
un  marmoreo  sepolcro  ,  sulla  cui  pietra  leggevasi  : 

AVREAE  PETRONILLAE  FILIAE  DIGNISSIMAE 

Rinchiuso  il  corpo  in  una  cassa  d’argento  ,  dalla  via  Appia  il 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


fé  trasportare  al  Vaticano,  e  riporre  in  uno  degli  altari  del  tem¬ 
pio  ivi  eretto  da  Stefano  II.  Otto  erano  le  interne  cappelle 
di  questo  tempio  ,  giusta  gli  otto  angoli,  mentre  in  ciascuno 
eravi  collocata  una  di  esse .  Sei  altari  quivi  sorgevano ,  e  non 
già  otto  ,  come  da  taluno  pretendesi,  restando  due  delle  dette 
cappelle  occupate  da  due  aditi  .  Uuo  di  questi  altari  venne 
contraddistinto  col  nome  del  Salvatore ,  così  detto  dell’ab¬ 
bondanza  :  presso  di  questo  sorgevane  altro  intitolato  alla 
annunziazione  della  T  ergine:  indi  succedeva  1’ altare  con¬ 
sacrato  a  santa  Petronilla  ,  in  cui  conservavansi  le  sue  ve¬ 
nerabili  ossa ,  colla  iscrizione  di  sopra  indicata  .  Gli  altri 
altari  co’ nomi  distinguevansi  di  quarto,  quinto,  e  sesto. 
Demolito  finalmente  sotto  Paolo  III  il  detto  tempio  ,  che 
contro  1  ingiuria  de’  tempi  da  otto  secoli  esisteva  ,  si  rin¬ 
venne  il  sepolcro  di  Agnese  Augusta  imperatrice,  mo¬ 
glie  di  Enrico  II.  Matteo  V eggio  nella  sua  istoria  inserisce 
la  sepolcrale  iscrizione  di  questa  tomba  ne’seguenti  termini  : 

ANNO  M  .  LXXVII 

AB  INCARNATONE  DOMINI  NOSTRI  1ESV  CHRISTI 
INDICTIONE  PRIMA  ANNO  V  PONTIFICATVS 
DOMINI  GREGORII  PAPAE  VII 
AGNES  IMPERATRIX  AVGVSTA 
POST  MORTEM  VIRI  SVI  HENRICI  IMPERATORE  II 
ANNO  XXII  XXIIII  DIE  MENSIS  DECEMBRIS 
ANIMAM  BONIS  OPERIBVS  FOECVNDAM 
LATERANIS  SALVATORI  SVO 
ATQVE  OMNIVM  BONORVM  DEO  REDDIDIT 
ET  MIC  VBI  ANTE  A  IMPERAVERAT 
CLAVIGERO  COELI  PRO  CVIVS  AMORE 
IBIDEM  PEREGRINATA  FVERAT 
V  DIE  MENSIS  IANVARII 
EXPECTANS  SPEM  BEATAE  RESVRRECTIONIS 
ET  ADVENTVM  GLORIAE  MAGNI  DEI 
MEMBRA  CARNIS  COMMENDAVA  IN  PACE. 

Narra  Lucio  Fauno ,  Banolomnico  Mar/iani  ed  altri,  che 
nel  mese  di  febbrajo  del  x  544  neH°  scavo  della  cappella 
disanta  Petronilla,  come  altrove  accennammo,  e  segnata- 
mente  dalla  pagina  25  alla  28 ,  ritrovossi  una  cassa  di  mar¬ 
mo  ,  che  racchiudea  le  ceneri  di  Maria  moglie  dell’im¬ 
peratore  Onorio,  e  figlia  di  Stilicone,  in  un  colle  ossa  di 
Ter manzia  sorella  di  Maria,  e  quindi  sposa  parimente  di 
Onorio  .  I  due  corpi ,  di  cui  altro  non  rimaneva  che  i 
denti ,  i  capelli  ed  alcuni  aridi  ossami  delle  inferiori  estre¬ 
mità  erano  ricoperti  di  una  veste  tessuta  in  oro ,  la  qua¬ 
le  ridotta  in  massa  metallica  rese  4°  libre  di  oro  finissi- 
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convenevoli  rapporti  colle  prime  descritte  masse.  11  surriferito  colore  fa  un  ottimo 
contrasto  (li  lumi  colle  nubi  dense  ,  col  manto  della  santa  riccamente  intessuto  ,  colle 
vesti  vario-pinte  di  Fiacco  ,  coll’  atto  per  se  stesso  funesto  che  eseguiscesi  nel  basso , 
e  con  quello  di  somma  gloria  che  rappresentasi  nell’alto  3  per  cui  mirando  il  quadro 
e  tornandolo  a  mirare  non  si  può  a  meno  di  dire: 

E  non  lo  vidi  tante  volte  ancora  , 

Ch’io  non  trovassi  in  lui  nuove  bellezze. 

È  questo  l’identifico  carattere  della  natura?  No.  Gianfrancesco  Barbieri  ne  ha  sor¬ 
montato  i  limiti ,  ma  col  ferace  suo  ingegno  ha  saputo  farlo  ,  ed  ha  saputo  far¬ 
si  stimare ,  nè  con  tanta  facilità  imitare  .  Ha  egli  colle  sue  tinte  in  alcune  parti 
mentito  in  una  maniera  seducente  }  ed  appunto  la  sua  gloria  è  nel  piacere  cagiona¬ 
toci  da  questa  innocente  seduzione  .  Non  dalla  confusione  delle  tinte  gittate  là  alla 
rinfusa  ,  ma  viceversa  dalla  loro  ordinata  disposizione  deriva  quell’  effetto  mirabile  e 
grato  che  sentesi  nel  vedere  quella  moltiplicità  di  colori .  Per  parte  dunque  dell’in- 


mo .  Dentro  la  detta  urna  si  rinvenne  altra  cassa  di  argen¬ 
to  ,  nella  quale  contenevansi  alcuni  infranti  cristalli  ,  fra’ 
quali  due  tazze  l’ una  rotonda ,  l’ altra  ovale  con  più  Ggure 
a  mezzo  incavo  .  Eravi  altresì  una  lumaca  similmente  di 
cristallo  legata  con  oro  in  una  vaghissima  lucerna  ;  la  for¬ 
ma  della  detta  lumaca  rassembrava  quella  di  una  conchi¬ 
glia  marina^  come  eziandio  vi  erano  diversi  vasetti  di  oro,  al¬ 
cuni  pezzi  di  agata  con  animaletli  .  varie  anella  ,  auree  ver¬ 
gitene  ,  due  pendenti  da  orecchie  di  prezioso  smeraldo  ,  quat¬ 
tro  crocette  con  finissime  pietre ,  alcune  ricchissime  collane, 
bottoncini,  magliette,  ed  un  tondo  d’oro  distinto  colle  parole; 

STILICO  YIVAT 
o  come  altri  vogliono  , 

MARIA  FLORENTISS1MA 

Fra  altri  muliebri  ornamenti  vi  si  scopersero  eziandio  due  ma¬ 
nichi  aurei  con  rarissime  pietre  ,  e  due  vaghi  stiletti  in  un  de* 
quali  leggeva  usi  i  nomi  degli  sposi  colla  seguente  semplicità, 

DOM1NVS  1IONORIVS  .  DOMINA  MARIA. 

Finalmente  in  una  laminetta  d’oro  vidcrsi  scritte  a  lettere  gre¬ 
che  le  parole  che  gli  storici  trascrissero  con  caratteri  latini  ; 

MICHAEL  .  GABRIEL  .  RAPHAEL  ,  VRIEL. 

Abbiamo  accennato  il  complesso  delle  suddette  notizie  , 
imperciocché  riflettiamo  con  Lucio  Fauno  ,  che  avendo 
Cìaudiano  poeta  di  quel  tempo  dataci  contezza ,  che 
l’imperatore  Onorio  mandasse  rarissimi  doni  alla  sua  sposa  , 
potrebbero  per  avventura  ben  essere  i  sopra  indicati ,  la  qual 
rosa  formerebbe  un  punto  interessante  di  storia  .  Ecco  le 


precise  espressioni  del  surriferito  poeta  sulle  nozze  di  Maria 
Maglista  con  Onorio  X  imperatore  di  Costantinopoli; 

.....  jam  numera  navico 
Prceparat ,  et  pulchros ,  Murice  sed  luce  minores 
Eligit  ornatus  ,  quidquid  vencrabilis  olim 
Licia ,  Divorumque  nurus  gessere  superba; . 

Nè  qui  dovrebbesi  tralasciare  l’esatta  spiegazione  dèi  nome 
c  delle  facoltà  di  questi  quattro  arcangeli  ;  ma  conoscendosi 
da  chiunque  sia  per  poco  versato  nella  divina  scrittura  ,  eh’ è 
abbastanza  noto  il  senso  della  denominazione  de’  primi  tre  , 
cioè  Michael ,  Gabriel ,  Raphael ,  ci  tratterremo  per  poco 
a  dar  contezza  di  Vriel,  come  quegli  a  cui  si  attribuisco¬ 
no  diverse  facoltà.  Di  fatto  ne’ frammenti  di  Enoch  leg¬ 
giamo  ,  che  questo  arcangelo  presiedesse  al  corso  degli  astri , 
come  può  rilevarsi  dalle  sue  stesse  parole  ;  Anno  Evo¬ 
chi  CLXfr  a  muncli  condita  MCCLXXX l  i  conclitoris 
omnium  Dei  nutn ,  quid  mensis  ,  quid  solis  conversio , 
quid  annus  ,  Archangelus  Vriel  astris  prcepositus ,  Eno- 
cho  recelacit ,  ut  in  libro  ipsius  Enoch  habetur  .  La  Si¬ 
billa  Eritrea  attribuisce  ad  Vriel  la  facoltà  di  chiamare 
al  trono  di  Dio  nel  gran  giudizio  universale  le  anime  de* 
mortali  ;  ecconc  precisamente  gli  entusiastici  versi ,  i  quali 
con  mitologici  nomi  empiamente  profanano  la  vera  idea  della 
universale  resurrezione  del  genere  umano. 

Time  ferratarum  portat  imi  Ditis  acari 

Claustra  immania,  durique ,  iifractique  adamanti s  , 

lngens  ingenti  Vriel  conculsa  mina 

Perrumpet  Genius  .per  lugubresque  Jiguras 

Omnes  judicio  sistct  ■  sinudacra  cetusta 

Titanwn  in  primis,  monstrosorumque  Giganlum: 
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volizione,  composizione,  disegno,  colorito  il  quadro  è  sorprendente,  e  nella  espressione 
dice,  e  dice  assai.  Di  che  dunque  è  mancante?  Di  una  certa  tal  quale  adequata  dire¬ 
zione  di  luce,  poiché  essa  nel  rifletter  tutta  sulla  santa  dovrebbe  ancora  illuminare  le 
nubi  che  le  l’anno  sgabello  ;  e  sembra  nel  tempo  stesso  mancare  il  quadro  d’uu  certo  a- 
vanti  e  indietro  che  dovrebbe  risultare  dai  due  primari  gruppi  risultanti  dalla  composizio¬ 
ne,  per  cui  il  superiore  dovrebbesi  più  da  lungi  vedere.  Finché  la  prospettiva  lineare  ed 
aerea  non  è  perfettamente  in  possesso  de’ dipintori ,  la  loro  arte  sarà  sempre  nell’infanzia , 


Tutti  tjtuis  diluvium  ,  tum  quas  maris  uutlu  profondo 
Absumsit  :  nec  non  quas  serpcntcsque  ,  f eroeque 
Faucibus  hauserunt  avidis  ,  volucresque  vocabit 
Ad  solium  cunctas  :  nec  non  quas  igneus  ardor 
Absorpsit  flammis ,  ad  indiciate  tribunal 
Co  gel  adesse  Dei  ,  collectas  undique  in  unum . 
Isidoro  peraltro  interpreta  il  nome  di  Vriel ,  come  pel  fuoco 
di  Dio  ,  esprimendosi  in  tal  maniera  :  Vriel  interpretatur 
ignis  Dei ,  sicut  leginius  apparuisse  igncm  in  rubo . 
Legimus  eli  ani  igne  ni  missum  desuper  ,  et  imp  lesse ,  quod 
prceceptutn  est  .  Come  eziandio  san  Bonaventura  parla  di 
Vriel  in  questi  termini  ,  seguendo  la  versione  degl’  inter¬ 
preti  sul  libro  IV  di  Esdra:  Itcm  Vriel }  qui  interpre¬ 
tatur  luccns  Deo  ,  si  ve  apparens  Deo ,  vel  ignis  Dei  , 
aut  incendi um  Dei  :  qua:  duplex  inter pretatio  innidt , 
quod  per  ejus  ministerium  illustramur  in  veri  Late ,  et  in- 
flammamur  in  diari  late.  Mittuntur  enim  angeli  ad  il - 
luminandum  nostrum  intellectum ,  et  inf  lammandam  no¬ 
strum  affecluin ,  et  si  non  effeclive  }  sai  tetti  dispositive. 
De  hoc  nomine  Vriel  legitur  in  tertio  Esdrce ,  quia  mis- 
sus  est  iste  angelus  ad  consolalionem  populi  Dei ,  qui 
ab  alieni genis  premebatur  .  Nè  rechi  meraviglia  ,  se  nel 
libro  terzo  di  Esdra  già  citato  da  questo  dottore  non  si  no¬ 
mina  affatto  V nel  •  poiché  il  libro  di  Esdra  che  per  noi 
è  il  terzo,  ne’ codici  grechi  è  il  primo;  e  quei  che  noi 
chiamiamo  primo  e  secondo  libro ,  in  greco  formano  un 
libro  solo,  e  costituiscono  il  secondo  dell’ Esdra .  Per  tal  ra¬ 
gione  il  quarto  libro  si  potè  prendere  pel  terzo .  Giusta  la 
narrazione  di  Cornelio  a  Lapide,  anche  dal  beato  Atna- 
deo  veniva  interpretato  il  nome  di  Vriel  per  luce  di  Dio  , 
dicendo  lo  stesso  beato,  Vriel ,  lux  Dei.  Lo  stesso  preloda¬ 
to  a  Lapide  descrivendo  gli  emblemi  caratteristici  di  Vriel, 
asserisce,  che  colla  destra  egli  stringe  una  sguainala  spa¬ 
da ,  nella  parte  sinistra  presso  i  suoi  piedi  vedesi  risplen¬ 
dere  una  divina  fiamma.  Perciò  di  lui  scrisse  un  devoto  : 
f  riel  fortis  socius  honorum  , 

Docmonum  vires  gladio  retundil , 

Clantas  cujus  super at  piorum 
V ola  precantum , 

Nell  invocare  il  soccorso  degli  angeli  il  Beda  attribuisce 
ad  Vriel  il  titolo  di  protettore  ;  Gabriel  ,  dice  egli  ,  osto 
mihi  lorica ,  Michael  baltheus  ,  Raphael  scutum,  Vriel 
Erasmo  Pistoiesi  T  I. 


protector,  Rumici  defensor ,  Paniel  salus  .  Si  avverta  per¬ 
altro  che  quell’ Vriel  che  vien  nominato  nel  libro  secondo 
de’  Paralipomeni ,  non  è  già  un  angelo  ,  ma  bensì  un  uomo 
di  Gabaa  .  Torniamo  pertanto  al  primiero  soggetto .  Giusta 
1  Alfarano  tutto  il  rinvenuto  tesoro  passò  in  mano  di  Pao¬ 
lo  III.  Non  pochi  istorici  pretendono  che  il  medesimo  Ono¬ 
rio  ottenesse  il  sepolcro  presso  quello  delle  due  auguste  spo¬ 
se:  non  arrecano  però  la  testimonianza  di  alcun  monumento: 
come  pure  asseriscono  essere  stati  quivi  sepolti  alcuni  per¬ 
sonaggi  francesi  fra’ quali  il  cardinale  Giovanni  di  Vil- 
liers.  II  Torrigio,  Dionisio  ed  altri  ce  ne  hanno  trascritto 
1  epitaffio  nel  seguente  tenore  .- 

IO .  LAGROLASIO  .  GALLO  .  S  . 

DIONYSU  .  ABBATI  .  EPO  .  LVBA 
RIEN  .  PRAES  .  CAR  .  SACTISS  . 

CAR  .  ALEXAN  .  ET  .  SENEN  .  ET .  G _ 

PERERI’  .  ROTAE  .  AVDITOR  .  EXECV  .... 

EX .  TEST .  P  .  AN .  D  .  MD  ,  AETATIS  .  S  .  LX\  . .  . 

Non  mancano  altri  scrittori  che  conghietlurano  essere  stato  in 
questo  antico  tempio  il  sepolcro  del  cardinale  Riccardo 
Olivieri  ,  e  ne  riportano  l’inscrizione  in  questi  termini  : 

RICCARDVS  EPISCOPVS  PORTVENSIS 
CARD  .  CONSTANTIENSIS  NORMANDIA  ORIVNDVS 
HOC  ALTARE  VETVSTISSIMVM 
NOVA  FACIE  ET  DOTE  NOVA 
TESTAMENTO  IVSSIT  ORNARI 
VBI  IN  PACE  REQVIESCIT 
MCCCCLX . 

Ma  Y  Alfarano ,  e  non  pochi  altri  istorici  richiamano  in  dub¬ 
bio  una  così  pericolosa  e  dilicata  opinione.  Dietro  il  Grimal¬ 
di  ebbe  in  questo  luogo  sepoltura  eziandio  un  nobile  guer¬ 
riero  francese,  come  rilevasi  dall’inscrizione  dal  medesimo 
scrittore  riportata  in  tal  maniera:  HIC  REQVIESCIT  COR- 
PVS  NOBILIS  VIRI  ILEBISEBEL  E  FRANC .  .  .  ANNO 
DOM  .  MCCCLXXXXrV.  IND  .  II .  MENSE  FEBRVARU 

I  re  di  francia  fecero  ne’ primi  tempi  ricchissimi  donativi  alla 
cappella  di  santa  Petronilla,  e  specialmente  Luigi  XI  che  nel 
1471  fecevi  de’ ristami  con  regia  munificenza  ;  e  per  tal  moti¬ 
vo  fu  denominata  la  cappella  de’re  di  Francia.  Ma  ora  tornia¬ 
mo  a  parlare  del  corpo  di  santa  Petronilla  dopo  la  demolizin- 
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e  più  o  meno  imbauon  tutti  in  questo  scoglio.  Non  ostante  che  dessa  sia  la  scienza 
più  sviluppata  che  mai,  sembra  che  pochi  siati  pervenuti  alla  meta.  Osservazioni  c 
pratica  sì  ricchieggono  per  giungervi.  L’originale  in  tela  ha  per  molto  tempo  esistito 
nella  reggia  sala  del  palazzo  Quirinale,  indi  nelle  recenti  turbolenze  de’ tempi  passò  a 
prendere  stanza  nel  museo  di  Parigi  ,  ma  ora  è  nella  galleria  de’  quadri  nel  palazzo  Ca¬ 
pitolino  (i)  .  Prima  di  passare  alla  disamina  degli  altri  monumenti ,  convien  per  poco  in¬ 
nalzare  lo  sguardo,  ed  attentamente  volgendolo  in  ogni  lato,  contemplare  la  cupola,  i 


ne  del  suddetto  tempio  seguila  per  aprire  conveniente  spatrio 
alla  costruzione  della  nuova  basilica.  Pertanto  in  simile  occa¬ 
sione  il  venerabile  corpo  della  santa  venne  collocato  nella  sa¬ 
grestia  ,  in  cui  vi  stette  sino  all’  epoca  di  Gregorio  XIII,  e 
nel  1 574  per  volontà  del  prelodato  Pontefice  fu  trasferi¬ 
to  nell’altare  del  Crocefisso  dell’antica  basilica.  Allora  fu 
che  il  capo  della  vergine  venne  separato  dal  suo  corpo  , 
per  essere  esposto  .alla  pubblica  venerazione.  Il  detto  capo 
fu  rinchiuso  in  un  busto  in  rilievo,  disegno  di  Antonio 
Gentili  faentino ,  come  leggesi  dall’  iscrizione  appostavi  : 

OPVS  .  ANT  .  GENTILIS  .  FAENTINI 

L’anno  1643  il  canonico  Paolo  Bisoni  fè  la  baie  al  det¬ 
to  busto,  rinchiudendovi  parte  di  un  femore  della  santa,  co¬ 
me  ravvisasi  dalle  seguenti  parole  che  vi  furono  scolpite  ; 

S  .  PETRONILLAE  .  VIRG .  C\PIT  .  HIC  .  INCEN  SO 
BASEM  .  ARGENTEA*!  .  EX  .  SVO  .  LEGATO 
ADIVNX1T 

PAOLVS  .  BIZONYS  .  ROM  .  OHM  .  CANONICO!! 
DECANVS 

PARTEM  .  FEMORIS  .  EIVSDEM  .  VIRG 
CONTINENTE*! 

ANNO  .  DNI  .  M  .  DC  .  XLIII 

Il  di  10  gennajo  dell’anno  1606  sotto  il  pontificato  di  Pao¬ 
lo  V ,  il  venerabile  corpo  fu  trasportato  con  solenne  pom¬ 
pa  nell’altare  sacro  alla  detta  vergine,  ove  di  presente  si 
venera.  Abbiamo  desunte  queste  ultime  notizie  da  Jacopo 
Grimaldi  ,  considerandolo  come  il  più  verace  storico  su 
quest’oggetto  ,  essendo  egli  stato  testimonio  oculare  della  tra¬ 
slazione  della  preziosa  spoglia  della  prefata  vergine, 

(1)  Giovanni  Francesco  Barbieri  detto  il  Guercino 
nacque  a  Cento  presso  Bologna  il  di  1  febbrajo  del  i5qo, 
e  non  già  nell’anno  i5c come  hanno  opinato  alcuni  biogra¬ 
fi.  Mentre  ei  riposava  bambino  nella  culla,  un  grande  stre¬ 
pito  avendolo  destato  con  improvviso  terrore ,  gli  cagionò 
di  un  tratto  si  violenta  convulsione  ,  clic  gli  si  sconvolse  il 
globo  dell’occhio  diritto,  e  da  questo  avvenimento  fu  in  ap¬ 
presso  soprannominato  il  Guercino.  Fu  uno  de  pittori  più  ce¬ 
lebri  della  scuola  lombarda,  ed  incominciò  ancor  tenero  a 
dimostrare  la  sua  potente  inclinazione  per  la  pittura .  Non 
aveva  dieci  anni,  quando  egli  fè  conoscere  il  suo  genio  di¬ 


pingendo  la  Vergine  di  Nazaret  sulla  porla  del  ricovero  pater¬ 
no  .  Oscuri  maestri  impreser  da  principio  a  regolare  il  suo  ge¬ 
nio,  ma  conosciuto  ch’egli  ebbe  la  loro  miserabile  medio¬ 
crità  nell’arte  del  divino  Apellc,  ne  abbandonò  gl’insegnamen¬ 
ti,  e  non  volle  esser  discepolo  che  di  se  stesso,  e  così  ebbe  tan¬ 
to  più  merito  nel  farsi  celebre  in  tale  arte:  nè  deesi  ignorare  da 
chi  mi  legge  ,  clic  a’  tempi  del  Guercino  niuno  riceveva  ele¬ 
mentari  lezioni  da  valenti  pittori.  Ma  nel  vedere  la  prima 
volta  i  quadri  di  Luigi  ed  Agostino  Caiacci  ne  rimase  sì  al 
vivo  colpito ,  che  diedesi  tosto  ad  imitare  quanto  scorgeva  in 
quei  di  grande,  di  bello,  di  maestoso.  Quando  per  altro  co¬ 
nobbe  le  opere  eseguite  dal  Caravaggio  abbandonò  il  primie¬ 
ro  suo  stile  ,  e  diedesi  di  lutto  proposito  ad  eseguire  il  sistema 
di  un  colorito  forte,  cupo ,  atteso  l'eccessivo  abuso  delle  masse 
nere  e  di  spessissime  ombre.  Ciò  non  ostante  il  Guercino  supe¬ 
rò  il  Caravaggio  se  non  nel  maneggio  di  alcuni  colori ,  al¬ 
meno  in  fatto  di  correzione ,  mentre  procurò  di  dare  a’  suoi  la¬ 
vori  un  esatto  e  spiccato  rilievo  ;  onde  avvenne  che  da  alcuni 
autori  fu  chiamato  il  mago  della  pittura  italiana .  Aveva  egli 
adottata  la  massima  di  Ma  hel  angelo,  il  quale  scriveva  al  /  ar¬ 
chi:  La  pittura  migliore,  secondo  me,  è  quella  che  pili  ten¬ 
de  al  rilievo.  Il  Guercino  spesso  traeva  il  lume  col  quale  ri¬ 
schiarava  le  sue  opere  dall’alto ,  per  cui  atteso  questo  metodo 
tutto  suo ,  si  possono  agevolmente  riconoscere  le  moltiplici  sue 
pitture  in  mezzo  agli  altri  quadri  di  differenti  autori;  e  da  ciò 
conghiettura  Fabiano  Piltel,  clic  il  Guercino  dipingesse  il 
più  delle  volte  in  un  luogo  sotterraneo  ,  in  cui  riceveva  la  luce 
da  uno  spiraglio .  Osservò  nelle  sue  opere  quasi  sempre  l’ar¬ 
monia,  e  mercè  tale  principio  fu  aggregato  alla  schiera  dei 
migliori  coloristi .  Al  variar  della  sua  età  ,  vario  similmente 
1’  adottata  da  lui  maniera  di  lumeggiare;  poiché  ne’  suoi 
primi  lavori  usò  di  un  colore  alquanto  tetro,  il  quale  tende 
al  violaceo:  negli  ultimi  anni  il  rese  alquanto  più  fervido  e 
chiaro;  ma  protestavasi  cogli  ammiratori  di  questo  suo  ino¬ 
pinato  cangiamento ,  eh’  egli  facevaio  per  adattarsi  al  depra¬ 
vato  genio  degli  amatori  del  vezzoso  e  del  dilicnto.  Guido  e 
l’ Albano ,  diceva  loro,  et  hanno  assuefallo  a  tal  cerco  di 
colori ,  che  farcì  degenerar  la  pittura  :  uopo  c  che  aneli’  io 
segua  la  moda.  Corretta  ch’ebbe  la  eccessiva  forza  ,  e  per  co¬ 
sì  dire  quella  concepita  rabbia  di  colorito ,  incorse  alcuna  volta 
in  altro  difetto,  quale  è  quello  d’essere  scorretto  nel  disegno, 
piccandosi  di  una  certa  facilità  nell’eseguire  .  E  per  verità 
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triangoli ,  i  sorciini .  La  cupola  è  la  seconda  delle  quattro  minori  ottangolari:  è  in  per¬ 
fetta  corrispondenza  con  quella  Gregoriana  ;  ed  il  disegno  usci  dalla  mente  divina  di 
Michelangelo .  Nel  concavo  seno  non  miratisi  che  grandiose  liste  di  musaici  rappresen¬ 
tanti  angeli  di  varie  forme  ed  in  diverso  atteggiamento,  bassirilievi  di  semplice  stucco, 
ed  alcuni  dorati  medaglioni.  Intorno  la  lanterna  di  questa  cupola  leggesi: 

CLEMENS  XII  .  PONT  .  MAX  .  AN  .  SAL  .  MDCCXXXI  .  PON  .  II. 
mentre  in  quella  Gregoriana  già  descritta  da  noi  osservasi  circolarmente  il  motto: 
GREGORIVS  .  XIII  .  BONCOMPAGNVS  .  BONON  .P.O.M.A.M.D.  LXXVII. 

1  suddetti  angeli  riportaronsi  in  pittura  da  Niccolò  Ricciolini ,  e  venner  dappoi  sotto 
Clemente  VII  ridotti  in  musaico  da  Prospero  Glori,  Domenico  Cussoni ,  Enrico  Veau, 
Giambattista  Piani ,  nè  mancaron  di  quei  che  vi  annoverarono  ancora  Ottaviani .  Questa 
cupola  però  è  meli  bella  dell'  antecedente  ,  poiché  in  quella  oltre  un  giuoco  di  pic- 


niuno  sa  comprendere  come  coll’ardimento  del  disegno  com¬ 
binasse  la  correzione  del  medesimo ,  e  come  potesse  riunire  in 
un  soggetto  qualunque  quella  nobiltà  di  forme,  quelle  tinte  si 
vive,  e  quella  sublimità  di  pensieri,  che  con  istupore  ainmi- 
ransi  il  più  delle  volle  ne’suoi  lavori ,  e  che  il  caratterizzano  per 
un  perfetto  imitatore  della  natura ,  rendendosi  uno  de’professo- 
ri  più  straordinari  della  sua  scuola.  Altresì  viene  citato,  com' 
unodique’che  aveva  una  maggiore  prontezza .  Ciò  diedelo  a  co¬ 
noscere  in  molte  opere  e  nel  dipingere  un  gran  quadro  rappre¬ 
sentante  l’eterno  Padre  ordinatogli  da  alcuni  religiosi  da  un 
dì  all’altro.  Il  Guercino  accettò  il  partito ,  ed  il  terminò  nel 
corso  di  una  sola  notte  a  lume  di  faci .  Usò  ancora  poca 
esattezza  nell’  adattare  le  vesti ,  nel  conservare  la  nobiltà  dello 
stile,  e  nel  collocare  gli  accessorii;  ciò  rilevasi  dal  suo  dipinto 
esprimente  l’estasi  di  santa  Francesca ,  nel  quale  introdusse  con 
istrnvaganza  un  angelo  con  pianeta  indosso,  e  nel  quadro  rap¬ 
presentante  san  Rocco  dipinse  a  capriccio  alcuni  soldati  che 
conducono  il  santo  in  carcere  a  calci  nelle  reni ,  senza  far  lun¬ 
go  discorso  d’una  Didone,  a  lui  attribuita  che  giunsi  con  abito 
alla  spagnuola  sul  rogo  nel  tempo  stesso  che  conficcandosi 
una  lunghissima  spada  nel  petto ,  un  militare  in  abito  da 
svizzero  è  ivi  posto  in  sentinella.  Molte  di  queste  simili 
follie  e  stravaganze  veggonsi  ne’quadri,  e  nè  dipinti  di  chia¬ 
rissimi  autori,  se  non  vogliamo  eccettuare  gli  anacronismi, 
ed  altre  servili  condescendenze ,  che  oscurarono  il  nome 
di  coloro,  die  i  primi  posti  occuparono  nell’arte;  onde 
non  fa  meraviglia  se  il  cantor  del  Sebeto  un  di  sciamò  : 

Mira  con  quanti  obbrobri  e  quanti  eccessi 
Dagli  artefici  propri  oggi  s’oscura 
Il  più  chiaro  mestier  che  si  professi . 

Le  migliori  e  più  chiare  sue  opere  sono  oltre  il  quadro  di  san¬ 


ta  Petronilla  da  noi  non  ha  guari  descritto,  l 'Aurora  dipinta 
in  un  soffitto  nella  villa  Ludovisi  in  Roma ,  le  pitture  della  cu¬ 
pola  della  cattedrale  in  Piacenza  ,  san  Pietro  che  risuscita  la 
vedova  Tubila  ,  sau  Giovanni  Battista  ,  sani’ Antonio  di 
Padova,  la  vergine  Maria  che  fa  di  se  mostra  a  tre  religiosi,  la 
Presentazione  al  tempio,  Davidde  ed  Abigail ,  ed  in  ultimo 
Loriolano  e  t  eturia .  Evvi  ancora  del  Guercino  un  san  Gi¬ 
rolamo  che  destasi  al  rauco  suono  della  tromba  ,  il  quale  uni¬ 
tamente  a  dodici  altri  suoi  quadri  appartiene  alla  galleria 
dei  re  di  Francia.  Si  conoscono  altresì  di  questo  artefice  cento- 
sei  pitture  di  altare  ,  e  centoquarantaquattro  quadri  di  ca¬ 
valletto  ,  oltre  ad  un  picciol  numero  d’ intagli  alla  maniera 
de’ pittori  :  ond’è  che  il  suo  amico  Tiarini  uomo  an- 
ch’esso  valente  soleva  dirgli:  Ah!  Guercino,  Guercino  voi 
fate  tutto  ciò  che  volete  ;  noi  non  facciamo  che  quanto 
possiamo  .  Lo  stesso  Luigi  Caracci  chiamavaio  un  pro¬ 
digio  dell’accademia  de’ Desiderosi  a  cui  il  Guercino  appar¬ 
teneva  .  Il  numero  de’  disegni  da  esso  lasciatici  è  sì  consi¬ 
derabile  ,  che  quando  morì  se  ne  trovò  di  phe  comporre 
dieci  grossi  volumi  ,  e  la  più  parte  de’  suddetti  non  so¬ 
no  che  schizzi  lievemente  segnati  ;  nondimeno  vi  si  rico¬ 
nosce  agevolmente  la  grande  maniera  dell’artista.  I  suoi  stu- 
dii  di  paesi  quantunque  pieni  di  macchie  d’inchiostro,  c 
scarabocchiali  più  che  disegnati  ,  non  tralasciano  d’aver  pre¬ 
gio  agli  occhi  de’ dilettanti  ,  i  quali  pretendono  di  discer¬ 
nere  in  essi  un  sentimento  squisito  ,  ed  ancora  un  uso  pressoché 
perfetto  del  chiaroscuro  .  Ma  il  loro  entusiasmo  va  tant’ol- 
tre  per  si  gran  pittore  ,  che  si  riconosce  regnare  in  loro  una 
illimitata  illusione.  Certo  si  è  che  ripelevasi  di  lui  fra  i  pre¬ 
citati  accademici  Desiderosi  :  Abbiamo  qui  un  giovine 
eh’  è  un  prodigio  ,  i  suoi  lavori  spaventano  i  nosti  i  più 
abili  pittori  ;  ed  in  fatti  non  pronunziavano  che  il  vero . 
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(.-.iole  nubi  e  di  angeli,  i  quali  in  varia  mossa  sostengono  palme  e  festoni  di  gigli,  de¬ 
notando  esser  Maria  la  regina  de’martiri  e  delle  vergini ,  e  veggonsi  altresì  alcuni  em¬ 
blemi  ,  come  il  sole,  l'arca,  il  cipresso,  la  luna,  il  platano,  la  torre  ec.  e  nel¬ 
l'orlo  inferiore  per  ben  due  volte  mirasi  effigiata  P  immagine  di  donna  con  giglio  nella 
destra,  la  quale  può  benissimo  alludere  alla  madre  del  "Verbo,  a  cui  oltre  lo  stelle  ivi  esi¬ 
stenti,  sono  indicati  i  descritti  emblemi.  ■Velia  cupola  del  san  Michele  anziché  porre 
soggetti  insignificanti  poteasi  trarre  un  vantaggioso  partito ,  e  questo  desumerlo  dalla  acca¬ 
duta  ribellione  di  Lucifero,  dal  suo  discacciamento  dalla  sublime  magione  de’ cicli,  e 
dalla  sua  precipitosissima  discesa  negli  abissi  sempiterni,  cose  tutte  allusive  al  quadro 
dell’Arcangelo,  che  venerasi  nel  sottoposto  altare.  Ciò  che  più  d* ogni  altro  richiama  la  co¬ 
mune  attenzione  è  P  inferior  parte  della  cupola  ,  cioè  i  triangoli,  de’ quali  Fontana  e  bo¬ 
na  noi  ne  parlano  con  equivoco  ed  incertezza.  Nel  primo  è  espresso  san  Leone,  e  que¬ 
sta  fu  opera  di  Francesco  Romani.  I  due  precitati  scrittori  anziché  Leone  il  voglion 
Gregorio,  nè  è  perdonabile,  nè  tollerabile  in  loro  un  tale  abbaglio,  mentre  la  iscri¬ 
zione  ivi  posta  dice:  Leo  episcopus  dilectissimo  fratri  Flaviano  costantinopolitano 
episcopo  j  e  tale  epigrafe  viene  presentata  al  Pontefice  da  un  angelo,  mentre  un  al¬ 
tro  nella  posterior  parte  solleva  in  alto  il  triregno.  11  secondo  è  san  Bernardo  abate,  ed  il 
trasse  in  pittura  Carlo  Pellegrini.  E  in  abito  monacale  :  sedendo  contempla  a  mani  giunte 
la  Croce,  che  viene  inalberata  da  un  angelo;  mentre  un  altro  poggiasi  ai  ripari  del  seggio, 
eli’ è  tutto  ricoperto  di  damasco  rosso,  ed  a  ministra  miransi  su  d’una  mobilia  le  ricusale  e- 
piscopali  insegne.  11  terzo  è  san  Dionigi  areopagita,  che  meritò  il  pennello  di  Guido  Abba¬ 
tini.  È  egli  rivestito  delle  sacre  greche  suppellettili,  stringendo  e  sollevando  nella  destra  la 
propria  sua  Lesta,  che  velinogli  crudelmente  recisa,  mentre  colla  sinistra  sostiene  un  libro. 
Un  putto  dà  a  conoscere  il  ferro  che  fu  l’istrumento  di  sua  morte,  ed  un  altro  solleva  la 
palma ,  che  i  martiri  caratterizzano  di  chiesa  santa.  Il  quarto  finalmente  dietro  l’autorità 
del  Sidone  e  del  Martinelli  è  san  Flaviano  patriarca  di  Costantinopoli ,  celebre  pel  concilio 
adunato  contro  Eutiche  ,  e  pe’  travagli  sofferti  dagli  eretici  ,  da’  quali  fu  percosso  a 
morte.  Leone  1  per  avergli  indiritta  una  vigorosissima  lettera  riferita  negli  atti  de’conci- 
lii  ,  e  per  vederlo  in  vicinanza  di  esso,  e  con  indumenti  di  greca  liturgia,  ci  siamo  con 
gli  altri  indotti  a  credere  essere  Flaviano  patriarca.  Oltre  indossare  le  precitate  spo¬ 
glie,  è  come  in  atto  di  riflettere  quanto  debba  scrivere  su  d’ un  libro,  ch’ei  soslie- 


II  registro  delle  sue  opere  restò  in  mano  del  suo  fratello  Par¬ 
lo  Antonio  parimente  pregievole  nell’arte;  ma  in  ultimo 
il  detto  registro  passò  dalla  famiglia  Gennari  al  gabinetto 
del  principe  Ercolani.  Se  il  Guercino  mollo  lavorò,  ne  fu 
riccamente  ricompensato,  ed  oltre  al  molto  guadagno  venne 
in  seguito  nominato  cavaliere  dal  duca  di  Mantova  ,  e  Cristina 
regina  di  Svezia  l’onorò  della  sua  visita.  I  re  di  Frauda  e 
d’ Inghilterra  tentarono  attirarlo  alle  loro  corti ,  ma  egli  non 
volle  mai  abbandonare  l’Italia.  Da  ciò  si  può  arguire  il  suo 


sincero  disinteresse,  e  il  dispregio  che  facea  de’ più  alti  ono¬ 
ri  .  Fu  il  Guercino  ,  giusta  l’autore  del  libro  intitolalo  :  Le 
pitture  di  Cento ,  un  uomo  onorato  ,  piacevol  d’assai ,  amoro¬ 
so,  di  statura  ordinaria,  gracile  e  fornito  di  profonda  memo- 
Sembra  non  convenire  ad  esso  il  posto  più  fra  i  pittori  di 
Ferrara  a  cui  Cento  soggiace ,  che  fra  que’di  Bologna ,  giu¬ 
sta  il  sentimento  del  Lanzi ,  come  eziandio  di  esser  posto  fra 
i  caracceschi.  Mori  egli  il  dì  24  dicembre  nel  1666 ,  in 
età  di  76  anni  . 
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ne  sul  sinistro  ginocchio,  desumendone  la  materia  da  altro  libro  sorretto  da  angoli 
ed  in  cui  cvvi  espresso  un  motto  in  greco  idioma.  Desso  è  opera  di  Andrea  Sac¬ 
elli.  I  quattro  surriferiti  originali  furono  sotto  di  Urbano  Vili  trasportati  in  musai¬ 
co  da  Giambattista  Calandra  di  Vercelli.  E  per  quindi  venire  a  tener  proposito  del¬ 
le  lunette,' parleremo  ili  quelle  che  veggonsi  sopra  il  dipinto  di  Guido,  le  quali  e- 
sprimono  Tobia  guidato  dall  arcangelo  Raffaele  .  Jl  giovane  tiene  nelle  mani  un  pesce 
di  mediocre  grandezza,  le  cui  viscere  al  dir  delle  sacre  pagine  resersi  cotanto  proficue.  Gl’ 
interpreti  sono  discordi  sulla  specie  del  pesce,  e  per  verità  non  doveva  esser  sì  picciolo  , 
come  1  ha  il  pittore  dimostrato,  poiché  nel  libro  di  Tobia  leggiamo,  che  il  sud¬ 
detto  essendo  andato  a  lavarsi  i  piedi  nel  fiume  Tigri,  un  pesce  smisurato  uscì 
fuori  dalle  acque  per  divorarlo.  Ed  in  altro  luogo  osservasi,  che  Tobia  arro¬ 
stisse  il  pesce  e  lo  portasse  per  istrada  ,  e  che  salasse  il  resto  acciò  bastasse  si¬ 
no  al  loro  arrivo  a  Rages ,  citta  de’ Medi.  In  altra  lunetta  vedesi  il  profeta  Elia,  il 
quale  col  cibo  è  ristorato  da  un  angelo.  Questi  è  ne’ lombi  circondato  da  nubi,  pre¬ 
senta  al  sonnolento  profeta  un  pane  ,  mentre  coll’  indice  della  destra  additagli  il  cie¬ 
lo  ;  ed  a  meraviglia  è  espresso  quanto  leggesi  nel  libro  de’ re:  E  si  gettò  per  terra  e  si 
addormentò  all' ombra  del  ginepro:  quandi  ecco  che  l’angelo  del  Signore  il  toceòe 
gli  disse,  alzati  e  mangia.  L  azione  dall’Elia  è  buona,  e  vi  si  legge  quella  incer¬ 
tezza  propria  dell’ uomo,  clic  è  fra  la  veglia  ed  il  sonno.  11  primo  fatto  scritturale 
occupa  il  Iato  destro  dello  spettatore,  ed  il  secondo  il  sinistro.  Ee  lunette  che  miran- 
si  sopra  il  quadro  del  Guercino  ,  e  che  riguardano  la  santa  ivi  effigiata  sono  similmen¬ 
te  due,  e  quella  a  destra  rappresenta  il  sacerdote  Nicodemo,  che  a  Petronilla  nell’ 
atto  il  più  fervoroso  somministra  innanzi  l’altare  l’ immacolato  Agnello,  e  in  quella  del- 
1  opposto  Iato  vedesi  la  predetta  vergine  ricevere  da  san  Pietro  le  acque  lustrali,  e  die¬ 
tro  ad  essa  evvi  chi  sostiene  il  panno,  col  quale  deve  essere  astersa.  Bonaventura  Lamberti  e 
Marco  Benefiale  somministrarono  i  disegni,  e  dietro  questi  I’Ottaviaui  le  pose  in  musaico 
con  que’tanti  che  lavorarono  la  cupola.  Essendoci  proposti  di  dare  a  conoscere  alcune  delle 
parti  componenti  il  superbo  edilizio,  le  quali  non  fanno  numero  tra  gli  altari,  nè  tra 
t  depositi,  nè  fra  le  statue  ,  non  possiamo  a  meno  di  produrre  il  dipinto  (l’un  triangolo 
e  di  due  lunette  della  cappella  dell  Arcangelo  e  della  contigua,  a  fine  di  paragonare  lo 
stile  di  queste  con  altri  dipinti  esistenti  nella  cappella  Gregoriana.  I  pezzi  all’uopo  scel¬ 
ti  e  che  riguardano  il  secondo  punto  dell’  antico  riquadro  sono  san  Bernardo  (  Ta¬ 
vola  XXXI)  ,  il  profeta  Elia  (Tavola  XXX11),  la  comunione  di  santa  Petronilla  (Ta¬ 
vola  XXXIII);  e  que’ della  cappella  Gregoriana,  che  occupano  il  primo  de' riquadri 
suddetti,  sono  san  Gregorio  Nazanzieno  (Tavola  XXXIV) ,  Ezechiele  (Tavola  XXXV) 
ed  Isaia  (Tavola  XXXVI) .  Dicemmo  appartenere  i  primi  a  Bonaventura  Lamberti  ed  a 
Marco  Benefiale ,  ed  i  secondi  a  Niccola  la  Piccola  ed  a  Girolamo  Muziano  ,  quan¬ 
tunque  Filippo  Bouanm  e  Gaspare  Celio  contemporaneo  dipintore  assicuranci  che  il 
san  Basilio  di  Cesarea  ed  il  san  Gregorio  Nazianzeno  siano  di  Cesare  Nebbia  .  Raccolta 


1  g()  T  T.  V  A  T  I  C  A  N  O 

l’epoca  in  cni  essi  pittori  fiorirono,  presentasi  per  la  prima  quella  (li  Girolamo 
M oziano  (1) .  Da  alcuni  autori  si  raccoglie,  eli’ ei  fosse  uno  de’ soprintendenti  a’ lavori 
del  Vaticano,  e  clic  abbandonasse  la  patria  senza  lasciare  di  se  alcun  nome;  certo  si 
è  che  in  Roma  fu  considerato  qual  ottimo  sostenitore  del  solido  gusto,  e  fu  la  sua 
mano  adoperata  più  in  architettura  che  in  pittura.  In  più  incontri  seppe  conciliarsi  la 
stima  e  la  protezione  di  Michelangelo,  del  quale  non  di  rado  imitò  la  sua  anatomia. 
Esaminando  le  due  lunette  esprimenti  i  profeti  Ezechiele  ed  Isaia  vi  si  ravvisa  il  pit¬ 
torico  andamento  del  divino  maestro .  Gli  effigiati  personaggi  sono  entrambi  seduti , 
ed  in  atto  entrambi  di  profonda  contemplazione,  a  fin  di  trasmettere  alla  posterità  i 
loro  vaticino  .  11  primo  che  denota  vede  Dio,  nell’anno  del  mondo  3/(o5  fu  da  Na- 
bucodonosor  e  da  Geconia  re  trasferito  in  Babilonia;  e  nell’epoca  appunto  della  sua 
cattività  "li  comunicò  l’Onnipotente  lo  spirito  della  profetica  parola  ,  che  incominciò  a 
pronunziare  nel  sesto  lustro,  e  continuò  per  ben  vent’anni.  Nel  piti  grande  entusiasmo 
vaticinò  la  caduta  di  Gerusalemme  ,  e  tutti  gli  orrori  che  accompagnarono  la  luttuosa 
catastrofe,  la  cattività  delle  dieci  Tribù  ,  quella  di  Giuda,  il  rigor  sommo  e  la  somma 
vendetta,  che  doveva  Iddio  esercitare  contro  il  suo  popolo.  Al  termine  di  sì  spavente¬ 
voli  predizioni  fecegli  lo  stesso  Iddio  vedere  de’ consolanti  oggetti,  cioè  il  ritorno  dalla 
lunga  cattività,  il  ristabilimento  della  santa  città  e  del  tempio  santo,  quello  del  regno  di 
Giuda,  e  quello  d’Israele,  che  l’identifica  figura  rappresentavano  del  futuro  Messia ,  della 
vocazione  de’ gentili,  e  del  grande  edilìzio  della  cattolica  chiesa  (2).  Il  secondo  è  Isaia  , 
il  primo  de’  quattro  maggiori  profeti ,  il  nome  figurativo  del  quale  denota  salute  del 
Signore.  Diè  egli  principio  a  profetizzare  sotto  Joathan,  e  malgrado  la  più  manifesta 
contraddizione  e  la  più  crudele  persecuzione  di  Manasse,  coniinuò  con  invino  corag¬ 
gio  a  far  sentire  la  fatitica  sua  voce  fino  all’anno  53o6  (3).  Si  chiaramente  ei  parla 
del  Redentore  e  della  sua  chiesa,  che  venne  da’  dotti  considerato  piuttosto  un  evan- 


(1)  Di  esso  parla  Carlo  Ridolfo;  Meraviglie  dell’ 
arte,  ovvero  le  vile  degli  illustri  pittori  veneti  e  dello 
stalo.  Venezia  1648.  Luigi  Galletti;  Inscriptiones  Romanae, 
Romae  1760.  Luigi  Lauzi:  Storia  pittorica  dell’  Italia  . 
Milano  i8a3  ,  in  cui  leggesi,  che  nelle  chiese  e  ne’ palazzi  di 
Roma  veggonsi  i  suoi  quadri  ornati  spesso  di  paesi  al¬ 
la  tizianesca.  La  chiesa  della  Certosa  ne  ha  uno  bellis¬ 
simo  rapresentante  una  truppa  di  anacoreti  ,  che  atten¬ 
tamente  odono  ragionare  non  so  qual  santo .  Al  Muzia- 
no  secondo  Giovanni  Baglione  deesi  il  miglioramento  del 
musaico  per  cui  il  chiama  inventore  della  maniera  di 
lavorar  musaici  con  olio  . 

(2)  Ezechiele  era  figlio  di  Bus.  Di  tutti  i  profeti  è  il 
più  ubertoso  di  visioni  enigmatiche,  di  brillanti  sentenze,  di 
ricche  similitudini,  ed  è  molto  erudito  nelle  cose  profane. 
Le  sue  visioni  sono  disposte  secondo  1’  ordine  de  tempi . 
Non  si  sa  nulla  di  certo  della  sua  morte.  Sant  'Epifania 
crede  clic  perisse  per  ordine  d’uno  de’ principi  del  suo 


popolo,  a  cui  aveva  rimproveralo  la  sua  idolatria  ;  ma 
non  indica  nè  qual  fosse  quel  principe  ,  nè  come  essen¬ 
do  schiavo  ,  avesse  potuto  esercitare  il  diritto  di  morte  in 
un  regno  straniero.  Dicosi  cho  il  corpo  del  profeta  fosso 
deposto  nella  caverna ,  in  cui  altre  volte  era  stato  sepolto 
Sem  ed  Arfaxad,  Nulladimeuo  leggiamo  in  Lécuy  ,  che 
da  un  viaggiatore  si  asserisca  di  aver  veduto  presso  a  Ba¬ 
gdad  il  mausoleo  di  Ezechiele ,  a  cui  per  divozione  trae¬ 
va  una  gran  calca  di  genti  di  nazioni  differenti  . 

(3)  Isaia  era  figlio  di  Amos  e  nipote  di  Joas  re.  Se¬ 
condo  un’antica  tradizione  degli  ebrei  Manasse  il  fè  mo¬ 
rire  con  una  sega  ,  che  lo  divise  per  mezzo  nell’  anno  del 
mondo  33otì ,  come  sembra  di  marcare  san  Paolo  nell  e- 
pistola  agli  ebrei .  L’  empio  re  prese  occasione  di  farlo 
morire  segato  ,  perchè  il  profeta  avea  detto  di  aver  vedu¬ 
to  il  Signore  che  sedeva  nel  soglio  :  Vidi  Dominimi  se- 
dentem  super  solium  ;  la  qual  cosa  in  contrario  modo  era 
stata  pronunziata  da  Mose . 


gelista  die  un  profeta.  Le  predizioni  si  raggirano  sul  regno  di  Giuda  e  su  Gerusa¬ 
lemme  ,  ed  in  queste  vedesi  occupato  a  pennelleggiare  a  bruno  tre  grandi  e  memo¬ 
rabili  avvenimenti.  Dà  egli  a  conoscere  il  progetto  di  Pliacee  e  di  Rasili,  re  d’Israele 
il  primo  e  della  Siria  il  secondo,  che  formerebbesi  sotto  il  dominio  di  Acaz,  per  ro¬ 
vesciare  dal  trono  la  Davidica  stirpe  :  la  guerra  ei  narra  che  il  fiero  Sennacherib  do- 
minator  dell’ Assiria  avrebbe  portata  nella  Giudea  all’epoca  di  Ezechia ,  e  la  miraco¬ 
losa  disfatta  racconta  delle  agguerrite  soldatesche,  e  per  ultimo  avvenimento  produce 
la  babilonese  cattività  ,  ed  il  ritorno  in  fine  de’  giudei  nelle  terre  di  assoluto  domi¬ 
nio  (1).  Conosciuti  i  soggetti  che  il  Muziano  trasse  in  tela  nell’ augustissimo  tempio, 
rileviamo  esser  dessi  esattamente  disegnati,  quantunque  Muziano  nel  disegno  penda  ge¬ 
neralmente  più  al  secco ^  che  al  pastoso.  I  due  profeti  oltre  essere  in  nobile  atteggia¬ 
mento  ,  l’architettura  e  la  decorazione  di  molto  contribuiscono  alla  squisitezza  del  lavo¬ 
ro  ,  ed  a  buon  diritto  si  posson  giudicare  le  migliori  lunette  del  tempio .  Girolamo  Mu¬ 
ziano  riuscì  soprattutto  in  rappresentare  anacoreti  e  simili  uomini  gravi  nel  sembiante 
e  smunti  dalle  astinenze,  ed  Ezechiele  ed  Isaia  danno  a  conoscere  la  verità  dell’esposto. 
Nè  secondo  la  testimonianza  di  Gaspare  Celio  è  fuor  di  proposito  che  il  san  Gre¬ 
gorio  sia  di  Cesare  Nebbia  ,  poiché  fu  il  migliore  allievo  del  Muziano  (9) .  Leggesi 
eli’  ei  insieme  a  Giovanni  Guerra  da  Modena  presiedesse  ai  lavori  del  gran  Sisto,  di¬ 
segnando  e  facendo  poi  eseguire  ai  subalterni  le  sue  idee.  Egli  era  dotato  di  quella 
facilità  e  fecondità  che  bisognava  a  que’  tanti  lavori  ,  che  1'  un  dietro  1’  allro  succes¬ 
sero  nel  quinquennio  di  Sisto  (3) ,  ma  fra  il  precettore  e  l’alunno  evvi  una  lunga  indeter¬ 
minata  distanza,  poiché  il  primo  è  autore  di  fondo,  Tallio  è  di  pratica,  specialmente 
nel  dipingere  muraglie }  e  veggonsene  delle  belle,  assai  ben  colorite,  e  quasi  muziane- 
sche.  Ciò  che  sembra  intorbidare  T  assertiva  di  Gaspare  Celio  ,  è  la  positiva  certezza 
che  ci  dà  il  Lanzi,  che  Niccola  la  Piccola  di  Crotone  nella  Calabria  furnisse  a’  nm- 


(1)  Isaia  passa  pel  più  eloquente  de’ profeti .  Il  suo 
stile  è  grande  ,  magnifico  ,  le  suo  espressioni  forti  ed  im¬ 
periose.  San  Girolamo  nella  prefazione  ad  Isaia  dice,  che 
i  suoi  scritti  sono  come  il  compendio  delle  sacre  scrittu¬ 
re  ,  un  preciso  delle  più  rare  conoscenze,  e  che  vi  si  tro¬ 
va  la  filosofia  naturale  ,  la  morale  e  la  teologia .  Ecco  ciò 
che  d’ Isaia  pensava  il  celebre  Lowth  ,  si  versato  nella 
poesia  de’  libri  sacri ,  e  che  avea  fatto  uno  studio  si  pro¬ 
fondo  delle  profezie  d’  Isaia  :  Questo  profeta,  il  primo 
di  Lutti  pel  grado ,  come  per  la  dignità  ,  abbonda  tal¬ 
mente  di  meriti  d’ ogni  specie  ,  eh’  e  impossibile  di  for¬ 
marsi  l’idea  di  ima  più  alla  perfezione .  Elegante  e 
sublime  ,  ornato  e  grave  ad  mi  tempo ,  accoppia  ad 
un  grado  mirabile  l’ abbondanza  cd  il  vigore  ,  la 
ricchezza  e  la  maestà.  Ne’  suoi  pensieri  che  sublimità, 
che  magnificenza  ,  che  inesprimibile  divinità  !  Nelle  sue 
immagini  che  nobiltà,  che  splendore,  che  facondia  e 
che  varietà  !  Nell ’  elocuzione  quale  eleganza  singolare . 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


e  nel  mezzo  di  tante  tenebre ,  che  sorprendente  chia¬ 
rezza  !  -A  tante  qualità  aggiungiamo  ancora  una  va¬ 
ghezza  nella  costruzione  poetica  de’  suoi  periodi  ,  o  che 
uopo  sia  considerarla  come  un  dono  felice  della  natu¬ 
ra  ,  o  si  debba  attribuirla  all’arte ,  però  che  se  tutto¬ 
ra  esistono  alcune  tracce  della  bellezza  e  della  dolcez¬ 
za  primitiva  della  poesia  ebraica ,  gli  scritti  d  Isaia 
sono  principalmente  quelli  in  cui  si  sono  conservate ,  ed 
è  possibile  di  rinvenirle . 

(2)  Baglioni  Giovanni:  lite  de'  pittori  ,  scultori  , 
architetti  dal  pontificalo  di  Gregorio  XIII  del  i5y3  , 

fino  ai  tempi  di  Urbano  Vili ■  Napoli  i  y33.  Luigi  Lan¬ 
zi  :  Storia  pittorica  dell’  Italia  ;  e.  Marcello  Gretti  nel- 
sue  Memorie  e  Carteggio  parla  di  Cesare  Nebbia. 

(3)  I  lavori  che  quasi  contemporaneamente  eseguironsi 
si  veggon  tuttora  nello  cappella  di  Sisto  in  S.  M.  Mag¬ 
giore  ,  nella  libreria  Vaticana  ,  ne’palazzi  Quirinale  ,  Va¬ 
ticano ,  Lateranense  ,  alla  Scala  Santa ,  ed  in  altri  luoghi. 
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saicisti  i  suoi  esemplari  per  una  cupola  nel  tempio  Vaticano  ma  essendo  egli  al¬ 
lievo  di  Francesco  Mancini,  e  perciò  del  secolo  XVIII  ,  la  detl5  epoca  allontanasi  d’un 
secolo  da  quella  del  Nebbia  ,  per  cui  gli  esemplari  dati  dalla  Piccola  saranno  stati 
per  altra  cupola  del  tempio .  Gregorio  di  Nazianzo  sia  egli  del  primo  o  del  secondo  pen¬ 
nello  è  guidato  con  mano  maestra:  nobile  è  l’atteggiamento,  nè  meno  nobile  è  il  panneg¬ 
giamento  ,  per  cui  fra  i  quattro  triangoli  è  il  migliore  triangolo,  che  mirasi  sostenere  l’ot- 
tagona  cupola  (i).  Sappiamo  da  Ceillier,  da  Hermant,  da  Tillemont,  dal  Baronio  , 
dairAlberici  ^  e  finalmente  da  Gregorio  di  Cesarea  quanto  mirasse  il  santo  con  indille— 
renza  i  terreni  beni  ,  mentre  non  era  intento  che  alla  contemplazione  degl’  invisibili  } 
e  rileviamo  dalle  sue  opere  ,  e  da  altri  monumenti  del  suo  secolo  ,  che  non  istcìva  mai  a 
riguardare  le  avversità  o  le  prosperità  di  quaggiù  come  cose  reali,  e  di  qualche 
importanza.  Leviamo  la  nostra  mente  al  ciclo ,  diceva  egli  sovente,  e  pensiamo 
che  non  si  ha  male  salvo  il  peccato ,  nè  altro  bene  fuor  che  la  virili,  che  ci  stringe 
a  Dio,  senza  menomamente  dividerci  con  altri.  Offeriamoci  tutti  a  lui,  onde  tro¬ 
varci  tutti  intieri  con  lui.  Le  vere  e  solide  ricchezze  consistono  nell'essere  affatto 
spogli  delle  cose  terrene  per  amore  di  quello  ,  il  quale  per  amor  nostro  volle  soff¬ 
rire  la  povertà.  Ammiriamo  gli  eccessi  della  sua  divina  misericordia .  Il  Signore 
si  degna  di  accogliere  i  nostri  desiderii  :  e  come  questa  fosse  cosa  di  gran  pregio , 
brama  che  noi  lo  desideriamo  e  lo  amiamo.  Dir  ebbe  si  quasi  che  noi  gli  facciamo  un 
favore  quando  sollecitiamo  i  suoi  benefizii.  Egli  è  piu  lieto  allor  che  ci  dà,  di 
quello  che  noi  possiamo  essere  quando  riceviamo  quello  dì  egli  ci  dona .  Studia¬ 
moci  solamente  di  non  limitare  le  nostre  dimando  a  troppo  angusti  confini:,  pro¬ 
curiamo  di  non  dimandar  cose  frivole  ,  che  non  s’ addirebbe  alla  sua  magnificenza 
accordarcele.  Ora  che  abbiamo  esaminato  i  dipinti  riportati  in  rame  della  cappella 
Gregoriana,  passiamo  a  farne  il  dovuto  confronto  con  quei  della  cappella  dell’ Arcan¬ 
gelo  }  e  seguendo  I  intrapreso  cammino,  si  farà  da  noi  in  primo  luogo  menzione  del  trian¬ 
golo  ,  in  cui  vedesi  effigiato  il  mellifluo  abbate  ili  Ghia  cavalle-,  di  quel  santo  dottore  che  fu 
in  vita  Foracolo  della  chiesa,  la  luce  ile5 vescovi,  il  ih;  amatore  dell5 ecclesiastica  disci¬ 
plina  }  di  colui  che  secondo  Erasmo  era  cristianamente  dotto ,  santamente  eloquente, 
e  piamente  piacevole di  colui  che  giu  ; a  l’opinione  di  Mortoli  risplende  pei •  la  luce 
de  suoi  esempi  e  della  sua  scienza ;  e  die  al  dire  di  Sisto  da  Siena  è  tutto  pieno  di  dolcez¬ 
za  e  di  fuoco:  rapisce  e  infiamma:  la  sua  lingua  è  come  una  sorgente ,  donde  il  mele 
ed  il  latte  scaturiscono  nelle  sue  parole  :  il  suo  cuore  è  una  aperta  fornace  ,  da 
cui  escono  quel  cocenti  salutevoli  affetti  che  si  comunicano  a  suoi  lettori.  Carlo  Pelle¬ 
grini  quantunque  abbia  dato  al  santo  dottore  una  convenevol  posizione,  abbia  a  dovere  ri¬ 
levati  i  contorni  della  vita  in  gran  parte  ricoperti  dalla  sacra  tunica  ,  ed  abbia  data  alla 


(i)  Siamo  in  obbligo  di  enumerare  fra  gli  artefici 
ch’ebbero  parte  uei  lavori  della  cupola  della  cappella  Gre¬ 
goriana  il  messinese  Salvatore  Monosillo  ,  e  fra  que’che 


impiegarono  la  loro  opera  ne’ triangoli  meritano  particolar 
ricordanza  il  Fiani  ,  il  Cocchi  ,  il  Castellini  ;  il  Volpini,  il 
/taccheggi ani  .  il  Tomberli  ,  e  finalmente  Pietro  Polverclli. 
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testa  quella  leggerezza ,  che  tanto  piace  ne’  soggetti  in  contemplazione  ,  pur  tuttavia 
riconoscesi  la  diversa  maniera  proveniente  da  principii  diversi ,  qualora  si  paragoni 
con  quella  del  precitato  allievo  del  Muziano ,  che  diedeci  Gregorio  dottore  di  Nazianzo .  Ma 
la  differenza  vieppiù  aumenta  se  paragoniamo  i  dipinti  dello  stesso  Muziano  con  que’di  Bo¬ 
naventura  Lamberti  e  di  Marco  Beneliale.  La  scuola  è  del  tutto  diversa.  Lamberti  da  Car¬ 
pi  ,  di  cui  parla  il  Tiraboschi  l’Oretti  il  Mengs  ,  il  quale  non  ebbe  altro  onore  che 
fossero  i  suoi  disegni  nella  basilica  Vaticana  ridotti  a  musaico  da  Giuseppe  Ottaviani , 
ed  una  sua  tavola  fosse  intagliata  dal  Frey ,  di  molto  allontanasi  da  quegli  aurei  princi¬ 
pii,  che  in  singoiar  modo  caratterizzano  non  che  la  scuola,  ma  l’epoca  di  Michelan¬ 
gelo.  11  genio  e  l’arte  si  allontanano  dalla  natura  la  quale  dev’essere  l’unica  guida  di 
chi  si  prefigge  imitarla.  Ivi  gli  oggetti  non  muovono,  perchè  non  veggonsi  che  masse,  e 
masse  informi ,  e  fissando  lo  sguardo  su  di  Tobia  e  sul  battesimo  di  Petronilla  ,  i  disegni 
appariscono  inferiori  alle  tavole  XXXI  e  XXXII.  In  queste,  come  nelle  prime  lunette  vi 
ebbe  ancor  parte  Marco  Beneliale ,  che  uscì  dalla  scuola  romana  di  Lamberti .  Fu  sempre 
dissimile  da  se  stesso  nell’ operare,  non  per  non  sapere  ,  dice  Lanzi,  ma  solamente  per 
non  volere.  Quantunque  spesso  dilegiasse  Pompeo  Baioni,  c  prorompesse  in  sarcasmi 
all’aspetto  de'suoi  dipinti,  che  furono  giudicali  del  merito  di  Mengs  ,  pur  nondimeno  non 
giunse  mai  ad  imitarlo .  Molti  esempi  potrebbonsi  addurre  ,  ma  noi  non  produciamo 
che  i  lavori  del  tempio ,  in  cui  prese  picciolissimo  impegno.  Benefiale  trasse  seco  i  difetti 
della  sua  scuola,  nè  vi  sono  errori  più  dannevoli  aU’uman  genere  che  quc’ pronunziati 
dalla  cattedra ,  o  contratti  da  una  lunga  pregiudizievole  abitudine . 


DEPOSITO 

L)  I 

CLEMENTE  X. 


Immediatamente  al  suddescritto  altare  (  Tavola  XXX  )  succede  a  destra  il  se¬ 
polcro  in  cui  riposa  la  fredda  spoglia  di  Clemente  X(i).  Il  porporato  Paluzzi  Altieri  ni¬ 
poteadottivo  del  prefato  Pontefice  commise  a  Mattia  de  Bossi  l’onorevole  incarico  di  dare 
il  disegno  del  sepolcrale  monumento ,  che  fu  poscia  eseguito  da  diversi  e  composto  con  diver. 
si  marmi  di  vario  colore  .  Il  primo  piantalo  è  di  marmo  bigio ,  il  secondo  di  marmo  bianco 


(i)  Clemente  X  ebbe  al  sacro  fonte  per  primiero  nome 
quello  di  Emilio  .  Egli  era  l’ultimo  rampollo  maschile  della 
famiglia  Altieri  ,  antica  al  pari  di  quella  famigerata  dei  Co¬ 
lonna  ■  Il  primo  avanzamento  di  Emilio  nella  carriera  degli 
ecclesiastici  onori  fu  l’essere  inviato  in  qualità  di  nunzio  a  Na  • 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


poli  per  volere  di  Urbano  Vili.  Salito  però  sul  trono  di  san 
Pietro  Innocenzo  X  richiamò  Emilio  in  Roma  ,  e  in  un  lo 
spogliò  dell’onorifico  titolo  di  nunzio  ,  privandolo  inoltre  di 
tutti  i  beni  ereditali  dalla  sua  illustre  casa.  Non  andò  guari  per¬ 
altro,  che  giunse  Emilio  a  riporsi  nel  sentiero  dell’onore ,  poi- 
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e  nero,  con  ispecchi  <li  giallo  antico,  gli  zoccoli  di  settebase^  e  di  un  consimil  marmo  ri¬ 
risulta  l’ urna,  che  dallo  Chattard  predicasi  di  finissimo  diaspro.  Ai  lati  della  suddetta  veg- 
gonsi  collocate  due  statue,  l’una  a  destra  rappresentante  la  Clemenza  ,  l’altra  a  sinistra 
simboleggiante  la  Benignila  .  La  prima  sostiensi  sud’ un  tronco  di  olivo,  e  sembra  aver¬ 
ne  sgavezzato  o  divelto  un  ramoscello:  al  sinistro  lato  evvi  un  putto  che  sostenendo  i  fasci 
consolari  siede  su  d’un  ammasso  di  militari  trofei  j  e  l’una  e  l’altro  fu  opera  del  seneseGiusep- 
pe Mazzoli .  La  seconda  statua  oltre  stringersi  le  mani  al  seno ,  tiene  a’  suoi  piedi  il  fido  cane, 
e  questa  venne  eseguita  da  Lazzaro  Marcelli .  Nel  corpo  dell’urna  vedesi  scolpilo  in  marmo 
bianco  un  bassorilievo  faticatissimo  e  perciò  di  qualche  pregio ,  in  cui  esprimesi  il  religioso  ri¬ 
to  dell’apertura  della  porta  Santa  eseguita  nel  1 6*7 5  ,  ed  in  esso  mirasi  effigiato  il  suddetto 
Pontefice,  che  scortato  dal  sacro  collegio,  dai  vescovi,  da  tutto  il  clero  e  dalla  corte 
pontificia,  è  in  atto  di  eseguire  la  solenne  ceremonia.  Detto  bassorilievo  fu  lavoro  di  Leo¬ 
nardo  Leti  ascolano  ,  e  ben  comprendesi  nella  esecuzione,  che  in  allora  non  conosce- 
vasi  l’arte  di  portare  in  alcune  parti  anziché  lo  scarpello  la  lima,  a  fin  di  produrre 
la  levigatezza  e  la  rotondità  delle  parti.  Sul  ripiano  della  stessa  urna  due  genii  alali  de¬ 
formemente  condotti  sostengono  una  lunga  nera  cartella  in  cui  vedesi  scritto  a  carat¬ 
teri  giallagnoli  il  nome  del  Pontefice  colla  seguente  brevità: 


C  L  E  M 

E  N  S  X 

1)  E  A  L  T  E  R  I  I 

S  ROMANVS 

PONT 

.  M  A  X  . 

1  predetti  genii,  che  meglio  sarebbe  denominar  mostri ,  perchè  sono  pessimi  nelle  membra 
e  negli  articoli,  vennero  lavorati  da  Filippo  Carcani.  Finalmente  sopra  d’uno  zoccolo  di 
giallo  e  verde  antico  posto  didietro  l’urna,  siede  la  statua  del  Pontefice,  la  quale  fu 


che  Alessandro  VII  che  venne  In  seguito  eletto  a  sommo 
Pontefice,  gli  conferì  la  nunziatura  di  Polonia  ,  a  (in  di  risar¬ 
cire  in  qualche  parte  il  suo  esaurito  patrimonio.  Ma  essen¬ 
do  in  brieve  spazio  rimasta  vedova  un’altra  volta  del  suo 
Gerarca  l’apostolica  chiesa,  venne  a  quella  potestà  assunto  Cle¬ 
mente  IX ,  il  quale  elesse  Emilio  per  suo  maestro  di  camera 
ed  inseguito  negli  ultimi  istanti  di  vita  il  volle  annoverare  nel 
numero  de’  porporati  elettori .  In  tal  sublime  grado  costituito 
Emilio  entrò  nel  conclave  nel  1670  ,  c  nel  dì  29  aprile  ne 
uscì  Pontefice  ,  dopo  un  interregno  di  santa  Sede  di  oltre 
a  quattro  interi  mesi,  per  diversi  partiti  e  svariate  opinioni  eli 
ebbero  luogo  in  quella  elezione  ,  come  può  rilevarsi  dallo 
storico  dettaglio  che  ne  diede  alla  luce  dopo  la  morte  di  que¬ 
sto  papa  Amclol  de  Houssaye  a  Parigi  nel  1676.  La  primie¬ 
ra  cura  di  Clemente  X  fu  di  non  permettere  che  si  estin¬ 
guesse  del  tutto  il  nome  de’ suoi  antenati,  non  rimanendovi 
altro  discendente  che  lui .  A  quest’oggetto  concesse  in  ispo- 
sa  una  delle  sue  nipoti  ad  Adolfo  Gaspare  Palazzi  a 
condizione  che  assumesse  il  nome  d*  Altieri  ;  come  pur  si 

compiacque  che  il  cardinale  Antonio  fratello  d'Adolfo  pren¬ 
desse  la  medesima  denominazione ,  onde  meglio  conservare  a’se- 
coli  futuri  l’illustre  nome  de’suoi  maggiori .  Fu  sottoilsuo  pon¬ 
tificato  ch’ebbe  luogo  lo  spinoso  affare  della  franchigia,  che 
nell’  epoca  d’ Innocenzo  XI  suo  successore  produsse  le  più 
gravi  e  perniciose  conseguenze  ,  sebbene  Clemente  non  vi 
avesse  mai  preso  una  decisiva  parte  .  Fu  il  solo  cardinale  Pa- 
luzzi  primo  ministro  di  stato ,  che  non  esitò  ad  attaccare  ed 
indi  a  limitare  le  immunità  degli  esteri  rappresentanti  .  Si  ser¬ 
bò  deipari  indifferente  il  Pontefice  nella  discordia  insorta,  c 
che  in  allora  passava  tra  regii  potenti  di  Europa,  e  di  cui  la  prin¬ 
cipale  conseguenza  raggravasi  sulla  conquista  dell'01andn  por¬ 
tata  a  compimento  dal  cristianissimo  re.  Il  papa  mostrava  un 
animo  pressoché  favorevole  agl’interessi  di  Francia,  senza  però 
dar  ombra  alle  gelose  vedute  dell'Austria,  Non  isdegnòdal  pari 
di  riconoscere  l’ambasciatore  di  Portogallo,  che  in  allora  fu 
il  primo  a  comparire  sul  Tebro  ,  dappoiché  quel  regno  crasi 
sottratto  dal  barbaro  giogo  del  dominio  di  Spagna.  Quindi  a 
poco  giunse  improvviso  alla  corte  di  Roma  altro  ambasciato- 
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da  Ercole  Ferrata  non  troppo  felicemente  eseguita.  Le  due  fame  che  nel  sommo  del- 
l’ arco  sorreggono  lo  stemma  della  principesca  casa  risultante  da  cinque  stelle  ,  furo¬ 
no  scolpite  parimente  dall’ enunziato  Carcani .  Considerato  il  monumento  nella  totale  ese¬ 
cuzione  de’suoi  membri,  non  altro  vi  si  scorge  ,  che  una  miserabile  mediocrità  di  ge¬ 
nio  e  di  arte,  un  pensiero  privo  di  novità,  una  composizione  senza  effetto  ,  ed  uno  stile 
che  diversifica  a  seconda  de’ diversi  scultori  che  vi  ebbero  parte  in  un’epoca  infelice  5  in 
una  parola  altro  non  vedesi,  che  ricchezza  di  materia,  che  parvità  di  lavoro.  L’architettura 
che  circonda  il  monumento  è  simile  a  quella  dei  depositi  di  Gregorio  e  di  Benedetto  (  1  )  . 


ALTARE 

DELLA 

VEDOVA  TABITA 


-Di  fronte  al  descritto  monumento  ,  ed  a  ridosso  del  secondo  pilone  che  guarda  occi¬ 
dente,  incontrasi  l’altare  di  san  Pietro  col  nome  contraddistinto  della  vedova  Tabita  ,  as¬ 
sumendo  tal  titolo  dal  quadro  in  musaico  ivi  collocato  ,  in  cui  esprimesi  il  miracolo  del 
principe  degli  Apostoli  operato  nella  città  di  Joppe  col  rendere  l’esistenza  alla  for¬ 
tunata  vedova  del  nome  suddetto  .  Ella  era  morta,  e  già  distesa  giaceva  sopra  d’un  tavola¬ 
to  ,  ed  aspettavasi  dai  circostanti  che  venisse  il  erctro .  Pietro  in  quell’ istante  comparve,  e 
le  vedove  misere  che  l’estinta  rivestiva ,  e  gli  altri  poveri  che  sovveniva  con  abbondanti  li- 
mosine  si  presentarono  piangenti  all’Apostolo,  il  quale  dopo  aver  fatte  le  sue  preghiere  si 
volse  verso  il  cadavere  e  disse  :  T abitila  surge  ,•  e  subito  la  donna  cristiana  risorse ,  aprì  gli 
occhi  e  si  mise  a  sedere.  Pietro  la  rese  vivente  ai  santi  ed  alle  vedove  \  ed  a  tale  ef¬ 
fetto  leggesi  negli  atti  degli  apostoli  :  Et  cum  vocasset  sanctos ,  et  vicluas ,  assigna- 
vit  eam  vivam  (2)  .  San  Pietro  durante  il  suo  soggiorno  in  Joppe  alloggiò  in  casa 


re  dello  czar  che  veniva  a  proporre  una  lega  de’ principi 
cristiani ,  a  fin  di  soccorrere  la  Polonia  contro  il  barbaro  furo¬ 
re  degli  ottomani  ;  ma  fè  ritorno  alla  sua  patria  esacerbato  dal 
malcontento ,  perchè  crasi  negato  il  titolo  d’imperatore  al  suo 
sovrano ,  da  cui  era  stato  spedito  con  interessanti  dispacci . 
Non  altro  di  rilevante  rimanci  ad  accennare  della  vita  di  Cle¬ 
mente  X,  se  non  che  d’aver  egli  mai  sempre  conservato  un 
certo  naturale  dolce ,  e  amabile  ,  e  generoso,  per  cui  procac- 
ciossi  la  stima  e  il  rispetto  de’  più  alti  personaggi  delle  corti 
straniere  ,  non  che  de’suoi  stessi  sudditi  .  La  sua  unica  debo¬ 
lezza  ,  se  tale  può  chiamarsi  ,  fu  di  riporre  tutte  le  cure  e  le 
amministrazioni  del  politico  governo  nelle  mani  del  cardi¬ 
nale  ministro  ;  per  cui  il  popolo  romano  soleva  pubblica¬ 
mente  dire  ,  che  vi  erano  due  papi  ,  V  uno  di  fatto  , 


l’  altro  di  diritto  .  Mori  Clemente  nella  pienezza  della  sua 
età  il  di  a i  luglio  del  1676. 

(1)  Non  tralasceremo  di  aggiungere ,  che  a  sinistra  del 
piantato  del  monumento  esiste  una  picciola  porta  ,  la  quale 
mercè  la  seconda  scala  a  lumaca  mette  a  diverse  stanze  , 
che  servouo  per  uso  di  archivio  alla  reverenda  fabbrica, 
di  supplemento  all’archivio  capitolare,  e  di  custodia  ai  da¬ 
maschi  ivi  raccolti  per  addobbare  le  pareli  del  tempio  in 
occasione  di  grande  solennità .  Le  due  stanze  che  riman¬ 
gono  al  piano  sono  destinate  ad  altri  diversi  usi  della  basilica. 

(2)  Vi  furono  non  pochi  i  quali  opinarono  clic  il  no¬ 
me  di  Tabita  fosse  derivato  dal  morbo  stesso  che  l’aveva 
condotta  a  morte  ,  facendolo  discendere  dalla  voce  latina 
tabes ,  quantunque  non  vi  abbia  punto  correlazione  ,  avve- 
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di  Simone  il  cuojajo,  (love  apparve  un  angiolo  per  ordinargli  da  parte  del  Signore  di  anda¬ 
re  a  battezzare  il  Centurione  ,  ed  in  cui  ebbe  eziandio  altra  visione  nella  quale  Iddio 
gli  svelò  assai  chiaramente  il  mistero  della  vocazione  dementili  alla  fede .  11  musaico  del¬ 
ia  Tabita  venne  eseguito  dai  tre  artefici  Giuseppe  Ottaviani ,  Bernardino  Regoli ,  e 
Francesco  Fiani  dall’originale  di  Placido  Costanzi  da  Cremona,  che  vedesi  insieme  ad  al¬ 
tri  quadri  nella  chiesa  della  Certosa.  11  Costanzi  il  quale  è  annoverato  nell’epoca  quin¬ 
ta  della  scuola  romana  fu  allievo  di  Benedetto  Luti.  Spesso  è  additato  nelle  gallerie 
per  le  gentili  figure  da  esso  con  franca  mano  eseguite,  e  pe’paesi  d’ameno  orizzonte.  E  al¬ 
tresì  riuscito  ne’ quadri  di  altare,  ed  una  riprova  ne  sia  quello  della  Tabita,  prevalendo 
in  esso  e  negli  altri  il  delicato,  dando  a  divedere  il  vivo  desiderio  d’imitare  i  miglio¬ 
ri  maestri.  1  conoscitori  del  bello,  e  i  giudici  del  gusto  poco  o  niun  merito  attribuiscono 
però  al  suddetto  dipinto  in  paragone  di  tanti  altri  più  superbi  che  ammiransi  nel  tem¬ 
pio  santo  .  La  composizione  non  è  dispregievole  ,  e  la  distribuzione  delle  parti  piace 
anzi  che  no.  L’attitudine  dell'Apostolo  e  quella  della  Tabita  esprimono  al  vivo  la  mo¬ 
mentanea  azione  di  un  prodigio.  L’architettura  ivi  risplende  con  decoro,  ed  il  fondo 
del  quadro  che  presenta  un  colore  azzurognolo  è  in  perfetta  armonia  colle  tinte  che 
caratterizzano  l’ argomento ,  per  cui  non  è  del  tutto  da  spregiarsi .  Nel  medesimo  luogo  eravi 
un  affresco  esprimente  lo  stesso  soggetto  eseguito  da  Giovanni  Baglioni,  e  quindi  instau¬ 
rato  da  Giuseppe  Montani,  per  cui  venne  a  perdere  di  molto  la  viva  espressione  del  primiero 
suo  stato .  Porzione  di  tale  affresco  di  presente  rinvicnsi  nelle  grotte  Valicane ,  sebbene  una 
copia  di  esso  eseguita  da  un  pittore  di  Benevento ,  presenta  ancora  1  integro  aspetto 
dell’antico  dipinto ,  il  quale  ammirasi  nella  sunnominata  chiesa  della  Certosa. 


NAVATA  MAGGIORE 
o 

O  G  C  11)  E  N  T  A  L  E  . 


Usci  hNDO  dall’arco  che  succede  dopo  l’altare  della  Tabita  presentasi  la  gran  nava¬ 
ta,  in  cui  si  veggono  a  maggior  dovizia  raccolti  i  portenti  dell’arte.  Gli  oggetti  da  con¬ 
templarsi  sono  i  fondatori  delle  prime  quattro  regolari  religioni ,  cioè  i  santi  Elia,  Benedetto , 
Domenico,  Francesco:  le  quattro  simboliche  virtù  che  adornano  la  superior  parte  degli 
archi :idue  depositi  che  ricordano  la  grata  memoria  di  due  romani  Pontefici:  i  quattro 
dottori  che  vengon  riputati  i  luminari  della  cattolica  chiesa  \  e  finalmente  il  seggio  indi- 


gnacliè  il  vocabolo  tabita  è  di  sua  origine  siriaco .  Ad  an¬ 
nullare  altresì  una  tale  erronea  opinione  viene  alla  circostanza 
prodotto  il  testo  di  san  Luca ,  che  in  tal  modo  esprimesi  :  Di- 


scipula  nomine  Tabitlia ,  quae  interpretata  dicitur  Dor- 
cas.  Dal  che  eziandio  risulta  essere  stata  quella  pia  cristiana 
vedova  una  delle  discepolc  degli  apostoli. 
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tenibile  ili  -Simon  Pietro  sostenuto  dai  quattro  indicati  dottori.  E  per  far  parola  di  tutti  "li 
oggetti  esistenti  in  quest’ ultima  parte  dell’occidentale  navata,  prima  d’ogni  altro  ci  fare¬ 
mo  a  contemplare  il  profeta  Elia ,  siccome  fondatore  dell’ordine  de’cannelitani  (i).  Egli 
fu  mandato  da  Dio  per  fare  ostacolo  all’idolatria,  e  principalmente  al  culto  di  Baal  che 
Acabbo  e  Jezabele  sua  moglie  arcano  introdotto  in  Israele;  ed  a  tale  effetto  il  profeta  si  con¬ 
dusse  alla  corte  dell’empio  re  per  intimargli  i  giudizii  di  Dio  e  predirgli  Io  spaventoso  flagello 
della  siccità  e  della  carestia ,  clic  dovea  piombare  sopra  il  suo  popolo.  Dello  ciò  i  ilirossi  stille 
sponde  ilei  torrente  di  Garit;  ed  indi  nel  terzo  annodel predetto  lutto  andò  a  trovare  Acabbo, 
a  cui  rimproverò  di  avere  abbandonata  la  verace  via  per  seguire  il  culto  di  Baal  (2).  Pro- 


(1)  Il  famoso  profeta  sortì  il  natale  a  Thesbé  o  T/iibe , 
citth  del  paese  di  Galaad  di  là  situata  del  fiume  Giordano. 
Acabbo  e  Jezabele  attiravano  sopra  l’afilìtto  Jsraello  ogni  spe¬ 
cie  di  maledizioni  a  motivo  della  loro  crudeltà  ed  empietà. 
Come  accennammo  El  ia  ritirossi  sulle  sponde  del  torrente  di 
Curii ,  ma  essendosi  questo  disseccato  andò  a  cercare  un  asilo 
a  Sarepta,  picciola  città  d e’Sidonj  .  Ivi  una  pietosissima  ve¬ 
dova  volle  fargli  un  pane  di  farina  :  Elia  al  pietoso  atto  molti¬ 
plicò  prodigiosamente  quel  poco  di  frumento,  e  risuscitò  il  fi¬ 
glio  della  vedova.  Per  ciò  eseguire  si  pose  tre  volte  sopra  il 
fanciullo  e  per  tre  volte  si  misurò  con  quel  picciolo  corpo.  La 
fame  intanto  desolava  la  capitale  d'Israele  :  il  profeta  delibe¬ 
rò  di  andare  da  Acabbo  ,  ma  questi  lo  prevenne  e  gli  rim¬ 
proverò  di  essere  un  perturbatore.  Accaduta  la  discesa  del 
fuoco  sul  monte,  e  la  distruzione  de’falsi  profeti ,  gli  con¬ 
venne  ad  Elia  fuggire,  per  esimersi  dalle  ricerche  e  dalle 
persecuzioni  della  furibonda  Jezabele .  Egli  dunque  fuggi  : 
ritirossi  a  Dcrsnbca  ,  ed  inoltrassi  in  seguito  fino  ne\V  Arabia 
Pelrea,  dove  l’eccesso  della  fatica  fecegli  più  volle  desidera¬ 
re  la  morte.  Un  angelo  dal  cielo  gli  recò  un  pane  cotto  sotto 
la  cenere  ed  un  vaso  di  acqua ,  circostanza  contemplata  da  noi 
nella  sinistra  lunetta  sopra  il  quadro  dell’arcangelo  Michele. 
Elia  essendosi  ristorato  camminò  ancora  per  quaranta  dì  ed 
altrettante  notti  :  arrivò  fino  alla  montagna  di  Oreb  ,  la  quale 
non  è  propriamente  parlando  che  una  parte  del  monte  Si¬ 
nai  ,  ed  era  perciò  chiamata  la  montagna  del  Si  suore. 
Colà  era  Dio  apparso  a  Mose  in  un  roveto  :  Elia  andò  ad 
abitare  in  una  profonda  caverna  seco  portando  ,  siccome  dice 
la  Scrittura  ,  lo  zelo  del  Signore  e  la  legge  dell’olocausto. 
Un  soffio  divino  gli  annunziò  che  V Elenio  stava  sull’ingresso 
della  sua  dimora .  Elia  ne  uscì  :  si  coprì  il  volto  col  suo 
mantello,  e  ricevè  l’ordine  di  andare  a  spargere  la  sacra 
unzione  sopra  Pinzaci,  perchè  fosse  riconosciuto  re  di  Siria  . 
sopra  Jehu  come  legittimo  rege  d’Israele,  c  sopra  Eliseo  on¬ 
de  divenisse  profeta.  Elia  partitosi  adunque  dal  monte  Oreb 
andò  in  Efrnini  ,  dove  rinvenne  Eliseo  clic  lavorava  la  ter¬ 
ra  con  dodici  buoi  ;  gli  pose  il  suo  mantello  sulle  spalle , 
e  dichiaragli  la  volontà  del  Signore .  Acabbo  erasi  pre¬ 
sa  la  vigna  del  virtuoso  Nabot.h  ,  cui  Jezabele  avoa  fat¬ 
to  perire.  Elia  ebbe  ordine  di  andare  a  quel  principe  col¬ 


pevole  per  annunziargli  che  i  cani  lambirebbero  il  suo  sangue 
nel  luogo  medesimo,  in  cui  quello  di  Naboth  era  stato 
versato  ,  e  divorerebbero  le  disperse  reliquie  della  rea  sua 
moglie.  Acabbo  umiliossi  colle  lagrime  del  pentimento  ;  ed 
1  mali  da  cui  era  minacciato  furono  riserbati  ni  regno  di 
suo  figlio.  Questi  di  nome  Ocosia  ,  non  meno  empio  di 
suo.  padre,  consultando  l’ idoli  menzogneri,  mandò  parec¬ 
chie  volte  guerrieri  armati  per  impadronirsi  della  persona 
di  Elia .  ma  questi  erano  tutti  alla  voce  del  profeta  con¬ 
sumati  dal  fuoco  del  cielo.  La  sola  umiliazione  dell’ultimo 
inviato  da  Ocosia  arrestò  la  celeste  ira.  Elia  andò  con  esso 
al  re  suo  signore  per  intimargli  la  vicina  morte. 

(2)  Baal  o  Bel  è  una  divinità  de  caldei ,  de  si  rii  o  assi¬ 
ra,  dei  fan  1  cu  ,  dei  lini ,  de’ cartaginesi  ;  e  dai  fenicii  passò 
presso  $  israeliti .  Il  nome  è  fenicio  od  altro  non  significa  che 
Dio  o  Signore  •  e  siccome  la  gran  divinità  di  tutti  questi  popoli 
era  il  Sole ,  quindi  tutte  le  apparenze  inducono  a  crede¬ 
re,  clic  questo  nome  altro  non  sia  che  quello  della  luce. 
Acab  ,  come  dicemmo  ,  ne  introdusse  l’empio  culto  ,  e  dopo 
dagli  ebrei  fu  sovente  Aiorato  il  sole,  innnlzadogli  altari  ne’ 
boschi,  sulle  alture,  e  ne' terrazzi  delle  case.  Geremia  mi¬ 
nacciò  quelli  di  Giuda,  i  quali  nveano  sul  tetto  de’loro 
casolari  sacrificato  a  Baal:  Giosia  distrusse  gli  altari  ,  che 
Acaz  aveva  eretti  sul  terazzo  del  proprio  palagio.  A  Baal  of- 
ferivansi  ancora  umane  vittime ,  ed  alcuni  pretendono  che  Baal 
sia  stato  il  medesimo  che  Bel  o  Nimbrod,  a  cui  il  suo  figlio 
.Vino  fè  edificare  un  superbo  tempio,  facendolo  adorare  da' 
suoi  sudditi  qual  Dio  ,  e  cosi  ebbe  origine  l’ idolatria  ,  come 
rilevasi  in  Geremia,  in  Osca  e  per  due  volte  nel  libro  de’ 
re.  Riallacciando  ora  l'idea  che  il  vocabolo  Baal  denoti 
il  maggior  de’ pianeti  ,  si  può  facilmente  argomentare  es¬ 
ser  da  ciò  derivato  l’uso  de’ cartaginesi ,  di  aggiungere  il 
titolo  di  Bai  ai  nomi  de’loro  grand’ uomini ,  come  a  quel¬ 
li  di  Anni -bai ,  di  Asdvu-bal  ,  ecc.  I  caldei  o  assirii 
usavano  nello  stesso  senso  la  parola  Bel .  Di  tale  opinio¬ 
ni  è  Servio  ,  I  ossio,  Seldeno.  Ciò  non  dimeno  dal  vescovo 
sant  'Agostino  pretendesi  ,  che  sorto  il  nome  di  Baal  onoras¬ 
sero  Giove  :  Eusebio  crede  che  fosse  in  sua  vece  Saturno  : 
Giuseppe  lo  confonde  con  Marie  ,  ed  altri  co\V  E  reale  Fe¬ 
nicio  o  Tirio  .  Il  pianeta  di  Giove  portava  il  nome  di  Bai . 
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pose  a  questo  principe  di  congregare  lotto  il  popolo  sul  monte  Carmelo  ,  eli  ivi  inter¬ 
venissero  i  quarantacinque  profeti  di  Baal  ed  i  quattrocento  di  Astarte  per  sacrificare 
adoro  Dei,  mentre  egli  avrebbe  sacrificato  al  suo  Dio;  e  che  un  di  coloro,  che  avreb¬ 
bero  mercè  le  preghiere  attirato  su  la  vittima  il  fuoco  del  cielo,  sarebbe  stato  giudicato 
il  solo  vero  prolèta .  Egli  preferì  sopra  (fogni  altro  questo  prodigio ,  poiché  non  era  da  por¬ 
si  in  dubbio  ,  ma  capace  bensì  di  fare  tutta  la  possibile  impressione  su  d’Israello.  La 
proposizione  fu  accettata  :  un  popolo  numeroso  si  adunò  :  i  profeti  salirono  il  monte  : 
posersi  in  attitudine  di  pregare,  chiamarono  i  loro  idoli,  ma  i  loro  idoli  non  risposero  e 
la  vittima  non  fu  consumata  .  Gridarono,  s’adirarono,  ma  le  loro  grida  e  il  loro  furore  non 
fu  da  tanto  di  far  discendere  sulla  terra  il  celeste  fuoco;  ma  questo  alla  sola  umil  preghie¬ 
ra  di  Elia  discese  sulla  vittima  e  la  incenerì.  Allora  tutto  il  popolo  confessò,  che  il 
Signore  era  il  vero  Dio,  e  concitato  da  improvviso  furore  e  terrore  esterminò  tutti  i  falsi 
profeti.  Agostino  Cornacchini  scolpi  la  statua  del  fondatore  ,  che  riuscì  di  mediocre  lavoro 
piùassai  del  Carlomagno ,  che  di  volo  osservammo  nel  destro  vestibolo  del  portico .  L’azione 
risveglia  quel  vivo  entusiasmo  che  rendesi  piacevole  in  contemplare  i  padri  dell’  antica 
le  noe:  il  volto  è  imponente,  ma  le  forme  disdicono  di  troppo  al  carattere  sacro  e  divino  , 
poiché  nell’estremità  in  luogo  di  muscoli  non  veggonsi  che  montagne,  e  lo  scorto  del  sini¬ 
stro  ''inocchio  presenta  un  difetto  nelle  proporzioni .  Ha  creduto  1  artefice  porre  ai  lati  del 
profeta  l’ignea  ruota,  per  indicare  il  carro  di  fuoco  che  il  trasportò  in  ciclo .  Leggiamo, 
che  avendo  saputo  che  doveva  Dio  collocarlo  di  là  dal  mondo,  nascondesse  questo  porten¬ 
to  ad  Eliseo,  a  fin  di  provar  l’amor  suo,  ma  che  il  fedele  discepolo  non  volendolo 
abbandonare  il  seguisse  fino  al  Giordano  ,  cui  passarono  a  piedi  asciutti  per  avere  Elia 
divise  le  acque  e  disteso  il  mantello  :  ch’essi  camminando  di  là  del  Giordano ,  un  turbine  di 
fuoco  in  forma  di  carro  li  dividesse  di  repente  e  trasportasse  nel  cielo  il  profeta  ,  non  già 
nel  soggiorno  de’  beati ,  dove  non  potea  entrare  niuno  prima  del  Redentore ,  ma  in  qualche 
parte  superiore  alla  terra,  che  non  è  piaciuto  ad  esso  rivelarci;  e  che  Iddio  avesse  ivi 
congregati  cinquanta  figli  de’  profeti  per  renderli  testimonii  di  questo  straordinario  pro¬ 
digio  .  Oltre  la  ruota  di  fuoco ,  sopra  di  essa  vedesi  una  lunga  serpeggiante  spada  , 
che  viene  dal  profeta  sostenuta  colla  sinistra  mano  .  Sul  piedistallo  leggesi  quanto  siegue  ; 
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La  statua  di  contro  al  profeta  esprime  san  Benedetto,  capo  del  numeroso  ordine  che  por¬ 
tò  il  suo  nome  per  più  di  miladugento  anni ,  e  per  cui  vien  riguardato  qual  fondatore 
degli  ordini  monastici  in  occidente,  siccome  lo  fu  sant’Antonio  in  oriente  due  secoli 
prima,  Antonio  Montami  la  scolpì,  nè  trasse  altro  partito,  che  un  angiolo  gli  presen- 
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tasselli  mitra,  che  il  santo  colla  sinistra  sostenesse  il  pastorale ,  ed  avesse  nella  destra  un 
libro  aperto  colla  seguente  leggenda:  Ausculta  o  fili  praecepta  magistri  ,  e  che  final¬ 
mente  un  corvo  accovacciato  a  lui  dappresso  portando  nel  rostro  un  pane  ricordasse  al  ve¬ 
neratore  de’  prodigii  quel  corvo  che  somministragli  gran  tempo  il  giornaliero  alimen¬ 
to  (1).  Quegli  accessorii  non  dispiaciono  ,  come  eziandio  non  sono  dispregievoli  le  for- 


(i)  Norcia  città  vescovile  nell’Umbria  ebbe  la  inestima¬ 
bile  fausta  sorte  di  vedere  nel  48o  i  natali  di  Benedetto 
padre  dell’ordine  de’monaci  d’occidente .  Il  santo  abate  co¬ 
me  raccontasi  discendeva  da  ricca  ed  illustre  famiglia  ,  e 
fu  fratello  gemellifero  di  santa  Scolastica  .  Mandato  egli  per 
tempo  da’  suoi  genitori  in  Roma  ad  apprendere  la  sublimi¬ 
tà  delle  scienze,  non  si  perdette  egli  al  certo  nelle  delizie  e  nel 
lusso  cbe  presentavagli  celesta  città  ;  ma  risolse  bensì  di  ab¬ 
bandonare  il  secolo  ,  e  consacrarsi  alla  vita  contemplativa  fra 
gli  orrori  di  un  vicino  deserto .  Di  fatti  rapidamente  recossi 
sulle  montagne  di  Subiuco ,  ora  città  bagnata  dal  fiume 
Anienc  .  Rinvenne  quivi  un  monaco  per  nome  Romano, 
il  quale  ammaestrò  il  nuovo  anacoreta  nella  vita  cenobi¬ 
tica  ,  e  poscia  il  condusse  ad  abitare  in  una  profonda  ca¬ 
verna  ,  che  oggi  chiamasi  la  santa  grotta  ,  ed  è  collocata  in 
mezzo  ad  una  inaccessibile  montagna.  Romano  recava  il  nu¬ 
trimento  al  giovine  eremita,  e  gli  giurò  di  tenerlo  segreto  alle 
ricerche  degli  uomini,  e  del  mondo.  Ma  accadde  che  nel  497 
non  ostante  il  religioso  silenzio  di  Romano ,  venne  a  scoprir¬ 
si  il  segreto  nel  seguente  modo.  Alcuni  pastori  che  agi- 
ravansi  per  quelle  scabrose  montagne ,  videro  il  santo  al 
varco  della  sua  caverna ,  ed  a  prima  vista  il  credettero  una 
belva  selvaggia  scorgendolo  rivestito  delle  irle  pellidi  silve¬ 
stri  animali;  ma  fatti  avvertiti  ch’egli  era  un  servo  di  Dio, 
concepirono  di  lui  un  profondo  rispetto  ,  e  ne  sparser  ben  to¬ 
sto  la  fama  ,  per  cui  le  genti  di  quei  dintorni  corsero  fra  le  sue 
braccia  a  ricevere  celestiali  consolazioni,  e  le  dovute  istruzioni 
per  1’  eterna  salvezza  .  Cosi  egli  visse  nella  pace  di  quel 
solitario  speco  ,  finché  l’ infernal  mostro  invido  sempre  della 
tranquillità  de’mortali  ,  mosse  a  Benedetto  quella  persecuzione 
che  l’inferno  ha  giurato  contro  il  cielo  e  la  terra.  Di  fatto 
con  soave  lusinga  suscitò  nella  mente  del  solitario  campio¬ 
ne  di  Dio  la  seduttrice  idea  di  certa  femmina ,  che  ave¬ 
va  una  volta  conosciuta  ne’ circoli  di  Roma.  L’immagi¬ 
nazione  del  santo  alla  piena  de’lusinghevoli  oggetti  ne  sofferi 
una  scossa  sì  oltremodo  potente  ,  che  già  già  macchinava  di 
abbandonare  il  deserto  ;  ma  rischiarato  da  un  raggio  della  ce¬ 
leste  grazia  ,  riprese  il  pristino  vigore ,  ed  arrossì ,  pianse  della 
sua  vergognosa  debolezza  ;  sicché  levatosi  di  dosso  le  ruvi¬ 
de  vesti  affatto  nudo  si  rotolò  in  mezzo  ad  un  gran  cespu¬ 
glio  di  penetrante  urtica  c  di  pungenti  sterpi ,  nè  sollevossene 
se  non  dopo  aver  veduto  grondare  a  larga  copia  il  sangue  dalle 
straziate  membra.  In  tale  barbara  maniera  egli  avvezzossi 
a  trionfare  della  potenza  d’avemo.  Ma  il  grido  della  sua 
eminente  perfezione  di  giorno  in  giorno  aumentava  ;  ond’ 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


è  che  i  monaci  di  Vicovaro  ,  detto  anticamente  /  arroti  is 
Vivcs,  villaggio  posto  tra  Subi aco  e  Tivoli,  rimasti  privi 
del  loro  abate ,  e  desiderosi  di  avere  per  loro  esemplare  il  pe¬ 
nitente  Benedetto ,  lo  elessero  per  successore  aH’estinto  abate 
di  governo .  Benedetto  durò  gran  fatica  ad  accettare  un 
onore  cosi  singolare,  finalmente  indotto  dalle  reiterate  istan¬ 
ze  secondò  le  brame  di  que’ religiosi .  Ma  ben  presto  egli¬ 
no  si  pentirono  di  avere  eletto  per  loro  padre  un  così  esal¬ 
to  osservatore  della  monastica  disciplina  :  spiacque  ad  essi  il 
suo  zelo  :  dalle  mormorazioni  passarono  all’odio  c  questo  giun¬ 
se  a  tale  ,  che  alcuni  risolsero  di  disfarsi  di  un  superio¬ 
re  ,  i  santi  costumi  del  quale  erano  una  condanna  della  loro 
libera  volontà  .  Cotesti  ribaldi  presentarongli  un  nappo  di 
vino  avvelenato  ;  ma  l’abate  giusta  il  suo  consueto ,  fatto  il 
segno  della  croce  sopra  la  tazza  ,  ruppesi  la  medesima  in 
sul  momento  ,  e  da  questo  prodigio  avvidesi  che  la  bevan¬ 
da  conteneva  il  micidiale  veleno.  Benedetto  allora  abbando¬ 
nò  quel  perfido  asilo  ,  e  fé  di  nuovo  ritorno  a  Subiaco  , 
dove  giunse  si  copioso  numero  di  discepoli  ,  che  quindi  a 
non  molto  potè  fabbricare  dodici  monasteri  nella  provin¬ 
cia  Valeria  l’uno  poco  lungi  dall’altro.  Giusta  l’esattissi¬ 
mo  Mcge  ,  il  primo  monistcro  di  là  sessanta  passi  dalla  grot¬ 
ta  del  santo  chininavasi  (  olumbaria  ,  oggi  san  Clemente  : 
il  secondo  portava  il  titolo  de’santi  Cosma  r.  Damiano  ora 
detto  di  santa  Scolastica :  il  terzo  era  quello  di  san  Michele.  : 
il  quarto  venia  intitolato  a  san  Donato  vescovo  e  martire  :  il 
quinto  a  santa  Maria  ,  presentemente  san  Lorenzo  :  il 
sesto  a  san  Giovanni  Battista,  collocato  sul  luogo  più  emi¬ 
nente  della  montagna  ,  ed  oggidì  chiamato  di  san  Giovan¬ 
ni  dell’  acqua  ,  essendovi  una  fontana  ,  che  dicesi  essere 
stata  fatta  scaturire  dalle  preghiere  di  Benedetto  :  il  settimo 
era  dedicato  a  san  Girolamo  :  l’ottavo  chiamavasi  della  Vita 
eterna:  il  nono  portava  il  nome  di  san  Vittorino,  o  Vit¬ 
toriano  martire  ;  il  decimo  esisteva  a  Trebaro  ,  villaggio 
poco  discosto  :  l’undecimo  dicevasi  di  santJ  Angelo  ;  e  l’ul¬ 
timo  in  fine  era  situato  ai  lati  di  una  fontana,  non  molto  lungi 
da  un  antico  castello  detto  Rocca  di  Boro.  Tutti  i  suddetti 
monasteri  sono  stati  in  seguito  riuniti  a  quello  di  santa  Sco¬ 
lastica  ,  che  prima  della  sua  riunione  a  monte  Cassino  , 
era  riconosciuto  qual  capo  luogo  della  congregazione  di 
santa  Giustina.  Dietro  la  conghiettura  di  san  Gregorio. 
sembra  che  Benedetto  continuasse  a  vivere  in  altra  casa  fab¬ 
bricata  presso  alla  sua  spelonca  ,  e  quivi  oltre  al  presiede¬ 
re  ai  dodici  monasteri,  instruisse  nel  sentiero  della  salute 
alcuni  altri  monaci ,  fra’quali  contatisi  i  due  fanciulli  Mau- 
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me  benché  di  uiuna  ricercatezza  .  1  delineamenti  del  volto  ben  danno  a  conoscer  colui , 
che  fu  swgaominiosanientc  calunniato ,  perseguitato  ,  e  minacciato  di  perir  di  veleno,  alle 
quali  cose  resistè  per  qualche  tempo  con  invitto  coraggio,  ma  scorgendo  di  non  potere  rad¬ 
dolcire  ,  nè  cangiare  la  collera  de’suoi  nemici ,  abbandono  loro  il  campo  della  pugna ,  e  con¬ 
dusse  la  picciola  sua  religiosa  colonia  sul  monte  Cassino;  e  quantunque  ivi  ritrovasse  alni 
idolatri ,  non  vi  rinvenne  per  altro  nuovi  persecutori,  e  mercè  l’eloquenti  sue  parole  poca  fa¬ 
tica  incontrò  nel  convertirli .  11  tempio  ove  erasi  rifuggito  era  consacrato  al  culto  di  Apollo , 
e.quegli  stessi  idolatri  fatti  cristiani  ajutaronlo  a  costruire  un  amplio  monistero  dive¬ 
nuto  in  seguito  il  centro  e  la  culla  di  quasi  tutti  gli  ordini  religiosi  di  Europa ,  c 
nel  tempo  stesso  il  patrimonio  delle  scienze  e  delle  lettere.  Piace  a  contemplare 
l’ immagine  di  Benedetto  ,  che  mosse  nel  coto  regnante  il  desiderio  ili  vederlo  ,  siccome 


ro  e  Placido ,  figli  l’uno  di  Erpiizio  ,  l’altro  di  Tcrlul- 

10  ,  amendue  senatori  romani .  Intanto  il  demone  implaca¬ 
bile  non  si  arrestò  di  turbare  la  serena  tranquillità  dell’auste¬ 
ro  abitatore  del  deserto  ;  ed  a  tal  fine  servissi  del  mezzo 
di  un  seddicente  sacerdote  detto  Fiorenzo ,  che  abitava  incjue’ 
contorni.  Cotesto  indegno  ministro  dell’altare  suscitò  innume¬ 
revoli  calunnie  contro  la  condotta  di  Benedetto ,  che  menava 
una  vita  da  serafino;  ma  il  santo  per  non  eccitar  maggior¬ 
mente  la  lingua  mordace  dell’accanito  suo  nemico,  sgombrò  da 
quelle  boscaglie ,  e  ritirossi  sul  monte  Cassino  dentro  il  ter¬ 
ritorio  napolitano.  Sulla  vetta  di  quel  monte  per  lunga  serie  di 
secoli  sorgeva  un  tempio  famoso  ,  ed  un  bosco  consacrato  ad 
Apollo  ,  ed  ivi  ancora  il  santo  anacoreta  rinvenne  non  pochi 
adoratori ,  Ei  tosto  prese  a  distruggere  cotali  avanzi  d’idola¬ 
tria:  alzò  la  sua  voce,  e  fece  risuonare  le  foreste  delle  massime 
del  vangelo  ,  a  cui  arre  sersi  gran  numero  di  quegli  idolatri  ; 
quindi  infranto  il  simulacro,  abolito  il  profano  culto  ,  innalzò 
sulle  ruine  della  superstizione  dueoratorii  intitolati  a’santi  Gio¬ 
vanni  Battista  e  Martino.  Tali  furono  i  principi i  del  ce¬ 
lebre  monistero  di  monte  Cassino  ,  di  cui  Benedetto  git- 
tò  le  prime  fondamenta  nel  629,  nell’anno  quarantesi¬ 
mo  ottavo  della  sua  età,  terzo  dell’impero  di  Giustinia¬ 
no,  sotto  il  pontificato  di  Felice  IT,  e  mentre  occupava 

11  reguo  d’Italia  Alarico  re  de’  goti.  Benedetta  divenne 
il  fondatore  di  quell’  ordine  di  carità  che  offerse  aperto 
asilo  a  coloro,  che  fuggivano  le  gotiche  e  le  vandaliche 
persecuzioni  :  di  quell’  ordine  che  confortato  da  ogni  più 
bella  speranza  divenne  il  snero  deposito  delle  scienze  e 
delle  lettere:  di  quell’  ordine  che  in  brieve  spazio  otten¬ 
ne  tanta  fama,  che  sembrarono  angusti  per  esso  i  confini 
del  mondo  :  di  quell’  ordine  che  al  riferire  di  Basti  da 
diò  a  Roma  41  Pontefice  ed  annoverò  fra  le  illustri  sue 
cronache  4  imperatori,  12  imperatrici  e  41  regine;  di 
di  quell’  ordine  che  alla  cattolica  chiesa  compartì  200 
cardinali,  90  e  più  patriarchi,  1600  arcivescovi,  4600  vesco¬ 
vi  ;  di  quell  ordine  in  fine  dal  cui  santo  fecondissimo  seno  eb¬ 
be  la  terra  e  il  ciclo  3b'oo  canonizzati.  Fra  molli  mona¬ 


ci  che  seco  lui  vissero  in  monte  Cassino,  fuvvi  Marti¬ 
no  venerabile  romito  d’irreprensibile  condotta.  Giusta  il  sen¬ 
timento  del  prefato  san  Gregorio ,  presiedeva  Benedetto  ad 
un  monistero  di  religiose  poco  distante  dalla  casa  professa  ,  e 
nello  stesso  tempo  ch’egli  ne  fabbricava  uno  per  gli  uomini  in 
Terracina  ,  commise  a  san  Placido  di  fondarne  altro  nella 
Sicilia  ,  Quanto  alla  scienza  e  virtù  di  san  Benedetto  con¬ 
sulti  il  lettore  il  sopraccitato  Gregorio  ,  il  quale  il  dipinge  sic¬ 
come  un  idiota  illuminato  dalla  vera  sapienza  delle  cose 
celesti;  edecco  l’antitesi  ch’ei  ne  formava  ;  Se  ini  ter  nescius  , 
et  sapienter  indontus.  D’un  detto  dandone  a  conoscere  il  ca¬ 
rattere  aggiunge  ,  clic  Benedetto  abitò  sempre  seco  :  [{abitavi t 
seenni .  In  monte  Cassino  scrisse  il  santo  abate  la  regola 
del  suo  ordine ,  la  quale  contiene  per  fondamento  delle 
sue  costituzioni  il  silenzio  ,  la  solitudine  ,  la  preghiera , 
l’umiltà,  l’obbedienza.  Conghielturasi  ch’egli  morisse  po¬ 
co  dopo  la  morte  di  santa  Scolastica ,  cioè  il  dì  21  marzo 
del  543  in  età  di  (13  anni .  Parte  delle  sue  reliquie  si  vene¬ 
rano  nello  stesso  monistero  ;  ma  alcune  ossa  furono  trasfe¬ 
rite  in  Francia  alla  Gne  del  settimo  secolo  ,  e  deposte  nella 
celebre  abbadia  di  Fleury ,  che  per  tal  motivo  prese  il  no¬ 
me  di  san  Benedetto  sopra  Loira.  Allorché  la  barbarie  del 
licenzioso  soldato  desolava  le  ausonie  contrade,  e  disperdeva 
gli  esemplari  de’più  illustri  scritturi deH’nntichità ,  questi  con- 
servaronsi  ne’monasteri  de’  Benedettini  ;  ed  in  quegli  asili  si 
sottrassero  dall’  ignoranza  de’  goti  e  de’  vandali  Omero  ed 
Aristotile  :  quivi  furon  depositati  i  manoscritti  di  Tirgilio , 
di  ( ìrazio ,  di  Tacito  ,  di  Erodoto ,  di  Tito  Livio ,  e  del  di¬ 
vino  Platone.  Nel  monistero  di  Amalfi  furon  depositate  le 
Pandette  di  Giustiniano  ,  monumento  delle  leggi  romane  , 
da  cui  apprese  Europa  la  prima  idea  della  umana  giuris¬ 
prudenza.  Finalmente  nel  1 4 1  ^  i"  una  torre  dell’abbazia  di 
san  Gali  si  rinvennero  le  Istituzioni  di  Quintiliano  .  Co¬ 
sì  que’monasterii  che  il  moderno  orgoglio  oggi  reputa  co¬ 
me  inutili  alla  società  ,  seppero  conservarci  i  classici  scrit¬ 
tori  sì  latini ,  clic  greci ,  senza  cui  sarebbe  convenuto  un’altra 
volta  di  crear  quasi  di  nuovo  le  umane  scienze  e  le  arti . 
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un  uomo  nel  secolo  straordinario  ,  ma  volle  in  pari  tempo  gabbarsi  il  tiranno  re  di 
quella  miracolosa  penetrazione,  della  quale  il  predicavano  dotato.  Per  illudere  il  celebre 
fondatore  di  cui  tanto  era  il  grido ,  posesi  Totila  al  seguito  d’uno  de’ suoi  scudieri 
eli’ avea  fatto  insignire  de’ suoi  reali  ornamenti,  e  così  travestito  presentossi  all’umile 
abate  di  monte  Cassino.  L’abitudine  di  comandare  aveva  impresso  negli  occhi  c  nel 
volto  del  conquistatore  segni  indelebili  d’orgoglio  e  di  spavento  ,  che  non  isfuggirono 
al  sagace  e  penetrante  sguardo  del  religioso.  Benedetto  senza  fu*  conto  delle  apparenze  andò 
diritto  diritto  incontro  a  colui  che  voleva  ingannarlo  ,  e  gli  parlò  qual  uomo  cui  le  vir¬ 
tù  fanno  superiore  ad  ogni  umano  riguardo  j  e  tosto  gli  rimproverò  la  sua  crudeltà,  la  sua 
ingiustizia,  le  sue  bellicose  conquiste,  ed  osò  eziandio  predirgli  la  prossima  sua  fine. 
Nel  plinto  che  sostiene  la  statua  marmorea  leggesi  quanto  siegue: 
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Al  sinistro  lato  della  statua  del  fondatore  di  monte  Cassino  evvi  un  arco  che  mette  all'al¬ 
tare  della  Vergine  della  Colonna,  simile  nelle  dimensioni  a  quello  di  contro,  ch’apre 
il  cammino  all’altare  dell’Arcangelo  del  Guido.  Due  statue  rilevate  in  istucco  da  Lo¬ 
renzo  Ottone  sono  ai  superiori  ripiani  del  primo,  cioè  la  Divinila,  e  V Eternità.  La  prima 
oltre  sostenere  nella  sinistra  un  globo  aurato ,  a’ suoi  piedi  tiene  pressoché  schiacciata  una  co¬ 
rona .  Dagli  antichi  iconologisti  è  stata  rappresentata  ancora  sotto  l’aspetto  di  tenera  vergi¬ 
nella  ricolma  di  grazie  e  di  maestà,  tenendo  ricoperte  le  membra  con  candida  tunica, 
avendo  nella  sommità  del  capo  il  divino  fuoco  e  reggendo  con  ambe  le  mani  un  globo 
azzurro,  da  cui  scaturiscono  alcune  oblique  fiammelle  }  ma  siccome  mal  conveniva  al  luogo 
1  attitudine  suddetta  ,  ed  i  simboli  in  maggior  copia  esprimenti  il  carattere  della  Divinità  , 
così  lu  scelto  dall’Ottone  un  altro  più  convenevole  partito .  L’ Eternila  che  esiste  nell’op¬ 
posto  lato  altro  non  istringe  e  solleva  colla  destra,  che  un  cerchio  dorato,  il  quale 
indica  non  avere  l’allegorica  figurane  principio,  nè  fine  ,  come  di  essere  altresì  per¬ 
fettissima  in  tutte  le  sue  parti.  Vi  furono  di  coloro  che  la  effigiarono  con  tre  teste, 
indicando  con  esse  le  tre  parti  del  tempo  ,  cioè  il  presente  ,  il  passato  e  l’avvenire  ;  altri 
finalmente  la  raffigurano  una  matrona  assisa  su  di  un  cubo  di  marmo,  tenendo  nel¬ 
le  mani  il  globo  del  mondo,  col  petto  velato  per  indicare  essere  la  sua  essenza  impe¬ 
netrabile  ,  ponendola  in  un  circolo  ,  il  cui  fondo  per  essere  seminato  di  stelle  ,  indica 
il  firmamento  .  Sull’  arco  dell’  opposta  parte  due  altre  muliebri  figure  della  stessa 
materia  e  dimensione  esprimono  1’  una  la  Sapienza ,  1’  altra  il  Divino  Amore. 
Lorenzo  Ottone  ne  fu  similmente  l’artefice,  e  pose  nella  destra  mano  della  pri¬ 
ma  un  libro  ,  e  nella  sinistra  una  face.  11  libro  è  ivi  posto  per  la  Bibbia  che  vuol 
dire  il  libro  dei  libri ,  perchè  in  esso  imparasi  la  sapienza  ,  e  la  face  denota  il  lume 
dell’intelletto  ,  il  quale  per  particolar  dono  dell’  Onnipotente  arde  nell’  anima  nostra 
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senza  mai  diminuire  ,  se  pure  non  avviene  per  parlieolar  nostro  mancamento.  La  don¬ 
na  tiene  raccolto  lo  sguardo  sul  libro ,  e  sembra  nel  suo  raccoglimento  ricordare  allo 
spettatore  quanto  relativamente  alla  sapienza  leggesi  ne’ Proverbi  :  Beato  l  uomo  che 
ha  fatto  acquisto  della  sapienza  ed  è  dovizioso  di  prudenza  :  i  acquisto  di  lei  vale 
pili  assai  che  V  argento-,  ed  i  frutti  pili  che  finissimo  oro :  ella  è  piu  pregevole  di 
tutte  le  ricchezze  ,  e  le  cose  piu  stimate  non  possono  paragonarsi  con  essa  :  nella 
mano  destra  ha  la  lunga  vita,  nella  sinistrale  ricchezze  e  la  gloria  :  le  vie  sono 
belle,  ed  in  tutti  i  sentieri  incontrasi  la  pace  e  la  prosperici  :  ella  è  i  albero 
della  vita  per  quei  che  V  abbracciano ,  ed  è  bealo  chi  al  suo  seno  la  stringe. 
Gravelot  ai  simbolici  tratti  aggiunge  un  filo  che  dirige  i  suoi  passi  nel  laberinto  in 
cui  sembra  dover  fare  la  sua  brillante  carriera,  unitamente  ad  un  perpendicolo  immagine 
della  moderazione  e  della  uniformità  che  sa  conservare  tanto  nell’avversa  che  nella  pro¬ 
spera  fortuna,  c  dei  libri  espone  i  quali  significano  che  questa  virtù  si  acquista,  e  si  au¬ 
menta  per  mezzo  delle  cognizioni.  Cocliin  d’altronde  la  esprime  leggermente  vestita, 
che  ha  un  sole  in  petto,  e  riceve  un  raggio  dal  cielo,  verso  il  quale  essa  tende  amorosa- 
mente  le  braccia.  Nell’opposto  lato  vedesi  la  l:gura  dell  Amor  Divino  ,  la  quale  indica 
colla  destra  il  cielo  e  colla  sinistra  sostiene  un  cuore  ardente.  Questa  simbolica  divinità 
fu  da  altri  raffigurata  sotto  le  amabili  sembianze  di  un  fanciullo  alato  ,  il  quale  ha  gli  oc 
chi  fissi  nel  cielo,  e  tiene  aneli’ esso  nella  mano  un  cuore  acceso,  indicando  col  medesimo 
l’interno  ardore  che  lo  consuma.  Alle  volte  vedesi  il  fanciullo  prostrato  dinanzi  ad  un 
altare  e  col  nome  di  Dio  scolpito  sul  petto \  e  talora  tien  egli  le  tavole  della  legge,  ed  il  libro 
della  divina  scrittura.  I  desiderii  di  quest’anima  sopraffatta  da  Divino  ed  inconcepibile 
Amore  con  una  ingegnosa  metafora  sono  coi  seguenti  versi  espressi  da  Ermanno  Agone: 

O  mea  lux  ,  video  ,  te  nunc  video  mea  vita. 

Involo  in  amplexus  ,  sponse  reperte ,  tuos . 

Tamque  ego  te  tenco,  ncque  per  vaga  compita  quaeram, 

Ludibrium  vigili  nocte  futura  gregi. 

O  mea  si  geminis  mutentur  brachia  vinclis  , 

Atque  manus  manicis ,  compedibusque  pedes . 

Quam  te  complicità ,  mea  lux  ,  amplecterer  ulnis, 

Arctius  amplexu  vitis,  et  ulme,  tuo. 

Arctius  anguipedum  manibus  ,  pedibusque  hederarum  , 

Queis  obit  annosas  lierba  marita  domos. 

Non  mancarono  di  quei  che  parlarono  del  Divino  Amore  e  fra  questi  Cassiodoro,  Ivem- 
pis,  Basilio,  Crisostomo,  Agostino,  e  finalmente  Bernardo  nel  suo  trattato  dell’amore  di 
Dio  proruppe  in  questi  accenti.  Ojugum  sancii  amor  is ,  quam  dulciter  capis ,  gloriose 
laqueas ,  sitavi  ter  premis ,  delectanter  oneras,  fortiter  stria g  is ,  prudenter  eruclis  !  0 
felix  amor ,  ex  quo  o ritur  strenuitas  morum,  puritas  affectionum ,  subtilitas  intellec- 
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tuum ,  desidenorum  sanctilas,  operimi  claritas ,  virtutum  fioecunditas ,  meritorum  di- 
gmtas ,  praemiorum  sublimitas  !  Leggiamo  in  varii  scrittori  di  ascetica  dottrina,  e  nelle 
vite  di  tanti  cittadini  del  cielo  ch’è  rapito  in  un  estasi  di  veraci  contenti  chi  unisce  l’amor 
suo  veracemente  con  Dio;  e  su  tal  proposito  sull’armoniosa  lira  cantò  Ambrogio  Leoni: 

Volgi  a  più  bello,  a  più  gradito  obietto 
Gli  occhi  interni  dell’alma,  e  mira  quelle 
Bellezze  incorruttibili  e  divine, 

Che  di  celeste  amor  accendon  l’alma. 


Alle  quali  voci  più  alunni  di  Elicona  fecer  eco,  e  fra  questi  si  distinse  Gabrielle 
Fiamma  allorché  pieno  di  zelo  proruppe  in  questi  poetici  accenti. 

Rendi  Signor  il  mio  cor  tanto  acceso 
Di  questo  eterno  amor  celeste  e  vero, 

Che  sprezzi  ogni  altro  ben  caduco  e  frale. 


Ascesi  i  due  gradini  di  porfido  che  servirono  all’altare  papale  della  vecchia  basilica 
trovasi  Io  spettatore  sul  superiore  ripiano  dell’occidentale  tribuna.  A  destra  e  pros¬ 
sima  al  deposito  di  Urbano  Vili  ergesi  in  una  nicchia  la  statua  del  fondatore  dell’or¬ 
dine  de’ predicatori  Domenico,  la  quale  fu  scolpita  cogli  abili  dello  stesso  ordine  dal 
francese  le  Gros  ,  ed  oltre  tenere  il  santo  nelle  mani  un  libro,  a  suoi  piedi  mirasi 
lineane,  che  tien  con  guardo  bieco  stretta  nella  bocca  una  torcia  ardente  (0  Le" 


(i)  Nacque  Domenico  nella  diocesi  d’Osma  nel  1170  a 
Calaruega  anticamente  detta  Calaroga ,  nella  vecchia  Castiglia 
ed  i  suoi  genitori  furono  Felice  Guzmano  e  Giovanna  di 
Asa.  Giusta  l’opinione  de’domenicani  egli  discendeva  dalla  fa¬ 
miglia  dei  Guzmani ,  la  quale  vantava  non  poca  affinità  con 
regali  case  ,  e  che  ora  dispartita  in  diversi  rami  segue  ad 
esistere  nei  duchi  di  Medina- Sidonia  e  di  Medina  de  las 
Torres.  I  bollandoti  per  altro  ostano  ad  una  così  avanza¬ 
ta  asserzione,  mancando  i  documenti  autentici  della  veri¬ 
tà  di  fatto.  Oltre  di  che  a  san  Domenico  prima  del  1 555, 
al  riferire  di  Bonnemant ,  non  è  stato  mai  attribuito  il  nome 
Guzmani  ,  il  che  ci  sembra  una  prova  che  convinca  del  con¬ 
trario  .  Che  che  di  ciò  ne  sia ,  compiuto  ch’ebbe  Domenico 
l’anno  quartodecimo  della  sua  età ,  venne  inviato  alle  pubbli¬ 
che  scuole  di  Palcnza ,  ove  diè  sensibilmente  a  conoscere  i  suoi 
sublimi  talenti .  Niccolò  Trevet  c  Giacomo  Echard  di¬ 
cono  che  allo  studio  delle  scienze  accoppiava  l’esercizio  del¬ 
le  più  perlctte  virtù  ;  ond’  è  che  nel  ventesimo  anno  della 
sua  giovinezza  ne  diè  le  più  luminose  riprove  ,  allorché  es¬ 
sendo  rimasto  privo  della  sua  genitrice ,  occupò  il  suo  ze¬ 
lo  ,  la  sua  carità  e  il  proprio  interesse  a  sollevare  il  mise¬ 
rabile  dalla  sua  infelicità.  L’ardente  sua  carità  serviva  agli 
altri  di  esempio ,  di  modochè  in  una  terribile  carestia  che 


desolava  l’ intera  Palenza  ,  egli  mostrandosi  pel  primo  al 
soccorso  de’bisognosi  indusse  i  suoi  compagni  ,  i  suoi  maestri , 
ed  eziandio  de’personaggi  illustri  a  seqnir  le  sue  tracce  :  qual 
eloquente  voce  dell’esempio  !  Orazio  stesso  su  tale  oggetio  cauta: 

Segnius  irritant  animos  demissa  per  aurein, 

Quam  quae  sunt  oculis  subjecta  fidelibus  ,  et  quae 

Ipse  sibi  tradit  spectator  . 

Terminato  ch’ebbe  Domenico  il  corso  delle  lettere  ,  co¬ 
minciò  tosto  a  farne  risultare  gli  effetti  col  dar  lezioni  pub¬ 
bliche  de’libri  divini  ed  annunziando  la  parola  del  Ver¬ 
bo  agli  abitanti  di  Palenza ,  da  cui  qual  oracolo  veniva 
ascoltato.  In  guiderdone  de’ suoi  ben  versati  sudori  ,  Aze- 
bedo  vescovo  di  Osma  lo  annoverò  nel  suo  capitolo  ,  in¬ 
troducendovi  dei  canonici  regolari  di  sant’  Agostino  .  Im¬ 
mantinente  conobbesi  che  Domenico  era  l’astro  lumiuoso 
della  chiesa  di  Osma ,  traendo  dietro  lo  splendore  delle  sue 
celesti  prerogative  innumerabili  imitatori .  Il  vescovo  occu¬ 
pava  il  primo  posto  nel  capitolo  ,  Domenico  il  secondo  , 
soccorrendo  ancora  a  quel  prelato  nel  governo  della  dio¬ 
cesi  .  Azebedo  pregato  da  Alfonzo  IX  re  di  Castiglia  a 
trattare  il  matrimonio  del  suo  figlio  Fernando  colla  figliuo¬ 
la  del  conte  della  Marca ,  seco  volle  per  compagno  por- 
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"iamo  nel  capitolo  diciottesimo  delle  cronache  dell’ordine  (^predicatori ,  in  Giovanni  Cri¬ 
sostomo,  nelle  effemeridi  Valicane  di  Bartolonimeo  Piazza,  ed  in  altri  scrittori,  che 
Domenico  essendo  venuto  in  Roma  con  i’ulco  vescovo  di  lolosaper  ottenere  da  papa 


tarsi  Domenico .  In  tal  viaggio  il  santo  converti  in  Tolosa 
alla  cattolica  fede  colui ,  il  finale  aveva  loro  dato  cortesemen¬ 
te  ospi/.io  nella  propria  sua  casa  ,  mentre  viveva  infetto  degli 
errori  degli  Albigesi  ,  clic  in  allora  progredivano  per  tutta  la 
Linguadoca  .  Stabiliti  gli  articoli  del  matrimonio  i  due  ze¬ 
lanti  ministri  ripiegarono  il  piè  verso  la  Spagna  5  e  non 
mollo  dappoi  rivarcarono  i  Pirenei  per  condurre  a  Casti- 
glia  la  regale  donzella  ,  che  rinvennero  estinta  ,  per  cui  il  giu¬ 
bilo  delle  nozze  si  convertì  in  una  tetra  pompa  funebre.  Do¬ 
po  una  tale  luttuosa  scena  i  due  indivisibili  colleglli  reca- 
,-onsi  in  Roma  a  dimandare  entrambi  ad  Innocente  III 
la  facoltà  di  occuparsi  alla  conversione  degl  increduli  f  a- 
ladesi  ed  Albigesi  .  Ottenuto  ch’ebbero  il  papale  permesso 
volaron  tosto  alla  loro  impresa.  Quel  che  non  potè  ottene¬ 
re  l’eloquenza  di  Bernardo,  1’  ottenne  la  sonora  voce  di 
Domenico  ,  il  quale  intenerì  i  cuori  più  duri ,  convinse  i 
più  ostinali  errori.  Giunto  col  suo  compagno  a  Mnntereale, 
ebbe  per  quindici  giorni  a  sostenere  una  calorosa  disputa 
co’ quattro  capi  della  setta  Atbigese,  a  cui  Domenico  ri¬ 
mise  in  iscritto  una  brieve  esposizione  della  cattolica  religio¬ 
ne  ;  ma  costoro  dopo  aver  lunga  pezza  tra  di  loro  dispu 
tato  ,  convennero  di  gittare  alle  fiamme  lo  scritto  di  Dome¬ 
nico  ,  dicendo  che  se  vi  rimaneva  consumato ,  ne  avrebbero 
credute  false  le  contenute  asserzioni .  Giusta  f  aux  de  Cerney 
lo  scritto  per  tre  volte  lanciato  nel  fuoco  ,  ne  riuscì  sem¬ 
pre  intatto .  Nel  castello  di  Raimondo  Dnrfort  tenutasi 
giusta  alcuui  storici  altra  disputa  co’ capi  eretici,  di  nuo¬ 
vo  il  libro  fu  abbandonato  per  tre  volte  alle  fiamme ,  ed 
altrettante  ne  fu  ritratto  illeso .  Numerosa  conversione  co¬ 
ronò  il  felice  esito  ,  il  benemerito  vescovo  di  Ostna  fò 
ritorno  alla  sua  diocesi  ,  ove  non  indi  a  molto  passò  al 
ciclo  a  ricevere  il  premio  delle  sue  apostoliche  fatiche.  In 
seguito  edificossi  in  quel  luogo  una  cappella  intitolata  al 
santo  ,  e  dai  discendenti  di  Raimondo  fu  donato  tutto  il  ca¬ 
stello  all’ordine  domenicano  .  Il  dì  i5  gennajo  essendo 
stato  assassinato  il  legato  Pietro  di  Castelnau  da  due  scel¬ 
lerati  :  gli  eretici  commisero  altri  delitti,  che  mossero  a  sde¬ 
gnotutta  1^.  cristianità .  Grand’esercito  venne  spedito  contro  gli 
increduli,  Domenico  non  prese  parte  alcuna  nei  preparativi 
di  tal  guerra  ;  ma  diffondeva  viceversa  i  suoi  benefizii  contro 
i  suoi  nemici  ,  ed  intrepido  seppe  trovarsi  in  mezzo  a  quel¬ 
le  civili  discordie  .  Dopo  esser  campato  prodigiosamente 
dalle  mani  di  due  assassini ,  poiché  dagli  -ilbige.si  era  stala 
commessa  la  sua  morte,  cominciò  a  vedere  la  sconfitta 
completa  degli  eretici,  mercè  la  severa  inquisizione.  Di  Man- 
riquex  e  Bnillet  fissano  1’, origine  dell’  inquisizione  all’  an¬ 
no  juo4,  ed  aggiungono  che  Pietro  ili  Castelnau  fosse  no¬ 


minato  inquisitore .  Fleury  fa  risalire  tale  istituzione  al  1184, 
epoca  in  cui  il  concilio  di  Verona  emanò  il  decreto  ,  che 
ordinava  ai  vescovi  della  Lombardia  di  ricercare  gli  eretici  , 
e  in  un  far  punire  corporalmente  dai  magistrati  civili  quei  tanti, 
che  si  fossero  ostinati  ne’ loro  errori  .  Se  credesi  a  Mal- 
venda  nel  iai5  Domenico  ebbe  dal  papa  la  commissio¬ 
ne  di  porre  in  man  della  forza  secolare  gli  apostati ,  e  gli 
eretici  ostinati  .  Da  tutto  ciò  inferiscon  gli  altri  storici  che 
Domenico  fosse  per  conseguenza  inquisitore  .  Ma  fa  riflet¬ 
tere  il  padre  Touron ,  elicgli  Albigesi  nou  poteano  giam¬ 
mai  esser  soggetti  ad  un  tribunale  della  inquisizione,  mentre 
lo  stesso  Domenico  ritrovavasi  in  mezzo  di  essi .  Gli  Al¬ 
bigesi  di  fatto  dogmatizzavano  apertamente  ,  ed  erano  so¬ 
stenuti  da  un  buon  numero  di  potenti  principi.  Giusta  il 
padre  Fontenai  continuatore  della  storia  della  chiesa  gal¬ 
licana  ,  il  papa  diede  ai  monaci  di  Cileaux  la  facoltà  di 
denunziare  gli  eretici  :  ecco  il  preludio  della  inquisizione. 
Peraltro  varie  sono  le  opinioni  circa  l’origine  e  l’epoca  di 
tale  istituzione ,  nè  sembraci  nostro  impegno  il  parlarne 
più  oltre  .  Durante  la  missione  della  Linguadoca  Domenico 
instimi  la  celebre  divozione  detta  del  rosario  .  Quindi  a  poco 
formò  il  gran  progetto  di  erigere  un  ordine  religioso  che  so¬ 
prattutto  si  applicasse  alla  predicazione  .  I  vescovi  di  Lin¬ 
guadoca  approvarono  il  suo  disegno,  e  sedici  de’ suoi  mis¬ 
sionari!  appoggiarono  le  sue  viste  ;  l’uno  de’quali  Pietro  Cel¬ 
iata  donò  alcune  case  in  Tolosa  ,  ove  il  nascente  ordine  si  for¬ 
mò  nel  i2i5  sotto  il  patrocinio  del  vescovo.  Da  Innocenzo  III 
ottenne  l’approvazione  del  suo  nuovo  istituto  ,  dopo  avere 
sormontate  delle  forti  c  numerose  difficoltà.  Quindi  presentò  ad 
Onorio  III  la  regola  della  compagnia  nel  1216,  la  quale 
venne  approvata  ,  altro  non  contenendo  che  le  stesse  isti¬ 
tuzioni  di  quella  degli  agostiniani ,  eccetto  alcune  osser¬ 
vanze  tratte  dall’istituto  di  Premonstrato  ,  ed  alcune  altre 
particolari  costituzioni  .  Dallo  stesso  buon  papa  ebbe  Do¬ 
menico  l’uffizio  di  Maestro  del  sacro  palazzo,  che  tut¬ 
tora  appartiene  ai  domenicani .  In  breve  spazio  accrebbesi 
il  numero  de’ suoi  conventi  ,  tre  de’quali  si  eressero  iti 
Roma  ,  cioè  quello  di  san  Sisto  ,  di  santa  Sabina  ,  e  disan¬ 
ta  Maria  sopra  Minerva  ,  che  n’  è  la  casa  principale  . 
Domenico  per  ordine  di  Onorio  III  nel  1218  compilò 
delle  istituzioni  a  fin  di  riformare  alcune  religioni  in  Roma  , 
che  non  osservavano  la  clausura  ,  e  da  ciò  nacque  1’  ordine 
delle  religiose  domenicane.  Nel  1218  passò  il  santo  in  Is- 
pagna ,  e  fondò  un  convento  in  Segovia  ,  un  altro  a  Ma¬ 
drid  :  quindi  nel  1219  tornò  in  Tolosa,  ed  in  seguito  re - 
cossi  a  Parigi  .  Il  santo  regolò  gli  affari  del  convento  da 
lui  stabilito  nella  via  san  Jacopo  per  cui  i  domenicani  di 
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Innocenzo  III  l’approvazione  della  sua  regola,  bene  spesso  visitasse  la  patriarcale  basilica 
di  san  Pietro,  e  che  il  santo  apparendogli  una  volta  in  essa,  gli  donasse  un  basto¬ 
ne,  come  in  segno  di  comando j  e  che  in  pari  tempo  l’Apostolo  delle  genti  nel 
consegnargli  un  libro  esclamasse  :  V 2  corri  a  predicare  poiché  Iddio  ti  ha  eletto  a  que¬ 
sto  pio  e  santo  ministero.  Nella  suddetta  basilica  accadde  il  fortunato  incontro  di  Domeni¬ 
co  col  serafico  d’ Assisi  Francesco:  nell’atrio  di  essa  si  riconobbero ,  e  si  promisero  in  quel 
famoso  anfiteatro  delle  glorie  de’  santi,  e  delle  paline  trionfali  de’ martini  di  ado¬ 
perarsi  con  zelo  a  favore  della  cattolica  fede.  Sul  plinto  leggesi . 

ORDO  PRAEDICATORVM 
FVNDATORI  SVO 
E  R  E  X  I  T 
M  D  C  C  V  I 

La  statua  che  nell’ opposta  parte  contempla  la  Croce,  e  che  su  d’un  libro  sostenuto  da  un 
angelo  si  leggon  le  parole  :  Franciscus  proinittit  obedientiam  et  reverentiam  dà  a  conosce¬ 
re  essere  il  fondatore  de’ minimi  j  e  meglio  rilevasi  dall’ epitaffio  in  cui  evvi  scolpito  (1): 

FVNDATORI  SVO 
ORDO  MIN.  EREXIT 
AN.IVB.MDCCXXV 

I  descritti  fondatori  relativamente  al  merito  statuario  nulla  presentano  di  singolare,  mentre 
nel  principio  del  secolo  XYIU  era  l'arte  in  una  certa  tal  quale  languidezza  di  stile, 
nè  dava  a  divedere  di  sorta  il  futuro  suo  risorgimento,  per  cui  nelfaver  fatta  menzio¬ 
ne  de’ quattro  precitati  fondatori  niuno  di  essi  è  stato  scielto  pel  bulino,  e  qualora  le 
esteriori  forme  l’avessero  comportato,  il  profeta  Elia  dovevasi  agli  altri  preferire. 


Francia  ebbero  il  nome  ili  giacobini  .  Ricondottosi  in  Ita¬ 
lia  fabbricò  altri  conventi  in  Asti,  in  Bergamo,  e  nella  sta¬ 
te  dello  stesso  anno  recossi  a  Bologna  ,  che  fu  poscia  il 
punto  della  sua  ordinaria  residenza.  Dall’ordine  di  Dome¬ 
nico  uscirono  ben  quattro  Pontefici,  gran  numero  di  cardi¬ 
nali  ,  prelati ,  non  che  dottori  e  martiri  di  chiesa  santa.  Dopo 
il  corso  di  una  vita  gloriosa  sì  per  le  eroiche  virtù ,  che 
pei  numerosi  prodigii  ,  passò  Domenico  in  Bologna  dalla 
terrena  alla  celeste  Gerusalemme  il  dì  6  agosto  del  1221 
avendo  antecedentemente  predetta  l’ora  della  sua  morte  . 
Nel  iu34  fu  canonizzato  da  Gregorio  IX,  ed  il  suo  cor¬ 
po  venne  rinchiuso  in  un  magnifico  mausoleo , 

(1)  Assisi  città  dell’Umbria  ,  situata  sul  monte  Assisi, 
da  cui  deriva  il  nome ,  fu  la  fortunata  patria  dell’umile  e  peni¬ 
tente  Francesco  ,  il  quale  ivi  nacque  nel  1 182.  La  sua  madre 
portava  il  nome  di  Pica  ,  ed  il  suo  genitore  quello  di 
Pietro  Bcrnardonc  ,  il  quale  discendeva  da  una  famiglia 


illustre  di  Firenze  ,  ma  a  cagione  del  commercio  eli’  egli 
esercitava  crasi  stabilito  in  Assisi.  Prima  di  progredire  ed  ac¬ 
cennare  ulteriori  notizie  del  santo  avvertasi  ,  che  il  suo 
primiero  nome  fu  Giovanni  :  poiché  negoziando  i  suoi  ge¬ 
nitori  il  più  delle  volte  co’mercatanti  francesi  ,  ed  essen¬ 
do  perciò  costretto  il  loro  figlio  ad  apprendere  il  gallico 
idioma ,  ei  vi  riuscì  in  tal  modo  ,  che  gli  fu  sostituito  il 
nome  di  Francesco  ,  indicando  eh’  egli  fosse  come  nati¬ 
vo  di  Francia  ,  attesa  la  facilità  di  parlare  tal  lingua.  Il 
giovane  dopo  aver  con  alquanto  di  moderazione  fatto  uso 
delle  sue  ricchezze  ,  posesi  sulle  tracce  della  virtù ,  facen¬ 
do  a*  miserabili  copiose  largizioni  fino  a  donar  loro  le 
proprie  vestimenta .  Celesti  visioni ,  ed  un  sogno  misterioso , 
purché  vogliasi  prestar  fede  agli  storici  ,  il  determinarono 
a  farsi  tutto  di  Dio  ,  come  a  riportare  una  vittoria  completa 
su  di  se  stesso.  Incontratosi  un  giorno  con  un  infelice  le- 
broso ,  scese  di  cavallo  e  spirando  carità  baciollo  affettuosa- 
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Il  monumento  che  vedesi  alla  sinistra  del  penitente  Francesco  fu  eretto  alla  me¬ 
moria  di  Paolo  111,  che  passò  fra  gli  estinti  nel  1 549-  Alessandro  Cardinal  Farnese,  come 
asserisce  il  Vasari ,  ne  commise  il  lavoro  a  Michelangelo  Bonarroti ,  ma  questi  aflidol- 


mente  .  Frequentò  quindi  gli  ospedali ,  e  non  molto  dappoi  si 
recò  in  Roma,  ad  oggetto  di  visitare  e  venerare  la  tomba  degli 
Apostoli .  In  simile  occasione  vide  nell’uscire  di  chiesa  un 
gran  numero  di  miserabili  ,  e  confusosi  tra  di  loro  per 
assomigliare  alla  condizione  di  que’ miseri,  cambiò  le  sue 
vesti  con  uno  di  essi  che  sembravagli  il  più  bisognoso.  Indi  ri¬ 
tirossi  in  una  caverna  dove  passò  un  mese  nel  digiuno  e 
nella  preghiera .  Essendo  quindi  ritornato  a  rivedere  la  patria, 
vi  trovò  suo  padre  oltremodo  irritato  per  sì  straordinaria  con¬ 
dotta  .  Bcrnardone  dopo  averlo  fatto  legare  e  chiudere  come 
un  insensato ,  lo  citò  anche  dinanzi  al  vescovo .  Il  figlio  vi 
comparve,  e  prima  d’essere  accusato  dal  padre,  dichiarò  che 
rinunziava  a  qualunque  paterno  retaggio,  ed  all’istante  restituì 
quanto  avea  di  danaro ,  e  persino  le  proprie  sue  vesti .  Il 
prelato  intenerito  alla  vista  di  sì  gran  fervore  lo  abbracciò, 
lo  coprì  col  suo  mantello  ,  ed  ordinò  a’ suoi  servi  di  por¬ 
targliene  un  altro.  Un  vecchio  e  rozzo  mantello  d’un  pae¬ 
sano  domestico  del  vescovo  fu  quello  di  cui  Francesco  si 
servì  :  con  molti  ringraziamenti  ricevutolo  vi  fè  sopra  con 
della  calcina  stemperata  una  lunga  croce,  e  ritirossi  ne’boschi 
risoluto  di  vivere  di  pura  elemosina .  Quando  ciò  accadde 
era  l’uomo  di  Dio  nel  ventesimo  quinto  anno  di  sua  età.  Viag¬ 
giando  un  giorno  per  inospite  foreste  incontrassi  in  una  ban¬ 
da  di  ladri,  i  quali  gli  domandarono  chi  fosse.  Io  sono  , 
rispose  loro  .  V  araldo  del  gran  re .  Questa  risposta  sì  fat¬ 
tamente  irritolli ,  che  lo  gittarono  in  una  fossa  piena  di  neve , 
ma  dopo  averlo  crudelmente  battuto  .  Mentre  ascoltava  una 
messa  degli  apostoli  nella  chiesa  detta  la  Porziuncula ,  perchè 
era  stata  costrutta  sopra  una  porzione  di  terreno  ile’  bene¬ 
dettini  ,  fu  colpito  da  queste  parole  del  vangelo.  .\on  por¬ 
tale  ne  oro ,  ne  argento  nella  vostra  borsa:  non  portale 
per  viaggio  nè  due  tonache,  nè  calzatura ,  ne  bastone. 
Come  se  udito  avesse  un  comando  del  cielo,  depose  ciò 
eli  avea  nuovamente  acquistato  per  mezzo  di  elemosine.  L’a¬ 
more  di  Francesco  per  la  povertà  fu  immenso,  ed  aven¬ 
dogli  i  suoi  discepoli  domandato  quale  di  tutte  le  virtù  fosse  la 
più  accetta  a  Dio,  rispose  essere  la  povertà  l’ efficace  sia 


della  salute  e  della  perfezione .  Per  dimostrare  anche  l’ amo¬ 
re  che  aveva  per  la  penitenza  diremo  soltanto,  clic  il  più 
delle  volte  gli  serviva  di  letto  la  nuda  terra  ,  che  dormi¬ 
va  colla  testa  appoggiata  ad  un  legno  ,  o  ad  una  scabra  pietra , 
non  bevendo ,  che  acqua  ,  nè  mangiando  che  per  sostener¬ 
si  soltanto  in  vita.  L’ardore  della  sua  carità  era  sì  grande  ,  che 
rassomigliava  piuttosto  ad  un  seraGno  che  ad  un  uomo  :  per 
conservare  la  purità,  ed  ammorzare  il  fuoco  della  concu¬ 
piscenza  gittavasi  nell  acqua  mezzo  aghiacciata.  E  chi  potreb¬ 
be  narrare  tutte  quelle  virtù  che  furouo  indivisibili  com¬ 
pagne  della  sua  vita  ?  Per  non  oltrepassare  i  limiti  della  bre¬ 
vità  accenneremo  che  mentre  un  frate  lo  accompagnava  per 
via  vide  estatico  nel  cielo  un  trono  sfolgoreggiante,  ed  udì  voce 
sonora  la  quale  gli  disse,  ch’esso  trono  era  destinato  a  Fran¬ 
cesco.  Non  contento  di  mostrare  col  suo  esempio  la  via  del 
verace  cullo  all’Italia,  si  pose  in  mente  di  andare  a  predi¬ 
care  il  vangelo  ai  maomettani  e  ad  altri  popoli  ner  disgrazia 
avvolti  nelle  tenebre  dell’infedeltà.  A  questo  fine  s’imbarcò 
per  la  Siria  ,  ma  una  violenta  tempesta  gitlollo  sulle  coste 
della  Dalmazia.  Veggendosi  toltala  speranza  d’andaropiù  ol¬ 
tre  ritornossene  nell’italica  terra  .  Nell’  1214  partì  poscia 
alla  volta  di  Marocco  con  intenzione  di  portare  la  fede  a 
DI  immolino  ed  a  suoi  sudditi  ,  i  quali  professavano  il 
maomettismo.  Ma  non  potendo  per  cagione  di  malattia 
passare  ne]Y  Africa  si  fermò  per  qualche  tempo  in  Ispagna , 
ov’egli  fece  alcuni  miracoli  :  indi  andò  we\V  F.gitlo ,  e  venne 
di  bel  nuovo  in  Italia.  Il  conte  Orlando  Catanio  gli 
donò  finalmente  nel  1224  un’amena  solitudine  sul  monte 
Alvernio  ,  che  fa  parte  degli  apponi)  ini  ,  ed  ivi  la  vigilia 
della  santn  Croce,  dopo  essersi  dato  all’  austerità  d’un 
rigoroso  digiuno  ,  ebbe  la  famosa  apparizione  nella  quale 
ricevè  l’impronta  delle  sacre  stimale.  Egli  vide  ,  raccon¬ 
ta  san  Bonaventura ,  scendere  dal  cielo  un  serafino  che 
aveva  sei  ab-  di  fuoco  balenante  di  luce  ,  e  fra  le.  ali 
appariva  la  Jigura  d’un  uomo  croci  fisso.  Dopo  tale  vi¬ 
sione  le  mani  ed  i  piedi  del  tanto  si  trovarono  nel 
mezzo  traforati  da’  chiodi  :  te  teste,  de.i  chiodi  erano 
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lo  a  Guglielmo  della  Porta,  per  cui  mercè  l’idea  di  Michelangelo  c  la  direzione  di  An- 
mbal  Caro  venne  innalzato  (1).  È  uno  de’più  felici  e  stimati  lavori  del  milanese  archi¬ 
tetto  e  scultore,  ne  perciò  audaron  deluse  le  lelici  concepite  speranze  (l’un  illustre  porpora¬ 
to,  quelle  di  un  esimio  artefice,  e  in  un  quelle  di  un  figlio  di  Elicona.  La  statua  sedente  del 
Pontefice  è  di  metallo;  poggia  su  d’un  basamento,  che  raffigura  essere  la  marmorea  ur¬ 
na,  ed  è  nel  consueto  atto  di  dar  la  pace  al  suo  popolo  :  ai  Iati  dello  zoccolo  veggonsi 
assisi  su  due  mascheroni  o  cartocci  due  putti  egualmente  di  metallo ,  e  nel  mezzo  del  sur¬ 
riferito  basamento  leggcsi  un  epitaffio ,  che  soltanto  denota  il  nome  del  Pontefice  sommo. 
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Sopra  l’epigrafe  sorgono  due  grandi  ali,  e  sotto  evvi  una  maschera  similmente  alata  e 
di  triste  aspetto,  che  può  benissimo  denotare  il  tempo  o  la  morte.  Ai  Iati  del  mo¬ 
numento  sonovi  due  marmoree  statue,  le  quali  rappresentano  la  Prudenza  e  la  Giustizia. 
La  seconda  c  una  leggiadra  figura,  e  quantunque  ammirata  da  molti ,  non  è  senza  difetti.  Per 


nella  palma  delle  mani,  e  di  sopra  i  piedi  ,  talché 
le  inulte  emergevano  dal  lato  opposto  ....  Nel  costalo  a 
destra  mir arasi  una  rossa  piaga ,  come  se  fosse  stato 
forato  da  una  lancia.  A  motivo  di  tale  visione  fu  poi 
chiamato  il  Serafico.  Passati  che  ebbe  quaranta  giorni  sul 
monte  Alverno  ,  Francesco  andò  a  sauta  Maria  degli 
Angioli  ,  e  quivi  in  mezzo  a  suoi  discepoli  spirò  il  dì  4 
ottobre  correndo  l’anno  della  redenzione  del  mondo  1226. 
Fu  sepolto  secondo  il  suo  desiderio  sopra  una  montagna, 
che  in  vece  del  nome  di  Colle  d‘  inferno  cui  portava ,  fu 
chiamata  in  appresso  Colle  di  paradiso.  Su  quel  luogo 
vicino  alle  mura  d’ Assisi  fu  trasportato  in  seguilo  il  suo 
corpo,  e  fattovi  fabbricare  un  convento  ed  una  chiesa  eb¬ 
be  in  essa  gli  onori  divini  e  gli  avrà  sempre,  finché  sarà 
diviso  il  vizio  dalla  virtù. 

(1)  Guglielmo  della  Porta  milanese  oltre  le  quattro  sta¬ 
tue  che  adornavano  il  sepolcro  di  Paolo  III,  è  altresì  au¬ 
tore  de’qmttro  profeti  esistenti  nella  prima  arcala  del  tem¬ 
pio  Valicano,  e  similmente  di  sedici  profeti  in  mezzo  ri¬ 
lievo  per  la  cappella  di  san  Giovanni  in  Genova  ,  come 
di  san  Tommaso  col  Redentore,  di  santa  Caterina,  e  di 
santa  Barbara.  Fu  egli  che  inventò  il  metodo  di  fonde¬ 
re  dal  basso  le  statue  grandi  di  bronzo  per  impedire  il 
raffreddamento  del  metallo  ;  metodo  secondo  il  Falconnet 
usato  anche  dagli  antichi.  In  alcune  iscrizioni  al  nome  di 
Guglielmo  vedesi  unito  il  raonossillabo  Fra.  È  da  sapersi 
col  prelato  Sarnelli ,  che  due  frati  conversi  dell’ordine 
cistercense  avean  l’officio  di  bollare  i  pontificii  diplomi  col 
piombo  ,  onde  venivano  detti  fratres  de  plumbo.  Tale  of¬ 
ficio  passò  quindi  a'  chierici  secolari ,  i  quali  anticamente 
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andando  in  processione  cogli  altri  uffizioli  di  Cancelleria 
in  memoria  de’ suddetti  solcano  portare  l’abito  de’conversi 
cistercensi .  Uno  di  questi ,  come  in  altro  luogo  accennammo, 
fu  Sebastiano  del  Piombo  .  Pouyard  in  una  lettera  su  d’un 
I  aso  di  terra  cotta  de’ cristiani  rinvenuto  a  Parigi  nel  pa¬ 
lazzo  dell’  arcivescovo  con  facondia  il  dà  a  conoscere  ed 
altresì  tale  costume  rilevasi  nel  Magazzino  enciclopedico  di 
Miti  in  .  Dopo  la  morte  di  Sebastiano  fu  l’impiego  confe¬ 
rito  a  Guglielmo.  A  questo  proposito  è  degno  di  esser  qui 
riferito  un  passo  di  Saba  Castiglione:  Semi  domandere¬ 
te,  che  altra  creanza  vorresti  voi  ,  dirò  ,  chJ  io  vorrei 
che  tutti  li  Padri  per  poveri  che  fossero ,  f acessino  im¬ 
parare  ai  loro  figluoli  tante  lettere  ,  che  sapessino  con¬ 
venientemente  leggere  ,  e  scrivere-,  perche  te  lettere  so¬ 
no,  come  il  sale ,  il  quale  siccome  condisce  ogni  Filanda 
così  senza  esso  ogni  Vivanda  è  insipida ,  e  sciocca  -, 
se  però  non  li  volessero  fare  delti  Frati  del  Piombo  del¬ 
le  Bolle  di  Roma  ,  alli  quali  è  necessario  non  sapere  Lettere. 
Onde  avvenne  che  F.  Bramante  delle  Penne  di  san  Marino 
uomo  di  grande  ingegno  cosmografo ,  poeta ,  architetto,  pittore 
quantunque  fosse  detto  da  alcuni  maestro  quastanle  e  da  altri 
maestro  rovinante,  venne  da  Giidio  II  crealo  Frate  del  Piom¬ 
bo  ,  gli  dimandò  un  suo  amico ,  come  passassero  le  cose  sue:  Be¬ 
nissimo  ,  rispose  il  Bramante ,  poiché  la  mia  igno¬ 
ranza  mi  fa  le  spese.  Indi  soggiunge  :  Ma  perchè  quelli 
Frali  non  sono  ,  se  non  due  ,  e  quell’  inibito  non  si  dà 
così  ad  ognwio  ,  c  perchè  la  sua  ignoranza  ancora  non 
li  fa  sempre  le  spese ,  vorrei ,  che  universalmente  lutto 
sapessero  leggere,  c  scrivere.  Questo  ufficio  fruttava  all’ 
anno  più  di  scudi  800.  Leggesi  nelle  lettere  pittoriche  , 
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capriccio  dell’ artefice  era  stala  effigiala  senza  alcun  velo,  per  cui  si  dovette  venire 
alla  risoluzione  di  correggere  tale  inavvedutezza  ed  inverecondia,  con  sovrapportene 
uno  di  metallo  imbiancato,  la  qual  cosa  fu  eseguita  da  Lorenzo  Bernini.  Lo  stesso 
accadde  in  altra  statua,  clic  adorna  il  deposito  di  Alessandro  VII,  e  die  rappresenta 
la  Ferita.  Circa  l’originalità  delle  suddette  statue  ci  fa  avvertiti  Fioravante  Martinelli, 
die  nella  Prudenza  vi  sia  al  vivo  espresso  il  ritratto  della  genitrice  di  Paolo,  e  nella 
Giustizia  quello  di  Giulia  sua  cognata.  In  pregio  ,  e  più  del  dovere,  da  non  pochi  è  te¬ 
nuto  il  sottoposto  mascherone  di  nero-giallo.  Il  nome  dell’autore  è  nel  deposito  ovunque, 
cioè  nel  plinto  del  Pontefice,  nella  fascia  che  attraversa  il  seno  alla  Giustizia,  e  in  un 
libro  che  si  sostiene  dalla  Prudenza.  Per  parlare  delle  due  statue,  ravvisiamo  nella  prima 
nobili  e  soavi  forme,  proprie  d’un  imitatore  de’greci  scarpelli.  11  muliebre  atteggiamento  è 
naturale,  e  meno  le  inferiori  estremità,  tutte  le  altre  parti  del  corpo  nobilmente  riposano:  d 
volto  è  più  imponente  che  gajo  ,  e  la  capii liera  oltremodo  serpeggiante,  sembra  alquanto 
allontanarsi  dal  semplice  carattere  della  natura:  nella  destra  ha  una  fiamma,  e  nella  sinistra 
la  scure,  emblemi  proprii  di  non  poche  virtù  (t)  .  La  Prudenza  nell’opposto  lato  è  raffi- 


negli  -tri tinti  italiani  < l>‘l  Mazzucchelli  ,  ne  Ponteficali 
di  Cancellieri  ,  ohe  Benvenuto  Ccllini  chiedesse  una  tal  ca¬ 
rica  a  Clemente  FI  IT,  il  quale  non  volle  accordargliela , 
temendo  Corse ,  clic  nel  vedersi  provveduto  ,  abbandonasse  il 
suo  mestiere  ,  per  cui  fecegli  intendere ,  che  pigliasse  esempio 
da  Giulio  IT,  che  un  tale  onorevole  ofiìzio  avea  dato  a  Bra¬ 
mante  eccellentissimo  architetto. 

(i)  Fu  impropriamente  in  altro  tempo  chiamata  la  /  ai¬ 
ta.  Cancellieri  nella  fallo  la  descrizione  nella  sua  basilica  Vati¬ 
cana  ove  dice,  che  quantunque  la  verità  poco  soglia  piacere, 
questa  piaceva  troppo.  Ateneo  *jel  libro  XIII,  pag.gon  nove¬ 
ra  le  persone,  ohe  si  sono  innamorate  delle  statue,  In  cal¬ 
ce  ili  Petronio  Arbitro:  l'eter.  Poetar,  crrores  Vene r 
rei  III  ,  si  legge  questo  epigramma  : 

Praxiteli»  Venerem  lapidosa  per  Oscula  multi 
Stuprarunt  ,  quia  sub  marmore  viva  fuit. 

At  mirum  hos  gelido  e  saxo  predisse  calores  ; 

Mirare  exustos  Lampade  Solis  Agros  . 

Giovanni  Teotloro  Spreti  pero  narra  nella  sua  Roma  nuova 
quanto  siegu e:  Nolo  te  exire,  itisi  prius  Pauli  ITI  sta- 
tuam  sepidcr alerti  consiileraverts .  V irgines  sunt  ex  Intere 
marmore  oppostine ,  quartini  amore  quidam,  si  ve  Italus , 
sivc  Hisparuis  fuerlt ,  nescio  ,  ita  arsii ,  ut  se  includi  de 
nocte  aliquolies  passus  fuerit  ,  quo  soluti!  in  statuas  tllas  , 
taniquam  in  vivas ,  Priapo  servire  potueril.  Bes  detecta,  et 
lapidis  amor  casti  gap  ts-  Cav/tts  nella  memoria  su  i  nomi 
degli  antichi  scultori  delle  statue  di  Roma  ,  noi  tomo  XXV 
dell’accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere ,  dopo  aver  par¬ 
lato  della  Venere  di  Guido  scolpita  da  Prassitcle,  che  P ti¬ 
lt  io  e  Luciano  dicono  aver  avuto  un  amante  ,  soggiunge 


l’aneddoto  della  passione,  concepita  da  uno  spagnuoloper  que- 
ta  statua.  Giang/tet  ardo  de  Rossi  ,  non  ha  guari  dalla  mor¬ 
te  involato  alle  lettere,  nelle  sue  memorie  delle  arti  sorelle  no¬ 
tifica  che  Pick/er  incise  in  cammeo  di  Agata  Onice  con 
bellissimo  fondo  nero ,  la  copia  della  testa  di  questa  insigne 
statua  della  Giustizia.  Winchelmann  non  dubitò  di  scri¬ 
vere  del  famigerato  originale  :  Che  contorno  meschino  !  che 
povertà  di  rilievi  !  che  affettazione  umile!  che  eleganza 
mal  intasa  !  Merita  però  tale  dilogie 7  Su  tal  proposito  non  senza 
profitto  si  può  consultare  Carlo  Tea.  Altri  però  in  essa  non  han 
riconosciuto,  nè  la  statua  della  Giustizia,  nè  della  l  erità,  ma 
bensì  quello  della  Religione.  Ungitene!  nel  libro  intitolato:  Les 
monumens  de  Rome,  ou  descriplions  des  plus  heaux  ouvra- 
gesde.  Pcinture,  Seul p ture.  et.  Architetture.  Amsterdam  1701 
pag.  i3o  ,  fa  un  parallelo  fra  Faustine  la  Jeune  statue  anti¬ 
que  ,  qui  se  voit  à  la  vigne  Mattliei ,  et  la  Reli  ginn  sta¬ 
tue  qui  se  voit  au  toumbeau  de  Paul  III.  Desai  ne,  a  cui 
si  uniforma  anche  de  la  Lande  ,  Voyage  en  Italie  100, 
nel  T.  IV  della  Rome  moderne  oh  il  u  è  tè  scrive,  ed  obltge 
de  couvrir  d’un  habit  de  metal  la  statue  tic  la  Bah  gioii , 
puree  que  plusieurs  personnes  eouruicnt  te  manie  snrt,  qua 
Pigmalion  en  devcnatl  amor  urti  r  d’  una  statue.  Altri 
poi  han  creduto  queste  statue  allegoriche .  Cancellieri  dà  a 
conoscere  la  strana  opinione  di  Enrico  Cernimmo  de  Linea 
amoris,  cioè  che  la  statua  della  Prudenza  rappresenti  una 
madre  che  allattasse  il  Pontefice  sdentato  e  decrepito ,  e  che 
quella  della  Giustizia  esprima  la  figlia  ,  che  qual  nuova  Su- 
namitide  lo  riscaldasse.  Fioravante  Martinelli ,  seguito  da 
molti  altri ,  come  nella  descrizione  accenammo  ,  asserisce 
clic  la  statua  della  vecchia  rappresenti  la  fisonomia  di  Gio- 
vannella  Gaetana  madre  di  Paolo  III,  e  quella  della  gio- 
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gara  Li  in  quella  età,  in  cui  il  fomite  delle  umane  passioni  ha  oltrepassato  il  vulcanico  limite 
di  sua  carriera .  Col  capo  coperto  ,  col  petto  denudato  e  assisa:  specchiasi ,  e  colla  sinistra  ma¬ 
no  tiene  al  seno  raccolto  un  libro .  Le  forme  sono  alquanto  inferiori  a  quelle  della  G iusti- 
zia  ed  avvicinami  a’  contorni  delle  due  statue  esistenti  nel  palazzo  l'arnese.  11  monumento 
per  decreto  de’sacrj  elettori  fu  eretto  a  spese  della  cameraApostolica ,  ed  ammontò  alla  som¬ 
ma  di  scudi  n/[ooo.  U  medesimo  era  isolalo  con  quattro  statue  nel  basso  ,  ed  esisteva  nel 
vecchio  tempio  dicontro  l’altare  della  trasfigurazione.  All’epoca  della  nuova  fabbrica 
fu  collocato  dove  ora  è  il  simulacro  dell’  apostolo  Andrea  ;  ma  Alfarano ,  Sidone, e  Chattard 
anziché  l’enunziato  luogo,  quello  gli  assegnano  della  Veronica.  Bonauni  cosi  si  espri¬ 
me  :  Extabat  olim  in  dextero  loculamento  pilae  maxima  tholo  suppositae..  Le  due 
statue  superflue  rappresentanti  una  la  Pace ,  l’altra  \’ Abbondanza  furono  trasferite  al  palazzo 
Farnese.  Le  ligure  suddette  quasi  simili,  ma  assai  infelici  nel  lavoro,  siedono  ai  lati  del  cam¬ 
mino  nel  salone  del  sullodato  palagio.  Sotto  di  Urbano  Vili  nel  1628  li  monumento  fu  tra¬ 
sportato  ove  di  presente  vedesi  (1).  li)  nobiltà  e  vaghezza  ogni  altro  deposiloocenotafio  eccede 


vaile  Giulia  Farnese  sua  cognata  ,  o  piuttosto  di  Costali - 
za  sua  figlia,  sposa  di  Bosio  Sforza. 

(1)  Paolo  IH  discendeva  dalla  famiglia  antichissima  de’ 
Farnesi.  Prima  di  essere  ammesso  all’onore  del  trono  clna- 
mavasi  Alessandro  ,  e  il  dì  io  ottobre  del  1 534  d’unanime 
consentimento  e  del  popolo  e  del  clero  fu  eletto  al  pontificato 
per  la  morte  di  Clemente  VII,  e  dopo  di  essere  stalo  vesco¬ 
vo  d 'Ostia  ,  e  decano  del  sacro  collegio.  Discese  le  prime  ac¬ 
que  d’agosto  soleva  per  diporto  quasi  ogni  anno  recarsi  &  Vi¬ 
terbo  ,  qualche  volta  anche  a  Tivoli ,  ed  in  Frascati  nella 
villa  Rufina  ,  come  rilevasi  da  una  sua  medaglia  descritta 
da  Ridolfmo  Tenuti.  Allorché  trattenevasi  in  città  era 
solito  abitare  nel  palazzo  edificato  da  Paolo  II  vicino  la 
chiesa  di  san  Marco  ,  ed  oltremodo  invaghitosi  dell’ame¬ 
nità  del  vicino  Campidoglio,  sopra  di  esso  fece  innalzare  al¬ 
tro  palazzo,  che  ancora  conservasi  :  ivi  nei  tempi  della  cocen¬ 
te  stagione  andava  ad  abitare  per  godervi  un’aria  più  fresca 
c  più  ventilata .  A  motivo  di  poter  meglio  passare  m  questo  nuo¬ 
vo  edilìzio,  com’egli  si  espresse  in  un  breve;  Ad  commodio- 
rem  trasmi grationem  ,  il  fé  unire  a  quello  di  san  Marco  mercé 
un  ponte  coperto,  il  quale  ora  per  l’ingiure  del  tempo  trovasi 
quasi  diruto  ,  ed  in  gran  parte  scoperto.  Di  esso  si  prevalse 
con  franchezza  nel  i54g,  allorché  al  riferire  di  Scipione  Bian¬ 
chetti  nelle  sue  lettere  facete,  fucostretto  varcarlo  in  due  passi  ed 
un  salto  per  recarsi  dalla  sua  casa  d’A raccli  a  san  Marco.  Paolo 
intimò  un  concilio  generale  in  Mantova ,  e  il  trasferì  poi  a  Tren¬ 
to,  ove  divenne  celebre,  ed  ivitennesi  la  prima  sessione  il  dii  3 
dicembre  1 545.  Per  difendere  la  religione  cattolica,  ed  estirpare 
l’iniqua  setta  di  Maometto  fece  coll’imperatore  e  colla  serenis¬ 
sima  di  san  Marco  una  lega  contro  i  turchi ,  ma  questa  pon¬ 
to  non  ebbe  il  desiderato  effetto.  Nel  1 538  indusse  il  re  France¬ 
sco  7  e  l’imperator  Carlo  V a  ritrovarsi  a  Nizza  ,  per  ivi  con¬ 
certare  una  tregua  di  anni  dieci ,  la  quale  fu  rotta  in 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


appresso  dall’ambizione  dell’istesso  Pontefice  e  di  Carlo-,  per 
cui  avendo  il  papa  un  sommo  trasporto  per  la  Francia  fè 
dire  al  suddetto  imperatore ,  che  nel  cuore  di  lui  si  sareb¬ 
bero  trovati  scolpiti  dopo  morte  i  gigli  d’oro.  Fu  da  lui  stabi¬ 
lito  il  tribunale  dell’inquisizione;  e  nel  dì  17  settembre  i63g 
solennizzando  la  Compagnia  di  Gesù  il  centenario  della  fon¬ 
dazione  di  essa  fatta  da  sant  'Ignazio  di  I.ojola  ,  dal  Pon¬ 
tefice  venne  questa  approvata  e  confermata.  Paolo  III 
diede  il  permesso  a  Giovanni  di  Forano  di  erigere  vicino 
alla  sua  parrocchia  de’sanli  /  cnanzio  ed  A usuino  un  rao- 
nistero  ,  od  in  pari  tempo  un  comodo  spedale  per  gli  ebrei ,  e 
per  gl’infedeli  dell’  uno  e  dell’allro  sesso  convertiti  alla 
fede.  Girolamo  Ferrucci  narraci  nelle  noti*  all’antichità  di 
Roma  di  Andrea  Fulvio,  che  sino  al  ponteficato  del  rife¬ 
rito  Paolo  furono  recitate  nel  Colosseo  le  sacre  rappresentazio¬ 
ni  sulla  passione  del  Signore,  Sappiamo  che  Paolo  Farnese 
fu  oltremodo  ingegnoso  ,  e  dotto  principalmente  nell’astro¬ 
nomia;  che  scrisse  diverse  lettere  ad  Erasmo,  e  ad  altri  uo¬ 
mini  valenti  ;  che  protesse  in  ispecial  modo  i  letterati  ,  e 
che  abbellì  di  molte  magnifiche  fabbriche  il  palazzo  Vatica¬ 
no,  per  cui  di  lui  cosi  parla  il  Bonanni.  Nec  Paidum  III 
Romanis  Cacsaribus  animi  magnitudine  parem,  aula 
regia  ,  fornice  constaterò  :  et  operibus  plastices  ,  ac  ar- 
chitecturae  nitens  u  mquam  conticcscct.  Additimi  etiam 
a-  Paulo  scalarum  depus  aulae  regine  ,  saoellum  ad  au- 
lam  statutum  Bonarotae  picturis  celeberrimum  ,  atri  a  , 
porticus ,  portae  ,  aulae  ,  cubicula ,  universaque  fere  va¬ 
ticani  palatii  findamenla  reposita  ,  J uli  un  a  ambulatio 
ex  ipso  palalio  ad  villani  Innocentianam  collapsa  a 
Paulo  restituta  magni  principis  munificentiam  celcbrabunt. 
Commise  egli  l’incarico  di  prolungare  la  basilica  di  san  Pietro 
a  Michelangelo  Iìonarroti  primo  architetto  di  quel  secolo;  ed 
a  sommo  suo  onore  riportiamo  fedelmente  una  copia  del- 
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del  suo  tempo.  Differenti  pietre  lo  compongono,  mentre  il  primo  piantato  è  di  marmo  ve¬ 
nato  ,  il  secondo  è  tutto  di  affricano ,  lo  zoccolo  su  cui  siede  la  statua  del  papa  è  di  marmo 
bianco  statuario  con  ispecchi  di  portasanta  ,  e  con  alcuni  ornati  di  giallo  antico:  il  fondo 
della  iscrizione  è  di  nero  e  le  sovrapposte  lettere  sono  di  color  giallo:  la  nicchia  è  di  bigio 
con  fasce  di  porta  santa  ,  e  con  pilastri  di  breccia  corallina. 

DEPOSITO 

L>  l 

U  R  B  A  N  O  V  111. 


I  RITIRANDO  per  poco  Io  sguardo  dalla  gran  nicchia,  ove  partitamenle  osservam¬ 
mo  quanto  v  ha  di  considerabile  nel  sepolcral  monumento  di  Paolo  111,  ravvisiamo  a 
destra  quello  di  eccellente  invenzione  eretto  alla  memoria  di  Urbano  Vili  Barberi- 


Io  scritto  di  proprio  pugno  dol  medesimo  successore  di  Pie¬ 
tro  ,  il  quale  ridonda  in  lode  dell’esimio  architetto. 

PAOLO  PAPA  III. 

Conciona  cosa  che  il  diletto  figlio  nostro  Michel’ Angelo 
Bonarotto  Cittadino  Fiorentino ,  familiare  ,  e  continuo 
commensale  nostro  liabbia  innovato  il  modello ,  e  forma 
della  Fabrica  della  Basilica  del  Principe  degli  Aposto¬ 
li  di  Roma ,  per  altri  Architetti ,  e  Periti  formato  la  qual 
fabrica  o  forma,  senza  premio  o  mercede  da  noi  a  lui 
spesse  volte  offerta,  accettata  ,  ma  di  sua  mera  carità, 
e  singoiar  divozione  che  lui  porta  a  detta  Basilica 
l  hubbia  a  miglior  forma  ridotto ;  e  per  esser  fatte  le 
predette  cose  con  nostra  volontà,  ed  espresso  mandato 
come  per  la  presente  lo  atte  starno  ,  e  ne  facemo 
piena  ed  indubitata  fede  come  cose  che  tendono  al  de¬ 
coro  ed  ornato  di  detta  Basilica.  E  volendo  noi  per  tul¬ 
li  i  tempi  advemre.  che  si  osservino  e  seguitino  havendo 
dette  cose  rate,  e  grate  della  redazione  ed  innovazio¬ 
ne  ,  e  tutte ,  a  ciaschedune  ruine  ,  e  strutture  ,  cd  ogni 
altra  cosa  per  il  detto  Michel’ Angelo ,  o  di  suo  man¬ 
dato  in  detta  fabrica  comesi  voglia  fatta,  ancorché  dette 
cose  sieno fatte  con  gran  spese,  j altura,  e  danno  di  detta 
fabrica,  o  circa  detta  fabrica  fatta  ,  e  data  a  tal  che  im¬ 
mutare,  nè  reformare,  o  alterare  non  si  possa  per  tempia 
venire, ma  segidre  ed  osservare  se  /labbia  il  dello  Michel’ 
Angelo  o  li  suoi  deputati  Artefici  o  Ministri  e  li  loro  bere- 
di  esuccessori  adanni  e  spese  per  detto  conto  fatico  pro¬ 
veniente ,  nò  da  quelle ,  nè  da  altri  per  loro  amministra¬ 
te  circa  dette  cose  a  renderne  conto  nè  ragione  o  prova  al¬ 
cuna  ,  nè  verificazione,  non  siano  obli gali  nè  tenuti ,  nè 
a  ciò  si  possino  costringere  ;  e  così  nelle  predelle ,  eil 


infrascritte  tutte ,  e  ciaschedune  cose  per  tutti  ed 
ogni  Giudice  si  liabbia  a  giudicare  ,  togliendoli  la  fa¬ 
coltà  d’  interpretare  altramente.  Discernendo ,  e  dichia¬ 
rando  irrito ,  ed  invalido  tutto  quello  che  in  contrario  si 
facesse;  nondimeno  confidando  noi  nella  fede,  isperien- 
za,  e  sollecitudine  nel  Senor  Dio,  di  detto  Michel’ Ange¬ 
lo  nostro ,  e.  della  Sedia  Apostolica,  nella  costruzione  e 
fabrica  di  detta  Basilica,  Commissario,  Prefetto  ,  Ope¬ 
rario  ,  ed  Architettore  in  vita  sua  lo  coslituimo  ,  e  de- 
putamo  con  facoltà  di  mutare  il  modello  forma  e 
struttura  di  detta  Basilica  come  li  /lincierà ,  ampli¬ 
ando,  rej ormando  ,  e  restringendo  tutti  gli  Operarii, 
Ministri ,  e  Prefetti  cd  altre  persone  per  detta  fabrica, 
con  salarti  eil  emolumenti  debili  e  consueti ,  eleggere  e 
deputare,  e  li  detti  ed  altri  per  prima  eletti  e  deputati  a  suo 
beneplacito  lasciare  licenziare  ed  amovere ,  e  di  altri 
come  meglio  li  parerà  provedere  ed  ogni  altra  cosa  per 
le  sopraddette  cose  necessarie  fare ,  dire  e  moderare 
senza  licenza  delti  medemi ,  o  advenire  deputati  del¬ 
la  Fabrica ,  o  di  qual  si  voglia  altro  piena ,  libera  ed 
ogni  moda  facoltà  c  potestà  concedendoli.  Et  accio - 
che  detto  Michel’  Angelo  piu  liberamente  possa  atten¬ 
dere  a  detta  fabrica,  lui  ,  e  li  suoi  Ministri,  e  deputati 
de  la  superiorità,  giurisdizione  ,  ed  autorità  delti  De¬ 
putali  in  tutti  e  per  tutto  liberatilo  ,  et  affrancamo . 
Primachò  il  prelodato  Pontefice  entrasse  nella  carriera  ec¬ 
clesiastica  ebbe  una  figlia  clic  maritò  a  Bosio  Sforza ,  ed 
un  figlio  per  nome  Pietro  Luigi  Farnese  che  fu  da  lui 
fatto  duca  di  Parma.  Da  costui  nacque  Ottaviano  per  la 
cui  nera  ingratitudine  talmente  Paolo  III  s’afflisse  ,  che  to¬ 
sto  morì  di  bile  li  io  novembre  essendo  dell’età 
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ni.  il  primo  piantato  del  mausoleo  è  di  marmo  bigio,  d’alTricano  il  secondo:  e  nella 
faccia  di  mezzo  della  base  leggesi  in  Bonanni ,  che  esistono  i  seguenti  caratteri  : 


VRBANI  Vili  BARBERINI  I'LORENT.  PONT.  MAX. 

IN  VATICANO  TVMVLVM 
EXCITAVIT  ET  ORNAV1T 
IOANNES  LAVRENTIVS  BERNINVS  EQVES . 

Ciò  è  falso,  e  per  quanto  siano  state  accurate  le  indagini ,  nulla  si  è  rinvenuto  di  Ur¬ 
bano,  nè  di  Bernini.  Di  paragone  è  T urna,  e  con  fogliami  di  tetro  lavoro:  essa  poggia  so¬ 
pra  un  basamento  di  metallo,  il  quale  a  pilastri  scanalati  va  a  terminare  in  quattro  zam¬ 
pe  leonine^  e  di  metallo  eziandio  sono  i  superiori  ornamenti.  Ai  lati  osservami  due  statue  di 
marmo:  quella  che  ritta  vedesi  nella  destra  parte  raffigura  la  Carila ,  stringendosi  al  petto 
un  fanciullo,  cui  sembra  sul  materno  seno  placidamente  dormire:  un  velo  che  dalla  te¬ 
sta  le  discende,  copre  in  parte  le  materne  membra,  ed  il  suo  sguardo  è  amorosamente 
rivolto  ad  altro  putto  che  le  sta  da  canto,  il  quale  aggrappandosi  alla  sua  veste  mostra  il 
desio  d’essere  da  lei  raccolto  nel  seno  ,  siccome  l’altro .  La  figura  collocata  nella  parte  op¬ 
posta ,  che  poggia  il  ricurvo  gomito  sulla  mensola  dell’urna,  esprime  la  Giustizia ,  poi¬ 
ché  colla  manca  stringe  il  ferro  punitore  ,  ed  al  lato  sinistro  vedesi  la  scure,  amendue 
emblematici  segni  che  caratterizzano  la  precitatata  virtù }  e  la  chioma  ad  arte  annodata  sul 
vertice  vi  sta  in  luogo  della  fiamma  .  Prossimo  al  suo  piè  destro  vedesi  un  putto  se¬ 
dente,  il  quale  fa  mostra  delle  bilancie  d’Aslrea  .  Il  panneggiamento  delle  due  allego¬ 
riche  statue  è  oltremodo  ricco,  condotto  secondo  lo  stile  del  tempo  ,  nè  del  tutto  coeren¬ 
te  al  carattere  delle  medesime.  Sulla  parte  superiore  dell’urna  siede  il  genio  funesto  della 
morte  :  è  tutto  di  metallo ,  ed  in  un  aperto  volume  sta  registrando  le  seguenti  parole  : 


V  R  B  A  N  V  S  Vili 
BARBERIN VS 
PONT.  MAX. 


Poetica  è  oltremodo  l’ immagine,  e  di  questi  tratti  andava  fecondo  il  Bernini .  11  coltivatore 
delle  arti  se  per  poco  si  volge  ad  esaminare  le  sue  opere  tosto  li  riconosce.  In  alcune  car¬ 
telle  del  volume  sostenuto  dalla  morte  leggonsi  le  iniziali  del  nome  di  Clemente  Vili  AI- 
dobrandini .  Quindi  su  di  un  piedistallo  di  alabastro  di  Montauto ,  di  marmo  statuario ,  con 
fascia  di  bianco  e  nero,  mirasi  sedente  il  simulacro  di  Barberini  espresso  in  metallo, 
rivestito  de’ pontificali  addobbi,  e  colla  man  destra  levata  in  alto,  permeglio  significare  la 
sua  piena  autorità .  Sul  cornicione  della  grande  nicchia  vedesi  la  sua  arme  risultante  di  tre 


sua  nell’anno  62 ,  dopo  di  aver  pronunciate  più  d’una  vol¬ 
ta  queste  parole  :  Si  mei  non  fuissent  dominati  ,  imina- 
colatus  esserli  et  emundarer  a  deliclo  maxi  ino.  Secondo 
quello  che  ne  scrisse  il  Massarelli  nel  diario  del  conclave 
Paolo  III  si  partì  il  dì  5  novembre  dell’anno  i54q:  Vatica¬ 


no  profectus  ad  montati  cabali  illuni ,  in  palatium  hae- 
rcdiun  Olivieri  Caraffac  card,  neapolitani j  dove  assalito 
dalla  febbre  spirò.  Ma  il  Firmiano  nel  suo  diario  attesta 
che  cessò  di  vivere  in  monte  c aballo  ,  in  domo  cani: 
Ferrarli ,  ante  equos  lapideos. 
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ani,  allusivo  allo  stemma  gentilizio  della  casa,  sostenuta  da  un  putto,  mentre  un  altro  simile 
solleva  le  chiavi  ed  il  triregno .  Questo  monumento  in  cui  ravvisami  pressoché  non  pochi 
pregii  dell’arte,  ed  un  genio  tutto  proprio  dell’ infati  cabile  artefice,  estimasi  per  una  del¬ 
le  più  belle  sue  opere .  La  viva  espressione  di  Barberini  diede  occasione  a  Rapaccioli  por¬ 
porato  illustre,  di  scrivere  secondo  il  Baldinucci  i  seguenti,  ma  poco  armoniosi  versi; 

Bernin  si  vivo  il  grande  Urbano  ha  finto, 

E  sì  ne’  duri  bronzi  è  l’alma  impressa  , 

Che  per  torgli  la  le,  la  morte  stessa 
Sta  sul  sepolcro  a  dimostrarlo  estinto. 

Dietro  la  statua  della  Carità  si  osserva  una  iscrizione  ,  la  quale  viene  negligentata  da 
tutti  gli  scrittori  del  sublime  tempio,  e  che  esprimesi  co’ seguenti  termini; 

ANGELI  .  CARDINALIS  .  GIORII 
ERO  13  AT  A  E  .  FIDEI  .  AC  .  SPECTATAE  .  VIRTVTI 
SEPVLCIIRALE  .  IIOC  .  OPVS 
SIRI  .  EXTRVENDVM  .  MANDAVIT 
VRBANVS  .  P  .  P  .  Vili 

Urbano  Vili  commise  all’artefice  l’impresa  del  monumento  cinque  mesi  prima  cli’ei  ces¬ 
sasse  d’essere  tra  vivi ,  ed  in  testimonianza  di  ciò  leggasi  il  capitolo  decimo  di  Do¬ 
menico  Bernini  nella  vita  che  scrisse  di  suo  padre -,  quantunque  il  Bonanni  senza  alcu¬ 
na  plausibile  certezza  asserisca,  essere  stato  intrapreso  questo  lavoro  due  anni  prima  che  il 
sullodato  Pontefice  venisse  dalla  morte  sorpreso .  Angelo  Cardinal  Giori  da  Camerino ,  come 
dall’  iscrizione  rilevasi ,  assunse  la  cura  e  l’impegno  di  presiedere  all’  esecuzione  dell’opera. 


C  A  T  T  E  D  B  A 

L>  L 

SAN  PIETRO, 


Dopo  avere  osservato  tutti  gli  oggetti  che  circondano  la  tribuna  occidentale,  passiamo  a 
descrivere  la  Cattedra,  che  per  l’antichità  e  le  varie  opinioni  insorte  riebbe  tutta  richiamare 
la  nostra  attenzione.  Se  v’ha  cosa  che  oltremodo  sorprenda  ella  è  senza  dubbio  laful- 


(i)  Urbano  Vili  prima  chiamato  Maffeo  Barberini. 
fu  di  origine  fiorentina ,  e  successe  a  Gregorio  XV  il  dì  6 
agosto  1623  .  Tra  i  fasti  più  memorabili  avvenuti  sot¬ 
to  il  pontificato  di  Urbano  non  hassi  da  omettere,  che  dal 
sullodato  Pontefice  dopo  tenaci  dispute  il  ducato  di  Urbino 


venne  incorporato  agli  stati  della  chiesa ,  Riguardo  al  sistema 
ch’egli  tenne  circa  gli  affari  ecclesiastici ,  ci  assicura  la  storia 
di  que’lempi  essere  stato  eccellente}  ed  abbastanza  commen¬ 
devole  fu  la  sua  condotta  accompagnata  alla  prudenza ,  religio¬ 
ne  ,  dottrina,  od  allo  splendore  di  sue  chiare  virtù.  Ur- 
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gida  raggiera  die  in  fondo  si  ammira,  poidiè  vedesi  effigiato  in  essa  l’emblema  del 
divin  Paracielo,  Esso  in  una  tela  lumeggiata  ad  oro  per  mezzo  di  vetri  coloriti  a  gial¬ 
lo,  tramanda  il  più  vivo  splendore:  un’  aureola  di  picciole  nubi,  in  cui  veggonsi  aggrup¬ 
pati  degli  angioli,  la  circondano  in  forma  el  litica:  raggi  grandiosi  partono  dal  centro,  altri 
spuntano  dall’alto  fra  la  scabrosità  delle  suddette  nubi  ,  altri  spandendosi  nel  basso  vanno 
a  tagliare  i  laterali  pilastri.  11  Bernini  autore  di  questa  sorprendente  invenzione  seppe  trar¬ 
re  sì  bel  partito  da  quella  finestra,  che  ora  costituisce  la  descritta  gloria ,  che  in  qualunque 
altro  modo  avrebbe  pregiudicato  all’effetto  della  gran  mole  di  bronzo  dorato,  alla  sot¬ 
toposta  Cattedra,  ed  all’altare  di  cui  andiamo  a  far  parola.  E  desso  intitolato  alla 
Madre  del  Verbo,  ed  a  Lutti  i  santi  romani  Pontefici  :  ai  lati  e  precisamente  nell’ emi¬ 
ciclo  gira  uno  zoccolo  di  marmo  bianco  e  nero  di  Francia,  nelle  cui  facce  si  an¬ 
teriori  che  laterali  veggonsi  scolpiti  gli  stemmi  di  Alesandro  "VII.  Sopra  il  suddetto 
zoccolo  sollevami  quattro  piedistalli  di  diaspro  di  Sicilia  ,  su  de’ quali  poggiano  quattro 
colossali  statue  di  metallo,  le  quali  raffigurano  i  quattro  dottori  della  chiesa  rivestiti  de’ re¬ 
spettivi  abiti  :  quei  posti  nella  parte  anteriore  esprimono  i  due  dottori  latini  Ambro¬ 
gio  ed  Agostino,  e  que’collocati  nella  posterior  parte  sono  Atanasio  patriarca  di  Ales¬ 
sandria  e  Giovanni  Crisostomo  patriarca  di  Costantinopoli,  amendue  dottori  della  chie¬ 
sa  greca.  L’altezza  delle  prime  due  colossali  figure  è  di  palmi  2 4 ,  compresavi  eziandio 
la  mitra,  e  di  20  quella  de’secondi.  L’atteggiamento  in  cui  miransi  i  santi  dottori  è  di 
sorreggere  il  sacro  seggio,  di  cui  distintamente  descriveremo  ciascuna  parte  (1).  Un  gruppo 
pertanto  di  spesse  nuvole  si  aggira  al  disotto  della  Cattedra  (2) ,  a  cui  uno  zoccolo  cen- 


bano  fu  amator  delle  lettere,  e  de’seguaci  di  esse,  egli  com¬ 
pose  nella  quiete  della  vita  ottimi  versi,  sì  nel  latino  che  nell’ 
italiano  idioma  ,  come  si  ravvisa  da  diverse  sue  opere  tan¬ 
to  in  metro  che  in  prosa  tuttora  esistenti.  Questo  esimio 
Pontefice  terminò  la  carriera  de’suoi  anni  il  giorno  39  lu 
glio  i644  >  cui  Innocenzo  X  successe. 

(1)  La  spesa  per  ridurla  nel  presente  splendore  am¬ 
montò  ,  omec  afferma  Carlo  Fontana  a  Scudi  171  mila, 
DETTAGLIO 


Da  questa  somma  furono  erogali  pel 

i. segno 

di  Lorenzo  Bernini . 

Se. 

8,  000 

Al  fonditore  Giovanni  Arcuisi  di  Pisci / 

a.  „ 

28,  000 

Per  polimentare  le  statue . 

4,  000 

Per  la  doratura . 

6,  OOO 

Ai  doratori . 

3,  000 

Totale 

Se. 

4q,  000 

METALLO 

La  statua  di  sant  'Ambrogio  ne  contiene 

Lib. 

34,  023 

....  di  saLtiC Agostino . 

3o,  791 

....  di  sant  'Atanasio  ..... 

23,  6'E>2 

.  .  di  san  Giovanni  Grisoslomo 

27,  791 

Altro  metallo  componente  la  grandiosa  macchina,, 

102,  904 

Totale  .  . 

Lib. 

219,  161 

(2)  Alessandro  VII  fece  riporre  questo  sacro  monu¬ 
mento  nel  luogo,  ove  di  presente  si  ammira ,  ed  in  tutt’altra 
maniera  guernito.  Il  disegno  fu  delineato  da  Stefano  Pia¬ 
le  ,  e  si  custodisce  nella  stanza  capitolare.  Tal  era  la  vene¬ 
razione  ch’ebbero  un  tempo  i  Pontefici  verso  il  seggio  del  loro 
antecessore ,  che  san  Gregorio  magno  fra  le  altre  reliquie  in¬ 
viate  a  l'eodolinda  regina  de’ longobardi ,  volle  unirvi  un* 
ampolla  d’olio,  che  soleva  ardere  innanzi  alla  sacra  reliquia. 

NOTIZIE 

SULLA 

Dicesi  la  Cattedra  di  san  Pietro  ,  perchè  nell’inter¬ 
no  della  sedia  di  metallo  dorato  religiosamente  conservasi  quel¬ 
la  stessa  di  legno  interziata  di  avorio  e  con  varii  bassirilievi,  la 
quale  servi  anticamente  di  seggio  papale  al  principe  degli  Apo¬ 
stoli  ,  e  per  lungo  tratto  di  tempo  ancora  ad  alcuni  de’  suoi 
successori.  Francesco  Maria  Torrigio  ci  descrive  la  vera 
ed  identifica  configurazione  di  questa  reliquia  nella  seguen¬ 
te  maniera  .  Questa  veneranda  sedia  ,  come  da  me 


an- 
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rinato  serve  rii  sottopiede,  per  cui  sembra  come  isolata:  in  mezzo  allo  specchio 
tenore  della  medesima  osservasi  una  raggiante  stella  in  rilievo:  due  angioli  panneggiati 
IVI  miratisi  in  piedi,  e  come  in  atto  di  custodire  la  preziosa  reliquia  poggiano  il  brac- 


ili  5  Marzo  iG3y  fu  diligentemente  mi  turala  ed  in  ogni 
parte  osservata  e  considerala  ,  e.  nella  forma  clic  qui 
descrivo  :  Davanti  è  targa  palmi  quattro  ed  alta  tic 
e  mezzo  :  dai  lati  larga  poco  più  di  due  palmi  e 
mezzo  ,  e.  di  dietro  coll ’  appoggio  alla  palmi  sei.  È 
fatta  a  colonnelle  cd  archi  tutta  di  legno  :  dette  pic¬ 
cole  colonne  sono  alte  un  palmo  e  due  onde,  e  gli  archet¬ 
ti  due  palmi  e  mezzo  :  dinanzi  sortovi  intagliale  dieci- 
otto  istorie  di  avorio  con  finissima  esquisitezza  ,  la¬ 
vorate  con  lavorini  sottilissimi  di  ottone  -,  intorno  so¬ 
no  di  rilievo  basso  molte  figurate  ili  avorio  -,  nell’  ap¬ 
poggio  b  grossa  quattro  dita ,  e  perche  per  V  antichi¬ 
tà  andava  mancando,  fu  cinta  con  cingolo  ili  ferro 
ad  alcuni  legni.  Ma  Francesco  Maria  Febei  nella  sua 
dissertazione  circa  1’  identità  ed  antichità  della  sacra  cat¬ 
tedra  asserisce,  essere  in  errore  il  Torrigio  nel  giudicare 
che  vi  sono  alcuni  lavorini  in  ottone ,  mentre  è  stato  conosciu¬ 
to  in  appresso  essere  quelli  di  purissimo  oro  come  costa  dal 
fatto  stesso  ;  mentre  Alessandro  VII  ne  fece  fare  da  peri¬ 
ti  personaggi  le  più  diligenti  indagini  ,  in  cui  fu  rinve¬ 
nuto  che  i  lavori  i  quali  il  Torrigio  crede  essere  di 
ottone  ,  sono  realmente  di  oro.  Ambrogio  Novidio  cosi 
cantò  di  quegli  antichi  ornamenti  di  avorio: 

Interea  Patris  signatur  sella  fignris, 

linde  modo  huic  signis  sculptile  substat  ebur 
Claviger  Alcides,  et  Petrus  Cln viger  ipse, 

Magnus  uterque  animo,  fortis  uterque  manu , 

Mine  ne  vana  putent  Pntres  aetasque  sequentum, 

Sella  tulit  pisces  ,  Ilerculis  basta  tulit. 

Sed  mutata  vides  ,  nec  sunt  conformiti  primis  , 

Singulus  ad  sedera  singula  signa  refert. 

Auget  lionor  cultum,  semperque  augebit  in  annos, 
Signariquo  placet  facta  ,  sed  inde  manent. 

Dalla  significazione  de’suddctti  versi  sembra  che  ne’lavori 
dell’  antica  cattedra  vi  fossero  espressi  de’  fatti  allusivi 
ad  Ercole  :  per  questo  il  Bonanni  entra  a  discutere  la 
quistione  se  i  delti  emblemi  allegorici  possano  alludere  ai 
fatti  di  san  Pietro,  quantunque  non  presentino  che  mito¬ 
logiche  immagini.  Ecco  le  sue  stesse  parole.  Dubitant 
ahqiu  ile  indcntitate  Cathedrcc  hac  potissimurn  radono 
moti  ,  quoti  Hcrculis,  prophani  apud  antiquos  Numinis, 
et  monstrorurn  dorniloris  ,  icunculas  prceseferal ,  quas 
Religioni  Chrtstiarue  ,  et  Tetri  sanctitati  alienas  in- 
quiunt.  f  erum  ipscemct  falsi  numinis  monstra  dornan- 
tis  imagmes  ,  sivc  fuerint  inilio  cathedra:  affirce,  sii  e 
deinde  ornamenti  causa  ,  divinam  virtulcm  in  Tetro 


nobis  repraesentunt ,  qui  Herculis  instar  falsorum  Deorum 
monstra  miracuhs,  et  doctrina  felicissime  confecit.  A 
maggior  chiarezza  della  cosa  riporla  il  Bonanni  stesso 
alcuni  versi  del  padre  Onorato  Fabri  della  compagnia  di 
Gesù  sopra  1’  allegorico  senso  de’  detti  lavori. 

Horrescis  ?  Petri  germanara  fabula  sedem 
Non  decet ,  ajebas  ,  et  res  tara  sacra  prophano 
Ornamentorum  luget ,  non  gaudet  amictu  • 

Siste  precor  ,  sincera  placent  emblemata  divis  , 

Atque  in  res  sacras  pulcherrima  svmbola  quadrant , 

Sic  vates ,  sacri  calices ,  et  tempia  loquuntur 
Signorum  quondam  variis  ornata  figuris  ; 

Hic  ccrvus  mulcere  sitim  discernilur,  illic 
Pascit  ovis  ,  Delpbiu  mediis  hic  ludit  in  undis  , 

Et  Turtnr  gernit  ,  hic  demum  volai  alta  columba, 
Symbola  quaeque  suis  veniunt  aplissima  rebus, 

Res  vere  gestns  doclissima  fabula  narrai  , 

Atque  liaec  symbolicis  aetas  addicta  fiiguris , 

Ingeniosa  Petri  res  et  miracola  finixit. 

lauto  il  detto  Bonanni  che  il  sullodnto  Febei  con  soli¬ 
de  ragioni  seguono  a  sostenere  1’  identità  della  sacra  cat¬ 
tedra  di  san  Pietro  contro  1’  opinione  di  coloro  che  ne 
oppugnano  la  verità  ;  fra  quali  1’  eresiarca  Calvino  asseri¬ 
va  non  essere  stato  possibile  che  essendo  essa  di  fragil 
legno  costruita,  si  fosse  potuta  conservare  ancor  sana  do¬ 
po  il  corso  di  tanti  anni  ,  e  perciò  con  dilegio  la  conside¬ 
ra  come  cosa  falsa  ed  immaginata  dai  seguaci  di  san  Pie¬ 
tro.  Ma  1’  esistenza  della  Croce,  della  culla,  dell’  effigie 
del  Salvatore,  nel  velo  della  beala  Veronica,  e  mille  al¬ 
tre  immagini  de  santi',  che  anche  in  oggi  ravvisatisi  rappre¬ 
se  nelle  antiche  tavole  ,  escludono  ogni  dubbio  che  la  se¬ 
dia  di  san  Pietro  possa  essersi  conservata  fino  alla  nostra 
età.  Piu  inconcusse  ragioni  potressimo  ancora  allegare  per 
sostenere  l’autenticità  della  santa  cattedra  $  ma  rimettendo 
l’accorto  leggitore  all’autorità  de’ due  suddetti  istorici, 
c  indossiamo  soltanto  il  carico  di  accennare  i  diversi  luo¬ 
ghi  in  cui  dimorò  pel  passato  questa  veneranda  reliquia 
del  primo  capo  della  cattolica  chiesa.  Custodivasi  essa  un 
giorno  presso  il  medesimo  luogo  ove  attualmente  esiste  la 
porla  santa  :  indi  venne  trasportata  nell’  oratorio  di  ytdria- 
no  I  circa  il  sito  in  cui  di  presente  è  la  cattedra  del  pe¬ 
nitenziere  maggiore.  In  appresso  venne  trasferita  alla  cap¬ 
pella  di  sant  'Anna  nella  vecchia  sagrestia ,  e  poscia  fecesi  col¬ 
locare  nella  cappella  de’  santi  Servanzio  e  Lamberto  det¬ 
ta  delle  Reliquie,  che  allora  nella  medesima  sagrestia  esi¬ 
steva  ,  d’  onde  per  ordine  di  Urbano  Vili  rimossa  ,  fu 
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ciò  sul  nobil  cuscino,  clic  la  sovrappone.  Nei  mezzo  della  spalliera  guernita  all’in¬ 
torno  ili  cartocciami  a  palma  evvi  un  bassorilievo  rappresentante  il  divin  Salvatore  che 
affida  la  cura  del  suo  gregge  all’apostolo  Pietro,  il  quale  vedesi  genuflesso  con  due 
altri  apostoli  in  disparte  ,  e  non  molto  lungi  diverse  pascolanti  pecorelle  ,  e  sulla 
cornice  della  stessa  spalliera  due  vaghi  putti  sollevano  le  mistiche  chiavi  ecl  il  triregno. 
Lateralmente  alla  Cattedra  ed  alquanto  indietro  compariscono  due  colonne  di  bigio 
africanato  ,  sui  capitelli  delle  quali  posano  due  gruppi  di  nuvole  :  i  due  dottori  greci 
che  sorgono  innanzi  a  ciascuna  delle  dette  colonne  ne  impediscono  la  totale  veduta. 
L’ artefice  Giovanni  Aretusi  da  Piscina  ebbe  l’onorevole  incarico  di  eseguire  la  debita  fusio¬ 
ne  de’  metalli  sotto  la  direzione  del  sullodato  Bernini ,  cui  Alessandro  VII  ne  addossò  la 
cura.  Tal  imponente  lavoro  che  forma  una  delle  spettacolose  opere  dell’arte  venne 
compito  in  men  di  tre  anni,  ed  importò  la  spesa  di  172  mila  scudi  romani.  Tavo¬ 
la  XL  (1).  In  tale  occasione  il  precitato  Francesco  Maria  Fabri  così  segue  a  cantare: 

Quam 

Magnus  Alexander,  quem  solum  grandia,  et  ampia 
Sanguine,  et  ingenio  recreant,  condigna,  locavit 
Nobiliore  throno ,  quam  multo  marmore ,  et  aere  , 

Fulgentique  auro  cumulataci  lumine  cinxit 
Arte  nova,  et  simili  l'orma  superante  metallum 
Sumptibus  immensis,  antiqua  recentia  cuncta 
Huic  cedunt  operi,  res  tanto  Principe  digna 
Nomine  utrinque  pari  Romanae  gloria  sedis. 

Piace  qui  aggiungere  l’ iscrizione  che  un  ingegnoso  autore  appose  dopo  la  morte 
di  sì  gran  Pontefice  nel  surriferito  monumento  :  Ferrea/n  tempestatela  timens  sapiens 
Alexander,  Cathedram  Petri,  arbitrariam  temporum,  opere  aureo  magnifice  orna¬ 
mi  .  Sic  docuit  nomisi  per  Petri  sedein  vigere  Auream  Aetatem  .  L’ origine  della 
precitata  cattedra  è  incerta,  poiché  nè  il  Baronie,  nè  il  Panvinio ,  nè  il  Ciaccolilo,  nè  il 
Cancellieri,  nè  qualunque  altro  autore  che  di  essa  abbia  accuratamente  scritto,  tro¬ 
viamo  che  ne  faccian  menzione .  Altro  scrittore  col  Febei  conghiettura,  che  il  senatore  Fe¬ 
dente  la  offerisse  al  clavigero  Apostolo  quando  il  ricevè  in  casa  ,  affinchè  su  di  essa 
ammaestrasse  i  cittadini  di  Roma  nella  religione  cristiana,  seguendo  il  costume  de  dot¬ 
tori  della  fede,  i  quali  ne  insegnavano  i  precetti  sedendo  come  ci  avvertono  gl’inter¬ 
preti  della  sacra  scrittura,  supra  cathedram  May  si  sederunt  scribae  (2)  .  Enodio  che 


situata  nella  detta  cappella  oggidì  del  Battisierio.  In  fine 
Alessandro  VII,  come  non  ha  guari  accennammo,  feccia 
porre  ove  di  presente  con  tanta  sorpresa  c  piacere  si  ammira. 

(1)  Il  dì  16  gennajo  1666  fu  terminata  questa  mole 
dopo  un  lavoro  di  tre  anni  conliaui,  come  rilevasi  dagli 
Erasmo  Pistoiesi  T.  !■ 


alti  del  notaro  Giuseppe  Balduini  ,  ed  in  quel  tempo  vi 
fu  solennemente  trasportala  e  rinchiusa  la  Cattedra  del  prin  - 
cipc  degli  Apostoli. 

(2)  Non  va  dubbio  soggiunge  il  Sindone  che  questa  ve- 
nerabil  Cattedra ,  ove  sedò  il  primo  Apostolo ,  ed  esercitò 
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fiorì  al  nascer  del  sesto  secolo  di  nostra  redenzione,  ne  parla  con  tanta  chiarezza,  clic  col 
nome  la  distingue  di  sedia  gestatoria,  ed  attesta  inoltre,  che  i  neofiti  mandavansi 
nella  basilica  Vaticana  a  venerare  la  Cattedra  ,  rendendo  grazie  alV  Onnipo¬ 
tente  del  ricevuto  segnalato  favore  (fi).  Non  senza  fondamento  opinasi  d' alcuni  che 
il  primo  apostolico  seggio  sia  stato  per  qualche  tempo  sepolto  vicino  alla  spoglia  gloriosa  di 
Pietro.  Soggiunge  Raffaelo  Sindone ,  che  costumavasi  alcune  volte  di  tumulare  uni¬ 
tamente  col  vescovo  anche  la  sedia  su  cui  aveva  esercitata  la  sua  giurisdizione  .  E  poi 
da  osservarsi  con  Pietro  Mallio  ,  che  all’epoca  in  cui  stringeva  le  chiavi  il  quarto  Ales¬ 
sandro  fu  divorato  dalle  fiamme  un’armario  o  cassa  di  legno  per  una  candela  ivi  attaccata, 
ed  il  seggio  di  Pietro  in  essa  contenuto  restò  prodigiosamente  illeso  e  senza  indizio  alcuno 
d’incendio.  La  celebrazione  della  festa  della  Cattedra  è  antichissima,  come  vedesi  dal 
calendario  della  chiesa  cartaginese  e  dai  fasti  consolari,  e  dessa  festività  chiamavasi  anche 
Natale  \  imperocché  al  dir  di  Mazzocchio  natale  appellavasiquel  giorno  in  cui  si  ascendeva 
ad  una  cattedra  episcopale  .  Anticamente  una  sola  feria  celebra  vasi  della  Cattedra,  la 
quale  cadeva  il  di  22  febbrajo  giusta  l’antichissimo  calendario  di  Bucherio  :  indi  se  ne 
incominciò  a  celebrare  un’altra  nel  di  28  gennajo  nelle  Gallio,  donde  venne  il  religioso 
costume  di  assegnare  la  prima  in  memoria  della  cattedra  di  Antiochia  in  cui  il  clavigero 
Apostolo  sedè  passando  ,  e  l’altra  in  rimembranza  della  cattedra  romana  dove  per  di¬ 
vino  volere  riposò  molt’anni,  per  indi  lasciare  la  vita  su  d’un  penoso  legno.  Innocenzo  1 
in  una  lettera  ad  Alessandro  vescovo  di  Antiochia  chiaramente  dice,  che  la  chiesa  An¬ 
tiochena  fu  la  prima  sede  del  principe  degli  Apostoli  ,  la  quale  Urbis  Rornae  sedi  non 
cederei ,  nisi  quod  illa  in  transita  meruit  ,  ista  susceplum  apud  se  consumatwnc/ue 
gauderet ,  e  Gregorio  magno  favellando  della  cattedra  di  Pietro  in  una  epistola  ad  Eulogio 
vescovo  di  Alessandria  cosi  esprimesi .  Itaque  cimi  multi  sint  si postoli ,  prò  ipso  tamen 
principatu  sola  apostolorum  principis  secles  in  auctorilale  convoluti  ,  quae  in  tribus  lo- 
cis  unius  est.  Ipse  enim  sublimavit  sedevi  (  Romanam  )  in  c/ua  etiarn  quiescere, 
et  praesentem  vitata  finire  dignatus  est .  Ipse  decoravit  sedetti  (  Alexandrinam  ) 
in  qua  evangelistam  Marcimi  discipulum  misti.  Ipse  firmanti  sedevi  (Anliochenanì)  in 
qua  septein  annis  quamvis  discessurus ,  sedit.  11  Pontefice  Paolo  IV  nell’anno  i5Ò8 
richiamando  dall’obblio  la  festa  della  Cattedra  romana,  la  quale  era  stata  già  anticamen¬ 
te  istituita ,  ne  volle  stabilire  all’uopo  una  novella ,  ed  eccone  la  sua  Apostolica  costituzione  : 
Festivitatem  ipsius  Cathedrae 7  quae  juxta  antiqui  ss  imo  rum  sanctorum  pattuivi  no- 
stroruin  testimoniavi  quintodecimo  kalevdas  februarii  futi,  et  in  diversis  Orbis 
Christiani ,  et  praesertim  Gcdliae  et  Hispaniae  pcirtibus  dieta  die  solemniter  ce¬ 


la  pontificia  giurisdizione  ,  gli  fosse  stata  donata  da  Pru¬ 
denzio  il  santo,  senatore  di  Roma ,  quando  l’Apostolo  ve¬ 
nuto  da  Antiochia ,  albergò  nella  sua  casa  (  Oggi  chie¬ 
sa  di  santa  Pudenziana  )  ,  e  vi  battezzò  quella  santa  in¬ 
tera  famiglia.  Alcune  memorie  vi  si  rinvengon  tuttora. 


(1)  Francesco  Maria  Febei  nella  sua  prclodata  disserta¬ 
zionedìi  a  conoscere,  che  ai  lati  del  seggio  apostolico  vi  erano 
due  staffe  di  ferro  per  intromettervi  due  aste,  acciocchì}  po¬ 
tesse  servire  di  sedia  gestatoria ,  come  attualmente  si  prati¬ 
ca  da’romani  Pontefici. 


--  _  - 
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lebratur  .  .  .  non  solum  in  hac  alma  Urbe ,  veruni  edam  in  universis  orbis  Ec- 
clesus  ,  eliarn  in  ijuibus  illa  ad  praesens  celebratur ,  sub  duplici  officio  an- 
ms  smgulls  perpetuis  futuris  temporibus  solemniter  celebrat  i  volumus ,  statui- 
mus  et  mandamus.  La  volta  di  questa  maestosa  tribuna  viene  abbellita  da  vaghi 
stucchi  dorati  ultimamente  aggiuntivi  secondo  il  pensiero  del  Vanvitelli.  Sono  col¬ 
locati  negli  specchii  della  medesima  tre  bassirilievi  parimenti  di  stucco.  Quello  di 
mezzo  rappresenta  il  Salvatore  che  porge  le  chiavi  della  pontificia  potestà  al  principe 
degli  Apostoli,  secondo  1  ammirabile  disegno  di  Raffaele  d’Urbino  ,  già  espresso  in  uno  de’ 
suoi  arazzi.  Quello  a  destra  raffigura  la  crocifissione  del  medesimo  Apostolo  tratta  dall’  ori¬ 
ginale  del  fluido  Reni,  di  cui  parleremo  alla  navata  meridionale,  e  che  fu  da  esso  dipinta  con 
imponente  maestria  in  un  quadro  esistente  nella  chiesa  di  san  Paolo  alle  tre  Fontane.  Nell’al¬ 
tro  a  sinistra  ravvisasi  la  decollazione  del  nativo  di  Tarso ,  tratta  da  un  bassorilievo  dell’Al- 
gardi,  che  venne  effigiato  in  un  bacile  di  argento,  e  da  lui  regalato  al  Gran  Duca  di  Toscana. 

M ONU  M  E  N T  O 

D  I 

ALESSANDRO  V  111. 


Lasciando  la  tribuna  e  la  Cattedra  Tavola  XL  non  ha  guari  descritta ,  ci  faremo  a  pre¬ 
correr  solleciti  la  picciola  navata  a  destra  detta  meridionale  11  porporato  Pietro  Ottoboniin- 
nalzò  questo  monumento  allo  zio  Alessandro  Vili  (1).  11  disegno  è  di  Arrigo  di  san  Mar¬ 
tino.  La  statua  sedente  del  papa  è  di  metallo,  e  fu  gettata  da  Giuseppe  Bertosi.  Le 
due  statue  di  marmo  rappresentanti  la  Religione  e  la  Prudenza  sono  di  Angelo  de 
Rossi,  e  del  medesimo  è  il  bassorilievo  allusivo  alla  canonizzazione,  eh’ effettuossi  dal 
precitato  Pontefice  Tavola  XLI.  11  primo  piantato  è  di  affricano ,  lo  zoccolo  di  alabastro  di 
Montauto  con  ispecchi  di  verde  antico ,  lo  zoccolo  che  sostiene  le  figure  è  di  alabastro  di 
Palombara ,  l’urna  di  nero,  di  giallo  antico  il  basamento  ove  siede  Alessandro ,  e  di  fior  di 


(ì)  Venezia  fu  quella  città  ,  che  diè  gli  illustri  natali  ad 
Alessandro  Vili  figlio  del  gran  cancelliere  della  repubblica, 
e  di  Vittoria  Tornelli .  Pietro  Oltoboni  fu  il  nome  che  il 
distingueva  nella  società  prima  del  pontificato.  Egli  venne  al¬ 
la  luce  il  di  io  aprile  16  io,  c  le  principali  e  primiere  sue  occu¬ 
pazioni  furono  rivolte  alle  scienze ,  mercè  le  quali  divenne 
molto  erudito .  Da  Padova  nella  cui  università  aveva  com¬ 
piti  i  suoi  studii  passò  a  Roma ,  dove  procacciatosi  l’amo¬ 
re  di  diversi  papi ,  questi  contribuirono  al  suo  innalzamen¬ 
to,  impiegandolo  in  affari  di  somma  rilevanza  .  Passò  al  ve- 
Erasnio  Pistoiesi  T.  /. 


scovato  di  Brescia  insignito  della  poqiora  romana,  c  il  dì  iò’  ot¬ 
tobre  1689  successe  ad  Innocenzo  XI,  sotto  il  pontifica¬ 
to  del  quale  Lavandino  ambasciatore  del  cristianissimo 
re  ,  aveva  sostenuto  con  tanta  fermezza  il  diritto  della  fran¬ 
chigia  .  La  discussione  progredì  con  forza  ,  ed  essendosi  in  se¬ 
guito  inasprite  le  parti,  il  re  passò  alla  determinazione  d’impa¬ 
dronirsi  di  Avignone-,  ma  indi  Io  rese  di  l»el  nuovo  al  papa. 
Alessandro  con  non  lievi  somme  di  danaro  soccorse  i  ve¬ 
neziani  ,  e  Leopoldo  di  casa  Austriaca  nella  guerra  che 
aveva  intentato  la  serenissima  di  san  Marco  ,  e  l’impero  con- 
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persico  i  riquadri  (1)  .  Quest’opera  fecesi  di  pubblica  ragione  nell’anno  del  giubi¬ 
leo  172Ì)  ;  e  dove  innalzasi  il  funebre  monumento  eravi  un  affresco  del  Pomarancio 
esprimente  il  Redentore  in  alto  di  dare  le  mistiche  chiavi  al  nativo  di  Galilea  (2). 


A  L  T  \  R  E 


DETTO 


DELLO  STORPIATO 


1  NCONTRO  il  deposito  di  Alessandro  Ottoboni  evvi  un  altare  guemito  di  due  co¬ 
lonne  di  granito  nero  orientale,  il  quale  è  dedicato  agli  apostoli  Pietro  e  Giovanni  , 
poiché  il  quadro  in  musaico  che  sopra  di  esso  altare  si  venera,  rappresenta  Pietro  in  atto 
di  operare  l’istantaneo  prodigio  di  risanare  uno  storpio  questuante,  che  abbandonato  giacea 
sulla  magnifica  porta  del  tempio  di  Gerusalemme.  11  quadro  che  ivi  si  osserva  fu  traspor¬ 
tato  in  musaico  da  Ottaviani,  Palat,  Cocchi,  edEmbau,  ritraendolo  questi  dall’originale 
fatto  da  Francesco  Mancini  da  sant’Angelo  in  Avido ,  e  che  esiste  nel  Palazzo  Quirinale .  11  co¬ 
lorito,  la  prospettiva  ,  l’espressione  delle  figure  non  fanno  quell’effetto,  che  desuntesi  da 
altri  dipinti  d’ accurato  pennello ,  per  cui  le  cose  suddette  non  appagano  Foccliio  dell’intel- 
lcente  osservatore.  Sopra  di  questo  altare  esisteva  una  pittura  in  lavagna  concernente  lo 
stesso  soggetto  ,  ed  era  di  Lodovico  Cardi  da  Cicoli  o  altrimenti  Lodovico  Civoli  . 


tro  i  figli  di  Maometto  nemici  implacabili  della  cattolica  re¬ 
ligione  .  Alessandro  fece  porre  1900  volumi  nella  biblio¬ 
teca  Vaticana  lasciati  da  Cristina  regina  di  Svezia  ,  con 
un’iscrizione,  e  con  una  medaglia  allusiva  a  questo  tras¬ 
porto,  la  quale  fu  coniata  nel  1690  colla  seguente  epigra¬ 
fe  :  Addito  in  f  aticano  Sapientiae  Pabulo  ex  regus 
Christinae  Thcsauris .  Ottoboni  poco  tempo  portò  il  capo 
ornato  del  triregno,  per  cui  la  storia  pochi  fasti  racconta 
di  esso.  Occupò  l’apostolica  Sede  sedici  mesi,  e  cessò  di 
vivere  il  dì  primo  febbrajo  1691,  nell’anno  di  sua  età  ot¬ 
tantesimo  secondo  ;  cioè  dopo  aver  pubblicata  una  bol¬ 
la  contro  le  innovazioni  fatte  dall’assemblea  del  clero  di 
Plancia ,  e  dopo  aver  condannato  trentuno  proposizioni . 
Avendo  negli  ultimi  momenti  convocata  a  se  la  famiglia  espose 
ad  essa  tutta  la  civile  condotta .  Certo  si  è  che  durante  la  sua 
vita  dimostrassi  dotato  di  scientifiche  cognizioni ,  di  eloquenza, 
e  di  abilità  somma  nelle  amministrazioni ,  oggetto  principale 
di  chi  regna  :  del  pari  si  mostrò  piacevole  nel  conversare, 
ed  alquanto  inclinato  al  dignitoso  motteggio:  fu  liberale  verso 
i  poveri ,  ma  asseriscesi  da  alcuni  alla  critica  proclivi  che  più 
lo  fosse  verso  i  suoi  parenti ,  che  affrettavasi  soccorrere ,  per¬ 
chè  sentiva  alle  spalle  la  morte.  Sono  già.  ventitré  ore  e  mez¬ 


za!  esclamava  egli  tal  volta.  Nel  suo  morire  distribuì  ai  nepo- 
li  quanto  avea  di  danaro ,  e  ciò  fò  dire  a  Pasquino ,  che  par¬ 
lava  a  que’dì  a  voglia  del  popolo  :  Che  meglio  sarebbe  stalo 
per  la  chiesa  ,  se  in  luogo  di  figlia  gli  fosse  stata  nepote  . 

(1)  I  santi  da  esso  canonizzati  l’anno  1690  furano 
Giovanni  da  Capistrano ,  Pasquale  Bajrloh  ,  Giovanni 
di  Dio  ,  Giovanni  da  san  Facondo  ,  e  Lorenzo  Giu¬ 
stiniani  ultimo  vescovo  e  primo  patriarca  di  Venezia. 

(2)  Dietro  questo  deposito  evvi  una  stanza  la  quale 
serve  in  diverse  circostanze  per  comodo  del  romano  Pontefice. 
Questa  fu  dipinta  a  chiaroscuro  da  Liborio  Coclietli,  il  qua¬ 
le  debolmente  vi  espresse  alcuni  fatti  dell’apostolo  Pietro.  I  tre 
primi  dipinti  lo  rappresentano  inatto  di  ricevere  dal  Sal¬ 
vatore  l’incarico  di  custodire  la  greggia  :  il  quarto  esprime 
il  battesimo  da  lui  conferito  al  Centurione  :  il  quinto  e 
sesto  denotano  la  caduta  di  Simon  Mago  :  il  settimo  raf¬ 
figura  la  salute  resa  al  paralitico  Enea  ;  l’ottavo  dà  a  co¬ 
noscere  la  resurrezione  della  Tubila  :  il  nono  indica  la 
predicazione  al  popolo  ebreo:  il  decimo  ed  undecimo  final¬ 
mente  presentano  la  liberazione  di  san  Pietro  dal  carcere. 
Lo  stemma  di  Pio  VII  è  effigialo  nella  volta ,  e  negli 
armarii  iu  cui  si  custodiscono  i  palliotti  dell’  altare  papale. 
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ALTARE 


SAN  LEO  N  E 

LiASClATO  l’altare  testò  descritto  dell’ accennata  istantanea  guarigione  delio  Storpiato, 
fa  d’uopo  progredire  alcuni  passi  ed  innalzare  lo  sguardo  ,  per  ivi  esaminare  la  sovrastan¬ 
te  cupola,  clic  è  la  terza  delle  quattro  minori.  Ha  ben  qui  l’occhio  dell’intelligente  di  che 
ulteriormente  pascersi;  ma  forse  una  moltiplicità  d'oggetti  gli  toglierebbero  il  bello, 
se  non  se  ne  facesse  a  parte  a  parte  la  dovuta  disamina ,  e  in  un  la  divisione  de’ medesimi 
che  degni  in  «articolar  modo  rilevansi  di  essere  descritti ,  perchè  di  già  annoverati  negli 
annali  dell’arte.  E  per  progredire  con  ordine  incomincieremo  a  parlare  dei  musaici 
del  concavo  della  cupola,  i  quali  altro  non  rappresentano  che  mistici  emblemi  allusivi  alla 
beata  Vergine ,  e  da  coloro  eseguiti  dietro  il  disegno  di  Giuseppe  Zeboli ,  che  vennero  al¬ 
tre  fiate  annoverati  fra  i  musaicisti  del  sacro  tempio.  Scenderemo  in  seguilo  ad  enumera¬ 
re  circostanziatamente  le  parti  adiacenti  alla  cupola  stessa ,  ed  in  primo  luogo  esamineremo 
le  quattro  lunette,  due  delle  quali  sono  sopra  l’altare  di  san  Leone  magno,  e  le  altre 
due  sopra  l’altare  della  Madre  di  Dio  ,  che  sotto  il  nome  conoscesi  della  Colonna  .  In  una 
delle  lunette  vedesi  il  reale  profeta  Davidde  (1),  e  nell’altra  il  re  Salomone  colle 
parole  :  Osculetur  me,  osculo  oris  sui,  eseguite  in  musaico  dal  Calandra  e  da  Guido  Ubal¬ 
do  Abbatini,  dietro  i  disegni  del  Romanelli.  La  prima  che  venne  accennata,  si  disse 
esprimere  la  figura  del  santo  re  Davidde ,  e  questa  merita  particolar  ricordanza  pur  troppo 
dovuta  ad  un  tanto  re ,  col  nome  contraddistinto  di  scettrato  profeta .  Non  può  negarsi  che 


(1)  Trovandoci  noi  alla  descrizione  delle  lunette ,  e  ca¬ 
dendoci  sotto  gli  occhi  la  pietosa  effigie  del  santo  re  D.i- 
vidde  ci  siam  creduti  in  dovere  di  dare  a  conoscere  al  nos¬ 
tro  leggitore  alcune  cose  memorabili  di  questo  santo  re; 
ed  a  tale  effetto  ne  diamo  ora  alcuni  biografici  cenni .  Da¬ 
vidde  amabile  Gglio  d’ Isai  e  di  Jesse  della  tribù  di  Giulia 
nacque  iu  Betlemme  l’anno  2919,  e  io85  avanti  Gesù.  Cri  - 
sto,  cappena  compiva  il  quindicesimo  anno  allorché  dopo  la  ri¬ 
provazione  di  Saulle  ,  fu  dal  profeta  Samuele  consecrato  ed 
unto  re.  Celebrata  questa  funzione  il  giovine  Davidde  rilor- 
nossene  a  pascere  gli  armenti,  siccome  avea  in  costume.  Passa¬ 
rono  alcuni  anni  allorché  il  padre  mandollo  in  campo,  a  fin  di 
rinvenir  nuove  de’  suoi  fratelli  eh’ erano  all’  armata  di  Saul/c. 
Davidde  sentì  parlare  di  certa  disfida  che  si  doveva  dare 
da  un  uomo  di  straordinaria  grandezza  per  nome  Golìa,  il 
quale  apparteneva  all’esercito  de’  Filistei  .  Esso  si  offerì  per 
combattente ,  e  Sanile  con  pena  vi  acconsenti .  11  garzoncello 


avanzò  contro  il  filisteo  con  animo  coraggioso  ed  intrepido .  A 
certa  distanza  si  ferma  :  arma  di  rotondo  sasso  la  sua  fion¬ 
da  :  scaglia  il  colpo:  colpisce  lo  straordinario  mostro  nel  fronte: 
esso  cade  stramazzone  versando  rivi  di  sangue.  Corre  il  giovine 
vincitore  verso  il  ferito  gigante,  ne  toglie  la  spada,  e  gli 
recide  il  capo.  Ebbe  infinite  lodi  Davidde ,e  infili  le  donne  si 
unirono  a  celebrarne  il  trionfo.  Sanile  per  premio  protni- 
segli  la  propria  figlia  Merob  in  isposa;  ma  geloso  ol¬ 
tremodo  della  riportata  vittoria  ,  cercò  di  non  mantenere  la 
promessa  ;  ma  per  rimunerare  tanto  coraggio  fece  d’uopo  con¬ 
cedergli  in  isposa  il Iichol  sccondagenita  con  condizione  però 
che  gli  portasse  cento  prepuzii  de’filistei,  pensando  il  re  che 
sarebbe  stato  ucciso  in  questa  impresa  di  grave  intraprendi  men¬ 
to  ;  ma  Davidde  vinse  ,  e  non  cento  porlonne ,  ma 
dugento.  Divenne  eccessivo  l’ odio  di  Saul ,  e  procurò  di 
farlo  uccidere  ad  ogni  costo.  David  sebermivasi  dagl’ingiusti 
furori  di  Saulle  che  seguiva  pur  anco .  Due  volte  cadde  in 


1  no  I  L  V  A  T  ICA  N  O 

Davidde  abbia  commessi  de’ gravi  eccessi.  La  enumerazione  del  popolo  fu  una  cosa  che 
dall9 Onnipotente  si  considerò  come  un  grande  peccato ,  e  i  suoi  amori  per  la  moglie  di  Uria ,  e 
l’ordine  dato  di  Urlo  morire,  sono  due  enormissimi  delitti  ma  egli  ne  lu  cosi  tocco 
e  li  detestò  con  un  pentimento  sì  ammirabile ,  che  i  futuri  tratti  della  sua -vita  non  poco 
contribuirono  all’istruzione  ed  edificazione  delle  anime  fedeli .  Al  riferire  di  Àquila  si  ap¬ 
prende  nel  santo  re  la  debolezza  de’santi,  e  questo  è  un  precetto  di  vigilanza:  si  apprende 
di  quale  maniera  si  debbano  piangere  i  propri  peccati ,  e  questo  è  un  bellissimo  modello  di 
penitenza.  Di  Salomone  sapientissimo  re,  siccome  altre  volte  occorrerli  farne  parola  incontran¬ 
dosi  sovente  nel  Vaticano,  ci  riserbiamo  a  parlarne  nella  seguente  nota  (1).  Ci  rivolgiamo 
ad  esaminare  le  due  lunette  Tavola  XL11  e  \Llll  eseguite  dagli  stessi  mosaicisti  e  vediamo 


acconcio  a  Davi  il  tic  di  uccidere  Saul,  ma  giammai  il  fece  ri¬ 
spettando  in  esso  l’unto  del  Signore.  Si  contentò  di  fargli  co¬ 
noscere  che  lasua  vita  era  stata  nelle  sue  mani .  Morto  Saul  il 
buon  Davidde  fu  consecrato  re,  e  riconosciuto  da  tutte  le  tri¬ 
bù.  Vinse  molte  battaglie,  conquistò  Gerusalemme,  e  vi  sta¬ 
bili  la  sua  dimora,  facendola  capitale  del  suo  regno.  Tro¬ 
vandosi  in  pace  pensò  di  fabbricare  un  tempio  per  situarvi 
Varca,  ma  Iddio  non  volle,  e  feceglielo  intendere  dal  profeta 
Nathan.  La  gloria  del  regno  di  David  fu  oscurata  dall’ 
adulterio  che  commise  con  Bersabea  ,  e  dalla  morte  di 
Uria  marito  di  essa  .  Nathan  con  fatica  gli  fè  conoscere  il 
suo  peccato  ,  ed  esso  se  ne  pentì  di  vero  cuore.  Allorché 
le  congiure  di  Assalonne  e  di  Scba  furono  sopite  ,  Da¬ 
vide  gustando  le  dolcezze  della  nuova  pace,  volle  rico¬ 
noscere  le  forze  del  suo  impero,  e  fece  a  tale  effetto  da  Gioabo 
numerare  i  suoi  sudditi  ;  per  la  qual  cosa  mossosi  a  sdegno  il 
Signore  gli  mandò  il  profeta  Gad per  presentargli  a  sua  scelta, 
in  punizione  del  suo  fallo,  o  la  carestia  per  tre  anni» 
o  la  guerra  per  tre  mesi,  o  la  peste  per  tre  dì,  al  che  Da- 
vidde scelse  l’ultimo  gastigo  ;  e  nell’indomani  incominciò  la 
orribile  strage,  che  in  tre  giorni  rapì 70000 persone.  Dopo 
qualche  tempo  questo  principe  carico  di  anni ,  fè  salire  al 
trono  il  suo  ultimo  lìglio  Salomone.  Nel  sopraggiungero 
l’ultima  ora,  diù  le  dovute  necessarie  istruzioni  allo  scct- 
trato  suo  figlio.  Passò  il  penitente  profeta  fra’ trapassa  li  nell’ 
età  di  anni  70  precisamente  Panno  ioi4  avanti  l’ umana 
redenzione,  avendo  regnato  anni  7  in  Ebron,  0  63  in 
Gerusalemme. 

(1)  Il  pacifico  Salomone  figliuolo  di  Davidde  e  di  Ber¬ 
sabea  nacque  Vanno  del  mondo  2971,  e  avanti  l’era  cri¬ 
stiana  io33.  Ebbe  il  nome  di  Jededia  che  significa  Ama¬ 
to  di  Dio.  Nato  da  un  matrimonio  preceduto  dall’adulterio 
e  che  trascinò  David  all’omicidio ,  dovè  essere  per  una  soglio¬ 
la  degl’impenetrabili  disegni  della  provvidenza  Divina  colui,  le 
promesse  di  Dio  fatte  a  Davidde  nel  quale  doveano  avere 
il  primo  compimento  .  Era  stato  dall’Onnipossente  desti¬ 
nato  a  regnare  con  molta  gloria.  David  che  amava  tenera¬ 
mente  il  suo  figlio  procurò  di  dargli  un’educazione  propor¬ 


zionata  ai  disegni  che  Iddio  avea  sopra  di  lui.  Verso  il  fi¬ 
ne  del  regno  di  David ,  essendosi  Adonia  fatto  dichia¬ 
rare  re  da  una  fazione,  Nathan  e  Sadoc  ne  avvertirono 
Bersabea,  la  quale  sollecita  avvisonne  Davidde ,  e  fece  su- 
l'ito  andar  Salomone  a  Gekon,  dove  fu  unto  re  da  Sadoc. 
Egli  lu  proclamato  re,  condotto  al  palazzo  tra  gli  appla¬ 
usi  del  popolo,  e  David  Io  fò  sedere  sotto  il  trono,  ed 
allora  fu  che  questo  principe  profferì  sul  figlio  quella  subli¬ 
me  profezia  contenuta  nel  settimo  salmo, l’ultimo  ch’egli  com¬ 
pose  :  Deus  judicium  luum  Regi  da,  et  justitiam  tuam 
Jiho  regis.  si donia  fu  perdonato  da  Salomone.  Poco  do¬ 
po  David  convocò  tutti  gli  ordini  del  regno  per  dichiarar 
loro  la  scelta,  e  confermare  la  proclamazione  del  suo  suc¬ 
cessore.  Vedemmo  già  come  prima  di  morire  David  istruì 
Salomone  in  quanto  al  culto  di  Dio  e  del  tempio ,  sic¬ 
ché  seguiremo  la  storia  col  dire ,  che  Salomone  salì  sul  tro¬ 
no  nell’età  di  anni  19  ,  e  fu  riconosciuto  da  tutto  Isdraelc. 
Dopo  avere  eseguiti  gli  ordini  del  defonto  genitore,  e  ve¬ 
dendosi  stabilito  in  trono,  sposò  la  figlia  di  Faraone  re 
d’  Egitto  dalla  quale  ebbe  una  rinunzia  all’  idolatria.  La 
coudusse  in  Gerusalemme  nell’antico  palazzo  di  David,  fino 
a  quando  gli  avesse  costrutto  un  nuovo  edilizio ,  come  ese¬ 
guì  pochi  anni  dopo.  Nell’  occasione  di  queste  nozze  Sa¬ 
lomone  compose  il  cantico  de’ cantici ,  che  11’è  il  divino  Epita¬ 
lamio.  Dopo  ciò  Salomone  accompagnato  da  tutto  Isdra- 
ello  recossi  in  Gabaon ,  uno  de’ luoghi  i  più  elevati  e 
famosi  del  paese,  e  vi  offerì  mille  ostie  in  olocausto  sull’ 
altare  di  bronzo,  che  era- innanzi  al  tabernacolo;  e  nella 
notte  seguente  Iddio  gli  comparve  in  sogno,  e  gli  ordinò 
di  domandargli  tutto  ciò  che  desiderava.  Salomone  dopo  di 
aver  ringraziato  il  Signore  de’favori  de’quali  aveva  egli  cab 
mato  il  padre,  e  della  scelta  che  aveva  fatta  di  lui  per  succe¬ 
dergli  al  trono  ,  lo  pregò  di  dargli  un  cuore  docile  ,  disposto  a 
seguire  come  ad  ascoltare  i  buoni  consigli ,  uno  spirito  di  lu¬ 
me  e  di  discernimento  che  Io  rendesse  guardingo  contro  la 
seduzione  della  menzogna,  un  amor  del  vero  che  lo  preservas¬ 
se  dal  veleno  dell’adulazione,  ed  una  fermezza  di  animo 
che  inviolabilmente  lo  attaccasse  alla  giustizia.  Successe  aj- 
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in  esse  Maria  e  il  suo  divin  Figlio,  che  dolcemente  riposa  j  e  nell’altra  il  patriarca 
Giuseppe  immerso  in  un  profondo  sonno,  c  nell’istante  in  cui  ebbe  l’angelica  'visio¬ 
ne  di  fuggire  rapidamente  in  Egitto.  Queste  sono  state  da  noi  scelte  a  preferenza  del¬ 
le  prime ,  sì  per  la  nobiltà  del  soggetto  ,  sì  per  la  semplicità  dell’  esecuzione  ,  che 
per  la  naturalezza  delle  mosse  e  dei  panneggiamenti.  In  esse  tutto  riposa,  e  quan¬ 
tunque  Maria  e  l’Angelo  siano  in  una  azione,  che  può  dirsi  figlia  del  momento  ,  ciò 

non  ostante  è  questa  eseguita  con  quel  decoro  che  tanto  piace  vedere  nella  Madre  di 

Dio,  e  in  un  messaggiero  celeste.  Il  disegno  è  del  suddetto  Giambattista  Romanelli 

e  l’esecuzione  de’ musaici  dei  descritti  autori.  1  triangoli  che  fanno  doppio  ornamento 

alla  cupola,  rappresentano  i  santi  Bonaventura  ,  Tommaso  d’Aquino,  Germano  patriar¬ 
ca  di  Costantinopoli  e  Giovanni  Damasceno.  Il  secondo  e  l’ultimo  de’beati  fu  opera  di 
Andrea  Sacelli,  e  gli  altri  due  del  più  volte  da  noi  precitato  Lanfranchi.  A  destra  del 
riquadro  dell’antico  Vaticano  vedesi  l’altare  intitolato  al  Pontefice  di  chiesa  santa 
Leone  il  magno  (i)j  e  nella  marmorea  urna  sotto  di  questo  conservasi  la  sacra 
spoglia  del  prefato  dottore .  Per  scendere  al  maestoso  bassorilievo  del  bolognese  Ales- 


lora  il  tanto  celebrato  giudizio  delle  due  pretese  madri  dello 
stesso  bambino.  Intanto  godendo  il  re  una  profonda  pace  ri¬ 
solse  di  edificare  un  tempio  .al  Signore,  ed  un  palazzo  per 
se ,  e  il  primo  fu  edificato  sul  monte  Moria  nella  pianu¬ 
ra  di  Oman  ,  dopo  sette  anni  di  lavoro  ,  c  Salomone  stes¬ 
se  ne  celebrò  solennemente  la  dedicazione  ;  e  fu  pur  esso  che 
ediGcò  le  superbe  mura  di  Gerosolima.  Il  suo  spirito  as- 
suefecesi  a  poco  a  poco  agli  oggetti  esteriori  da’quali  era  cir¬ 
condato  e  questa  abitudine  il  rese  oltre  modo  sensibile  all’esca 
dc’mondani  piaceri.  Egli  si  diede  alla  passion  delle  donne 
straniere  e  ne  sposò  fino  a  mille  contro  il  divieto  della  legge, 
clic  avea proibito  quest’uso  ai  re.  Essendo  egli  trasportato  dal¬ 
la  sua  incontinenza  a  tali  eccessi ,  meritò  che  Iddio  lo  lascias¬ 
se  inpreda  alla  sua  propria  debolezza, e  gastigò  l’infedeltà  del 
suo  cuore  collo  smarrimento  del  suo  spirito.  Tanto  ileyiò  questo 
principe  che  perfino  giunse  ad  erger  templi  alle  divinità  le 
più  mostruose,  e  le  più  stravaganti  del  paganesimo,  e  diso¬ 
norò  cosigli  ultimi  suoi  anni  facendo  una  indegna  alleanza  del 
culto  delle  divinità  straniere  col  culto  del  Dio  degli  antichi 
suoi  padri.  L’ Onnipotente  sdegnato  contro  di  esso  il  minacciò 
di  tutta  la  sua  vendetta,  ed  intanto  per  punire  il  colpevole  e 
preparar  la  via  alla  sollevazione,  che  accadde  dopo  la  sua 
morte  ,  gli  suscitò  per  nemici  Adad  Tonico  e  Hazon  Siriano 
crudeli  stromcnti  eh’  egli  aveva  apparecchiali  di  lontano  per 
gastigar  Salomone  di  cui  prevedeva  gli  orribili  disordini . 
Questo  principe  ebbe  l’alto  onore  di  figurare  il  Messia  in  tut¬ 
to  il  corso  di  vita  fino  alla  sua  caduta  ,  ma  ebbe  altresì  la 
disgrazia  di  non  rappresentarne  la  gloria  e  le  grandezze, 
senza  mischiarvi  le  bassezze  e  le  umiliazioni.  Vi  è  gran  que¬ 
stione  sulla  salvezza  del  sapientissimo  re,  per  avere  fra  tanti  al¬ 
tri  delitti  profumato  gl’idoli.  Fec’egli  penitenza  della  sua  ido¬ 
latria  ed  incontinenza  ?  Questo  ò  quello  che  Iddio  non  ha  rive¬ 


lalo.  La  scrittura  parla  della  caduta,  non  del  suo  risorgimen¬ 
to  ,  e  noi  abbiamo  più  motivi  da  temere  ,  che  da  sperare. 

(  1  )  Leone  I  soprannominalo  il  grande,  secondo  quello  che 
ci  fanno  sapere  tutti  gli  storici  nacque  in  Roma,  c  fu  figlio 
d  un  certo  Opcinziano  ch’era  originario  di  Tortona.  En¬ 
trato  appena  nella  carriera  ecclesiastica,  fu  eletto  arcidia¬ 
cono  della  chiesa  romana,  ed  incaricato  di  molli  affari  im¬ 
portanti  sotto  il  pontificato  di  sa n  Celestino  e  del  terzo  Sisto  , 
per  cui  incominciò  ad  acquistarsi  una  tal  fama ,  che  quan¬ 
do  l’ultimo  Pontefice  c<!ssò  di  vivere,  il  clero  di  Roma  lo  elesse 
per  suo  successore,  e  lo  innalzò  così  all’apice  dell’uma¬ 
na  grandezza.  Salito  al  trono  pontificio  in  qiie’tempi  tan¬ 
to  difficili  per  l’Italia  ,  rivolse  le  sante  sue  mire  a  propa ga¬ 
re  il  Taricelo,  ed  a  conculcare,  sconfiggere  il  vizio  e  l’errore , 
che  per  le  gotiche  e  vandaliche  incursioni  parea  che  occupas¬ 
se  tutta  quanta  Europa ,  Condannò  primieramente  i  Ma¬ 
nichei  in  un  concilio  tenuto  a  Roma  nel  444  J  e  C°1  ful¬ 
mine  del  faticano  esterminò ,  incenerì ,  e  tutti  disperse , 
gli  avanzi  della  Pelagiana  eresia  ,  e  l’empie  sette  degli  Apol- 
linarisli  ,  de’  N oraziani ,  de  Prisciallinisti ,  degli  Aria¬ 
ni,  e  de’  Donatisti.  Molto  egli  fece  per  sostenere  e  portare 
a  salvamento  la  perseguitata  barca  di  Pietro,  e  non  poco  an¬ 
cora  operò  per  conservare  gli  antichi  ruderi  ,  e  le  mura  di  Ro¬ 
ma  ,  che  minacciate  da  ogni  parte  dall’  ira  de’popoli  settentrio¬ 
nali  erano  già  quasi  per  cadere  nc’frequcnti  gotici  assalii. 
Di  fatto  dopo  aver  devastate  il  terribile  Attila  re  degli 
Unni  le  contrade  della  Pannonia ,  e  dopo  d’essersi  impa¬ 
dronito  d '  Arpdlca  ,  di  Pavia,  di  Milano,  non  era  di 
molto  lungi  dallo  stendere  il  ferro  del  terrore  sulla  capitale 
del  Lazio  e  del  cristianesimo;  il  debole  ì’  almi  ini  ano  ///  im¬ 
peratore  d’  Occidente  rimaneva  chiuso  in  Ravenna;  Ezio 
generale  romano  non  era  più  in  istato  di  resistere  al  tor- 
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snnrlro  Al^ardi.  Ecco  come  si  esprime  Francesco  Milizia  nel  suo  famigerato  opuscolo 
intitolato  V  Arte  di  Vedere  ,*  e  siccome  nel  decorso  dell’ opera  abbiamo  riportato  di 
esso  scrittore  alcune  verità,  non  dobbiamo  omettere  nella  illustrazione  dell’ Attila  al¬ 
cuni  sarcasmi  che  rinvengonsi  nell’opera  suddetta.  Ecco  le  sue  parole:  //  fiero  At¬ 
tila  alla  testa  di  un  esercito  di  barbari  marcia  al  f  ugello  di  Roma:  si  arresta, 
si  sbigottisce  alla  presenza  del  santissimo  papa  ,  divoto  ,  placido  ,  inerme  ,  ed 
inerme  lutto  il  suo  seguito  ecclesiastico.  In  aria  volali  pero  i  due  apostoli  Pie¬ 
tro  e  Paolo  bene  armati  ,  e  più  furibondi  di  Attila  stessi,  che  si  dava  a  crede¬ 
re  il  Dio  Marte  :  e  questi  sono  quelli  che  fanno  il  colpo  ,  lo  confondono  ,  lo 
fugano ,  nè  si  sa  concepire,  perchè  dalla  generosa  azione  dei  campioni  di  Cristo, 
abbia  il  nativo  di  Oria  posto  in  bocca  di  Attila  :  Tante  ne  animis  coelcstibus 
irae  !  Gli  stessi  (postoli,  e  nello  stesso  soggetto  trattato  prima  da  Raffaele ,  sono 
alquanto  piu  savii  nelle  loro  minacce  e  conservano  meglio  il  loro  contegno  ,  quan¬ 
tunque  spieghino  nell  aria  masse  enormi  di  corporature.  Il  papa,  soggiunge  il  cinico,  che 
non  è  piu  san  Leone  ,  ma  Leone  X  ,  sfoggia  tutto  il  suo  fasto  montando  una 


reale  d«’ barbari,  e  il  popolo,  ed  il  clero  universalmente 
implorava  la  mediazione  dal  Pontefice.  Al  ruggito  di  que¬ 
sto  Leone  impallidì  il  feroce  conquistatore,  svanì  lo  irato 
sdegno  ,  e  l’impero  di  Roma  fu  salvo.  Qualche  tempo  do¬ 
po  Genserico  re  de  fbandati  avendo  presa  per  forza  la 
romulea  città  ,  Leone  I  ottenne  dal  barbaro  e  feroce 
principe  che  le  sue  truppe  non  mettessero  il  fuoco  alle  case  , 
e  preservò  dal  saccheggio  le  tre  principali  basiliche  che 
Costantino  aveva  arricchite  di  magnifici  donativi .  Per  que¬ 
ste  e  tant’ altre  luminose  azioni  che  fò  il  papa  santo  in  bene 
della  cattolica  religione,  non  meno  che  della  civile  società, 
acquistossi  meritamente  il  nome  di  grande,  e  nessun  papa 
fu  più  onorato  di  lui  per  cagione  della  sua  eloquenza ,  sa* 
viezza  e  carità  .  Pur  anche  l’apostata  Bowcr  scrittore  che  si 
compiacque  di  scagliare  contro  i  pastori  della  chiesa  i  dar¬ 
di  della  satira  i  più  avvelenali  ,  non  ha  potuto  tralasciar  di 
pagare  un  tributo  di  lodi  a  san  Leone ,  e  così  ne  parla 
nel  libro  intitolato  le  vile  de’papi  :  Era  dic’egli  un  uomo 
che  aveva  dei  talenti  slraordinarii  .  Egli  ha  superalo 
di  molto  tutti  coloro  che  l’ avevano  preceduto  nel  go¬ 
verno  della  chiesa  romana ,  e  /lochi  vi  furono  tra  suoi 
successori  ,  il  cui  merito  siasi  approssimato  a  quello  ili 
lui  .  Benedetto  XI E  fa  pure  non  piccioli  elogi  del  pro¬ 
fondo  sapere  e  della  santità  eminente  di  san  Leone  nel 
decreto  che  nell’anno  iy44  pubblicò  coll’ordine,  che  si 
dicesse  nel  dì  della  sua  festa  la  messa  propria  dei  dotto¬ 
ri.  San  Leone  è  il  primo  Pontefice  che  abbia  lasciato  alla  po¬ 
sterità  un  corpo  di  opere.  Compose  novautasei  sermoni  sul¬ 
le  feste  principali  dell’anno,  dei  libri  sulla  vocazione  de’ 
gentili,  la  lettera  alla  vergine  Dcmetriade,  con  un  codice 
degli  antichi  canoni .  La  più  stimala  edizione  si  è  (pieliti 
che  sino  dal  167Ó  pubblicata  ne  aveva  il  padre  Quesnel - 


lo  in  2  volumi  in  410.  Nel  1753  i  fratelli  Bellarmini  l’han¬ 
no  ristampata  con  aumenti  in  Venezia  ;  ed  il  padre  Cac- 
cian  professore  nella  Propaganda  ne  ha  pubblicata  un’altra 
riveduta  e  corretta  sui  manoscritti  del  Valicano.  I  ser¬ 
moni  suddetti  furono  tradotti  in  francese  dall’abate  di  Bel- 
legardo,eil  in  tutti  gli  scritti  del  santo  Pontefice  ammirasi  uno 
stile  nobile  ed  elegante,  la  sodezza ,  la  santità  del  suo  pensamen¬ 
to  c  Ingrandì  zza  del  suo  coraggio.  Eccone  uno  squarcio  estratto 
dal  sermone 96.  E’,  dic’egli,  una  massima  fondamentale 
del  cristianesimo ,  che  le  sole  e  vere  ricchezze  consistono 
in  quella  beata  povertà  di  spirilo  tanto  raccomandata  dal 
Salvatore.  Or  questa  povertà  di  spirito  suppone  un  cuore 
saldamente  radicalo  nell’ umiltà  e  distaccalo  perfettamente 
da  qualunque  affezione  terrestre.  Ne  viene  da  queslamas- 
sima  che  i  vantaggi  naturali  o  acquistali  non  fanno  agli 
occhi  di  Dio  alcuna  differenza  tra  gli  Uomini.  Quanto 
più  è  l  uomo  utile ,  altrettanto  è  più  grande  :  quanto  più  è 
povero  di  spirito,  altrettanto  è  più  ricco.  Dicesi  che  avendo 
san  Leone  conosciuto  il  sommo  vescovo  d’Ippona  ne  abbia 
da  lui  ritratto  unsi  bel  dono.  Il  santo  Pontefice  passò  dal  terrestre 
pellegrinaggio  alla  bella  Gerusalemme  il  dì  a o  novembre  l’an¬ 
no  461  dell’era  cristiana.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella 
chiesa  di  san  Pietro,  ma  venue  poscia  dissotterrato  per  tra¬ 
sportarlo  in  un  altro  luogo  della  medesima  chiesa.  Questa 
cercmonia  si  fece  li  j  1  aprile,  giorno  in  cui  il  suo  nome  si 
trova  nel  calendario  romano. 

CO  Attila  traeva  la  sua  origine  dai  popoli  Settentrio¬ 
nali.  Nel  434  successe  a  Roas  suo  zio  e  divise  col  suo 
1  rateilo  Bleda  la  sovrana  autorità:  questi  due  barbari 
re  figliuoli  di  Mandras  minacciarono  dalle  scitiche  regio¬ 
ni  l'impero  orientale  ,  e  due  volte  costrinsero  l’imperator 
Teodosio  II  a  comprare  a  prezzo  d’oro  la  pace.  Gli  Un- 
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ckinea  all’ ultima  moda  ,  papale ,  col  corteggio  di  porporati  eminentissimi,  di  mon¬ 
signori  ,  del  crocifero ,  di  palafrenieri ,  fra! quali  è  anche  Pietro  Perugino.  Qui 
tutto  è  quiete.  Dall’altra  parte  è  Attila  tutto  agitato  :  tutto  agitato  è  il  suo  eser¬ 
cito  ,  e  più  convulsi  i  tenenti  generali ,  i  marescialli  gli  ajutanti  ,  scompigliati 
tutti  fra  loro  e  co’  loro  destrieri.  Anche  Varia  cospira  alla  loro  confusione ,  non 
per  pioggia ,  nè  per  grandine  ,  che  sarebbe  caduta  in  acconcio ,  purché  avesse  ris¬ 
parmiata  la  corte  pontificia,  ma  per  impeto  di  vento  che  manda  a  sbaraglio 
le  bandiere.  Con  simil  fraseggiamento  Milizia  dà  il  suo  parere  sul  bassorilievo  di  Ales¬ 
sandro  Algardi  esprimente  san  Leone  ,  e  che  di  non  lieve  ornamento  è  pel  tempio 
Vaticano  (1)  }  ed  in  egual  foggia  scaglia  il  suo  giudizio  sul  medesimo  soggetto,  che  al 


ni  riguardarono  Alida  come  il  più  valente  ncll’armi  ,  e 
(legno  di  salire  sul  trono  ,  perchè  siccome  egli  stesso  pre¬ 
dicava  ,  aveva  trovato  la  spada  del  loro  Dio  tutelare.  Fat¬ 
to  uccidere  con  questa  il  fratello ,  e  divenuto  egli  solo 
padrone  d’una  gente  feroee  che  adorava  la  divinità  sotto 
il  simbolo  d’una  spada  ,  con  illimitata  ambizione  divenne 
il  flagello  devastatore  de’regni  circonvicini.  In  breve  tem¬ 
po  stese  la  sua  denominazione  sulla  Germania  ,  e  gl’impe¬ 
ratori  d’oriente  e  d’occidente  cominciarono  a  tremare.  V an¬ 
dati,  Ostrogoti,  Gepidi,  Franchi,  e  quanti  v’erano 
barbari  nelle  foreste  del  Nord  militarono  sotto  i  suoi  ves¬ 
silli  ,  e  credettero  che  comandasse  alla  vittoria ,  suscitasse 
a  sua  voglia  i  turbini  ,  dettasse  leggi  agli  elementi  ,  e  fa¬ 
cesse  cadere  le  stelle.  Il  suo  esercito  cui  gli  storici  fanno 
ascendere  a  700,000  combattenti ,  dopo  aver  devastato  la 
Persia  e  tutte  le  provincie  dell’  impero  Orientale  dal 
Ponte  Cassino  sino  al  mare  adriatico,  non  lasciò  salva 
la  Tracia  ,  la  Macedonia  ,  la  Grecia ;  portò  il  ferro  e 
il  fuoco  nelle  Gallie ,  ed  invase  qual  torrente  le  deli¬ 
ziose  valli  d’Italia  lasciando  per  dovunque  passava  il  lutto, 

10  spavento  ,  e  la  morte.  Fu  presa  e  distrutta  Aquilea  , 
ridotta  in  cenere  Padova,  Vicenza,  Verona  e  Barba- 
mo  -,  e  mentre  furono  messe  a  sacco  le  pianure  della  Lom¬ 
bardia  gli  abitanti  cercarono  un  asilo  nelle  lagune  del  ma¬ 
re  adriatico  ,  e  fondarono  V enezia  ,  che  deve  quindi  la 
sua  origine  al  terrore  inspirato  da  Aitila.  L’impero  d’oc¬ 
cidente  non  aveva  armi ,  e  nulla  in  sua  difesa  :  l’imperatore  , 

11  senato  ,  ed  il  popolo  romano  ricorsero  alle  suppliche  ; 
il  papa  Leone  I.  espose  la  sua  vita ,  ed  andò  nel  campo 
del  conquistatore  per  cedergli  i  diritti  della  principessa 
Onoria.  La  sommissione  de’romnni  ,  l’eloquenza  di  Leone, 
l’aspetto  suo  venerabile  placarono  l’ira  del  re  ,  che  senza 
far  danno  a  Roma  ritornossene  in  Ungheria.  Narrasi  che 
Attila  fosse  stato  spaventato  dalle  minacce  di  san  Pietro 
e  san  Paolo  discesi  dal  cielo  alla  voce  del  santo  Pontefice 
Questa  particolarità  fù  anche  rappresentata  dal  pennello 
del  divino  Urbinate .  Dopo  molte  conquiste  ,  e  dopo 
di  aver  fatto  piangere  le  terre  tutte  per  cui  passò,  fu 

Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


trovato  nell’anno  '[.i  j  soffocato  da  un  emorragia  nella  sua 
tenda  ,  e  si  sospettò  che  la  nuova  sposa  nominata  Tldico 
avesse  contribuito  alla  sua  morte.  Questo  principe  era  d’ 
un  ceffo  truce  ,  e  cagnesco  ,  e  si  vedeva  sul  suo  volto 
delineata  l’indole  dell’animo.  Ond’è  che  a  dimostrare  la  sua 
ferocia  servono  mirabilmente  quei  versi  di  Tasso. 

Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello  , 

Che  con  occhi  di  Drago  ei  pai-  che  guati  , 

Ed  ha  faccia  di  cane ,  ed  a  vcdello 
Dirai  che  ringhi  ,  e  udir  credi  i  latrati. 

Il  corpo  di  Aitila  si  vide  esposto  nel  mezzo  d’una  pia¬ 
nura  ,  ed  i  suoi  guerrieri  ne  fecero  parecchie  volte  il  gi¬ 
ro  ,  cantando  in  versi  le  lodi  di  quello  che  era  stato  il 
flagello  di  Dio,  ed  il  terrore  dell’  Universo.  I  barbari  si 
tagliavano  i  capelli ,  e  sparsero  del  sangue  per  onorare  la 
funebre  pompa  del  loro  duce.  Il  re  degli  Unni  fu  chiuso 
in  tre  feretri  ,  il  primo  d’oro  ,  il  secondo  d’argento  ,  il  ter¬ 
zo  di  ferro  :  gli  schiavi  che  scavarongli  la  fossa  furono  scan¬ 
nati  ,  come  se  si  fosse  voluto  nascondere  il  luogo  della  sua 
tomba  al  genere  umano  ,  che  avrebbe  dovuto  maledire  la 
sua  memoria ,  Chi  desiderasse  di  veder  ulteriori  notizie  di 
questo  conquistatore ,  potrà  ricorrere  a  Giornandes  che  ne 
lasciò  un  trattato  che  ne  indica  l’ origine  ed  i  lineamenti . 
La  sua  vita  fu  anche  scritta  nel  XII  secolo  da  Giovenco 
Cecilia  Calano  Dalmatico  ,  e  nel  XVI  da  Niccolò  Olao, 
arcivescovo  di  Stri  goni  a ,  e  da  Callimaco  Esperiente. 

(1)  Volentieri  per  noi  si  consacra  un’articolo  ad  Ales¬ 
sandro  Algardi  autore  del  famoso  bassorilievo  rappresen¬ 
tante  l’ Attila  ,  cui  il  magno  Leone  senza  apparalo  di  armi, 
ma  con  la  fermezza  ,  e  coll’affabile  speranza  propria  solo  del¬ 
la  chiesa,  che  governa,  interdice  di  approssimarsi  alla  città 
santa.  Nacque  questi  in  Bologna  ,  e  secondo  il  parere  di 
molti  accadde  nel  1602.  E  nostra  sentenza  per  altro,  che 
l’ Algardi  nascesse  nel  1 5g3  come  ci  fu  dato  a  conoscere 
consultando  autori  per  accurata  diligenza  famosi.  Ne  si  faccia 
rimprovero  se  di  pochi  anni  si  agita  lite  per  noi,  poiché  era 
il  secolo  XV  quello  che  primeggiava ,  ne  sia  che  venga  di 
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vivo  ritrasse  in  affresco  nelle  camere  del  pontificio  palazzo  il  divino  imitatore  del  bel¬ 
lo  e  del  vero  Raffaele  da  Urbino.  Àll’Àlgardi  per  avere  studiato  pittura  sotto  Lodovi¬ 
co  Caraeci  ,  il  prefato  scrittore  gli  attribuisce  d’avere  introdotto  nella  statuaria  lo  sti¬ 
le  adottato  da’ pittori  del  suo  tempo,  cioè  gli  effetti  del  chiaroscuro,  ringrandimen- 
to  di  alcune  parti ,  e  di  avere  deviato  dai  limiti  della  scultura,  la  quale  ha  per  unico  og¬ 
getto  d’ imitare  le  sole  forme  della  natura,  nè  giammai  l’apparenza  degli  oggetti.  È  in¬ 
negabile  che  il  famoso  bassorilievo  di  san  Leone  che  vieta  ad  Attila  re  di  approssimarsi 
a  Roma  non  vada  disgiunto  da  alcuni  nei,  e  non  risenta  dell’ammanierato  ne’ drap¬ 
pi  e  nelle  teste 5  ma  non  per  questo  il  colossale  lavoro  cessa  dal  sorprendere  per  la 
composizione  ,  divisione  delle  parti,  e  pel  carattere  animato  del  Pontefice,  di  Attila , 
e  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  in  atto  minaccioso  occupano  il  sublime  dell’aere. 


questa  gloria  fraudalo  il  nostro  si  leardi.  Egli  fu  educato 
all’arti  belle  ,  avvalorato  dai  consigli  di  Luigi  Caiacci  ,  e 
dall'amicizia  favoreggialo  dell’  yllbani.  1  suoi  studii  erano 
consecrati  a  modellare  in  creta  i  fanciulli ,  in  clic  tanta  gloria 
ottenne  ,  e  levossi  tosto  in  fama  sì  grande,  che  meritò  di  esser 
commendato  al  pari  di  Cesijiodoro ,  il  quale  al  dir  di  Pli¬ 
nio  si  fattamente  scolpiva  i  garzoncelli  insieme  annodali 
per  le  braccia,  che  vedute  avresti  le  impressioni  delle  dita 
nella  carne  ,  anziché  nel  marmo  scolpite.  L 'Aleardi  stu¬ 
dioso  dell  antico  ,  finché  la  sua  virtù  fosse  agli  uomini  ma¬ 
nifesta  ,  occupavasi  o  nell’acconciarle  statue  dei  primi  maestri 
dal  tempo  ingiurioso  ,  o  dal  disprezzo  dei  barbari  oltrag¬ 
giate  ,  o  in  formar  modelli  di  creta.  Vivoa  però  miseramen¬ 
te  lo  scultore  ,  e  architetto  famoso;  che  il  mondo,  e  Ro¬ 
ma  apprezza  trine  degli  uomini  sommi  imparò  tardi  a  co¬ 
noscere.  Sette  lustri  ,  e  più  la  sua  virtù  fu  nascosta  ,  ma 
fu  palese  quando  il  nipote  d’ Innocenzo  X  don  Camillo 
Parnji/ii  la  costruzione  nfiìdogli  della  sua  villa }  e  del  ma¬ 
gnifico  casino,  ch’ivi  si  scorge.  Ed  ecco  che  per  Y  si  Leardi 
Roma  rivide  nei  recinti  ov’erano  i  giardini  di  Galba  una 
villa  non  men  delle  antiche  per  belle  opre  famosa .  Ma  di 
altri  insigni  lavori  abbelliva  costui  la  città  nostra.  La  sta¬ 
tua  del  san  Filippo  eretta  nella  sagrestia  di  sanLa  Maria 
in  Vallicclla,  l’altar  maggiore  nella  chiesa  di  san  Niccola 
di  Tolentino  ,  la  facciata  di  smi’ Ignazio,  la  statua  colossa¬ 
le  in  bronzo  d’ Innocenzo  X,  il  deposito  dell’undecimo  Leo¬ 
ne  ,  il  celebre  Crocifisso  ,  ed  il  gruppo  di  san  Paolo  pei 
Bernabiti  di  Bologna  sono  i  monumenti  del  valore  di 
lui  nell’  arte  ,  che  che  ne  abbia  scritto  Francesco  Mili¬ 
zia  in  contrario.  E  qui  cade  in  acconcio  parlare  del  suo 
bassorilievo  che  figura  la  santa  vergine  Agnese  da  due  ma¬ 
nigoldi  condotta  al  postribolo.  Con  quanto  ingegno  non  ri¬ 
trasse  egli  al  vero  la  verginella  pudica  ,  quale  benché  ignu¬ 
da  ispira  mirabilmente  devozione  e  rispetto.  Si  valse  Y  .11- 
gardi  dei  lunghi  capelli  ,  che  Dio  fece  nascere  a  questa 
eroina  ,  perchè  servissero  a  lei  di  veste  in  quel  luogo  infa¬ 
me  ,  di  cui  nou  senza  orrore  il  morale  filosofo  ci  parlò 


quando  fece  dire  a  Vibio  ,  rciloles  adirne  filiginem  For- 
mas.  E  quasi  miraeoi  dell’arte  esprimere  una  virtù  con  que¬ 
gli  emblemi ,  onde  il  vizio  si  veste.  Eppure  a  tanto  giunse 

Y  Algardi ,  e  ben  meritò  che  l’autore  del  Tempio  del  buon 
gusto  scrivesse  di  lui  ; 

Gli  occhi  pel  sacro  limitar  rivolti , 

O  Algardi,  i’ vidi  la  modestia  ignuda, 

Nella  tua  Agnese  co’  capegli  sciolti. 

Si  rimprovera  al  medesimo  artefice  di  avere  nella  scultura 
introdotto  lo  stile  dai  pittori  adottato  nei  suoi  tempi.  Con- 
chiuderemo  come  per  noi  fu  accennalo  di  sopra,  che  se  la 
scultura  ha  per  oggetto  l’imitarle  formo  della  natura,  e 
non  l’apparenza  degli  oggetti  (  parte  che  riguarda  la  sola 
pittura  )  andò  di  là  dei  confini  1’  Algardi ,  ed  il  suo 
stile  non  gode  interamente  il  pregio  di  quella  bella  sem¬ 
plicità  ,  che  quanto  s:  scosta  dall’ammanierato ,  tanto  più 
è  commendevole.  Sommi  onori  conseguì  egli  dal  Ponte¬ 
fice  Innocenzo  Xf  e  venne  ascritto  al  sacro  ordine  dei  ca¬ 
valieri  di  Cristo  ,  quando  appunto  1’  opera  compiva  del- 

Y  Attila.  Mori  in  Roma  l’anno  iGS.f  ov’ ebbe  fama  di  uo¬ 
mo  di  onora  ,  di  dolci  modi  dotato,  e  di  arguto  discorso, 
All’annunzio  della  sua  morte  Innocenzo  X  fu  dal  ramma¬ 
rico  penetrato  così,  che  non  trattenne  le  lagrime.  Egli  cad¬ 
de  vittima  di  una  febbre  maligna  che  in  quattro  giorni  lo 
tolse  ai  desiderii  di  tutti  ,  ma  morì  confortato  dagli  amici 
fra  quali  è  da  nominarsi  Camillo  Panfili i  sensibile  di  so¬ 
pra  ogni  altro  per  tanto  duolo  e  perdita.  Fu  tumulato  nel¬ 
la  chiesa  nazionale  dei  santi  Giovanni  e  Petronio.  Riferi¬ 
sce  il  Bellori ,  che  alla  memoria  di  lui  s’innalzò  un  tumu¬ 
lo  con  l’iscrizione  del  dottissimo  padre  Fabri  :  ed  il  Pa¬ 
scoli  ci  assicura  ,  che  Domenico  Guidi  di  lui  discepolo  ne 
scolpì  il  ritratto  situato  sopra  il  sepolcro.  E  però  vero  ,  che 
a  di  nostri  si  è  perduto  ogni  vestigio  e  del  sepolcro  e  della 
iscrizione  c  del  ritratto.  Conchiuderemo  col  dire  ch’egli  nello 
accurate  ,  e  finite  sue  opere  ricercò  particolarmente  quel  go- 
nere  di  riputazione  ,  che  Michelangelo  avea  sdegnalo, 
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CAPPELLA 

D  I 

MARI  V  DELLA  COLONNA 


Il  simulacro  glorioso  dellaVergine  di  Nazaret  non  sia  per  noi  trascurato.  Una  colonna  di 
granito  orientale ,  che  un  tempo  servì  all’ornato  della  cappella  del  sacramento  nell’antica 
basilica  ,  offeriva  nei  tempi  remoti  al  culto  dei  fedeli  la  immagine  augusta  di  nostra  Si¬ 
gnora.  Si  disse  della  colonna  appunto  per  dimostrare  ,  ove  era  stata  da  mano  divota  effi¬ 
giata.  Furono  molte  le  grazie  che  Dio  si  compiacque  prodigare  agli  uomini  credenti 
col  mezzo  di  questa  immagine,  per  cui  fu  costruito  un  altare  a  lei  dedicato.  Paolo  V 
per  altro  ,  cui  tanto  era  a  cuore  la  magnificenza  del  tempio  di  Dio  ordinò,  che  fos¬ 
se  demolito  quell’altare  ,  come  che  la  grandezza  sublime  dell'augusto  recinto  si  ve¬ 
desse  dalla  umiltà  di  questo  avvilita.  Dalla  pia,  nè  comune  generosità  di  Ludovico 
Bianchetti  canonico  della  basilica  Vaticana  fu  il  disegno  del  nuovo  altare  affidato  a 
Giacomo  della  Porta,  quale  eseguito  nel  1607  si  vide  collocata  la  sacra  immagine, 
già  col  mezzo  della  sega  divisa  dalla  colonna.  Era  il  porporato  Lorenzo  Bianchetti  ger¬ 
mano  del  primo  benefattore ,  che  a  render  più  bello  l’altare  consacrato  a  Maria  lo  arricchi¬ 
va  di  varii  marmi.  Rappresenta  questa  immagine  la  Vergine  con  il  suo  divin  Pargolet¬ 
to  j  nè  è  qui  ad  omettersi  che  il  capitolo  Vaticano  solennemente  coronò  la  nostra 
Signora  l’anno  i64^.  Sia  pur  vero  ,  che  il  genio  per  le  belle  arti,  e  per  i  capo¬ 
lavori  mirabilmente  si  spieghi  in  coloro,  che  si  occupano  dell’adornamento  del  tempio, 
e  che  questo  desiderio  meriti  encomio-,  non  è  però  a  negarsi  che  commendevole  è 
pure  la  pietà  devota  manifestata  dai  reverendi  canonici  della  basilica  in  non  permet¬ 
tere  ,  che  a  questa  immagine  ,  che  non  è  o  per  belle  forme  o  per  merito  d’arte  pregievole, 
venisse  surrogata  alcuna  opera  di  quei  valenti,  che  concorrono  a  rendere  più  vago,  e  più 
ricco  il  tempio  del  principe  degli  Apostoli.  Nè  opre  sublimi  mancherebbero  all’og¬ 
getto,  ma  tutte  incapaci  di  eccitare  i  fedeli  allo  spirito  di  soda  divozione,  siccome 
quella  immagine  veneranda.  Sotto  l’altare  della  Madre  di  Dio  le  ceneri  riposano  dei 
tre  santi  successori  di  Pietro,  Leone  II,  III,  IV,  e  queste  dalle  Grotte  sotterranee 
per  ordine  di  Paolo  V  trasportate  ,  ed  ivi  degnamente  collocate.  Nè  sia  discaro  agli 
amatori  delle  archiologiche  notizie  conoscere,  come  dapprima  il  corpo  di  san  Leone 
il  grande  era  situato  ove  riposano  nel  sonno  del  Signore  i  tre  altri  Pontefici  ,  che 
portarono  quel  nome  stesso.  Inoltre  fa  d’uopo  conoscere  che  non  pochi  scrittori  par¬ 
larono  della  prefata  immagine ,  e  quei  in  singoiar  modo  che  occuparonsi  in  descrivere 
ed  illustrare  l’antico  tempio  Vaticano,  e  fra  questi  Raffaele  Sindone,  Antonio  Martinel¬ 
li,  Giampietro  Chattard,  Francesco  Cancellieri ,  non  che  altri  chiarissimi  personaggi. 
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D  I 


ALESSANDRO  VII. 


Ricco  di  nobiltà  ,  e  di  bellezza  sorge  di  fianco  al  precitato  altare  il  monumento 
eretto  alla  memoria  del  Pontefice  Alessandso  VII  (1).  Era  Bernini  che  in  età  già  decre¬ 
pita  ideava  il  sublime  lavoro  ,  e  lo  eseguiva  con  quello  spirito  e  genio  da  cui  fu 
animato  nel  vigore  della  età:  si  valse  l’esimio  artista  dell’opra  di  Cesare  Mazzoli, 
da  cui  fu  scolpita  la  Carità ,  e  di  Lazzaro  Morelli,  che  si  occupò  di  altra  statua.  11 
luogo  su  cui  dovea  eriggcrsi  il  Mausoleo  presenta  una  porta  ,  che  dà  1’  adito  alla 
piazza  detta  di  santa  Marta,  che  dovea  l’artefice  conservare.  D’ingegno  però  anima¬ 
to,  siccome  egli  era,  immaginò  situar  sulla  porta  istessa  una  coltre  immensa  di  diaspro 
di  Sicilia,  e  finse  die  la  morte  volando  per  quella  apertura,  la  sollevasse.  Cosi  l’angu¬ 
stia  istessa  del  luogo  servì  mirabilmente  alla  sua  idea  e  si  direbbe  che  quella  por¬ 
ta  serve  d’ingresso  al  sarcofago.  Vedesi  al  di  sopra  Alessandro  VII  genuflesso  su  di 
un  cuscino  di  marmo,  ed  ha  giunte  le  mani.  La  statua  è  sorretta  da  un  piedestal¬ 
lo  eminente  di  verde  antico  ,  su  cui  posa  il  triregno  :  la  fascia  è  di  breccia  di  set- 
tebase  ,  ed  è  l’iscrizione  di  marmo  nero  fregiata  da  un  altra  fascia  di  marmo  gial¬ 
lo.  Due  virtù  oltre  il  naturale  si  osservano  nella  parte  anteriore  ai  lati  del  piedestallo. 
Figurano  esse  la  Canta  ,  e  la  Verità.  Altre  due  offronsi  alla  vista  nella  parte  posterio¬ 
re  e  sono  la  Prudenza  ,  e  la  Giustizia.  Ed  è  qui  ove  la  coltre  superba  sollevata  da 
uno  scheltro  alato,  che  figura  la  morte,  perfeziona  il  monumento  di  Alessandro  VII. 
Solleva  questa  in  alto  la  mano  su  cui  vedesi  l’orologio  a  polvere,  e  pare  che  nel  mo¬ 
strarlo  al  Pontefice  gli  avvisi  die  suonò  già  quell’ora,  che  Io  toglieva  ai  viventi.  Ed 
è  qui  ad  osservarsi  ,  che  l’esimio  artista  nel  momento  che  impegna  una  mano  del¬ 
lo  scheletro  di  metallo  dorato  per  mostrare  la  misura  della  vita  simboleggiata  nell’ 
orologio,  fa  che  dell’altra  si  serva  per  sostenere  la  coltre,  la  quale  offre  l’adito  alla 
porta  accennata.  Quanto  però  non  esprime  la  morte  allorché  fra  le  pieghe  di  quel 


(1)  Siena  nel  giorno  12  fobbrajo  i5()()  vide  nascere 
Fabio  Ghigi  dalla  cospicua  famiglia  di  questo  nome  che 
assunto  al  pontificato  fu  il  settimo  fra  gli  Alessandri.  Per 
vari  gradi  si  aprì  la  strada  alla  suprema  gerarchia  ;  e  poi¬ 
ché  sostenne  la  nunziatura  in  Germania  ,  l’inquisizione  a 
gialla,  fu  a  Ferrara  vice  legato ,  e  vescovo  in  Imola.  Do¬ 
tato  siccome  egli  era  di  sommi  talenti  e  di  alta  pruden¬ 
za  non  poco  s’  impegnò  nei  negoziati  relativi  alla  pace  di 
Munster:  e  poioliò  fece  mostra  di  abbonire  gli  abusi  dei 


suoi  tempi,  ebbe  fama  di  uomo  severo  nei  suoi  principi!. 
Varie  cose  intorno  ad  esso  ne  lasciò  scritte  il  Cardinal  di 
Retz  nelle  sue  memorie  ,  ne  s’ ignora ,  che  molto  giovò  la 
relazione  di  questo  porporato  a  Fabio  Ghigi  per  esser  sol¬ 
levato  all’onor  del  triregno  .  Tolto  ai  viventi  Innocenzo  X 
il  dì  7  aprile  1 655  su  di  esso  cadde  l’elezione.  Due  pon¬ 
tefici  che  seduto  avenno  prima  di  Alessandro  VII  sulla 
cattedra  del  principe  degli  Apostoli  si  erano  occupati  nella  con¬ 
tesa  iusorta  peri!  libro  di  Giansenio;  a  questa  appunto  egli  volso 
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marmo  nasconde  il  capo,  quasi  che  tema  di  presentarsi  al  Pontefice,  a  cui  par  che 
dica:  suonò  V  ora  fatale.  Ai  lati  del  deposito  sorgono  due  colonne  stiriate  ,  e  son 
queste  di  marmo  mischio  cottanello.  Il  Bernini  però  aveva  scolpita  nella  statua  rap¬ 
presentante  la  Verità  una  donna  ignuda  in  gran  parte:  nè  si  ricordò,  che  l’augusta 


le  primiere  sue  cure,  e  confermò  con  bolla  nel  1 656  quel¬ 
la  con  cui  Innocenzo  X  condannava  le  cinque  proposizio¬ 
ni  contenute  in  quel  libro.  Con  altra  bolla  publicata  nel  i665 
Alessandro  cangiò  alcuni  termini  al  formolario  ,  che  do- 
vea  esser  segnato  individualmente  da  ogni  ecclesiastico  ,  e 
che  fu  gih  compilato  in  Francia  da  un’assemblea  di  quel 
clero.  Luigi  XII  fece  registrare  ambedue  le  bolle  ponti¬ 
ficie  dal  parlamento.  Non  lievi  amarezze  ebbe  egli  a  sof¬ 
frire  per  un  insulto  fallo  dalla  guardia  corsa  all’ambascia¬ 
tore  di  Francia  duca  di  Crequì.  Esigua  Luigi  XI f  ripa¬ 
razione  adequata  all’offesa,  ne  valse  a  quel  re  che  il  Car¬ 
dinal  Chigi  nipote  del  pontefice  si  recasse  sulle  rive  della 
Senna  per  far  le  scuse  al  monarca.  Si  volle ,  che  espulsa 
fosse  da  Roma  la  guardia  corsa  ,  e  che  a  monumento  di 
sua  punizione  sorgesse  una  piramide  ,  ove  era  stazionata  la 
guardia  medesima.  Clemente  JX peraltro  domandò  a  quel  Lui- 
gi  i  stesso  ,  di  atterrare  l’innalzata  piramide,  ne  Luigi  che 
alla  santa  Sede  restituita  avea  Avignone  negò  simil  favore. 
Varie  bolle  emanò  il  Pontefice  di  cui  accenniamo  la  vita, 
quella  cioè,  che  condanna  le  censure  fatte  dalla  facoltà  teo¬ 
logica  di  Parigi  su  gli  errori  di  Feniani  e  di  Gugliel¬ 
mo  di  Moya  ,  e  l’altra  sull’ attrizione.  Alla  pagina  80  nel¬ 
la  nota  biografica  ,  che  riguarda  la  regina  di  Svezia  Cri¬ 
stina  Alessandra  ci  si  diè  luogo  a  parlare  dei  favori  ad 
essa  compartiti  dal  settimo  Alessandro.  Questa  regina  ab¬ 
bracciò  la  verità  di  nostra  religione  abjurando  gli  errori  di 
Lutero.  Cristina  in  attestato  del  profondo  rispetto  ,  che 
professava  al  successor  di  san  Pietro  è  fama,  clic  gli  do¬ 
nasse  tre  corone.  Tutto  ciò  si  desume  da  un  rame  ,  che 
rappresenta  Alessandro  FII  sedente  in  atto  di  ricevere 
la  regina  che  genuflessa  gli  offre  in  un  bacile  il  ricco  do¬ 
no.  Sorreggono  due  Angeli  in  ulto  una  corona  irradiata  dal 
sole.  Sotto  questa  si  legge  manet  ultima  coelo.  Un  distico 
espresso  di  sotto  spiega  in  un  punto  il  dono ,  e  la  lode ,  che 
da  Cristina  Alessandra  si  tributava  al  Pontefice. 

Si  tibi ,  Alexander  ,  ternas  Christina  coronas 

Offert ,  in  coelis  ultima  certa  manet. 

Non  mancò  al  Pontefice  o  genio  per  le  belle  lettere ,  o  di¬ 
sinteresse  per  disprezzare  la  lusinga  dei  doni  ,  e  la  monda¬ 
na  grandezza,  o  desiderio  efficace  di  abbellir  Roma ,  du¬ 
mi  sufficienti  per  sostenere  le  cure  di  un  duplice  regno.  A 
confermazione  del  primo  esiste  un  opera  ,  che  ha  in  fronte 
il  titolo  Philomati  Masae  Juvaniles }  che  dei  Filomati 
di  Siena  egli  era  membro  una  volta.  Quanto  il  Pontefice 
si  mostrò  generoso  con  la  regina  di  Svezia  tanto  fu  seve¬ 
ro  con  Olimpia  Parafili.  Guadagnarsi  pensò  costei  l’affe- 
E rasino  Pistoiesi  T.  I. 


zione  ,  e  la  stima  del  vicario  di  Cristo ,  poiché  riuscirono 
inefficaci  i  suoi  maneggi  nel  couclave  tenuto  dopo  la  mor¬ 
te  d 'Innocenzo  X.  Scoperto  autore,  d’intelligenza  segre¬ 
ta  con  questa  principessa  un  conclavista  del  Cardinal  Gual¬ 
tieri  fu  tradotto  in  castello  ,  ne  rimaneva  altra  lusinga  alla 
già  potente  donna  Olimpia,  che  quella  di  entrare  in  gra¬ 
zia  dell’eletto  Pontefice  Alessandro  FII ,  usando  de’ suoi 
artifizi.  A  lui  pertanto  inviò  ricco  dono  in  vasi  di  oro, 
ma  il  Gerarcha  della  chiesa  rinunciò  generoso  l’offerta  ,  e 
non  permise  ,  che  la  medesima  si  movesse  per  venire  a  ba¬ 
ciargli  il  piede.  Intese  cou  amarezza  donna  Olimpia  ch’era 
mente  del  Papa  non  essere  il  Faticano  luogo  per  lei  ,  e 
più  clic  quanto  prima  dasse  mano  alla  continuazione  della 
chiesa  di  santa  Agnese.  Poiché  Alessandro  FII.  si  av¬ 
vide  che  da  essa  era  disprezzato  il  consiglio  ,  si  affrettò 
a  spedirle  le  gravatone ,  e  così  fu  perfezionata  la  fabrica. 
Ma  mentre  il  papa  obligava  altri  alla  continuazione  di  ope¬ 
re  incominciate ,  diverse  ne  faceva  eseguire  egli  stesso  e 
Roma  và  debitrice  alla  sua  munificenza  di  nuove  acquista¬ 
te  bellezze.  Ci  fu  luogo  a  parlare  alla  pagina  44  del  Colon¬ 
nato  eretto  per  suo  ordine  e  alla  pagina  4^  della  gran 
piazza  ,  e  dei  suoi  portici  laterali.  Sorse  per  opra  del  Ber¬ 
nini  il  maestoso  quadruplice  colonnato,  che  dà  l’ingresso 
all’immensa  Basilica  ,  ed  avrebbe  pur  voluto  il  Pontefice  , 
di  cui  diamo  piccolo  cenno  biografico,  innalzare  una  cor¬ 
rispondente  sacrestia,  ma  questa  gloria  era  serbala  al  seco¬ 
lo  XVIII  che  onorò  in  Pio  FI  l’emulatore  di  quei  degni 
successori  di  Pietro  ,  che  si  pregiarono  di  arricchire  un 
tempio  consacrato  al  nome  augusto  di  quell’apostolo  ch’eb¬ 
be  da  Cristo  medesimo  la  pienezza  di  podestà.  Nella  Li¬ 
breria  appartenente  alla  famiglia  Chigi  esiste  ancora  il  di¬ 
segno  formato  dal  Bernini  ,  e  che  mostra  quanto  alte  ,  c 
grandi  erano  le  idee  di  questo  Gerarca  della  chiesa  di  Dio. 
La  cattedra  di  san  Pietro  opera  ,  che  tutta  la  grandezza  espri¬ 
me  del  soggetto  a  cui  serve  ,  la  regia  scala  col  disegno  del 
Bernini  seguita  sono  i  testimonii  perenni  del  ’genio  di  Ales¬ 
sandro.  Ne  in  mezzo  alla  grandezza  obliò  d’ esser  mortale, 
e  mentre  comandava  ,  che  si  ergessero  monumenti ,  da  eter¬ 
nare  la  sua  memoria  ,  ordinava  con  eguale  grandezza  di  ani¬ 
mo  che  nelle  sua  camera  fosse  collocato  un  feretro  ,  che 
ogni  momento  gli  rammentasse  la  brevità  della  vita  ,  c  la 
sicurezza  del  fine  che  lo  attendeva.  Abituato  in  questa  idea 
salutare  esser  non  poteva  ,  che  giusto .  Accordò  non  lievi 
rendite  alla  sacrestia  della  Vaticana  basilica ,  e  quella  leg¬ 
ge  che  obbligò  a  pagare  ad  essa  una  somma  cospicua  nel¬ 
la  canonizazione  dei  beati  giovò  non  poco  alla  sussistenza 
e  all’accrescimento  dei  sacri  arredi.  Riconoscenti  i  Canonici 
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maestà  del  tempio  su  cui  era  a  collocarsi  il  sarcofago  di  Alessandro,  non  sofferiva  l'in¬ 
decenza  di  quella.  Ma  egli  volle  servire  al  distintivo  carattere  della  sua  scultura.  Fu  poi 
Innocenzo  XI  che  quindi  obbligò  lo  stesso  artefice  a  coprirla  di  metallo,  siccome  fece,  con¬ 
tentandosi  di  tingerlo  di  un  colore  biancastro,  sì  perchè  il  simulacro  nulla  perdesse 
neiraccoppiarlo  a  diverso  colore  ,  sì  perchè  il  bianco  serve  in  qualche  modo  a  sim¬ 
boleggiare  la  verità  che  rappresenta.  L’intera  massa  dell5 edilizio  ad  eccezione  della 
poetica  idea  di  fare  uscire  la  morte  della  tomba ,  nulla  presenta  di  singolare  nel¬ 
l’arte  j  anzi  si  rilevano  in  essa  delle  indelebili  marche  di  successiva  decadenza.  Di 
qualche  finitezza  è  la  testa  di  Alessandro  ,  ma  oltremodo  irregolari  e  confuse  sono 
le  pieghe  delle  vesti  che  indossa.  La  nicchia  in  cui  è  posto  il  monumento  è  tut¬ 
ta  interziata  di  stucchi  dorati,  e  nella  superior  parte,  alla  foggia  di  un  tempio, 
avvi  un’apertura  rotonda,  in  cui  veggonsi  delle  stelle  indicanti  il  firmamento,  le 
quali  alludono  eziandio  allo  stemma  di  Chigi 7  eli’ è  sotto  l’architrave,  con  ali  mor¬ 
tuarie  ai  Iati  superiori ,  e  con  fogliami  alle  estreme  parti.  Nel  centro  del  basamento  Ie^gesi; 

ALEXANDER  .  VII, 

C  li  I  S  1  V  S  . 

PONT.MAX. 

La  Verità  a  cui  risplende  il  maggiore  astro  nel  petto  e  co’piedi  calpesta  il  mondo 
nulla  esprime  con  que’  lunghi  tortuosi  capelli  ,  con  quella  forzata  giacitura  ed  in¬ 
verosimile  attitudine  ,  ed  in  luogo  della  Verità  ch’esser  dovrebbe  lidia  e  di  sempli¬ 
ci  maniere  ,  sembra  raffigurare  la  rassegnazione  ed  il  pentimento  (1).  E  se  lo  sguar¬ 
do  rivolgiamo  all’opposto  lato,  la  statua  della  Carità ,  universal  benefattrice  degli  uo¬ 
mini  ,  non  appaga  del  tutto  i  nostri  desiderò.  Quantunque  risulti  di  migliori  forme 
delle  altre,  i  contorni  vengono  alterati  da  quella  eccessiva  adiposità,  che  in  egual  modo 
diramasi  sotto  la  pelle,  tanto  nella  madre  che  nel  figlio  (2),  come  alla  Tavola  XLY. 


tributarono  al  loro  benefattore  una  iscrizione ,  che  leggesi 
di  sopra  la  porta  della  sacrestia  istessa.  Ecco  riportato  l’epilo¬ 
go  delle  belle  azioni  che  segnalarono  la  vita  di  un  Ponte¬ 
fice  illustre  ,  che  ottenne  l’ammirazione  dei  posteri,  Che  che 
ne  scrissero  i  malevoli  certo  si  è  ch’egli  meritò  di  sedere 
su  quella  cattedra  di  verità  che  lo  ebbe  per  dodici  anni.  Ri¬ 
pulsati  dapprima  i  nipoti ,  ebbero  infine  i  favori  più  gran¬ 
di.  Versatile  siccome  egli  era  per  carattere  diè  campo  a  suoi 
nemici  ad  accusarlo  di  poca  sincerità ,  accusa  che  forse  non 
era  dovuta  al  suo  cuore.  Egli  spiegato  avea  nel  principio 
del  regno  una  grande  severità  ,  ma  fu  questa  smentita  nel 
corso  degli  anni.  Amò  forse  soverchiamente  le  minuzie  a 
cui  diede  corpo  e  sostanza  ;  fidò  troppo  nelle  proprie  for¬ 
ze,  siccome  ci  lasciò  scritto  il  Cardinal  de  Rei:..  E  però 
certo  egualmente  che  la  sua  morale  ,  e  religiosa  condotta , 
il  suo  genio  ,  l’amore  per  le  belle  arti  non  lo  rendono  in¬ 
degno  di  quella  esisti  inazione,  che  ottenne  dai  coetanei ,  e 


dai  posteri ,  e  che  lo  faranno  illustre  anche  incontro  ai  se¬ 
coli  ,  che  correranno.  Restò  vedova  per  la  sua  morte  la 
mistica  sposa  di  Gesti  Cristo  il  giorno  iG  marzo  1667. 

(1)  E  duopo  riflettere  non  esser  questa  quella  Veri¬ 
tà  parimenti  dal  Bernini  scolpita .  quale  fu  ammirata  sotto 
il  pontificato  d’ Alessandro  VII  da  Cristina  regina  di  Sve¬ 
zia.  Uu  porporato  che  la  vide  tutta  intenta  ad  osservare  quel¬ 
l’opera  le  disse:  Vostra  maestà,  sa  far  conto  della 
verità  non  sempre  accetta  alle  persone  del  suo  grado. 
Lo  credo ,  rispose  ella  -,  ciò  nasce  dal  non  essere  tutte  le 
Verità  di  marmo. 

(2)  Nel  perpetuare  la  memoria  degli  uomini  illustri 
e  nel  darci  efficaci  modelli  di  virtù  ,  lo  scultore  dee  far 
pompa  di  quei  principii  ,  ch’ei  ritrasse  ne’suoi  studii  dal¬ 
le  opere  di  greco  scarpello  e  dal  bello  reale  della  natura, 
e  nel  proporsi  l’imitazione  delle  parti  dell’urnan  corpo  , 
non  dee  tampoco  limitarci  ad  una  rassomiglianza  fredda  , 
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QUADRO 


SIMON  MAGO 

V 

OLGENDO  a  sinistra  lo  sguardo  presentasi  l’altare  consacrato  agli  Apostoli  prò 
lettori  di  Roma,  m  memoria  dell’accaduto  miracolo  da  essi  eseguito  i„  faccia  al  nono 
lo  romano,  e  ad  eterna  confusione  e  vergogna  di  Simone  detto  il  mago.  Sappiamo  dai  s  int 
Giustino  ,  Ireneo  Grillo,  non  che  da  Tertulliano,  Eusebio  ,  Teodoreto,  che  Clan 
.ho  imperatore  ed  il  senato  decretarono  a  Simone  gl,  onori  divini,  facendogli  eri  “ 

venta  i  sedicente  taumaturgo  raggirava  il  popolo  co’suoi  incantesimi  e  .iresti  e  fa 
ceas,  chiamare  la  gran  virtù  di  Dio:  Vir  quidam  nomine  Si, neon . ,  q!à  ante  ’fueZ 
di  civitate  Magus  ,  seducens gentem  Samariae ,  dicens  ,  se  esse  aliquid  magnimi  (2) 
Dopo  aver  ei  trascorso  parecchie  provincie  si  condusse  a  Roma,  dove  acquistò  grande  ri¬ 
putazione.  Questo  falso  Dio  avea  saputo  guadagnarsi  i  favori  di  Valeria  Messalina  don 
na  capace  “  commettere  ogni  genere  di  stravaganze,  come  di  persuadere  e  dispor- 
avole  d,  lui  Claudio  imperatore  suo  marito  ,  il  quale  privo  d’ ogni  merito,  non  ope¬ 
rava  che  per  altrui  eccitamento;  e  ben  a  ragione  fu  detto  non  esser  egli  che  un  fL 
U  0  co  capelli  canuti,  ed  un  imbecille  ,  che  non  seppe  indossar  mai  il  manto  impe¬ 
llale  ,  ne  muovere  a  dovere  Io  scettro.  Messalina  trucidata  pe’suoi  delitti,  Claudio  se,,- 


ma  bensì  esprimere  la  natura  viva  e  in  passione.  FaciI  cosa 
è  a  dirsi  ,  difficilissima  ad  eseguirsi ,  e  più  nel  sasso  che  sul¬ 
la  tela.  Dalla  bella  semplicità  si  ottiene  tutto,  ed  in  questa  con¬ 
siste  il  pregio  de’ capi  d’ opera  della  Grecia  ;  per  cui  lo 
scultore  non  dee  giammai  far  pompa  di  sforzate  attitudini ,  di 
bizzarie  ne’  panneggiamenti,  di  ricercati  contrasti  nella  com¬ 
posizione  ,  di  affettata  distribuzione  nelle  ombre  e  ne’lumi. 

Bernini  è  stato  l’ Achille  del  suo  secolo:  noi  l’abbiamo 
m  più  opere  osservato  ed  encomialo,  ma  era  già  vecchio 
quando  intraprese  il  lavoro  del  monumento  di  Alessan¬ 
dro  FU,  per  cui  vedesi  mancante  di  alcune  cose,  le  quali 
caratterizzano  il  bello  ideale,  e  quello  acquistato  dall’arte. 

(i)  Nani  apud  vos ,  m  diximus ,  in  regia  urbe 
noma  sul  Claudio  Causare  Simon  fui l,  qui  sacrum  se-  raion,  al  sonalo  ed 

n alimi  ,  populumque  romamim  eo  sluporis  perdujcil,  ut  nascere  abbastanza  cs 

Deus  haberetur  «  statua,  ut  olii  Dii,  quos  colitis,  co-  il  senato  che  glie! 
honestaretur.  Quocirca  ut  sacer  senalus  ,  populusque  ro- 
manus  una  roliscam  postulata  baco  nostra  cognoscant , 
pctimus  ,  ut  si  quii  inler  eos  doclrinis  illius  delinei, a-, 
nero  cognito,  errorem  rateai  effugere ,  ao  si  ridetta-, 
slatuam  Ulani  deiicite. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


(a)  Salmasio  ed  altri  moderni  h„no 

Jcì  fallo,  ed  hanno  immaginato ,  elio  Giustino  sia  cadi, 
in  errore.  Essi  adducono  per  fondamento  l’invenzione  di  m 
■Ulna ,  che  da  circa  dugento  anni  si  scoperse  nell'isola  del  71 
rere,  la  quale  era  dedicala  non  a  Simon  mago,  ma  a  Simo, 
Sanco  o  Sango  seraideo  dei  Sabini,  e  in  cui  leggasi  q„cs 
iscnziono:  Semoni  Scinco  deo  Fidio  sacrum  Sex.  Pompei, 
Sp.F.Mussianus...  domande,  lii  ;ma  furono  confutati  damo] 
ti  esperti  critici  .  specialmente  da  Tillemom,  che  in  un 
delle  sue  noie  sopra  Simon  mago  si  esprime  in  quest,  guisa 
San  Giustino  martire  assiema  che  fu  eretta  una  slam, 
in  Roma  a  Simon  mago  come  ad  un  Dio.  Lo  ripete  da 
volle,  nella  ma  gemale  apologia  indirizzata  agl’  impe 
raion,  al  secalo  ed  a  lutto  il  popolo  romano ;  e  fa  co 
stali  l’ imperniar  Claudio  e, 
“  0  fatta  innalzare  :  almeno  < 

chiaro  avere  san  Cirillo  di  Gerusalemme  inteso  cosi  :  sant 
Ireneo,  lib.  i  adv.  liner,  cap.  20  p.  ti5.  Tertulliano,  Apoi, 
cap.  i3 ;  Eusebio,  Hist.  lib.  2  cap.  1 4;  san  Cirillo  di  Geru¬ 
salemme,  Cat.  6'  p.  53  j  sflT/f 'Agostino ,  lib.  de  Haeres. 
cap.  1  P.  Si  c  Teodoreto ,  Haese*.  lab.  lib.  1  cap.  ,  parlano 
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riguardo  alle  leggi,  sposò  Agrippina  sua  propria  nipote.  Questa  principes¬ 
sa  ancor  più  infame  (li  Messalina  rese  l’imperatore  A  crudele,  che  fu  veduto  bruttare  per 
istupidì  le  sue  mani  nel  sangue  innocente.  Lasciossi  ancora  indurre  ad  adottare  m  suo 
li  dio  Nerone  ,  cui  Agrippina  aveva  avuto  da  Demmo  suo  primo  manto.  Bnt.nnrco 
fratto  della  unione  funesta  di  Claudio  e  di  Agrippina.  Nell’anno  or  1, mpemlr.ee  mear- 
cerò  suo  marito  ,  e  accumulando  delitti  sopra  delitti  apri  al  suo  I, gl, nolo  Nero, re  la  v  a 
al  trono  imperiale.  Simon  mago  trovò  modo  di  procacce,  la  .sputamene  d.  lui ,  nella 
qual  pratica  riuscì  facilmente,  perchè  Nerone  andava  passo  delle  superstmoru  della  ma- 
e  nulla  tanto  desiderava,  come  di  essere  eccellente  ...  quest  arte  diabolica.  Di  che 


pure  di  questa  statua.  I  due  /"'‘"a  riconoscano  assai 
chiaro  essere  essa  stala  eretta  per  pubblica  automa,  c 
sant' Agostino  lo  accerta  espressamente.  San  Giuslino  dice 
che  era  collocala  sul  Teucre  fra  i  due  poeti,  cioè  nel¬ 
l’isola  del  Tevere,  con  questa  iscrizione  latina-,  inm o- 
n;  De()  , a„cto.  Tertulliano  e  san  Cirillo  nolano  la  slessa 
inscrizione  ....  Come  immaginarsi  che  san  Giustino  si 
sia  influii  ingannato,  e  che  un  uomo  cosi  grave  con  era 
e  COSI  ben  istruito  della  pagana  mitologia,  scrivendo 
all-  imperatore  ed  al  senato  sopra  una  materia  impor¬ 
tantissima,  abbia  osato  di  narrare  un  fatto  di  tanta 
importanza  senza  esaminarlo ,  e  sia  caduto  in  un  fallo 
sì  ridicolo  in  cosa  a  tutti  nota,  di  cui  T  infimo  artiere 
polca  convincere!  .  .  .  /  Pagani  non  avrebbero  mancalo 
di  far  conoscere  questo  errore ,  e  se  lo  avessero  fatto  , 
come  avria  potuto  san  Giustina:  tralasciare  di  farne  qual¬ 
che  scusa  nella  sua  seconda  apologia,  che  indirizzò  pa¬ 
rimenti  all- imperatore  al  al  senato  !  Come  avrebbe  avu¬ 
ta  ardire  di  citare  questo  passo  anche  nel  suo  dialogo 
con  Trifone,  p.  34g?  Come  saat' Ireneo  e  Tertulliano  . 
quali  erano  istrutti  meglio  di  ogni  altro  delle  follie  del 
paganesimo,  non  avrebbe  schifalo  di  prendere  il  mede¬ 
simo  abbaglio!  Sanf* Agostino  conosceva  il  Sanco  o  Sango 
dei  Sabini .  poiché  ne  parla  espressamente,  deCiv.  Dei 
lib.  jS  cap.  i9-  Egli  dice  però,  che  si  era  eretta  una 
statua  dalla  pubblica  autorità  ,  non  solo  a  S.mo.ie  ,  ma 
eziandio  alla  sua  Eleo»  ;  il  che  non  area  tratto  ila  san 
Giuslino.  Teodoreto  ,  il  quale  dice  che  la  statua  di  Si- 
mone  era  di  bronzo,  ci  porge  altresì  motivo  di  orerie- 
riero  che  questa  storia  sia  da  pia  scrittori  co,  fermata. 
Inoltre  è  facile  l'accorgersi  della  tlijfcrenza  che  avvi 
ira  quasi «  noci  Senio, d  Sanno  o  Sango  ,  e  Si, noni  saneto. 
Di  pii, ,  la  parola  Fidio  determina  assolutamente  , l  sen¬ 
so.  al  indica  il  Dio  Fidio.  che  i  Romani  ficcano  pre¬ 
siedere  ai  giuramenti  ...Se  san  Ghiaino  avesse  credulo 

che  le  voci  Deo  Fidio  mostrassero  la  qualità  di  figliuolo 

di  Dio  .  perchè  non  le  avrebbe  inserite  nella  sua  apolo¬ 
gia  ?...  Finalmente  la  statua  di  Semonc  fa  eretta  da 
ma  persona  privala,  e  non  dall' imperatore  o  dal  se- 


nato  ....  Eranvi  molte  statue  consacrale  a  Semone  Sanco 
olire  quella  che  era  nell '  isola  del  Tevere.  Baroni»  ad 
an.  ij  ,  parla  di  una  eretta  sul  monte  Quirinale  :  Gru¬ 
ferò,  Inscript.  p.  96,  97,  9S>  Pttr,a  ,U  “lire  due,  trova¬ 
le  in  Italia.  .  .  ledasi  dallo  stesso  Gruferò  ,  che  ì  Ro¬ 
mani  davano  alcuna  volta  ai  loro  Dei  l’epiteto  di  san¬ 
ctus  ,  e  davano  eziandio  quello  di  deus  a  coloro  ,  che 
superano  già  essere  stali  uomini ,  sebbene  ordinariamen¬ 
te  si  servissero  in  questa  occasione  della  parola  diviis  ... 
Sant' Ireneo  e  san  Cirillo  affermano  ,  che  questa  statua 
fu  eretta  per  ordine  del! imperatore  Ornilo.  Sant' Ago¬ 
stino  dice  ,  che  pii i  si  fece  per  consiglio  di  dello  stesso 
Simone  ,  e  per  conseguenza  durante  sua  vira  .  .  ■  ■  I  Ro¬ 
mani  offersero  sagri/izi  a  Caligola  e  a  Dominano  avanti 
la  loro  morte-,  c  Apollonio  ria  Time  ,  sensorio  Filostrato. 
fu  pure  adoralo  come  ilio  essendo  ancor  vivo.  Leggeri 
in  Atenagora,  Legai,  prò  christ.  p.  oy  che  circa  Tanno  180 
la  città  di  Troade  arca  eretto  pili  statue  ad  un  certo 
Nerullino,  e  che  si  offerivano  anche  dei  sagrjizi  ad  una 
di  queste  statue ,  perchè  pretendevasi  che  rendesse  ora¬ 
coli  ,  e  guarisse  i  malati  nel  tempo  che  Nerullino  vivea 
ed  ira  infermo  egli  stesso.  Non  sappiavi  noi  quanta 
fatica  dovettero  durare  sm  Paolo  e  san  Barnaba  per  im¬ 
pedire  che  quelli  di  Listra  non  sagrijicassr.ro  loro  delle 
vittime  cc.  ?  E’  d'uopo  osservare,  dice  Reevess  nelle  sm 
note  sopra  Topologia  di  san  Giustino,  p.  5o:  che  il  santo 
martire  era  di  Samaria,  e  che  vivea  in  etàpoco  lonta¬ 
na  da  quella  ,li  Simone  ;  che  accoppiava  grande  supere 
a  molla  gravità  ;  che  aveaan  ingegno  acutissimo  achìa- 
rire  osai  sorla  di  malerie  ;  che  era  a  Roma  in  tempo, 
in  cui  lutti  poleano  fargli  sapere  di  qual  Dio  era  la 
statua  di  cui  si  parla  -,  che  presentò  la  sua  apologia 
agl’imperatori  ed  al  senato,  e  che  domandò  conforti 
istanze  che  si  atterrasse  la  statua.  Se  quanto  diceva  non 
avesse  avuto  per  fondamento  che  un  errar  grossolano , 
ne  saria  certo  risultato  un  cattivissimo  effetto ,  cosi  per 
la  sua  apologia,  come  per  la  causa  di  cui  erosi  di¬ 
chiarato  avvocalo  ec.  Varie  cose  ci  resterebbero  a  discorre¬ 
re  su  questo  oggetto,  ma  ne  parleremo  nelle  grotte  Vaticane, 
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non  guardò  per  rendersi  di  ciò  esperto  ,  nè  a  spese,  nè  a  debiti.  Tutti  i  suoi  sforzi  però 
non  valsero  che  a  coprirlo  di  confusione.  I  santi  patri  accertano  aver  Simone  promesso  all’ 
imperatore  ed  al  popolo,  che  sarebbesi  innalzato  all’aria  per  mezzo  de’suoi  angeli ,  pre¬ 
tendendo  d’imitare  con  ciò  l’ascensione  di  Cristo.  Aggiungono  ancora  ch’egli  prese  in 
latti  il  suo  volo  in  virtù  del  poter  magico,  presente  Nerone,  ma  che  san  Pietro  e  san  Pao¬ 
lo  essendosi  inginocchiati  per  fare  orazione ,  l’impostore  cadde  a  terra ,  si  ruppe  una  gamba,  e 
mori  pochi  giorni  appresso  tra  la  rabbia  e  la  disperazione.  Ciò  ha  creduto  esporre  in  lavagna 
il  dipintor  senese  Francesco  Vanni  (i).  Il  quadro  risulta  di  una  complicata  composizio¬ 
ne  ,  poiché  rappresenta  un  anfiteatro  :  a  destra  si  vede  il  balcone  in  cui  è  Nerone,  e  in¬ 
contro  ad  esso  un  idolo  :  alla  stessa  mano  dell’ imperatore  siede  il  senato  ,  e  di  prospet¬ 
to,  e  sulle  anfiteatrali  gradinate  si  adagian  le  matrone  e  le  vestali ,  egli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  sono  nel  mezzo  dell’area.  La  luce  che  dall’alto  folgoreggia  scende  ad  illuminar¬ 
li  :  essi  pregano  ,  ottengou  grazia  ,  ed  a  tutti  è  visibile  il  prodigio.  Dal  mezzo  dell’aria 
Simon  mago  abbandonato  dagli  spiriti  maligni  discende  precipitando  a  capo  bas¬ 
so  .  La  sorpresa  è  generale  .  Littori ,  guardie  ,  e  popolo  occupano  il  davanti  del  qua¬ 
dro-,  ma  la  sola  composizione  non  rende  un  quadro  nè  buono  nè  eccellente.  Prospettiva, 
disegno  ,  colorito  ,  ed  una  certa  tal  quale  sceltezza  di  forme  mancano  al  dipinto  di  Fran¬ 
cesco  Vanni.  Poco  o  nulla  vi  si  conosce  la  prospettiva  aerea  :  il  colorito  è  sparso  d’ una 
tinta  monotona:  il  disegno  è  trascurato  fin  negli  accessori  \  ed  i  contorni  o  forme  di  alcu¬ 
ni  soggetti  ,  e  segnatamente  delle  donne  ,  non  son  quelle  di  cui  fa  sì  bella  mostra  natu¬ 
ra,  e  che  dee  scegliere  il  dipintore.  11  suddetto  quadro  voleasi  omettere  da  noi  in  istampa, 
ma  riconosciutosi  di  una  composizione  gigantesca,  ed  esprimendo  un  prodigio  eseguito 
dagli  apostoli  di  Roma,  viene  indicato  colla  Tavola  XLVI.  E  da  osservarsi  che  non 
tutti  i  quadri ,  benché  servino  di  ornamento  al  sublime  edilìzio  ,  meritano  di  farsi 
conoscere  a  bulino,  e  nel  numero  degli  eccettuati  concorron  quello  di  san  Wenceslao, 
della  Navicella,  l’altro  detto  dello  Storpiato,  ed  in  fine  il  musaico  contraddistinto  col 
nome  della  Bugia.  Chi  mi  legge  vedrà  fra  i  dipinti  contemplato  quello  del  Romanelli  ; 
e  ben  fortunato  mi  riputerei,  se  potessi  fare  onorata  menzione  di  tanti  affreschi  che  ivi  esiste¬ 
vano,  cioè  del  Lanfranohi,  del  Baglioni,  del  Camassei,  del  Cortona,  le  quali  opere  scorgevansi 
appunto,  ove  ora  veggonsi  i  superbi  monumenti,  innalzati  alla  memoria  de’trapassati  Pon¬ 
tefici.  La  stessa  ragione  milita  nelle  cupole,  lunette,  e  triangoli,  e  ben  volentieri,  anzi¬ 
ché  rimirare  i  musaici,  alcuna  volta  di  mediocre  o  cattiva  esecuzione,  avremmo  a  cuore 
di  far  conoscere  all’estatico  osservatore  del  tempio  i  disegni  o  i  dipinti,  che  servirono  di  nor¬ 
ma  e  di  modello  a  quella  scuola  di  remotisima  epoca,  che  sembrò  istituita  fra  noia  solo 
oggetto  di  eternare  i  capolavori  di  quelle  pitture,  di  cui  il  Vaticano  a  buon  diritto  si  pregia. 


(i)  Il  quadro  suddetto  ò  stato  due  volte  ristampato, 
prima  da  uu  tal  Montani  ,  poscia  da  Domenico  de  An¬ 
geli s  direttore  de’musaici.  Fu  a  Pompeo  Bulloni  data  la 
commissione  di  eseguire  lo  stesso  soggetto  a  fine  di  poi 


trasportarlo  in  musaico  ,  quale  lavoro  non  fu  peraltro  che 
incominciato  ,  ed  esiste  tuttora  imperfetto.  L’originale  però 
del  Battoni ,  come  ancora  la  copia  di  quello  del  Vanni 
fatta  da  Tremoli cr  esistono  nella  chiesa  della  Certosa. 
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A  01C1IE  l’osservaLor  diligente  si  è  per  poco  discostato  dall’altare  già  descritto,  un 
nuovo  spettacolo  gli  si  offre  allo  sguando,  per  cui  ciascuno  si  avvede,  che  le  me¬ 
raviglie  dell’arte  si  avvicendano  mirabilmente,  ed  ha  l’occhio  scrutatore  di  che  pa¬ 
scersi  in  ogni  oggetto  che  si  presenta.  Vedesi  in  fatti  la  crociata  meridionale  dei  sacro 
tempio  ,  costruita  aneli’  essa  con  disegno  del  Michelangelo  Bonarroti,  decorata  di  stucchi 
dorati  e  di  bassirilievi ,  siccome  quella  posta  a  settentrione  .  Riceveva  essa  dalla  ma¬ 
no  ,  e  dal  genio  dell’  istesso  artefice  la  vaghezza  ,  e  le  forme  :  e  se  eguale  è  il  disegno ,  se 
l’architetto  è  il  medesimo  ,  ben  si  rileva  clic  la  sola  diversità,  che  fra  l’ una  e  l’ altra  appa¬ 
risce,  riducesi  alla  differenza  dei  fatti  istorici  che  si  rappresentano.  Ed  in  vero  si  vede  que- 
sta navata  in  forma  semicircolare,  dilatata  con  eguali  misure,  e  con  l’ordine  istesso. 
Fu  dapprima  conosciuta  sotto  il  nome  di  Tribuna  elei  santi  Si  mone  e  Giuda  ,  poi¬ 
ché  nell’altare  di  mezzo  sorgeva  la  immagine  di  questi  discepoli  del  Nazareno  espri¬ 
mente  il  momento  ,  in  cui  rendevano  vani  i  prestigii  diabolici  di  alcuni  maghi  del¬ 
la  Persia ,  ed  era  opera  del  pittore  fiorentino  Agostino  Ciambelli .  Ora  ha  la  no¬ 
menclatura  della  crocifissione  di  san  Pietro.  Ma  prima  di  tener  proposito  degli  al¬ 
tari,  e  di  tutto  quello  che  si  scorge  a  mezz’aria,  sarà  bene  osservare  le  figure, 
che  servono  di  ornamento  all’arco,  che  si  distende  nella  propria  sublimità.  Vede¬ 
si  una  donna  ,  che  appoggia  il  braccio  destro  ai  fasci  consolari ,  simbolo  onde  Fan¬ 
tina  Roma  adombrava  la  podestà  ai  consoli  accordata.  Stringe  con  l’ altro  la  spa¬ 
da  ,  ed  è  quello  il  carattere  distintivo  della  Giustizia.  Piacque  a  Lorenzo  Ottone  au¬ 
tore  della  allegorica  divinità  che  osserviamo,  allontanarsi  dal  pensiero  troppo  accet¬ 
tato  e  ripetuto  sovente,  in  cui  si  figura  la  Giustizia  che  stringe  in  mano  una  lance, 
su  cui  par  che  libri  i  meriti  ,  o  i  torti  altrui.  All’opposto  si  vede  altra  virtù ,  che 
mentre  colla  destra  stringe  il  mistico  calice  ,  e  imperiosa  lo  solleva  quasi  additandolo  a 
coloro  che  passano,  simboleggia  la  Fede.  Ed  ecco  come  facendoci  strada  alle  osserva¬ 
zioni  l’occhio  discende  a  contemplare  le  nicchie  su  cui  grandeggiano  le  immagini 
dei  diversi  fondatori  di  ordini  regolari ,  e  che  sono  in  ordinanza  simmetrica  sparse 
nell' interno  della  basilica.  E  prima  di  ogni  altra  vedesi  quella  consacrata  alla  me¬ 
moria  di  santa  Giuliana  Falconieri  (ì)  ,  la  epigrafe  che  vi  fu  apposta  da  coloro  che 


(i)  Se  il  nascere  in  mezzo  alle  dovizie  è  clono  della 
provvidenza ,  è  virtù  eroica  il  disprezzarne  le  lusinghe  e  i 
prestigii.  I.  amor  proprio  \i  si  oppone,  la  volontà  resiste, 


il  senso  contrasta.  Vinse  però  la  battaglia  la  eroina  di  cui 
diamo  un  piccolo  cenno  storico ,  e  procurò  maggior  lustro 
alla  nobile  famiglia  Falconieri,  col  disprezzare  le  avite  rie  - 
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la  innalzarono  è  concepita  in  umili  termini ,  ma  che  tutta  palesano  a  noi  la  gloria  del¬ 
la  illustre  fondatrice  ,  che  una  schiera  di  sacre  vergini  accoglieva  per  dedicarle  al  pa¬ 
trocinio  ,  ed  al  servizio  della  gran  Madre  del  Verbo.  Questa  in  tal  modo  si  esprime  : 

S  .  IVLIANA .  FALCONIERI 
TERT1I .  ORD  .  SERVORVM  .  B  .  M  .  V 
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Si  vede  la  santa  espressa  in  atto  di  bella  pietà  ,  che  con  le  mani  quasi  alla  metà  della 
persona  prostese  par  che  inviti  o  a  seguirla  ,  o  ad  ammirarne  le  gesta.  Indossa  quell'abito 
istesso  ,  ch’ella  assegnò  alle  proprie  seguaci.  Questa  statua  fu  opera  dello  scultore  Pao¬ 
lo  Campi.  In  generale  l’andamento  dell’arte  nell’effigiare  i  Fondatori  degli  ordini  mo¬ 
nastici  non  è  di  quel  merito ,  che  si  richiederebbe  per  scendere  a  confronto  cogli  altri  capo¬ 
lavori  di  scultura  .  Più  o  meno  in  esse  statue  si  rileva  una  certa  goffagine  nelle  for¬ 
me,  ed  una  secchezza,  e  confusione  ne’ panneggiamenti.  Allorché  si  risolse  di  addob¬ 
bare  le  inferiori  nicchie  del  tempio  non  si  badò  alla  scelta  degli  scarpelli,  ma  ben¬ 
sì  e  rinvenir  persone  ,  che  potessero  soddisfare  all'oggetto.  Come  rinvenirle  se  l’arte  era 
in  decadenza?  Nè  qui  sia  discaro  fermarsi  per  un  momento  ad  osservare  quel  tribunale  di 


chezze ,  di  quello  avrebbe  fatto  godendone.  Ella  nacque  quan¬ 
do  meno  i  suoi  genitori  lo  speravano,  essendo  già  avanzati  in 
età.  Fu  si  viva  la  loro  riconoscenza  ,  che  edificarono  a  pro¬ 
prie  spese  in  Firenze  un  tempio  consacrato  a  nostra  Signora 
sotto  l’invocazione  dell1 Annunziala.  Era  il  padre  di  Giulia¬ 
na  fratello  a  quel  beato  Alessio  Falconieri ,  che  tanto  coo¬ 
però  con  san  Filippo  Beni  zi  per  la  formazione  di  quell’Ordi- 
ne  regolare  chiamato  dei  Serviti.  Ancor  pargoletta  pronunciava 
il  nome  di  Gesti  e  di  Maria  con  tenera  devozione  :  e  ben 
presto  si  sviluppò  in  lei  un  ardore  vivissimo  pel  consrguimen- 
to  delle  virtù.  Gli  esercizii  di  pietà,  di  devozione,  la  singolare 
modestia  ,  la  sua  carità  verso  gl’indigenti  già  palesavasi  matu¬ 
ra  ,  quando  era  appena  la  mente  di  alte  riflessioni  capace. 
Forse  era  questo  l’effetto  del  lungo  suo  meditare.  La  grazia  di 
Dio  era  scesa  sopra  di  lei  ,  nè  fu  restia  a  quella  voce  che  l’in¬ 
vitava  a  grandi  opere.  Precorsi  aveva  tre  lustri  della  età  sua 
quando  la  nobile  vergine  depose  ai  piedi  dell’ altare  il  pro¬ 
prio  crine.  Pensava  ella  forse,  che  quel  crine  medesimo  do¬ 
veva  tornarle  in  fronte  per  balenare  di  una  luce  più  pura ,  che 
non  è  quella  delle  gemmee degli  ori,  che  potevano  apprestare 
a  Giuliana  le  avite  ricchezze.  Fu  san  Filippo  Benizi ,  che  le 
diè  il  velo  delle  Mantellatc  ,  eda  lei  ebbe  principio  il  ter¬ 
zo  Ordine  già  molto  esteso  nella  Italia,  e  nell  'Austria.  Si 
può  dir  di  lei  quel  che  scrisse  l’autore  della  Gerusalemme: 

. i  pensici"  frali 

Sprezza  ,  e  sen  poggia  al  Ciel  per  via  romita. 

Molte  pie  donne  animate  dallo  spirito  istesso  si  offersero  com¬ 
pagne  nell’istituto,  e  fu  a  lei  forza  di  accettare  il  grado  di  su¬ 
periora.  Per  autorità  prima  di  ogni  altra,  per  umiltà  si  riputava 


ultima  fra  le  sue  consorelle.  Il  rigore  di  sue  austerità  accresce- 
vasi  a  misura  dell’ esercizio  delle  altre  virtù.  Grande  al  cospetto 
degli  uomini,  giusta,  ed  accetta  era  a  quello  del  suo  mistico  spo¬ 
so;  e  se  l 'ripostolo  delle  Genti  descrisse  la  carità ,  che  tutto 
sostiene,  tutto  vince,  disprezza  tutto  per  amore  di  quegli ,  che 
ci  comprava  un  regno  a  prezzo  del  proprio  sangue  ,  tutta  la 
verità  ne  riconobbe  la  vergine  Giuliana  ,  e  dacché  polca  gio¬ 
vare  il  suo  prossimo  nulla  era  capace  di  arrestarne  il  santo  pro¬ 
ponimento.  Le  diverse  prove,  a  cui  la  sottopose  il  Signore 
erano  per  essa  altrettanti  incentivi  a  cooperare  pel  suo  fine.  Si 
può  dir  di  lei:  Acqiuic  inuline  non  potuerunt  exiinguere  cha- 
ritatem.  Il  mitigare  i  dolori  degli  egrotnnti  ,  il  ritrarre  i  figli 
dalla  colpa,  dal  mal  sentiero  ,  il  riconciliar  gl’inimici  erano  le 
sue  cure  dilette.  Ella  ove  giungere  non  poteva  colla  persona 
suppliva  col  mezzo  salutare  della  preghiera.  Ma  quale  non 
fu  il  dolore  di  quest’  anima  eletta  quando  nell’ultima  sua  ma¬ 
lattia  per  un  vomito  continuo  apprestare  non  si  poteva  a  Giu¬ 
liana  il  cibo  degli  Angeli  ?  Se  non  che  al  suo  sposo  divino 
piacque  con  un  prodigio  soddisfare  quella  brama  ardentissima 
ch’ella  nudriva.  Cosi  avvalorata  dal  pane  dei  forti  in  dolce 
sonno  riposnvasi  nel  Signore  l’anno  i34o  lasciando  la  spoglia 
terrena  in  Firenze  su  quel  convento ,  che  tutte  aveva  ammi¬ 
rate  le  virtù  esimie  di  questa  sposa  di  Gesù  Cristo.  La  verità 
dei  prodigi  ,  onde  Iddio  segnalò  la  sua  serva  riconosciuta 
giuridicamente,  Benedetto  XIII  ne  segnò  il  nome  nel  cata¬ 
logo  dei  Beati  nel  1729,6  Clemente  XI 1  compiuto  il  processo 
di  sua  canonizazziouc  ne  dichiarò  la  santità  annoverandola  fra 
gli  eletti  di  Dio.  L’ordine  riconoscente  tributò  alla  sua  Fonda¬ 
trice  il  simulacro,  che  uoi  osservammo  ,  e  che  ci  offerse  l’oc¬ 
casione  di  tessere  a  questa  vergine  illustre  un  picciolo  elogio. 
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penitenza  formato,  con  bell’intaglio  su  tavole  di  noce  (i).  Per  quattro  gradi  si  ascen¬ 
de  a  quella  sedia  serbata  al  Penitenziere  Maggiore,  e  su  cui  vedesi  l’arma  della  fami- 
"lia  Corghesiana  :  di  sopra  avvi  un  intaglio  ,  che  figura  il  Pellicano  simbolo  dai  fe¬ 
deli  adottato  per  indicare,  come  la  chiesa  santa  di  Gesù  Cristo  ,  madre  pietosa,  apre  le  pro¬ 
prie  viscere  a  vantaggio  de’  suoi  figli  diletti.  Ivi  ascoltansi  dal  porporato  Penitenziere  le 
confessioni,  e  con  una  bacchetta  dorata,  in  termine  liturgico  chiamata  ferula  poeniten- 
tialis  tocca  il  capo  di  quelli ,  che  si  genuflettono  incontro  ad  esso .  Il  dottissimo  Mor- 
celli  nel  suo  tanto  celebrato  calendario  espresse  la  ceremonia  augusta  in  tal  guisa. 

MAGISTER .  CRIMINIBVS .  EXPIANDIS .  BIDVO .  CONTINENTI .  IN .  YATIC .  SEDET .  PRO .  TRIBVNALI . 

Più  non  ammirasi  siccome  nei  prischi  tempi  il  penitente  col  capo  asperso  di  ce¬ 
nere,  con  rozzo  sajo  sul  dorso,  con  al  fianco  il  cilicio  domandare  l’assoluzione  delle 
colpe  commesse  ed  accompagnare  le  umili  suppliche  alle  calde  lagrime,  alla  totale  abne¬ 
gazione  di  se  medesimo.  La  severità  della  disciplina  primiera  mancò  col  settimo  secolo,  ed 
a  queste  furono  sostituite  penitenze  più  miti.  Tanto  la  religione  de' padri  nostri  com- 
piacesi  di  accoglier  noi  nel  suo  grembo  ,  di  tutelarci  sotto  il  suo  manto!  Ma  pure  allora 
quanto  eran  le  severe  leggi ,  come  il  rigore  esercitava  tutti  i  suoi  diritti  sopra  i  rei  , 


(1)  Allorché  il  Redentore  degli  uomini  affidò  al  prin¬ 
cipe  degli  Apostoli  la  custodia  dell’amato  suo  gregge,  così 
si  espresse;  Ciò  che  scioglierai  sulla  terra  ,  sciolto  sarà 
pure  nel  Cielo:  ed  indicò  eoa  questo  la  podestà  sublime 
che  avea  di  sciogliere  dai  vincoli  della  colpa  coloro,  che 
eransi  immersi  nei  vizii ,  e  che  tornar  volevano  sul  retto 
sentiero.  Ora  la  Cattedra ,  che  noi  abbiamo  di  sopra  indica¬ 
ta  è  quella  appunto,  in  cui  dal  maggiore  Penitenziere  si 
esercita  questa  podestà  sublime.  Ed  oh  quale  era  lo  spiri¬ 
to  degli  antichi  cristiani  nell’ accostarsi  a  questo  tribunale 
severo  !  Basti  il  consultar  san  Basilio  Epist.  3.  Canonie, 
ad  amplìil .  cari.  50.  58.  59.  78  ,  e  si  vedrà  dove  giunge¬ 
va  lo  spirito  di  penitenza,  Flen tes,  audientes ,  prostrali, 
aonsistentes ,  erano  le  quattro  classi  dei  penitenti,  che  si 
appressavano  nelle  chiese.  Dei  primi  chiamati  flentes  par¬ 
la  sau  Gregorio  Taumaturgo  con .  2.  c  san  Basilio  can.  3a. 
Dei  secondi  detti  audientes  narra  Morin.  lib.  6.  cap.  1 
de  Poenitent.  che  si  ponevano  nella  parte  inferiore  dell' 
atrio  chiamato  Narllicx.  I  prostrali  con  la  faccia  sul  suo¬ 
lo  ricevevano  la  imposizione  delle  mani  del  vescovo.  Con¬ 
dì  Laodic.  can.  19  Joan.  Crisost.  boni.  XI  III .  I 
consistente s  erano  quelli  cui  s’impediva  la  comunione,  e  1  of¬ 
ferta.  San  Gregorio  Tnum.  can.  1 1  Condì.  Ancyr.  Can.  17. 
Gondl.jYic.Can.il  11.  11  penitenziere  maggiore  adunque  nel 
giovedì  santo  terminatala  Segnatura,  accompagnato  dai  prelati, 
e  ministri  del  sacro  Tribunale  della  penilenzieria  assume  nel 
portico  la  cappa,  e  scortato  da  quattro  Canonici,  e  dai  padri 
Penitenzieri  Conventuali  va  adassidersi  in  quella  sedia  per 
ascoltare  le  confessioni  dei  fedeli.  Il  Cardinal  /  incenso  Petra 
scrive  un  dotto  trattato  clic  ha  per  titolo:  De  virga,  seu 


Ferula  Poeni  tenti  ali:  ma  sarebbe  duopo  allontanarsi  di  trop¬ 
po  dal  nostro  proposito  per  indicare  l’origine  di  questa  cere- 
monia.  Ci  limiteremo  adire,  che  dal  maestro  reggente  si  pre¬ 
senta  al  porporato  Penitenziere  la  Ferula,  elio  simboleggia 
la  virtù  di  cancellare  i  peccati ,  colla  quale  dal  porporato  si  tocca 
il  capo  del  medesimo,  e  di  altri  prelati ,  e  penitenzieri ,  che 
vanno  a  prender  posto  formando  corona  al  penitenzier  mag¬ 
giore,  cui  innanzi  si  affolla  il  popolo  devoto  per  ricevere 
in  quel  tocco  le  indulgenze  che  i  sommi  Pontefici  accor¬ 
darono  per  questo  atto  di  cristiana  umiltà  .  Niccolò  V , 
Giulio  II ,  Innocenzo  f  ili  crearono  i  penitenzieri.  Ales¬ 
sandro  I  II  eresse  il  loro  collegio  in  san  Pietro  ,  e  Cle¬ 
mente  XIF  con  la  bolla ,  che  incomincia  Mi sereator  Do- 
minus  accordò  in  perpetuo  il  collegio  istesso  ai  padri  Con¬ 
ventuali  ,  e  ciò  accadde  nel  1774-  l'i  nelle  diverse  lingue 
veggonsi  i  sacerdoti  usi  ad  ascoltare  le  confessioni  degli  ol¬ 
tramontani  ,  che  vengono  peregrinando  a  salutare  la  tomba 
del  principe  degli  Apostoli.  La  chiesa  del  Dio  vivente  così 
apre  a  noi  tutti  le  braccia  ,  che  diffonde  ovunque  le  sue  be¬ 
nedizioni.  Nella  navata  settentrionale  veggonsi  con  l’ordine 
istesso  altri  i3  confessionali  destinati  all’uso  medesimo.  I 
penitenzieri  hanno  il  diritto  di  assistere  vestiti  di  pianeta 
alle  cappelle  pontificie,  che  si  tengono  nella  Basilica  ,  o 
nei  palazzi  apostolici  del  Vaticano  ,  e  del  Quirinale.  Era 
questa  la  ragione  per  cui  noi  illustrando  un  tempio  subli¬ 
me,  e  vedendo  trascurata  da  altri  Scrittori  una  sedia,  che 
tanto  interessa  la  religione  che  professiamo  ,  fummo  di  avviso 
di  occuparci  nelle  ricerche  le  più  accurate  di  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  ceremonia,  che  ivi  si  compie  inun  tempo,  incili 
a  larga  copia  si  diffondono  su  noi  tutti  i  tesori  di  santa  Chiesa, 
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quanti  scettrati  monarchi  non  deposero  la  corona,  e  sotto  l’ aspetto  dr  uomini  peccato¬ 
ri  pronunziarono  col  cuore  più  che  colle  labbra  ,  come  un  giorno  il  coronato  veggente: 
Peccavi  Domine  misereremei.  Ma  è  ornai  tempo  di  osservare  l’altra  immagine  colossale 
che  sorge  nell’  opposto  lato  a  quella  testò  descritta.  Fu  consacrata  alla  memoria  di  san 
Norberto  (i).  L’  artefice  che  fu  Bartolonnnco  Cavaceppi  vestii’ immagine  del  fondatore 
con  abito  corale  :  vedesi  la  lunga  cotta  e  1’  amichino  ,  che  lo  distingue.  Stringe  san 


(i)  L’  opera  che  ha  per  titolo  Ordinis  Pracmonstia- 
tensis  stampata  nel  1736  a  Nancy,  offre  il  quadro  delle  gesta 
di  san  Norberto  arcivescovo  di  Magdeburgo .  Fondatore 
dell’  ordine  Prcmonstralo  ebbe  in  Ugo  suo  primo  discepolo 
e  successore  nel  governo  dell*  ordine  stesso,  il  più  esatto 
istorico  delle  gesta  ,  che  segnalarono  la  sua  vita.  Da  E  (liberto 
conte  di  Gennep  parente  dell’  imperatore  Enrico  I E,  e  da 
Adwiga  della  casa  di  Loreuae bbe  in  Sanlcn  ducalo  di  Clcvcs 
i  suoi  natali  Norberto.  Allo  splendore  della  sua  origine  seppe 
unire  le  doti  dello  spirito.  La  natura  formato  lo  avea  con 
quelle  attrattive  ,  che  spesso  divengono  funeste  a  chi  le  pos¬ 
siede.  Negli  esercizii  accademici  egli  traea  non  lievi  profitti , 
tanto  erano  naturali  le  sue  disposizioni  all’  applicazione,  c  allo 
studio!  Giovane  ,  ricco  ,  avvenente  corse  sulla  via  della  dis¬ 
sipazione  ,  nè  l’aver  ricevuto  un  canonicato  in  San  renio  rese 
più  savio.  D’ indole  gajo  ,  di  natura  scherzoso  egli  parca  nato 
per  esser  l’anima  della  Società  ,  e  niuno  detto  avrebbe  ,  che 
quel  Norberto  esser  quindi  dovea  un  candelabro  risplenden¬ 
te  sull’altare  di  Dio.  Ammaliato  dai  prestigli  delle  avite  ric¬ 
chezze,  tratto  da  un  vortice  all’altro  di  diletti  non  rientrava  in 
se  sesso.  Ma  di  quali  mezzi  non  si  serve  la  Provvidenza  per 
ricondurre  sul  sentiero  della  virtù  coloro ,  che  si  allontana¬ 
no?  Iddio  lo  destò  dal  letargo ,  che  lo  avrebbe  portato  insen¬ 
sibilmente  al  suo  fine.  Un  dì  che  Norberto  in  cerca  di  nuo¬ 
vi  piaceri  si  dirigeva  a  cavallo  in  un  villaggio  di  IVesifalia 
fu  sorpreso  da  violenta  procella.  Il  luogo  ove  trovavasi  non 
offriva  alcuna  sicurezza;  il  turbine  intanto  infieriva  minaccioso1 
e  i  lampi,  i  tuoni,  le  spesse  folgori  accrescevano  tratto  tratto  il 
timore,  ond’ era  agitato.  Irresoluto ,  incerto  ,  stabilì  alla  fi¬ 
ne  d’abbandonarsi  a  briglia  sciolta  al  destriero ,  correr  cosi 
divorando  la  strada  ,  non  calcolando  i  perigli.  E  già  sfre¬ 
nato  si  dirigeva  per  quel  sentiero  mentre  la  pioggia  dirotta 
rendea  più  diffidi  la  via.  Misero ,  ma  felice  in  un  punto! 
poiché  allora  la  grazia  lo  aspettava  al  varco  per  menar  trion¬ 
fo  su  di  esso.  Fuggiva  Norberto  ,  ma  chi  fugge  la  lunga  ma¬ 
no  di  un  Dio  ,  cheti  raggiunge  ove  crede  ?  Cadde  un  ful¬ 
mine  vicino  al  cavallo.  L’improvviso  spavento  Io  rese  indo¬ 
cile  ,  e  precipitò  dall’  arcione  Norberto.  Forse  a  Dio  piacque 
di  rinnovare  in  esso  quel  prodigio  medesimo  ,  onde  Saulo 
nemico  e  persecutore  di  Cristo  ,  apostolo  ,  e  confessore  ne 
divenne.  Precipitando  Norberto  dall’  intimorito  destriero  re¬ 
stò  quasi  un'  ora  semivivo  sul  terreno  ,  ma  rinvenuto  dallo 
svenimento,  nell’amarezza  del  proprio  spirito:  Signore ,  escla¬ 
mò  ,  che  volete  che  io  faccia  ?  Una  voce  interna  allora  sen- 
Erasmo  Pistoiesi  T1  /. 


lì  ,  che  gli  disse:  Siegni  il  bene ,  corca  la  pace.:  Bastava 
questo  perchè  ritornasse  sul  sentiero  della  virtù,  a  cui  avea  ri¬ 
volte  le  spalle.  Egli  più  non  si  presentò  in  corte  ,  ove  il  grado 
godeva  di  Elemosiniere ,  ma  ritirossi  in  Sanlen,  alla  pre¬ 
ghiera,  alla  meditazione  consacrando  il  suo  tempo  .  Egli 
detestò  le  lusinghe  ,  e  le  infedeltà  passate  :  conobbe  i  suoi 
difetti  ,  e  li  pianse  ,  vide  i  suoi  disordini  ,  e  n’ebbe  ram¬ 
marico  -  Nuove  grazie  celesti  accrescevano  il  fuoco  del  suo 
amore  divino  :  la  sua  conversione ,  il  suo  pentimento  si 
accrebbe  quando  si  ritirò  nel  monastero  di  san  Sigeberto  . 
Federico  arcivescovo  di  Colonia  due  anni  dopo  lo  con¬ 
sacrò  sacerdote.  Fu  allora,  ch’egli  coperto  di  pelle  di  a- 
gnello  e  cinto  da  rovida  fune  fece  di  se  bella  mostra ,  e 
vinse  quella  ritrosia  ,  che  ha  ogni  anima  bennata  nell’  av¬ 
vilirsi  in  faccia  ad  un  pubblico.  Santamente  l’insegnava  il 
vescovo  santo  d ’Ippona  ,  che  quanto  più  in  questo  esiglio 
1’  uomo  si  abbassa  ,  tanto  più  la  gloria  gli  si  prepara  nel 
cielo.  Humiles ,  quasi  in  terram  se  deprimimi ,  et  in  coe- 
lum  ascendimi .  Pure  se  egli  avea  scandalizzato  il  mondo 
con  la  vita  licenziosa  dovea  mostrare  al  mondo  istesso , 
eh’  era  verace  la  sua  penitenza  .  I  suoi  colleghi  canonici 
rimproverati  da  esso  per  la  non  troppo  savia  condotta  ch’es- 
si  menavano ,  in  parte  seguirono  i  suoi  consigli ,  e  in  par¬ 
te  lo  disprezzarono  .  Questi  ultimi  non  si  limitarono  però 
a  questo  solo  :  lo  accusarono  come  ipocrita  presso  il  legato 
pontificio  .  Egli  da  principio  non  si  difese  ,  ma  riflettendo 
per  altro  ,  eh*  eragli  mestiere  di  convertire  altri  alla  strada 
di  Gesù  Cristo,  in  un  concilio  tenuto  in  Fritzlar  nel  1 1 1 
alla  presenza  del  legato  apostolico  si  difese  pubblicamente  , 
e  fin  da  quel  punto  apparve  la  sua  santità  nell’  aspetto  , 
qual  si  doveva.  Egli  rinunciò  tutti  i  suoi  beni  ,  e  riserbando¬ 
si  sole  dieci  marche  d’argento  ,  si  ritirò  a  santa  Gillc  nella 
Linguadoca .  Qui  potò  avanti  il  ponteGce  Gelasio  II  far 
la  sua  generale  confessione  ,  ed  abbandonarsi  alla  più  rigoro¬ 
sa  penitenza .  Dal  vescovo  di  Laon  gli  fu  data  una  valle 
deserta  delta  Premonstrato  posta  nella  foresta  di  Coucj  . 
Qui  vi  fondò  Norberto  il  suo  monastero  ,  ed  il  giorno  di 
natale  dell’  anno  1121  si  fece  la  prima  professione  .  Il 
suo  ordine  è  una  riforma  dei  Canonici  regolari .  Vivono 
una  vita  austera  ,  conforme  alla  regola  di  sant’  Agostino , 
e  vestono  un  abito  bianco  quasi  per  indicare,  che  sulla 
terra  eseguir  doveano  l’uflìcio  di  Angeli.  Egli  però  non  era 
destinato  a  viver  sempre  in  mezzo  alla  solitudine.  Nel  11 25 
si  portò  a  Roma,  ove  da  Onorio  II  otleune  il  breve ,  che 

5z 


VATICANO 


2C>(>  I  L 

Norberto  un  calice  di  metallo  dorato  simbolo  della  Eucarestia  (i).  Egli  animato  da  pu¬ 
ro  zelo  solleva  in  alto  la  destra  ricca  della  fiale  veneranda,  su  cui  avvi  il  mistico  pane  de¬ 
gli  Angeli.  Al  suo  stipite  eguale  a  tutti  gli  altri  simulacri  leggesi  a  lettere  di  bronzo  dorato: 

PATRI.  SVO.  INSTITVTORI. 

POSTEA.  ARCHIEP .  MAGDEBVRGH. 

CANONICI.  PREMONS  .  EREXERVNT, 

ANNO.  MDCCLXVII  (2). 

Quello  zelo  di  carità,  quella  fiamma  ardentissima  di  amore  che  animava  il  santo  a  correre 
ovunque  per  destare  i  popoli  dal  letargo  della  colpa,  per  annunziare  la  verità  del  Vangelo, 
per  praticare  reiterate  opere  di  cristiana  pietà  nell’asilo  della  più  spaventevole  indigenza , 


confermava  il  santo  suo  ordine.  Il  conte  di  Sciampagna  volle 
clic  Norberto  lo  seguisse  in  Alemagna.  Fu  questa  l’epoca 
in  cui  venne  eletto  arcivescovo  di  Magdeburgo.  Egli  ne 
avrebbe  ricusata  la  dignità,  se  il  cardinale  Gherardo  lega¬ 
lo  ,  che  poscia  fn  papa  col  nome  di  Lucio  II,  non  lo  aves¬ 
se  costretto.  Egli  andò  al  possesso  della  sede  arcivescovile 
miseramente  vestito  ,  e  coi  piedi  ignudi.  L’eloquenza  del  di¬ 
re  ,  Inforza  dell’esempio,  la  fermezza  dei  sentimenti  giovò 
non  poco  alla  riforma  dei  costumi.  Gli  empii  minacciarono 
la  sua  vita ,  ma  egli  dicea  con  cristiana  generosità:  Se  il 
Demonio  non  risparmiò  il  nostro  Capo  divino,  come  non 
muoverti  guerra  ai  suoi  membri'1.  Perdonando  i  suoi  nemici, 
era  egli  pronto  a  sacrificare  la  sua  vita  a  vantaggio  di  quel¬ 
li.  Giovò  non  poco  alla  chiesa  quando  unito  a  san  Ber¬ 
nardo  si  adoperò  per  riparare  ai  mali  dello  scisma  pro¬ 
curati  dall’antipapa  Anacleto  II.  L’  imperatore  Loiario  , 
che  restituì  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  vero  successore 
nella  persona  d’  Innocenzo  II,  volle  Norberto  per  compa¬ 
gno,  confidando  più  nella  pietà  ,  nello  zelo  del  santo,  che 
nella  forza  delle  proprie  armi.  Poiché  1’  evento  coronò  le 
speranze  dell’  imperatore  ,  pensò  il  santo  di  abbambinare 
1’  Italia  per  ricondursi  a  Magdeburgo  ,  ma  giuntovi  ap¬ 
pena  santamente  mori  nell’  anno  cinquantesimo  terzo  della 
età  sua  ,  dopo  aver  tenuta  la  sede  episcopale  per  lo  spazio 
di  otto  anni.  Gregorio  XIII  lo  canonizzò  nel  i58a,  ed 
Urbano  Vili  stabilì  la  sua  festa.  Le  spoglie  mortali  di 
questo  eroe  della  chiesa  si  venerarono  in  Magdeburgo  fin¬ 
che  ivi  fu  in  vigore  la  religione  Cattolica  :  ma  quando  il 
furor  di  Lutero  sparse  in  quelle  regioni  i  suoi  errori,  ad  istan¬ 
za  di  molti  principi  furono  tolte  a  quella  città  le  reliquie 
del  santo  arcivescovo,  e  per  ordine  dell’imperatore  Fer¬ 
dinando  II  trasportate  a  Praga  solennemente  l’anno  1672. 

(1)  Meritò  san  Norberto  di  esser  simboleggialo  con  un 
ciborio  sulla  destra  per  la  tenera  divozione  ,  che  professò 
all  Eucaristico  Sagramento.  Infieriva  nei  suoi  tempi  l’eresia, 
che  escludeva  i  cattolici  dalla  mensa  del  divino  Agnello. 
E  poiché  1’  esperienza  e  le  fede  c’  insegnò  ,  che  nulla  v’ha 
di  più  pericoloso  nella  vita  spirituale  ,  che  1’  astenersi  da 


questo  pane  di  salute  per  negligenza  ,  egli  gridava  a  quei 
che  vi  si  avvicinavano  di  rado,  credendoli  deboli  e  tiepidi; 
Voi  benché  siete  ammalati,  non  volete  il  medico.  Chi  non 
si  arrende  ai  dolci  inviti  del  Salvatore  ?  Eppur  si  disse:  Se 
toccherò  il  lembo  della  tua  veste  sarò  sanato.  Matt.  IX.  21. 
Egli  era  solito  ripetere,  come  che  Oloferne  cercò  deviare  da 
Betulia  gli  acquidotti  per  assetarla  ,  così  il  demonio  cercava 
allontanacele  anime  dalla  mensa  Eucaristica,  per  togliere  ad 
esse  mano  mano  il  vigore  dei  giusti,  e  il  pane  divino  dei  forti  . 

(2)  L’ordine  Premonstralo  ,  o  dei  Norbcrtini  ,  sic¬ 
come  riferisce  Heljot  è  diviso  in  cinquanta  provincie  ,  e 
contiene  :3oo  case  di  uomini,  e  4°°  di  donne.  Un  sud- 
diacono  di  Orleans  al  riferie  di  Albano  Boiler  fu  il  primo  com¬ 
pagno  di  san  Norberto.  Ebbe  quindi  tredici  discepoli  venuti¬ 
gli  dal  Brabante ,  e  fra  questi  quell’abate  Ugo,  che  ne 
scrisse  la  vita,  e  che  lo  segui  nel  governo  del  monistero. 
Vuoisi  fra  le  fondazioni  diverse  distinguer  quella  di  san 
Michele  di  Anversa.  Il  conte  Goffredo  uno  dei  primi  ca¬ 
valieri  dell’  impero  vesti  quest’  abito  in  Fiorai  presso  Na- 
mur  ,  e  tanto  aumentavasi  1'  istituto  ,  che  dieciotto  abati 
trovaronsi  al  quarto  capitolo  generale.  Nella  sua  prima  isti¬ 
tuzione  austerissime  erano  le  regole.  Digiunavano  rigorosa¬ 
mente  diversi  mesi  dell’anno,  eragli  vietato  1’  uso  delle  car¬ 
ni  ,  e  non  vestivano  che  lane.  Uberto  de  Romanis  ri¬ 
ferisce  ,  che  1*  apostolo  delle  Spagne  san  Domenico  tol¬ 
se  da  questa  regola  la  maggior  parte  delle  osservan¬ 
ze  ,  che  prescrisse  al  suo  istituto.  Però,  siccome  pur  trop¬ 
po  accade,  si  vide  declinar  tratto  tratto  il  fervore  primiero,  e 
varie  mitigazioni  introdottesi  nell'  ordine  di  Premonstralo,  fe¬ 
cero  cambiar  di  aspetto  a  questa  religione,  dal  che  vider- 
si  varie  riforme.  I  pontefici  Gregorio  IX,  ed  Eugenio  IV 
ne  approvarono  le  costituzioni.  In  I Spagna  però  esiste  quel¬ 
la  che  è  più  delle  altre  rigorosa,  e  che  venne  confermata 
da  lina  bolla  di  Gregorio  XIII.  Nè  sia  discaro  il  conosce¬ 
re  ciò,  che  Tanner  nella  Prcef.  Nolit.  Menasi,  riferisce, 
cioè,  che  i  Premomtratensi  che  erano  nell’  Inghilterra ,  ve- 
nivan  conosciuti  sotto  il  nome  di  canonici  bianchi,  e  con 
tale  denominazione  vengnn  disiguati  da  non  pochi  autori, 
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e  per  diradare  le  tenebre  della  menzogna  dovrebbe  por  vedersi  sul  volto  ispirato  (,).  Ai 
suoi  piedi  giace  accigliato  il  simulacro  orrendo  della  eresia.  11  serpe  maligno  con  giri  tor¬ 
tuosi  si  avviticchia  alle  braccia  di  questa  figlia  d.  abbisso  ,  e  va  col  capo  superbo  ad 
urtare  nel  libro  semiaperto ,  su  cui  forse  erano  registrate  le  mensogne  degli  empii 
Dobbiam  noi  lodare  l’artefice  che  immaginò  l’eresia  sollevare  in  alto  la  man  sini¬ 
stra  ,  per  ricoprire  col  manto  i  propri  occhi,  che  rifuggono  la  vista  del  calice  di  pro¬ 
piziazione  e  di  pace  .  E  pur  questo  il  carattere  peculiare  dell’  errore  ,  cioè  di  fuggire  mai 
sempre  la  luce  per  ostinarsi.  Senza  discostarsi  che  poche  linee  incontrasi  immediamente  1' 

A  L  T  A  R  E 


SAN  TOMMASO 


Li 


JE  colonne  a  cui  è  raccomandato  l’arco  minore  che  forma  la  cappella  sono  di  marmi 
cipollito,ma  sono  di  nero  antico  quelle  laterali  all’altare.  La  picciola  volta  superiore  è  d 
un  fondo  celeste,  che  mirabile  risalto  accorda  ai  tre  specchi  di  stucco  dorato  qua. 
I  uniti  ad  altri  rabeschi  e  fogliami,  formano  l’ornamento  della  cappella.  11  quadri 
rappresenta  il  Redentore,  che  dolcemente  punisce  T  incredulità  di  Tommaso.  È  quest; 
opera  di  Camuccim  da  vani  artisti  eternata  con  i  musaici  (a).  TavolaXLVIII.  L’opera  famo¬ 
sa  di  un  insigne  dipintore  che  vive  ancora,  poiché  fu  creduta  degna  di  essere  collocata  in  ui 
tempio  in  cui  esiste  l’epilogo  delle  bellezze,  è  l’elogio  più  bello  che  possa  tessers 
a  colui,  che  suda  per  la  verace  gloria  a  giorni  nostri.  Camuccini  vivrà  immortale  ne 
suo  quadro  di  cui  a  parte  a  parte  andiamo  a  descriverne  i  pregi.  Il  Verbo  è  la  figuri 


(i)  Mirabili  e  senza  numero  furono  le  conversioni 
operate  da  san  Norberto  nelle  sue  apostoliche  missioni. 
Poiché  il  romano  Pontefice  Gelasio  II,  e  il  suo  successo¬ 
re  Callisto  II,  gli  accordarono  ampiopotere  di  portare  ovun¬ 
que  la  luce  dell’Evangelo,  corse  nel  rigore  del  verno  fra 
le  nevi  ed  i  ghiacci ,  e  sudò  nel  calor  della  state  intorno 
alla  mistica  vigna  di  Dio.  Nella  Lingaadoca,  nella  Guienna,  nel 
Poitù,  nell’  Orleanese  fece  mirabili  conversioni,  nè  si  ar¬ 
restava  per  tutto  questo.  L’ Itainaut ,  il  Br ubante  lo  in¬ 
tese  annuciare  la  parola  di  Dio  ,  e  stupì  nel  vedere  il  ri¬ 
gore  di  sue  penitenze  .  Nel  concilio  di  Reims  fu  ammi¬ 
rata  la  eloquenza  ,  la  saviezza  ,  e  la  piedi  di  Norberto  . 
L  eretico  Tankelino  dogmatizzando  empiamente  in  jin- 
versa  contaminò  le  diocesi  di  Cambrai ,  c  di  Utrecht.  Ma 
1  uomo  di  Dio  ridestò  la  devozione  sopita  verso  il  Sacra¬ 
mento  eucaristico,  ristabilì  la  comunione  interrotta  per  la 
nuova  eresia  ,  e  vide  rinascer  la  pace  ,  e  la  tranquillità  di 
quei  popoli  .  Che  non  valse  in  Italia  Norberto  ,nel  mo- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


meato  elle  1‘  empio  scisma  lacerava  lo  stato  dei  ramai 
Pontefici  ?  Si  disse  .  che  le  esortazioni  del  santo  giovarci 
assai  pii,  che  non  fece  la  spada  dell'  Imperatore  totani, 
Egli  non  fu  contento  fiochi!  non  vide  sulla  cattedra  di  y, 
riti  assunto  Innocenza  II,  per  governare  la  chiesa  di  Di, 
Noi  dobbiamo  esclamare,  ricordando  l’epoca  in  cui  [fo , 
berlo  serviva  al  mondo  ,  e  quella  io  cui  piacque  al  fiign, 
re  di  chiamarlo  alla  cultura  della  sua  mistica  vi-na  ,  o  c, 
me  sempre  si  avverò  che:  Mirahilis  Deus  in  Sanct’is  mi, 
(a)  Fu  eseguito  il  musaico  da  Bartolommea  Tomberl 
Vincenzo  Antonio  Raffaele  Castellini,  Vincenzo  Ro ,j 
fiele  Cocchi  ,  Domenico  Pennacchini ,  e  Michele  Vo 
pini  .  Il  quadro  in  tela  del  precitato  soggetto,  di’  ivi  prin 
esisteva,  opera  del  fiorentino  Domenico  Passignemi,  01 
conservasi  nello  studio  del  musaico  ,  trasportatovi  sotto 
prefettura  delporporalo  Gallcffi  ,  ed  economato  del  prcial 
Castracani  .  Allorché  ci  correrà  l’ obbligo  di  descriver 
quell’  edilizio,  si  daranno  a  conoscere  i  quadri  ivi  esistenti 

53 


ao#  II.  VATICANO 

che  primeggia  nel  quadro  sublime:  la  dolcezza  del  rollo,  mista  a  quella  celeste  mae¬ 
stà  ch’era  indivisibile  dal  volto  dell’  uomo  Dio,  si  scorge  nel  Redentore.  Biondi  sono 
,  capelli ,  e  ignudo  ha  il  petto  colui ,  che  per  nostro  amore  volea  che  una  lancia 
gli  dividesse  il  costato.  Egli  mostra  l’ ampia  ferita  all’apostolo  istupidito,  e  par  che  qua¬ 
si  rimproveri  quel  dubbio,  che  gli  corse  al  pensiero.  L’idea  del  sembiante  divino, 
la  bellezza  del  petto,  il  morbido  delle  carni,  la  verità  del  colorito  sono  pregii,  che 
insieme  riuniti  formano  un  tutto  mirabile.  Tommaso  dal  Redentore  animato  già  col¬ 
le  mani  palpa  il  costato  del  suo  divino  Maestro.  Si  scorge  nel  suo  turbamento  quali 
erano  le  idee  ,  che  forse  allora  si  affacciarono  in  mente  del  rimproverato  discepolo;  cioè  la 
tenera  compassione,  l’amore  sincero,  la  propria  riconoscenza.  Bella  è  pure  la  testa 
dell’amato  seguace  di  Gesù  Cristo,  e  piacevole  oltremodo  l’ atteggiamento  di  Pietro,  che 
quasi  va  colla  mano  ad  aprirsi  una  strada  per  osservare  quel  santo  per  eccellenza  ,  da 
cui  avea  ricevuto  la  ponteficia  podestà  sulla  terra.  Una  nobiltà  di  azioni,  una  gioja 
improvvisa  palesata  nelle  sembianze  di  tutti,  forma  la  caratteristica  del  quadro ,  nè  me¬ 
glio  poteasi  rappresentare  1’  assicurazione  avuta  dall'  apostolo  Tommaso  sulla  resurre¬ 
zione  di  Cristo.  11  colorito,  e  le  vesti  meritano  elogio,  e  piace  in  mezzo  a  tante 
svariate  tinte  quel  candido  lenzuolo  ,  che  in  parte  asconde  ,  e  palesa  in  parte  le  belle 
forme  del  Redentore.  L’  architettura  della  porta ,  che  dà  adito  alla  stanza  ove  accade 
la  scena  è  ben  visibile,  ed  anche  nei  suoi  lievi  tratti  palesa  quanto  fu  accorto  e  di¬ 
ligente  l’artista.  Osservato  cosi  il  quadro  del  Camuccini  non  sarà  discaro  far  cono¬ 
scere  che  sotto  T  altare  riposano  le  sacre  ceneri  di  Bonifacio  IV.  L’  urna  marmo¬ 
rea  è  intersiata  con  antico  musaico,  e  vi  si  vede  la  seguente  semplicissima  leggenda: 

CORPVS  SANC.TI  BONIFACII  PAPAE  IV. 

Altra  iscrizione  si  osserva  sull’architrave  dell’urna,  quale  non  apparisce  interamente 
per  esservi  sovrapposto  il  palliotto  ,  che  serve  di  ornamento  alla  mensa  ;  ma  riessa 
pili  o  meno  è  concepita  in  que’  medesimi  termini  dell’  antecedente,  per  cui  abbia¬ 
mo  stimato  acconcio  di  qui  ometterne  una  superflua  replica  . 


CROCE  FISSIONE 


D  I 

SAN  PIETRO 

Questo  altare,  come  da  noi  si  accennò,  era  da  prima  consacrato  alla  memoria  de¬ 
gli  invitti  seguaci  del  Redentore  Simone  e  Giuda.  Si  volle  però  assegnare  un  posto 
più  luminoso  al  quadro  che  rappresenta  la  Crocefissione  di  san  Pietro  Apostolo  ,  ed  in 
fatti  fu  traslocato  dall’  altare  della  coniun  sacrestia  in  quello  ,  che  da  noi  vien  des¬ 
critto  al  presente.  Veggonsi  le  colonne  che  sorgono  lateralmente  formate  di  breccia. 
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Fregia  quindi  un  ornato  eguale  a  quello  da  noi  descritto  nell’  altare  precedente  il  fondo 
dell’  arco.  I  tre  rotondi  bassirilievi  dorati  presentano  tre  azioni  ,  che  veggonsi  regi¬ 
strate  negli  atti  degli  Apostoli.  Esprime  la  prima  il  verbo  incarnato  allorché  invita 
san  Pietro  a  camminar  sopra  le  onde  ,  che  fatte  docili  alla  voce  di  quell’  essere  eter¬ 
no  ,  che  diede  alla  natura  le  leggi ,  sostengono  mirabilmente  1’  Apostolo.  Manifesta  il 
secondo  Gesù  Cristo  ,  che  al  nativo  di  Galilea  affida  il  governo  dell’  amato  suo  gregge  , 
e  par  che  dica  :  Tu  es  Petrus  ,  et  super  hanc  petram  edijicabo  ecclesiam  meam. 
Vedesi  effigiato  nel  terzo  1’  Apostolo  istesso  ,  a  cui  1’  Angelo  infranse  le  catene  traen- 
dolo  dalla  prigione  :  porge  un  vago  risalto  ai  rabeschi  ,  ed  agli  ornati  di  oro  il  fon¬ 
do  azzurro  della  picciola  volta.  Le  colonne  da  cui  è  formato  1’  altare  sono  di  porfido. 
Ai  lati  della  cappella  si  osservano  due  quadri  di  figura  ovale  rappresentanti  gli  apo¬ 
stoli  Sirnone  e  Giuda  .  Grandiose  sono  le  forme  ,  belli  1  contorni ,  animato  il  co¬ 
lorito  di  essi.  Questa  duplice  opera  uscita  dalle  mani  del  Camuccini  ,  fu  situata  la¬ 
teralmente  all’  altare  il  di  6  aprile  1822.  Non  possiamo  a  meno  di  non  averlo  per 
un  ottimo  divisamente  si  perchè  ,  come  venne  de  noi  accennato  era  dapprima  questa  cap¬ 
pella  consacrata  a  quei  gloriosi  propagatori  dell’  Evangelo  ,  sì  perchè  anche  al  pre¬ 
sente  sotto  1’  altare  si  venerano  le  loro  spoglie  mortali.  Ed  invero,  poiché  si  è  da  noi 
considerata  l’architettura  della  mensa,  e  degli  ornamenti  ond’è  abbellita,  possiamo 
volger  lo  sguardo  sotto  1’  altare  medesimo  per  osservare  quell’  urna,  che  racchiu¬ 
de  le  venerande  reliquie  dei  santi  Apostoli .  Leggesi  in  essa  la  iscrizione  seguente  : 

CORPORA  SANCTORUM  APOSTOLORUM  SIMONIS  ET  IUDAE. 

Questo  sacro  deposito  ai  tempi  dell’  antica  Basilica  ebbe  la  prima  sede  fra  la  quinta, 
e  sesta  colonna  della  navata  maggiore  a  mano  sinistra.  Edificato  però  il  nuovo  Tem¬ 
pio  furono  da  Paolo  V  solennemente  racchiuse  nell’  urna  eh’ ivi  vedesi,  il  giorno  27 
ottobre  i6ot>,  le  venerande  reliquie  di  questi  gloriosi  seguaci  del  Nazzareno.  E  quindi 
ritornando  con  l’occhio  a  riguardare  la  parte  superiore  dell’  altare,  ha  l’ intelligente  di 
che  pascere  la  vista  nel  quadro,  sublime  lavoro  di  Guido  Reni.  Figura  esso  la  croce- 
fissione  del  Principe  degli  Apostoli  san  Pietro.  Traslocato  come  accennammo  su  que¬ 
sto  altare,  fu  mestieri  al  Tomberli  ,  Cerasoli ,  Rocchegialli  che  posero  in  musaico  il 
dipinto  del  Guido ,  di  ridurre  ad  angoli  retti  la  parte  superiore  già  di  figura  semicir¬ 
colare.  Ecco  la  scenografia  mirabile  di  questo  quadro  ,  che  al  dire  del  Lanzi  ,  e  del 
Milizia  è  conformato  alla  sua  maniera  più  forte  ,  siccome  quello  di  san  Michele  non 
ha  guari  osservato,  appartiene  alla  più  gentile  maniera.  Vedesi  una  croce  situata  a  ro¬ 
vescio  ,  poiché  1’  Apostolo  memore  che  il  suo  divino  Maestro  morì  in  Croce,  do¬ 
mandò  per  umiltà  di  essere  crocefisso  col  capo  rivolto  alla  terra  :  un  carnefice  rac¬ 
comandati  i  piedi  del  santo  martire  ad  una  fune  ,  di  peso  lo  solleva  in  alto  ,  ed  ha 
a  quell’  empio  officio  compagno  un  altro  sgherro  ,  che  abbraccia  l’Apostolo  ignudo, 
ed  a  tutta  possa  lo  innalza.  Si  appoggia  al  tronco  ferale  una  scala  in  cima  alla  quale  un 
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terzo  carnefice  sta  quasi  in  atto  di  confìggere  in  croce  1’  atleta  invitto,  e  va  inoltre  con  un 
chiodo  quasi  tentando  il  luogo  ove  il  piede  può  essere  meglio  trafitto.  Scena  miseranda  di 
orrore  e  di  tenerezza  !  Yedesi  a  gara  la  barbarie  dei  manigoldi  e  la  dolcezza  ilei 
santo,  e  se  nello  spettatore  si  desta  una  sacra  indignazione  per  la  ferocia  di  quelli,  ha  di  che 
consolarsi  nella  rassegnazione  di  questi .  Il  cielo  nubiloso  anzi  che  no  ,  le  nugole  rotte, 
fanno  tratto  tratto  distinguere  1’  azzurro  del  firmamento.  Pochi  tronchi  spogliati  del  loro 
ornamento ,  aggiungono  un  risalto  più  truce  a  questo  quadro  mirabile  in  ogni  sua  parte. 
Sassoso  è  il  terreno  ,  e  sono  qua  e  là  dispersi  i  tristi  ordigni  della  barbara  carnefi¬ 
cina.  L’illustre  discepolo  dei  Caracci  raccolse  tutta  la  sua  filosofia  nella  composizio¬ 
ne  di  sì  vago  lavoro  .  La  verità,  le  passioni,  le  tinte,  il  ragionato  disegno  del  quadro  sor¬ 
prende  ,  ed  eccita  il  più  bel  sentimento  ,  quel  sentimento  istesso  che  accompagna 
ogni  ammiratore  delle  arti  mute.  Forse  non son  molto  ricercate  le  teste  dei  manigoldi, 
se  vogliasi  eccettuare  quella  dell’  \postolo,  intorno  a  cui  maggiormente  si  affaticò 
il  pennello  illustre  del  Guido  .  Son  cosi  belle  le  tinte  di  questa  ,  che  diafana  di- 
rebbesi  la  carne  ,  ed  era  tale  il  carattere  distintivo  del  dipintore  .  Quella  forte  bel¬ 
lezza  che  celalamente  atteggia  ogni  figura,  quella  stessa  1’  accompagna  mai  sempre  . 
Che  direm  noi  della  varietà  sublime  dei  colori  ?  Essi  nel  loro  vivo  servono  alla 
grave  idea  dell’  artefice  ,  e  formano  il  quadro  perfetto  a  segno  ,  che  si  potrebbe 
ripetere  a  Guido  Reni  quello,  che  gli  fu  detto  mentre  sudava  per  la  immortalità  . 
In  qual  parte  del  Cielo  ,  in  quale  idea  traesti  gli  esempi  delle  o pere  insigni  ? 
Avea  da  se  stesso  creata  1’  emulo  dei  Caracci  l’idea  generale  ed  astratta  della  bellezza  , 
ad  imitazione  dei  Greci,  ed  il  quadro  descritto  ce  ne  sommistra  la  prova  (i)  Tavola  XLIX. 
E  tornando  a  parlare  degli  stucchi  dorati ,  chiosato  avrebbe  nel  dover  esprimere  la  pesca 
miracolosa  colà  nel  lago  di  G e nesaret  eseguita,  di  allontanarsi  per  poco  dalla  idea  che 
suggerisce  l’ immortai  Raffaele?  Un  triplice  soggetto  dovea  trattarsi  dallo  scultore  Gian- 

(i)  Ci  fu  luogo  alla  pagina  i  tessere  dovuto  en¬ 
comio  a  Guido  Reni ,  ma  poicliò  altro  oggetto  di  stupore 
egli  lascionne  nel  quadro  tostò  descritto,  giovi  di  altri  cenni 
biografici  onorare  la  sua  memoria .  .Seguiamo  così  gl’ inse¬ 
gnamenti  del  divino  Plutone,  di  .4  ri  simile  ,  e  dell’  ora¬ 
tore  di  A r pino  ,  i  quali  di  accordo,  poiché  esaltano  il  me¬ 
rito  di  un’  arte  clic  imita  la  bella  natura  e  ne  sublima 
le  opere  ,  raccomandano  di  lodarla  altrui  ,  perchè  altri  o  la 
siegna  ,  o  la  stimi  :  Picturne  tantus  honos  fuil  avuti 
Graecos  ,  ut  in  primurn  gratlum  liberalìum  artiurn  rcci- 
pereiur.  Ali  !  perchè  un  essere  cui  tutti  la  versatile  natura  do¬ 
nati  aveva  i  suoi  favori,  corse  sulla  via  degli  uomini  dissipai1 
dedicandosi  al  giuoco?  Tu  Guido  non  avresti  allora  detur¬ 
palo  con  opere  indegne  di  te  la  sublimità  dei  talenti  ,  di 
cui  ti  fece  degno  la  sorte.  E  pur  vero  quello  clic  il  Ve- 
nusino  a  tal  proposito  ci  lasciò  scritto  alla  Epistola  ig. 

Ludus  enim  gcn  ni  t  trepidimi  ceri  amen  ,  et  tram  . 

Rimase  avvilito  il  Guidi  dai  mali  che  procurò  a  se  stes¬ 


so,  abbandonandosi  a  si  malnata  passione,  ma  non  è  per 
questo  che  tratto  tratto  non  lasciasse  travedere  un  lampo 
di  quella  luce,  che  ne  distingue  le  opere  .  Dapprima  egli 
avrebbe  arrossito  di  prezzolare  i  suoi  quadri:  l’inviava 
senza  stabilirne  il  valore,  contento,  che  la  munificenza  dei 
principi  lo  conoscesse  da  se  stessa  .  Ma  pure  chi  non  sa  , 
die  Guido  istesso  in  gran  fretta  eseguiva  taluna  delle  sue 
opere  ,  onde  ritrarne  i  mezzi  per  vivere,  e  la  sorgente  per 
alimentare  la  passione  del  giuoco?  Misero  !  se  un  tal  vizio 
lo  rendeva  grave  a  se  stesso,  oggetto  di  scandalo  ai  citta¬ 
dini  ,  cagione  del  disprezzo  comune  .  A  noi  però  non  resta 
che  ammirar  le  sue  glorie  :  se  noi  abbiamo  veduto  1’  uo¬ 
mo  da  una  passione  trascinato  alla  propria  rovina  ,  abbia¬ 
mo  pure  in  Guido  Reni  il  pittore  esimio  ed  intelligen¬ 
te,  l’emulator  dei  Caracci,  il  competitor  del  Dmnerichi - 
no  ,  1  autore  del  san  Pietro  che  detesta  il  suo  errore  ,  e 
del  san  Pietro  che  suggella  col  proprio  sangue  quel  van¬ 
gelo  ,  che  ai  popoli  aveva  annunziato  . 
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batista  Marini  nell’  eseguire  il  gran  tondo  di  mezzo,  e  gli  altri  due  laterali  di  questa 
navata  meridionale,  e  volle  imitare  gli  arazzi  che  si  conservano  nel  Vaticano.  Ricopian¬ 
do  le  pittoriche  immagini  del  Sanzio  può  il  lavoro  riuscire  perfetto  ,  poiché  fu,  e  sarà  mai 
sempre  Raffaele  il  maestro  del  sublime  e  del  bello  .  Zelatore  per  tanto  della  fama 
dell’esimio  pittore,  il  Marini  si  studiò  d’ imitarlo,  come  si  disse.  Il  guardo  indirizzando  al 
gran  tondo  che  è  in  mezzo  agli  altri  due,  vedesi  figurata  la  bontà  del  divino  Maestro  , 
allor  quando  là  nel  Iago  di  Genesarel  fece  gettare  nell’acqua  le  reti,  ed  ampia  pesca  ai 
suoi  discepoli  ottenne  .  Osservando  quello  situato  a  destra,  si  ammira  la  prodigiosa  risa- 
nazione  dello  storpio  eseguita  dagli  apostoli  Pietro  e  Giovanni,  innanzi  la  porta  spe¬ 
ciosa  del  Tempio  di  Salomone.  Figurasi  nell’ultimo  situato  a  sinistra  quell 'Anania  sven¬ 
turato  ,  che  morto  cadde  ai  piedi  del  Principe  degli  Apostoli,  per  aver  mentito  al  suo 
cospetto.  Rispondea  questi  alle  interrogazioni  di  san  Pietro,  nè  sapea  che  allor  quando 
lo  spirito  divino  irradia  le  umane  menti ,  può  leggere  ancora  nel  profondo  del  cuore  . 


A  L  T  ARE 
n  i 
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■Lai  eccoci  ad  osservare  l’ ultimo  altare  della  navata  meridionale  consacrato  alla 
gloria  del  Patriarca  di  Assisi,  del  fondatore  di  un  ordine  nelle  sue  moltiplici  divi¬ 
sioni  propagato  mirabilmente  sulla  superficie  della  terra  .  Era  dapprima  intitolalo  al¬ 
l’apostolo  di  Aquitania  san  Marziale,  che  fu  il  primo  vescovo  di  Limoges  ,  ed  alla  ver¬ 
gine  e  martire  similmente  Limogese  santa  Valeria.  Il  quadro  era  un  dipinto  di  Giovanni 
Antonio  Spadarino,  e  figurava  la  vergine  forte,  che  con  prodigio  inaudito  presen¬ 
tava  al  santo  vescovo  il  suo  capo  reciso,  nell’  istante  in  cui  egli  celebrava  il  sacrificio 
incruento  .  Il  detto  quadro  restaurato  da  Michele  Rech  fu  dal  capitolo  Vaticano  si¬ 
tuato  nella  chiesa  di  santa  Caterina  della  Rota  ,  ed  ultimamente  trasportalo  nello  stu¬ 
dio  [del  musaico  ,  ove  esiste  tuttora  .  L’  architettura  dell’  altare  è  eguale  a  quella 
degli  altri  due  già  descritti ,  se  non  che  in  questo  solo  è  diverso  ,  che  le  colonne  onde 
è  sostenuto  l’arcone  della  tribuna  sono  di  granito  cinereo,  e  di  nero  antico  le  picciole  colon¬ 
ne  laterali  alla  mensa.  Riposano  di  sotto  ad  essa  le  sacre  spoglie  di  san  Leone  IX,  in  un’ 
urna  eh’  è  di  marmo  .  Qui  è  dove  l’osservatore  diligente  volgendo  uno  sguardo  al  quadro 
di  san  Francesco  del  Domenichino  ,  ed  uno  a  quello  della  Crocefissione  di  san  Pietro 
del  Guido,  potrà  dire  che  a  buon  diritto  surse  gara  fra  gl’  intelligenti,  nello  stabilire  se 
nella  scuola  dei  Caracci  più  valse  la  mano  di  Guido  ,  o  quella  del  Domenichino  .  Noi 
lasciando  ai  dotti  questa  osservazione ,  la  quale  dovrà  riuscir  sempre  pericolosa,  ci  faccia¬ 
mo  ad  osservare  il  quadro,  e  a  descriverne  gl’identifici  pregii.  Figura  l’autore  san  Francesco 
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in  un  momento ,  in  cui  è  sorpreso  da  una  dolcissima  estasi  che  lo  toglie  ai  sensi .  Un 
Angelo  però  lo  sorregge,  e  il  Patriarca  ha  sul  volto  tutta  la  dolcezza  di  Paradiso  :  nòie 
forze  estenuate  dal  digiuno,  o  l’aspetto  macilente  dell’ illustre  confessore  di  Gesù  Cri¬ 
sto  sfuggirono  all’  artista  .  Egli  le  dipinse  nel  pallore  del  santo  ;  e  ben  si  ravvisa  nelle 
sembianze  solcate  dai  rigori  di  lunghe  vigilie,  che  quanto  grande  era  l’amore,  tanto 
forte  era  in  esso  lo  spirito  di  penitenza.  Sopra  un  sasso  vedesi  un  teschio  misero  avan¬ 
zo  di  morte  ,  ed  un  Crocifisso  .  Si  direbbe  all’  atteggiamento  del  Patriarca  ,  che  era 
genuflesso  incontro  ad  esso  nel  momento  che  fu  sorpreso  dall’  estasi  di  amore  .  Una  pic¬ 
cola  figura  si  vede  da  lungi,  ma  noi  non  ci  occupiamo  di  quella  osservazione,  come 
che  sorpresi  da  maggiori  bellezze.  Il  luogo  inspira  un  orrore,  poiché  la  natura  apparisce 
spogliata  di  sue  bellezze  .  Pare  che  Francesco  abbia  prescelto  il  solitario  ritiro  del  Mon¬ 
te  Al  verno,  perchè  lungi  dalla  consolazione  della  terra  fosse  tutta  la  sua  fiducia,  tutta  la 
sua  felicità  riposta  in  quell’ essere  ,  che  è  il  vero  fonte  delle  dolcezze,  e  a  questo  og¬ 
getto  si  valse  il  pittore  di  tinte  cosi  dette  sporche,  come  quelle  che  servono  all’  idea  pittorica, 
che  si  era  proposto  nella  esecuzione  del  quadro.  Contigua  al  descritto  altare  evvi  la  nicchia  , 
che  il  simulacro  sostiene  di  san  Pietro  Nolasco  ,  il  quale  indossa  gli  abiti  dell’istituto^ i 


(i)  Piacque  talvolta  al  Datore  di  ogni  bene  prediligere 
dalle  fasce  l’anima  di  qualche  giusto,  per  serbarla  a  quelle  im¬ 
prese  ,  che  la  sua  provvidenza  va  esercitando  su  gli  uomini. 
Così  va  questa  suscitando  di  tanto  in  tanto  nel  volger  dei  se¬ 
coli  quegli  eroi  ,  che  il  mondo  o  dalla  seduzione  ridesta ,  o 
nella  via  conferma  della  virtù.  Questa  dilezione  di  Din  ap¬ 
punto  manifeslossi  mirabilmente  nell’  Eioedi  cui  da  noi  s’in- 
tesse  l’epilogo  della  vita.  Chi  ne  considera  il  simulacro  mar¬ 
moreo  ha  ben  diritto  di  conoscerne  le  virtù  ,  e  serve  all’in¬ 
tento  quell’  Autore  che  non  trascura  i  mezzi  per  dilettare, 
ed  istruire  scrivendo.  Nacque  il  fondatore  dell’  ordine  della 
Mercede  Pietro  Nolasco  da  una  antica  ed  illustre  famiglia  in 
un  Borgo  di  Linguadoca  l’anno  1189.  Le  doti  felici  di  un 
anima  ben  fatta ,  le  cure  di  una  generosa  educazione ,  una 
innocenza  di  costumi  straordinaria,  contribuirono  non  poco 
alla  formazione  del  suo  cuore.  Giovane  ancora  mostravasi  in¬ 
clinato  alla  pietà  ,  dedito  all’orazione  ,  e  pieno  di  commi¬ 
serazione  per  gl’indigenti.  Sì  belle  prerogative  non  erano  dis¬ 
giunte  da  tutte  quelle  cognizioni  e  scienze  ,  clic  bene  a  ca- 
valier  gentile  si  addicono.  Egli  crescea  speranza  della  patria 
e  de’  suoi  quando  piacque  alla  Provvidenza  privarlo  del  pro¬ 
prio  genitore.  Rimasto  padrone  di  ricco  patrimonio ,  la  pia 
genitrice  lo  importunava  sovente  ,  perchè  menasse  in  con¬ 
sorte  qualche  nobile  donzella.  Ma  nulla  valsero  gl’impegni 
materni  c  le  altrui  sollecitazioni.  Conosceva  Pietro ,  che  1  ac¬ 
coppiarsi  in  matrimonio  poteva  forse  raffreddarlo  dai  consueti 
esercizii  di  pietà.  11  desiderio  di  ritirarsi  dal  mondo,  di  scio¬ 
gliersi  affatto  dalle  attrattive  del  secolo  ,  crescea  ogni  gior¬ 
no  ,  e  le  serie  considerazioni  eli’  egli  facea  sulle  mondane 
apparenze,  ogni  dì  più  lo  avvicinavano  a  Dio.  Eragli  dun¬ 
que  mestieri  ricusare  assolutamente  di  abbracciare  lo  stato 


del  matrimonio.  Invano  gli  si  fecero  delle  rimostranze,  in 
vano  gli  si  fè  conoscere  che  il  lustro  della  famiglia ,  il  de¬ 
coro  della  patria,  il  desiderio  dei  cittadini  lo  esigevono.  Egli 
pieno  del  suo  santo  divisamente  orava  dì  e  notte,  affliggeva  il 
suo  corpo  con  discipline  e  digiuni,  per  intendere  la  voce 
del  suo  Dio.  Piacque  pertanto  alla  Provvidenza  difarglico- 
noscere  quello  eli’  egli  eseguir  dovea  sulla  terra  :  e  non  fu 
sordo  alle  chiamate  celesti .  Nel  fervore  della  sua  orazione 
solennemente  giurò  al  Signore  una  continenza  perpetua  ,  e 
stabilì  consacrare  i  suoi  beni  in  opere,  che  servissero  alla  glo- 
riGcazione  di  Dio.  Intanto  intorno  a  quei  tempi  infierivano 
nella  Linguadoca  gli  yllbigesi  per  cui  unita  una  Crociata 
gli  si  mosse  contro  Simone  di  Montfort  generale  di  quel¬ 
la.  Anche  il  nostro  Pietro  la  seguiva  ;  ed  ottenne  non  equi¬ 
voci  segni  di  quella  stima  ed  affetto,  che  il  generale  gli  pro¬ 
testava.  Vinta  quella  giornata  di  Muret  in  cui  Pietro  re  di 
Aragona  lasciò  sul  campo  la  vita  ,  Jacopo  di  lui  figlio  cad¬ 
de  prigioniero  nelle  mani  di  SiinùneàÀ  Montfort.  Il  generale 
pietoso  sollecito  della  educazione  di  questo  misero  figlio  di 
ucciso  re  ,  a  chi  meglio  affidarne  poteva  la  cura  ,  che  a 
Pietro  Nolasco ?  Egli  col  suo  allievo  si  condusse  in  Ispa- 
gna  ,  e  quando  trovavasi  in  Barcellona  non  avea  più  che  ven¬ 
ticinque  anni.  Nella  corte  divenne  il  modello  e  1’  esempio 
della  bontà  ,  di  modigerazione  ,  c  di  virtù.  Caro  a  tutti  il 
suo  portamento  era  1’  ammirazione  comune.  Staccato  dalla 
terra ,  egli  ne  considerava  le  attrattive  come  lacci  tesi  alla 
umana  virtù.  La  preghiera,  la  meditazione,  la  lettura  dei  buo¬ 
ni  libri  furono  le  armi  per  preservarlo  dai  pericoli  di  una 
corte  clamorosa  ,  siccome  salvato  lo  aveano  nella  casa  pater¬ 
na  .  A  ide  egli  in  quei  tempi  che  un  gran  numero  di  cristia¬ 
ni  gemeano  vittime  di  schiavitù  nei  domini  dei  mori  di 
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Tiene  nella  destra  un  libro  aperto  e  sembra  in  atto  di  profonda  contemplazione  :  alla 
sinistra  d’un  basamento  di  figura  irregolare  vedesi  un  giovane  schiavo  ,  che  genuflesso 
presenta  le  ferree  ritorte  al  beato.  Nel  marmoreo  piedestallo  evvi  la  seguente  leggenda: 

S.  PETRVS  NOLASCO 

ORDINIS  BEATAE  MARIAE  VIRGINIS  DE  MERCEDE 
REDEMPTIONIS  CAPTIVORVM  FVNDATOR 

Chi  intraprese  ad  effigiare  Giuliana  Falconieri,  meno  di  diligenza  pose  nel  Pietro  Nolasco. 
Dovrebbonsi  pure  ricordare  gli  artisti ,  esaminando  le  statue  de'  santi  Brunone,  Norber¬ 
to  ,  Calasanzio  ,  e  Giovanni  di  Dio  (i),  che  quanto  esce  dalle  loro  mani  dev’  esser  bei- 


di  tuttelc  Spagne,  e  dell’  àfrica.  Un  tenero  cuore  vivamen¬ 
te  si  commove  ai  pericoli  i  più  spaventevoli,  a  cui  sono  di 
sovente  esposte  quelle  vittime  disgraziate,  di  perder  cioè  mi 
seramente  la  virtù  ,  e  la  fede.  Lo  ville,  e  già  pieno  di  zelo 
divisava  il  suo  cuore  di  dedicarsi  alla  redenzione  di  essi. 
Egli  vedendo  schiavi  i  Cristiani  diceva  con  apostolico  fervo¬ 
re:  Ecco  là  il  modo  di  ammassar  tesori  ,  che  non  si  per¬ 
deranno  giammai.  Era  questo  il  continuo  argomento  dei  suoi 
discorsi  ,  motivo  per  cui  la  sua  persuasiva  valse  a  procurar¬ 
gli  cospicue  somme  dalla  pietà  dei  fedeli,  destinale  all’og¬ 
getto  salutare  di  redimere  tanti  infelici,  che  gemevano  sotto 
il  carico  delle  catene.  Siccome  per  altro  1’  inimico  degli  uo¬ 
mini,  lo  spirito  di  abisso  cerca  distruggere  le  sante  opera¬ 
zioni,  cosi  gli  eccitò  contro  l’odio,  e  la  persecuzione  de¬ 
gli  uomini.  Piacque  però  al  superno  motore  delle  cose  im¬ 
piegare  i  prodigi  per  glorificazione  del  santo  ,  e  per  la  con¬ 
tinuazione  di  un’  opera  sì  meritoria.  La  stessa  notte  ed  all’ 
ora  istessa  ebbero  tre  persone  una  visione  medesima.  Pie¬ 
tro  Nolasco,  san  Raimondo  di  Pennafori,  ed  il  re  il’  A- 
ragnna.  Comparve  la  Vergine  Madre ,  e  comandò  a  tutti 
tre  di  proseguire  nell’opera.  Ed  ecco  nascere  un  ordine  di  cui 
Pietro  fu  fondatore  e  generale  .  Bianco  era  l’ abito  che  si 
assunse  ,  ed  il  re  volle  che  quei  religiosi  portassero  sul  pet¬ 
to  le  armi  di  ylragona  in  segno  di  sua  protezione.  Da  pri¬ 
ma  quest’  ordine  fu  militare  e  religioso  .  San  Pietro  fu 
sempre  secolare ,  e  sette  cavalieri  furono  generali  dopo  di 
lui.  Quindi  papa  Clemente  V,  e  Giovanni  XXII  ordi¬ 
narono  che  i  generali  dell’ordine  esser  dovessero  sacerdoti, 
ed  i  cavalieri  di  esso  furono  incorporati  ad  altre  congrega¬ 
zioni.  Il  Nolasco  poiché  abbracciò  In  vita  monastica  si  ri¬ 
tirò  dalla  corte ,  viaggiò  fra  gl’  infedeli  ,  convertì  molli  alla 
fede  ,  e  soffrì  crudeli  disagii.  Luigi  il  santo  ,  re  della  Fran¬ 
cia  vedutolo  in  Linguadoca\ olea  seco  condurlo  nella  terra 
santa :  ma  era  omni  tempo  che  l’uomo  di  Dio  andasse  a  coglie¬ 
re  in  cielo  que’  frutti  celesti  che  gli  erano  preparati.  Morì  di 
sessantasetleanni  nel  i  a56,  e  fu  da  Urbano  Vili  canonizzato. 

(i)  Fortunato  quell’  eroe  che  potea  dire:  Signore  le  -no¬ 
stre  spine  sono  le  mie  rose ,  le  vostre  pene  sono  il  mio  pa¬ 
radiso.  T ale  era  il  santo  pensiero  di  Giovanni  detto  di  Dio.  ed 
Erasmo  Pistoiesi  T.  /. 


armato  di  quest’  egida  salutare  le  contumelie  del  mondo  , 
le  derisioni  erano  nulla  per  esso.  Nato  nel  i4q5  da  poveri 
genitori,  il  desiderio  di  conoscere  il  mondo  lo  trasse  lungi  dal 
Portogallo  ov’cbbe  i  natali.  L'improvvisa  partenza  di  Gio¬ 
vanni  fu  di  tanto  rammarico  alla  genitrice  ,  che  ne  morì  di 
dolore.  Guidò  prima  gli  armenti,  si  abbandonò  quindi  alla 
professione  delle  armi.  Sortito  avea  dalla  natura  un  cuore  ben 
fatto,  ed  crasi  altresì  mantenuto  saggio,  devoto,  cristiano,  mo¬ 
rigerato.  La  militare  licenza  per  altro  ne  corruppe  il  co¬ 
stume.  Buono  per  esso  che  il  conte  d’  Oropesa  terminate 
le  guerre ,  che  intorno  a  quei  tempi  infierivano  nella  Frati  - 
eia  e  nella  Spagna,  dimise  la  militare  coorte,  e  tornò  Gio¬ 
vanni  alla  cura  degli  armenti.  Nel  silenzio  delle  foreste  si 
fece  sentire  la  voce  di  quel  Dio,  che  nella  solitudine  parla 
al  cuore  de’suoi  figli.  Corrispose  agl’  inviti  della  grazia  Gio¬ 
vanni  ,  e  già  lutto  caldo  del  santo  divisamente  pensava  di 
correre  nelle  parti  degl’infedeli,  per  ivi  portare  il  lume  della 
verità  ,  e  spargere  il  proprio  sangue.  Passò  dunque  in  Afri¬ 
ca  ,  ma  trovando  in  Gibilterra  un  gentiluomo  portoghese , 
che  spogliato  di  ogni  sostanza  era  da  Giovanni  III  cac¬ 
ciato  in  bando  a  Ccula  insieme  colla  sua  famiglia  ,  egli  amo¬ 
revolmente  prese  a  servirlo  ,  nò  pago  di  questo  s’  impe¬ 
gnò  in  manuali  esercizii ,  per  soccorrere  con  lo  scarso  lucro 
che  ritraea  dai  laboriosi  esercizii  1’  esiliata  famiglia.  L’  apo¬ 
stasia  per  altro  di  un  suo  compagno  atterrì  in  sì  fatto  modo  l’uo¬ 
mo  giusto,  che  volle  ritornarsene  in  patria  ripassando  per  la 
Spagna.  In  Gibilterra  prese  a  vendere  devoti  libri  ed  immagi¬ 
ni,  ed  aveva  quarantatre  anni  quando  apri  una  bottega  a  Gra¬ 
nata.  Era  in  quei  tempi,  che  il  venerabile  padre  ylvila  uomo 
di  cognita  santità  ,  e  che  ottenne  il  nome  di  apostolo  dell’ 
Andalusia  predicava  nella  Spagna.  Il  giorno  consacrato  alla 
festa  di  san  Sebastiano  esponendo  la  parola  di  Dio,  Gio¬ 
vanni  l’ intese.  Fu  sì  sensibile  alle  sue  parole  ,  che  versan¬ 
do  gran  copia  di  lagrime  assordò  la  chiesa  di  altissime  gri¬ 
da  .  Egli  cominciò  a  dichiararsi  reo  di  mille  colpe ,  e  si  cre¬ 
deva  dapprima  che  fosse  divenuto  maniaco.  Ma  no  ,  che 
altro  non  palesava  quell’impeto,  se  non  la  forza  della  gra¬ 
zia  ,  ond’  era  egli  vinto.  Nè  fu  contento  Giovanni  di  questo 
solo  :  corse  per  la  cittì»  battendosi  il  petto  così  forte,  che  pieno 
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lo  ,  perdio  eglino  professano  le  beile  arti.  Nel  santo  fondatore  della  mercede  ,  oltre 
non  ispiccare  in  guisa  ninna  i  grandiosi  contorni  e  le  sublimi  forme,  non  si  vede  pun¬ 
to  d’  anatomia  nè  esterna  ,  nè  interna  }  e  per  interna  intendiam  quella  ,  che  soavemen¬ 
te  e  nobilmente  traspare  di  sotto  i  drappi  ,  o  sotto  altro  genere  di  panneggiamenti.  L’in¬ 
terdire  la  pratica  dell’  anatomia  ,  come  il  non  farne  convenevol  mostra  ,  è  lo  stesso 
die  abbatter  l’arte  da’  suoi  fondamenti.  Un  esempio  l’abbiamo  indicato  nel  quadro  del 
Mancini ,  del  Vanni,  del  Pomarancio ,  esprimente  l’inopinata  morte  di  Anania  e  di  Saffi- 
ra  (1),  che  fra  non  molto  passeremo  a  descrivere  .  Dalle  azioni  rilevasi  che  l’uomo  è  portato 
all’  imitazione  ,  e  siccome  nella  metà  del  passato  secolo  non  si  faceano  che  brutte  sta¬ 
me,  brutti  similmente  effigiò  i  due  beati  Paolo  Campi.  Meglio  de’  suddetti  risulta  il  de¬ 
scritto  arcivescovo  di  Magdeburgo,  Tavola  XLV1I ,  non  che  la  statua  che  andiamo  a 
descrivere  del  penitente  Giovanni  di  Dio.  E  dessa  lavoro  di  Filippo  Valle  ,  Tavola  LII. 


di  sangue  e  di  fango  facea  corrersi  dietro  la  moltitudine , 
che  lo  scherniva.  Ma  avea  Giovanni  in  pensiero  il  suo  di¬ 
vino  Maestro,  che  come  pazzo  fu  mostrato  alle  turbe  affol¬ 
late  ,  ebeti  doveva  mostrarsi  forte  per  non  curare  le  derisioni 
degli  uomini.  Non  curò  esser  reputato  folle  dal  mondo  ,  chi 
non  lo  era  agli  occhi  di  Dio.  Divise  fra  gl’indigenti  quel 
poco  che  avea,  e  così  divenne  povero  intieramente,  e  riputato 
mentecatto  fu  condotto  alla  presenza  del  nominato  padre 
&  Arila,  quale  ben  conobbe  lo  spirito ,  il  fervore,  la  carità 
del  nostro  eroe  ,  e  lo  rinfrancò  a  correre  sulla  via  della 
perfezione.  Per  sofferire  ogni  umiliazione  era  avido  a  segno 
di  esser  disprezzato,  che  si  giunse  a  chiuderlo  come  frene¬ 
tico,  e  si  ebbe  ricorso  alle  più  crude  violenze.  Sfinito  di 
forze  ,  coperto  di  piaghe  ,  ridotto  all’  astremo  della  debolez¬ 
za  fu  visitato  dal  padre  d’  Arila ,  quale  eccitò  il  vigore 
cd  il  coraggio  del  santo  ,  ejo  consigliò  ad  occuparsi  in  e- 
sercizii  di  pietà  verso  i  simili.  Ed  ecco  cambiare  tutto  di 
aspetto,  ecco  Giovanni  pieno  di  carità  soccorrere  i  simili  ed 
esporre  la  propria  vita  per  soccorrer  1’  altrui .  Intraprende 
disastroso  peregrinaggio  per  rinfrancare  gli  spiriti.  Visita  la 
Vergine  Maria  della  Guadalupa  in  j Estremadura.  Ritorna 
e  s’  impegna  in  vile  e  laborioso  esercizio  per  soccorrere 
i  miserabili.  E  già  cerca  i  mezzi  per  prendere  una  casa  onde 
ricovrarvi  gl’infermi:  vigilante,  attivo  mostra  alla  città  me¬ 
ravigliata,  che  se  lo  spirito  di  Dio  si  fa  scorta  alle  umane 
operazioni,  nulla  si  rende  impossibile.  L’arcivescovo  di  Gra¬ 
nata,  il  vescovo  di  Tuy  ebbero  a  maravigliarsi  dell’  or¬ 
dine  ,  della  proprietà,  della  pazienza,  che  regnava  nell'ospe¬ 
dale.  Ebbe  i  soccorsi  ove  meno  gli  attendeva:  vegliava  al  fian¬ 
co  degli  ammalati  ,  correa  per  le  vie  della  città  a  cercar 
loro  i  soccorsi,  orava,  meditava,  presiedeva  ai  compagni  del 
suo  istituto  ,  e  a  tutto  bastava  Giovanni.  Se  lo  disprezza¬ 
no  gli  uomini  ,  se  i  re  lo  invitano  nelle  loro  corti ,  se  è 
accusato  innanzi  ai  presidi  ,  egli  è  sempre  eguale  a  se  stes¬ 
so.  Che  non  sa  delle  cose  di  questo  esilio  mortale  godere 
quell’ anima  ,  che  tutta  la  sua  felicità  pone  nel  cielo?  Da 


così  bassi  principii  ebbe  origine  l’istituto  ,  che  fu  chiamato 
I’  ordine  della  Carità  ,  e  tanto  il  nostro  santo  era  lungi  da 
credersi  fondatore  di  un  istituto  ,  che  neppnr  volle  formar¬ 
ne  le  regole  :  e  quelle  che  ora  si  osservano  non  furono 
sue,  siccome  da  taluno  si  crede,  ma  si  pubblicarono  sei  an¬ 
ni  dopo  la  morte  del  santo.  Nò  le  cure  di  questo  eroe  li- 
mitaronsi  solo  all’  ospedale  fondato.  Egli  informavasi  del  nu¬ 
mero  dei  poveri  della  città  ,  non  che  di  quelli  eh’  erano 
lontani.  Ad  altri  i  soccorsi  ,  ad  altri  somministrava  i  lavori: 
facile  a  soccorrere  i  pupilli  ,  efficace  nel  riniover  gli  scan¬ 
dali  ,  pronto  nel  provvedere  le  zitelle  pericolanti.  La  cor¬ 
te  di  f'allad  oliti  lo  vide  e  lo  ammirò;  la  plebe  ,  i  gran¬ 
di,  ed  i  potenti  già  lo  riguardavano  per  santo,  quando  volle 
la  provvidenza  separarlo  da  questa  terra,  per  cambiare  quel¬ 
la  corona  di  spine  che  aveva  in  fronte  ,  in  una  immarce¬ 
scibile  di  gloria.  Carico  più  di  meriti  che  di  anni ,  volò  al 
cielo  il  di  otto  marzo  i55o.  Il  clero  regolare  di  Granata, 
la  corte ,  la  nobiltà  volle  assistere  all’  esequie  del  santo.  Ma 
il  più  bell’  elogio  che  intesser  si  poteva  alla  sua  gloria  era 
il  pianto  di  tanti  miseri ,  di  tanti  pupilli  ,  di  tanti  infer¬ 
mi  ,  che  in  Giovanni  di  Dio  perdevano  l’amico ,  il  padre  , 
il  consolatore,  il  fratello ,  L’  arcivescovo  stesso  volle  tumu¬ 
lare  il  corpo  del  santo ,  e  perchè  Dio  si  compiacque  di  mul- 
tiplici  grazie  segnalarne  il  sepolcro,  Urbano  /  ///risolse 
beatificarlo  ,  ed  Alessandro  /  III  sessanta  anni  dopo  ,  cioè 
nel  1690  lo  ascrisse  al  catalogo  dei  santi;  al  voto  aderendo 
di  tanti  iedeli  ,  che  ni  santo  ospitaliere  indrizzavano  le  loro 
preghiere, a  fin  di  ottenere  dalDator  di  ogni  bene  i  divini  favori. 

(1)  Raccogliesi  nella  vita  di  san  Pietro  tratta  dal  van¬ 
gelo,  dagli  atti  degli  apostoli  ,  dagli  antichi  padri,  non  che 
da  Tillemont ,  Cahnet ,  Ccillicr ,  che  dopo  1’  accaduto  pro¬ 
digio  dello  zoppo  guarito  da  san  Pietro  in  nome  di  Gesù,  il 
suddetto  apostolo  e  Giovanni  essendo  stati  congedati  da  co¬ 
loro  che  componevano  il  giudaico  Sinedrio ,  andarono  a  rag¬ 
giungere  gli  altri  discepoli ,  e  fecero  loro  sapere  quanto  era 
accaduto,  cioè  la  persecuzione  de'  sacerdoti  e  de’  s  aditeci , 
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Il  santo  ospitaliere  indossa  le  sacre  lane:  ha  il  capo  coronato  di  spine:  il  volto  spira  una 
santa  pietà ,  e  tutta  la  persona  è  riconcentrata  in  divoto  raccoglimento  :  stringe  al  seno  un 
infermo,  e  sembra  volerlo  ricoprir  con  un  manto.  La  sottoposta  epigrafe  è  la  seguente  : 

VNIVERSAS  HOS'PIT ALITATIS  ORDO 
S.  IOANNI  DE  DEO  FVNDATORI  SVO 


Fra  le  due  ultime  descritto  statue  evvi  P  arco  che  conduce  ad  un  area  in  cui  vedesi 
un  altare  intitolato  agli  apostoli  Pietro  ed  Andrea,  ed  incontro  ad  esso  l’ingresso  alla  Sa¬ 
grestia.  Ai  lati  dell’  arco  ,  egualmente  che  agli  altri ,  vi  seggono  due  virtù,  cioè  la  Pru¬ 
denza  e  la  Speranza  ,  che  in  istucco  sculpì  il  prefato  Lorenzo  Ottone.  La  prima  è 
simboleggiata,  siccome  la  simboleggiarono  gli  antichi  ,  ed  in  luogo  di  avere  due  fac¬ 
ce  tiene  colla  sinistra  sollevata  una  tabella  ,  in  cui  vedesi  da  una  parte  P  aspetto 
d’  una  giovine  ,  dall’  altro  ({nello  di  una  vecchia  ,  per  denotare  che  la  Prudenza  si 
acquista  coll’ esame  del  passato,  e  la  previdenza  dell’  avvenire:  nella  destra  stringe  un 
serpe  ,  che  pure  potrebbesi  prendere  pel  pesce  Echeneide  ,  di  cui  parlammo  nel  de¬ 
scrivere  le  allegoriche  Deità,  che  circondano  il  monumento  di  Sisto  IV.  Non  ha  guari  ci 
convenne  parlare  della  Prudenza  illustrando  il  deposito  di  Paolo  III.  Tavola  XXXVIII, 
egli  emblemi  in  essa  figura  contemplati,  benché  diversi  da  que’ delle  altre  statue ,  ven¬ 
gono  ciò  non  ostante  contemplati  da  non  pochi  iconografici,  e  segnatamente  da  Cesare 
Ripa.  La  Speranza  eh’ è  di  lato  ,  chiamata  da  Pindaro  la  nutrice  dei  vegliardi ,  solleva 
colla  destra  una  porzione  del  suo  manto,  e  colla  sinistra  mano  sostiene  una  grande  ancora, 
su  cui  posa  il  piè  dello  stesso  lato  }  e  P  ancora  suddetta  è  propriamente  P  emble¬ 
ma,  secondo  Gravelot  della  speranza  cristiana.  In  entrambi  gli  stucchi  veggonsi  ricchissimi 
e  in  un  confusi  i  panneggiamenti ,  e  le  fisonomie  delle  Deilà  in  luogo  di  comparir  liete  e 
serene  ,  sono  come  sopraffatte  da  malinconia  e  tristezza.  A  taluno  sembrerà  superflua  una 
tale  osservazione,  ma  non  sono  i  lineamenti  del  volto  che  esprimono  gl’interni  concitamen- 
ti  dell’animo,  i  quali  non  hanno  luogo  in  due  figure  in  riposo  ,  come  le  descritte  da  noi? 


i  quali  avean  costretto  il  capitano  delle  guardie  del  tempio 
santo  a  porre  le  mani  addosso  ai  predetti  due  apostoli.  Ed 
in  fatti  oltre  esser  battuti,  furono  presi  e  posti  in  prigione  , 
sotto  pretesto  di  prevenire  gli  effetti  d’  una  imminente  sol¬ 
levazione.  La  mattina  del  giorno  susseguente  furono  condotti 
dinanzi  al  Sinedrio  ,  nò  abbero  a  durar  fatica  per  provare 
eli’  essi  non  erano  colpevoli  di  sedizione  veruna.  San  Pietro 
dichiarò  altamente  ,  che  lo  zoppo  era  stato  guarito  in  nome 
di  Gesk  ,  per  cui  solo  si  può  sperar  la  salute.  I  giudici  non 
potendo  contendere,  nè  negare  l’evidenza  del  miracolo,  con- 
tentaronsi  di  proibire  a  Pietro  ed  a  Giovanni  di  predica¬ 
re  da  iudi  innanzi  in  nome  del  Salvatore  .  Mentre  dun¬ 
que  erano  lutti  i  discepoli  in  orazione  ,  la  casa  tremò  ,  il  che 
fu  riguardato  siccome  un  segno  miracoloso  della  protezione 
divina  ,  nè  vi  ebbe  alcuno  che  non  si  sentisse  animato  d’  un 
più  vivo  coraggio.  I  nuovi  fedeli  vivevano  in  comune,  e  non 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


sospiravano  che  i  beni  eterni  :  i  ricchi  vendevano  le  loro 
possessioni ,  e  ne  mettevano  il  prezzo  ai  piedi  degli  apostoli  , 
perchè  se  ne  facesse  una  eguale  distribuzione.  Ma  Anania 
giudeo  de'  primi  convcrtiti,  e  Saffira  sua  moglie  si  mostra¬ 
rono  indegni  di  una  si  santa  compagnia  ,  imperciocché  nè  i 
miracoli  operali,  nò  gli  esempii  clic  aveano  in  sugli  occhi, 
poterono  estinguere  nel  loro  cuore  la  passione  dell’  avarizia. 
Siccome  erano  ricchi  ,  vendettero  i  loro  beni  per  imitare 
gli  altri  ,  ma  si  riserbarono  segretamente  parte  della  somma 
ritratta.  San  Pietro  per  una  ispirazione  celeste  ,  instrutto  del¬ 
la  loro  ipocrisia,  rimproverò  loro  severamente  il  fallo  com¬ 
messo  mentendo  contro  lo  Spirito  Santo  nella  persona  dei 
suoi  ministri.  Questa  riprensione  li  fece  tosto  cader  morti  l’un 
dopo  l’altro  a’ suoi  piedi,  il  che  fu  di  spavento  insieme  ,  e 
d’istruzione  ai  fedeli ,  e  di  quei  segnatamente  che  non  aveano 
approfoudito  il  cuor  loro  ne’  misteri  della  fede. 
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2  1  6 


A  L  T  A  R  E 

I)  E  I 

SS.  PIETRO  E  ANDREA 


-A-bbandon  alo  l’arco  ,  cd  il  cammin  dirigendo  versola  cappella  Clemenlina  ,  fa  d'uo¬ 
po  descrivere  V  altare  eretto  in  quella  parte  del  quarto  pilone  che  guarda  il  mezzodì , 
e  die  viene  contraddistinto  col  nome  della  Bugia.  Eravi  su  di  esso  un  quadro  in  lava¬ 
gna  ,  il  quale  esprimeva  la  crocifissione  di  san  Pietro.  Domenico  Passignani  ne  fu  nel 
1607  il  dipintore  ,  ma  per  essere  malandato  ,  nè  più  distinguendosi  in  alcune  sue  parti , 
venne  ad  esso  sostituito  altro  quadro.  Varie  parti  del  primo  si  conservano  in  riquadri 
nelle  grotte  Vaticane  ,  e  la  copia  in  tela  eseguita  da  Niccolò  Ricciolini  tuttora  esiste 
nella  chiesa  degli  Angioli  alla  Certosa.  Per  le  allegate  ragioni  vi  fu  posto  il  quadro  in 
musaico  eseguito  da  Pietro  Adami  sull’  originale  del  Pomarancio  ,  il  quale  rappresenta 
la  morte  improvvisa  di  Anania  e  di  Saffira  sua  moglie,  in  pena  della  loro  menzogna  :  Con- 
festim  ceciclit  aule  pedes  ejus  et  expiravit.  Sovente  l’uomo  con  una  sola  bugia  per¬ 
de  il  credito  dell’  integrità,  ma  i  conjugi  suddetti  vi  perderon  la  vita.  1  romani  moslra- 
ronsi  oltremodo  zelanti  in  premiar  la  verità,  come  in  opprimer  la  menzogna  (1).  E  per 
parlare  di  quelle  cose  che  riguardano  il  pittorico  andamento  del  quadro  ^  in  lontano 
vedesi  un  tempio  rotondo  eseguito  ad  imitazione  di  quello  eretto  dal  Bramante  nel  chiostro 
di  san  Pietro  in  Montorio,  e  di  cui  abbiamo  per  incidenza  avuto  occasione  di  favellarne 
nel  descrivere  l’altro  tempio  di  Lorenzo  Bernini ,  che  di  non  lieve  ornamento  è  all’altare, 
ove  consevasi  1’  Eucaristico  pane.  Più  innanzi  e  di  lato  si  offre  alla  vista  l’ intercolunnio 
d’altro  tempio,  ed  in  esso  sembra  raffigurar  in  tutto  quello  celebre  del  Panteon.  I personaggi 
ivi  effigiati  risultano  (li  due  grandi  gruppi.  Quello  degli  apostoli  è  nel  basso  :  Pietro  è  alla 
testa  di  lutti,  ed  il  più  visibile  fra  quei  è  il  suo  fratello  Andrea:  in  sul  pavimento  evvi  Saffira 
morta,  ed  un  vecchio  di  lato  alla  donna,  ch’uno  non  si  saprebbe  decidere  se  commiscrasse 
1'  estinta  ,  o  stesse  per  cadere.  Quel  vegliardo  è  lo  sventurato  Anania.  Alle  spalle  vi  sono 
due  figure,  una  delle  quali  indica  gli  apostoli,  l’altra  l’estinta.  Fra  i  due  indicati 
pezzi  architettonici  vedesi  un  feretro,  ed  una  donna  dolente  che  V accompagna.  Alcune  ligu¬ 
re,  le  quali  formano  il  secondo  gruppo  occupano  il  ripiano  di  un  gran  basamento  che  spor- 


(1)  Leggesi  in  Sparziano  ch’ai  tempi  di  Claudio  im¬ 
peratore  passò  da  questa  vita  un  romano  per  nome  Pan¬ 
filo  ,  di  cui  fu  provato  chiaramente  che  in  tutta  la  vita  non 
avea  mai  detto  una  sola  volta  il  vero  ,  ma  sempre  bugie ; 
laonde  Claudio  comandò  che  non  fosse  data  sepoltura  a 
quel  corpo  ,  che  i  suoi  beni  restassero  confiscati,  che  la  sua 
casa  fosse  diroccata  .  e  che  la  moglie  ed  i  figli  fossero  ban¬ 


diti  da  Roma  ,  acciocché  d’  animale  si  velenoso  non  ne  ri¬ 
manesse  memoria  nella  repubblica.  Nel  tempo  che  questi 
due  effetti  successero  erano  mortali  nemici  i  romani  e  gli 
egiziani ,  e  si  può  quindi  vedere  quanto  fosse  potente  la  forza 
della  verità  ,  poiché  i  romani  innalzarono  una  statua  ad  un 
loro  nemico  per  essere  uomo  verace,  e  privarono  della  se¬ 
poltura  un  loro  concittadino  solo  per  essere  menzognero, 
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ge  in  lu ori  a  ridosso  degli  apostoli.  Una  figura  a  destra  sostiene  pei  capelli  un  uomo 
nudo  ,  ma  in  parte  coperto  da  un  panno  verdastro  ,  e  questi  sembra  indicare  il  sud¬ 
detto  feretro  ,  mentre  una  donna  posta  nel  mezzo  del  gruppo  è  nella  più  spaventevole 
attitudine  ,  e  due  altre  figure  sono  a  sinistra.  Il  basamento  viene  continuato  da  una  mu- 
raglia  (1).  La  tinta  che  prevale  sulle  altre  è  il  giallognolo  poco  grato  agli  occhi ,  e  come  ad 
imitazione  degli  antichi  arazzi  di  Francia.  Brutta  cosa  è  descrivere  un  quadro  trasportato 
in  musaico  a’  tempi  di  Pietro  Adami;  vero  è  che  al  miglioramento  della  scultura  in  genere 
seguì  quello  del  musaico,  ma  non  di  quella  maniera  atta  ad  imitare  la  bella  pittura,  come 
a  soddisfare  le  brame  di  coloro  ,  che  altro  non  vogliono  vedere  che  cose  belle  (2). 


(1)  Esaminata  la  distribuzione  delle  parti  del  quadro 
intitolato  ai  precitati  apostoli  ,  non  sarà  discaro  dare  a  co¬ 
noscere  essere  E  ivenzione  una  scelta  de’ soggetti  convenienti 
all’  argomento.  E  per  parlare  in  lutto  il  vero  senso  del  vo¬ 
cabolo  invenzione  ,  fa  d’  uopo  riflettere  che  oltremodo  steri¬ 
le  sarebbe  il  suo  significalo ,  se  ai  soli  personaggi  com  - 
ponenti  1’  azione  si  volesse  circoscrivere ,  ma  altresì  sotto 
una  tale  dizione  deesi  annoverare  la  località,  le  decorazioni, 
gli  acccssorii  ed  altro,  poiché  tutto  fa  parte  del  soggetto  che  il 
dipintore  si  è  prefìsso  di  rappresentare.  Ed  ò  appunto  l’ in¬ 
venzione  che  caratterizza  1’  artista ,  ed  evvi  di  questi  chi  as¬ 
serisce  che  qualora  ella  sia  perfetta  ,  perfetto,  risulti  il  la¬ 
voro.  Carlo  Alfonso  di  Du-Fresnoj  nel  poema  latino  sul- 
1’  arte  della  pittura  così  si  esprime  parlando  di  volo  dell’ 
invenzione  ,  come  prima  parte  di  essa  pittura: 

Tandem  opus  aggredior ,  primoque  occurrjt  in  Albo 
Disponenda  typi  concepla  potente  Minerva 
Machina  ,  quae  nostris  Inventio  dicitur  oris. 

Dia  quidem  prius  ingenuis  instructa  Sororum 
Artibus  Aouidum  ,  et  Phoebi  sublimior  aestu. 

Un  tale  encomio  evale  ben  dovuto.  Raffaele  è  il  gran  maestro 
dell  invenzione,  cosicché  l’arte  ha  un  gran  modello  da  imitare; 
e  questa  imitazione  rendesi  tanto  più  facile  ,  in  quanto  che  il 
pittore  non  inventa  cose  nuove.  Egli  le  prende  dalla  storia  , 
dalla  favola  ,  dalla  natura  ,  e  le  trasporta  nella  sua  arte  , 
per  cui  altro  non  fa  che  modellarle  a  suo  modo  nella  sua  im¬ 
maginazione,  per  farle  tutte  tendere  ad  uno  scopo,  avendo  se¬ 
gnatamente  in  vista  1’  economia  di  tutta  1’  opera,  ed  a  cui 
si  può  dare  il  nome  di  disposizione,  ed  in  ultimo  alla  fe¬ 
deltà  del  soggetto,  rigettando  ciò  che  non  interessa  il  me¬ 
desimo.  Il  precitato  Du-FrcsnOy  così  scrisse: 

Quaerendasque  inter  posituras,  lumiuis  ,  umbrac , 

Atque  futurorum  jam  presentire  colorutn 
Par  erit  harmoniam  ,  captando  ab  utrisque  Venustum. 
Sit  Thematis  genuina,  ac  viva  expressio  juxta 
Textum  antiqnorum  propriis  cum  tempore  formis  : 
Nec  quod  inane ,  nihil  facit  ad  rem  ,  sive  videtur 
lmproprium  ,  minimeque  urgens  ,  potiora  tcnebit 


Ornamenta  operis  ;  Tragicae  sed  lego  sororis: 

Summa  ubi  res  agitur ,  vis  stimma  requiritur  Artis. 

Ista  labore  gravi ,  studio ,  monitisque  Magistri 
Ardua  pars  nequit  addisci  rarissima:  namque 
Ni  prius  aethereo  rapuit  quod  ab  axe  Prometheus 
Sit  jubar  infusum  menti  cum  flamine  vitae  , 

Mortali  haud  cuivis  divina  haec  numera  dantur , 

Non  uti  Daedaleam  licei  omnibus  ire  Corinthum  : 
.'Egypto  informis  quondam  Pictura  reperta  , 

Graecorum  studiis  ,  et  mentis  acumino  crevit  ; 

Egregi is  tandem  illustrata,  et  adulta  Magistris 
Naturam  visa  est  miro  superare  labore. 

Quos  inter  Graphidos  gymnasia  prima  fuere 
Portus  Athenarum ,  Sycion  ,  Rhodos  ,  atque  Coriuthus, 
Disparia  inter  se  modicum  ratione  laboris , 

Ut  patet  ex  Veterum  statuis,  formae,  atque  decoris 
Archetypis  ,  queis  posterior  nil  protulit  aetas 
Condignum  ,  at  non  inferius  longe  Arte  ,  Modoque. 

Tali  erano  i  pensieri  di  Carlo  Alfonso  Du-Fresnoj  sulla 
invenzione,  come  in  altri  pittorici  precetti.  Il  poema  didasca¬ 
lico  di  Du-Fresnoj  sulla  pittura  venne  paragonato  ,  inquanto 
al  gusto  e  alle  bellezze,  all’  Arte  Poetica  di  Orazio-,  e  dal  conte¬ 
sto  pur  troppo  rilevasi  quanto  debbasi  avere  a  cuore  in  un  ‘qua¬ 
dro  l’ economica  disposizione  delle  parti,  non  chela  fedeltà 
del  soggetto  ;  e  in  un  stabilire  che  1’  arte  non  è  la  storia 
clie  deve  esporre  con  fedeltà  le  cose  sicccome  realmente  sono 
stale  ,  ma  bensì  il  dipintore  ha  con  arte  ad  abbellire. 

(2)  A  fra  Jacopo  o  fra  Mino  da  Torrita  luogo  del¬ 
lo  stato  senese,  deesi  il  miglioramento  del  musaico  né  si 
sa  ch’egli  apprendesse  l’arte  da’  romani  o  da’  greci;  ben 
sì  sa  che  avanzogli  di  lunga  mano.  Considerando  i  lavori  di 
Mino  ,  che  ne  restano  al  coro  di  santa  Maria  Maggiore, 
si  pena  a  persuadersi  che  sian  nati  in  età  si  incolta;  mala 
storia  ci  astringe  a  crederlo.  Raccogliesi  nella  Prefazione  al 
V i asari  di  V alle  ,  non  che  da  altri ,  che  la  scuola  del  mu¬ 
saico  sussisteva  in  Roma  ne’  secoli  XI  e  XII.  Si  distinse  in 
essa  la  famiglia  de  Cosmati.  Adeodato  di  Cosimo  Cosmali 
operò  in  santa  Maria  Maggiore  nel  1290;  più  Cosmali 
sono  impiegati  nel  duomo  di  Orvieto  ,  e  questi  tutti  sono 
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Sopra  <r  una  grandiosa  antiporta  di  legno  a  tre  ingressi ,  e  che  conduce  alla  Sagrestia, 
osservasi  il  prodigio  operato  da  san  Pietro  ,  il  quale  colla  sola  sua  ombra  libera  l’energu- 
mena;  e  desso  affresco  in  origine  esisteva  ove  di  presente  è  il  deposito  di  Alessandro  VII 
Tavola  XLV  (1).  Caifa  sacerdote  alla  notizia  dell’accaduto  portento  diè  nelle  smanie,  poi¬ 
ché  senza  riguardo  alcuno  a’  suoi  comandamenti ,  continuava  Pietro  a  predicare  il  vangelo 
ed  a  far  miracoli ,  la  qual  cosa  eragli  stata  proibita  dopo  il  lagrimevole  successo  ili  Anania 
e  di  sua  moglie.  L’essere  il  detto  affresco  trasferito  da  un  luogo  all’  altro  a  fin  d,  esporlo 
alla  pubblica  vista,  gli  accresce  quella  dovuta  estimazione ,  che  molti  dell’arte  e  gli  ama¬ 
rori  delle  arti  sorelle  tributarono  al  Romanelli  (?.).  11  concerto  delle  parti  stabilisce  nell’af- 


preferiti  ai  musaicisti  greci ,  che  in  que’  medesimi  tempi 
lavoravano  in  san  Marco  di  Venezia.  Par  dunque  da  con¬ 
getturare  che  ancor  Mino  si  volgesse  alla  imitazione  degli 
antichi ,  e  prendesse  norma  dai  musaici  di  men  reo  gusto  , 
che  in  più  chiese  di  Roma  durano  ancora  ,  e  presentano 
disegno  men  rozzo ,  mosse  meno  forzate  ,  composizione  piu 
regolata ,  che  non  ebbero  i  greci  ornatori  di  san  Marco  m 
Venezia ■  Mino  gli  supera  in  ogni  cosa.  Fu  nel  i2a5  quan¬ 
do  a  san  Giovanni  di  Firenze  fece  debolmente  il  musai¬ 
co  delle  tribune*,  era  egli  fra  i  musaicisti  che  vivevano  te¬ 
nuto  principe  ;  e  questa  è  1’  antica  iscrizione  del  musaico; 
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Jacobus  in  tali  prae  cunctis  arte  probatus 

Frasi  tentato  in  Firenze  di  far  rivivere  arte  si  pregievole; 
e  Guglielmo  Rosene  nella  vita  di  Lorenzo  de  Medici  rac¬ 
conta,  che  questi  si  era  prevalso  di  Gherardo  Miniatore 
e  di  Domenico  Gliirlandajo  ,  per  lavorare  i  musaici  nel¬ 
la  cappella  di  san  Zenohio  ;  ma  quel  lavoro  cominciato  egre¬ 
giamente  restò  iu  tronco  per  la  morte  dello  stesso  Lorenzo,  e 
cosi  i  tentativi,  riflette  il  precitato  Roscoe,  riuscirono  in  qual¬ 
che  modo  vani ,  e  quella  gloria  parve  riserbata  prima  a  Ve¬ 
nezia,  indi  a  Roma.  Nella  prima  si  distinsero  Michele  Zom¬ 
bano  ,  Marco  Luciano  Rizzo  ,  Vincenzo  Bianchini ,  Se¬ 
bastiano  Francesco  e  I  aleno  Zuccati ,  ed  indi  il  Ma¬ 
rini  ,  il  Cercato  ,  il  Passerini,  il  Curessio.  Nella  seconda, 
cioè  nella  ciitii  di  Quirino  ebbero  un  tanto  onore  Girola¬ 
mo  Muziano  Paolo  Rossetti,  Marcello  Provenzale  , 
Giambalisla  Calandra,  i  due  Cri.'lofari,  e  que’ nominati  da 
noi ,  che  di  fresco  esercitarono ,  o  attualmente  esercitano  nella 
basilica  che  descriviamo  ,  si  lodevole  ed  ingegnoso  mestiere. 


(1)  La  porta  con  bizzaria  ricavata  dal  sollevamento  del¬ 
la  coltre  marmorea  rilevata  in  diaspro  di  Sicilia, e  sotto  la  qua¬ 
le  affacciasi  la  figura  della  Morte  ,  serve  di  passaggio  alla 
piazza  detta  di  santa  Marta.  In  questo  sito  ovvi  una  delle 
otto  scale  a  lumaca  ideate  dal  Bonarroti  per  ascendere  allo 
parli  superiori  5  anzi  la  porta  che  serve  di  adito  alla  sud¬ 
detta  scala ,  se  non  avesse  avuto  luogo  la  giunta  di  Paolo  V, 
era  destinata  per  1’  accesso  consueto  alle  parli  più  sublimi, 
come  di  presente  lo  è  quella  sotto  il  deposito  di  Maria 
Clementina  Sobieschi  nipote  di  Giovanni  li I  re  di  Po¬ 
lonia  e  moglie  di  Giacomo  III  Stilarci  re  d  Inghilterra. 
La  scala  suddetta  serve  tuttavia  in  diverse  circostanze  ,  c 
nel  1786  dal  vano  della  medesima  fu  introdotta  ed  elevata  la 
campana  maggiore  lino  al  ripiano;  e  lo  stesso  avviene  giornal¬ 
mente  de’ materiali  occorrenti  al  ristauro  e  manutenzione  della 
fabbrica,  e  per  farvi  altresì  salire  i  giumenti  carichi  di  passolana. 

(2)  Viterbo  fu  la  patria  di  Francesco  Romanelli,  e  con¬ 
sacratosi  alle  arti  liberali  stette  alcun  tempo  con  Domenico 
Zampieri,  in  cui  i  profitti  nel  pinger  facon  ben  limitali.  Pie¬ 
tro  da  Cortona  in  que’  di  menava  grido  di  pittore  dotto  ,  e  il 
Romanelli  passò  al  suo  studio  e  felicemente  ne  imitò  la  marne¬ 
rà.  Conviene  altresì  conoscere  clic  ai  di  del  Cortona,  dal  Sac¬ 
elli  ,  del  Raciccio  ,  del  Romanelli  ,  del  Bernini  di  nuovo 
si  aprì  la  via  al  capriccio  ,  ed  incominciaronsi  ad  alterare  1  det¬ 
tami  veri  e  sostituirsene  de’  falsi  :  nè  molli  anni  furon  passati 
che  negli  studi  de’  pittori  molte  ree  massime  poser  piede.  Bel¬ 
lori  nella  vita  di  Carlo  Maratta  attesta  ,  che  alcuni  giunse¬ 
ro  a  biasimar  1’  imitazione  anco  di  Raffaele  ,  e  altresì  a  deri¬ 
der  come  inutile  lo  studio  della  natura.  Ma  non  discostandoci 
poi  tanto  dal  Romanelli,  per  esser  Pietro  suo  maestro  andato 
n  viaggiare  per  la  Lombardia ,  secondo  il  Baldinucci  lascio!. 
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fresco  un  assieme  clic  piace  ,  e  questo  stimola  a  portar  1’  occhio  su  tutti  i  punti ,  ed 
a  fissarlo  sulla  energumena,  che  quantunque  in  ispaventevole  contorcimento ,  le  membra 
fanno  un  naturale  contrasto,  e  sono  sul  proprio  centro  equilibrate.  Il  dipinto  dà  a  cono¬ 
scere  la  sua  epoca  ,  cioè  quella  del  Bernini  architetto  celebre  ,  ed  ancora  grande  sculto¬ 
re  ,  il  quale  prese  a  proteggere  Gianfrancesco  Romanelli  allievo  del  Cortona  ,  ad  istra¬ 
darlo  nella  pittura  ,  influendo  in  essa  col  suo  stile,  che  per  quanto  abbia  del  bello,  tie¬ 
ne  nondimeno  del  manierato,  specialmente  nelle  pieghe  de 'panni, e  ne’  contorni  in  genere. 

ALTARE 

D  I 

SAN  GREGORIO 


eli’  ultimo  punto  dell’  antico  riquadro  Vaticano  esiste  una  cappella  ,  che  per  essere 
stata  instituila  da  Clemente  Vili,  conoscesi  sotto  la  denominazione  di  Clementina.  Nelle 
dimensioni  non  differisce  dalla  Gregoriana  che  le  sta  di  contro  ,  nè  alle  altre  due  minori, 
in  cui  venerasi  1’  arcangelo  Michele,  e  l’antica  effigie  di  Maria,  così  detta  della  Colonna. 
E  prima  di  parlare  della  cupola,  de’ triangoli ,  de’ sordini ,  ci  piace  alcun  poco  interte- 
nerci  nella  disamina  dell’  altare  ,  che  è  dedicato  al  magno  Gregorio.  A  Gregorio,  che  fu 
papa  di  tal  nome  il  primo  ,  che  fu  patrizio  romano  ,  che  fu  fondatore  di  numerose  co¬ 
lonie  di  claustrali  ,  padre  de’  monaci  ,  diacono  cardinale  ,  legato  a  latere  ,  Pontefice, 
scrittore  ,  dottore  ,  apostolo:  ammirabile  in  tutto  ciò  che  disse,  intraprese  ,  fece  ,  scrisse 
stabilì  ;  e  per  tutti  i  titoli  cognominato  il  grande.  11  quadro  rappresenta  il  santo  dotto¬ 
re  in  atto  di  convincer  gl’increduli  sulla  venerazione  de’  brandei.  A  fin  di  meglio  co¬ 
noscere  V  uso  de’  medesimi ,  e  la  venerazione  che  ad  essi  prestavasi,  ci  serviremo  del¬ 
le  stesse  parole  di  Gregorio  santo  ,  il  quale  scrivendo  a  Costantina  Augusta  figlia  di  Tiberio 
imperatore  ,  fecele  conoscere  eli'  era  costume  presso  i  romani  di  porre  alcuni  pannilini 


lo  insieme  a  Bortelli  a  dipingere  in  sua  vece  nel  palazzo  Bar¬ 
bar  ini.  Riporta  il  Lanzi  che  i  due  giovani  invaniti  del  loro  ta¬ 
lento,  mentre  Pietro  da  Cortona  era  assente  ,  cercassero  di  tra¬ 
sferire  in  se  quel  lavoro,  e  che  perciò  ne  fossero  congedati. Bei- 
nini  che  sotto  Urbano  Vili ,  sotto  Innocenzo  X,  ed  anche  di 
poi  fino  al  iò‘8o  in  cui  uscì  di  vita  ,  era  quasi  l’arbitro  de’ 
lavori  di  Roma  ,  a  svantaggio  di  Pietro  da  Cortona  prese  ad 
istruire  nella  pittura  Francesco  Romanelli ,  il  quale  cangiò 
maniera,  c  a  poco  a  poco  si  formò  un  carattere  più  gentile  nelle 
forme  ,  e  per  così  dire  più  seducente  ;  ma  meno  grande  e 
men  dotto  di  quel  di  Pietro.  La  Deposizione  in  sant’  Am¬ 
brosio  del  dipintore  viterbese  mise  il  precettore  in  impegno 
di  porle  a  fronte  quel  santo  Stefano  sì  sorprendente  ,  che  lo 
stesso  Bernini  al  primo  vederlo  ebbe  a  dire,  che  si  riconosceva 


tuttora  chi  era  lo  scolare  ,  e  chi  era  il  maestro.  Il  porporato 
Barberini  ch’crasi  rifuggito  in  Parigi  prese  a  proteggerlo,  e 
per  ben  due  volle  l’artefice  fu  a  fargli  visita  in  Francia.  Ivi 
prese  di  quello  spirito  di  cui  abbonda  la  nazione,  e  secondo 
il  Pascoli  tanto  bastò  per  imitar  meglio  di  prima  le  figure  . 
Mazzarini  si  valse  dell’  opera  sua  ,  e  in  un  portico  fè  di¬ 
pingere  alquante  delle  Metamorfosi  di  Ovidio  :  in  seguito 
fecegli  decorare  con  alcune  favole  de\Y  Eneide  le  camere  reali. 
Allor  quando  con  tutta  la  sua  famiglia  prcparavasi  a  tornare 
la  terza  volta  a  Parigi  fu  da  morte  colpito  iu  Viterbo  sua 
patria.  Ivi  lasciò  in  duomo  nel  più  grande  altare  la  tavola  di  san 
Lorenzo.  In  Roma  ed  in  altre  città  d’ Italia  sono  assaissimo 
le  opere  del  Romanelli  sì  in  privato  che  in  pubblico  ,  quan¬ 
tunque  morto  in  età  di  circa  auni  45. 
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detti  bramlei  sopra  la  piside  e  sulle  sacre  spoglie  de’  martiri,  ed  indi  sollevato  riponevasi 
colla  dovuta  venerazione  ne’  templi  santi  da  dedicarsi ,  e  segnatamente  dove  accade¬ 
vano  de’portenti  ,  come  se  ivi  trasferiti  fossero  gli  stessi  santi  corpi.  Nella  suddetta  lettera 
rilevasi ,  eh’  ai  tempi  di  Leone,  mentre  alcuni  greci  dubitavano  della  santità  di  tali  reliquie, 
il  Pontefice  incidendo  colle  forbici  uno  de’  così  detti  brandei,  dalla  incisione  ne  scaturisse 
vivo  sangue  (1).  Per  la  qual  cosa  fra  i  romani,  coni’ anche  in  tutte  le  parti  d’oriente,  punto 
non  permettevasi ,  anzi  tenevasi  per  cosa  sacrilega  ,  se  alcuno  osava  toccare  i  corpi  santi , 


(i)  Rapporto  poi  alla  parola  brancico,  essa  non  signi¬ 
fica  che  picciolo  velo  ,  ossia  pallieUo  ed  anche  velame  ,  che 
chiamavasi  santuario  ,  patrocinio  ,  pegno  ,  benefizio  ,  c 
sovente  anche  reliquia  de’  santi.  Di  tali  brandei  parla  san 
Gregorio  di  T'ours  nel  hb.  i.  de  Gl.  il 1M.  cap.  28.  11  me¬ 
desimo  scrittore  nel  Uh.  t,  cap.  47‘  c*  assicura»  c^e  k  re* 
liquie  de’ santi  Gervasio  e  Protasio  ,  cioè  dei  piccoli  ve¬ 
leni  tinti  nel  loro  sangue  ,  furono  da  san  Martino  trasfe¬ 
riti  nelle  Gallie  :  e  nel  lib.  1.  cap.  34-  e  35.  egli  chia¬ 
ma  lembi  della  veste  che  ne  ricopriva  il  tumulo  ,  le  reli¬ 
quie  da  lui  ricavate  di  san  Giuliano.  Sappiamo  ancora  es¬ 
sere  stata  posta  nel  numero  delle  reliquie  la  cera  o  1’  olio 
delle  lampade  e  dei  cerei  che  solevano  ardere  presso  il  se¬ 
polcro  di  qualche  santo  ,  come  eziandio  la  polvere  ed  i  fio¬ 
ri  che  vi  stavano  frapposti.  11  precitato  Gregorio  nel  lib.  2. 
cap.  4°.  distingue  col  nome  di  reliquia  un  poco  di  cera  tolta 
dal  sepolcro  di  san  Giuliano  ,  ed  il  medesimo  riconosce  come 
una  reliquia  di  san  Martino  un’  ampolla  d’  olio  ,  presa  da 
sant’  Aredio  nel  tumulo  del  suddetto  beato,  come  rilevasi 
dal  lib.  de  Gl.  Cónfess.  cap.  g.  Parimente  sant’  Agostino 
nel  lib.  11.  dedvit.  Dei  cap.  8.  ci  riporta  due  miracoli  ope¬ 
rati  per  mezzo  de’  fiori  ch’orano  stali  offerti  ed  approssimati 
alle  reliquie  di  santo  Stefano  protomartire,  Quc’  di  tal  epoca 
non  sofferendo  che  i  corpi  de’santi  si  trasportassero  in  qua  e  in 
1!»  ,  solevano  usure  di  tal  fatta  di  reliquie  per  dedicare  gli 
altari  e  le  chiese.  In  prova  di  ciò  possiamo  asserire  con  I do¬ 
rico  Pitale  ,  nel  lib.  7.  della  storia  ecclesiastica ,  come 
eziandio  rilevasi  nel  toni.  1.  delle  memorie  storiche  della  pon¬ 
tificia  città  di  Benevento  pag.  rgo,  clic  avendo  quei  di  Ba¬ 
ri  sul  finire  del  secolo  XI,  come  riferiscono  non  pochi  scrittori 
rotta  la  marmorea  urna  e  tolto  il  corpo  di  san  Niccolo ,  ne  fu¬ 
rono  raccolti  alcuni  pezzi, con  cui  dai  romani  Pontefici  vennero 
consacrati  per  l’ Italia  alcuni  altari ,  e  tavole  itinerarie.  Del 
rimanente  quanto  fossero  in  venerazione  i  brandei  di  san 
Pietro  e  san  Paolo  ,  cel  contestano  tutte  le  legazioni  de 
principi  per  ottenerli,  fra’  quali  non  è  da  tacersi  Sigismondo 
re  ,  che  ne  fece  dimanda  a  papa  Simmaco  come  conoscesi 
dalla  lettera  di  Alcimo  Avito  scritta  a  nome  di  questo  re. 
Noi  ci  facciamo  un  dovere  di  riportare  la  vera  espressione:  Dum 
sacra  reliquiarum  pignora  ,  quibus  per  me  Galliam  ves- 
tram  spirituali  remuneratione  ditastis ,  negare  petentibus 
non  praesumo,  me  quoque  Sanclorum  patrocinia  po<tulare 


ab  irriguo  vestii  Apostolati  fonte  necesse  est...  destinalo 
ad  vos  Diacono  poi  titore  viro  venerabili  Juliano  aduni- 
versalis  Ecclesiae  Pracsulem  ,  spiritu  repraesen tante  con- 
currimus ...,  sacris  nos  Apostolorum  liminibus  comrnemo- 
ratione  assidua  pracsenlantes ,  speciali  dum  vixero  prac- 
dicatori  vestro ,  ubi  obtinuistis  inilium  ,  impetrala  prof e- 
clum.. .  et.  ut  supra  speravimus  ,  ambi  onda  noltis  venerabi- 
Uum  reliquiarum  conferte  praesidia  ■  quartini  culla  ,  et 
beatissimum  Pelrum  in  vii-tute  ,  et  vos  semper  habere  me- 
reamur  in  munere.  Eziandio  Pelagici  nell’epistola  a  Sapen¬ 
do  vescovo  che  trovasi  presso  Labbe  toni.  5.  condì,  ep.  1 1 , 
narra  la  legazione  del  re  Childeberlo  a  fin  di  ottenere  le  sa¬ 
cre  reliquie  de'  due  santi  Apostoli.  A  questi  si  aggiunga  Bru- 
nichilde  regina  di  Francia  ,  giusta  Gregorio  Magno,  ep. 
Si. lib.  5. ,  il  quale  così  si  esprime  nella  lettera  da  lui  indi¬ 
rizzata  a  questa  devota  regina  :  Indicami  latori  praescntium 
Leuparico  ,  quem  vos  esse  Prcsbylerum  scripsislis  ,  per 
quem  eloquia  vestrarum  susccpinius  litterarum  ,  reliquias 
nos  bealorum  Apostolorum  Pen  i  et  Pauti ,  juxla  excd- 
lentiae  vestrac  pelitionem  cum  ea  vencralione  qua  di- 
gnum  est  praebuitse.  Che  poi  ciò  debba  intendersi  solamente 
dei  brandei  de’  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  ce  ne  assicura 
il  precitato  Dottore  ,  sì  nella  lettera  a  Costumimi ,  che  nel¬ 
la  quarantesima  quarta  ,  in  cui  egli  narra  ciò  che  avea  sta¬ 
bilito  nel  sinodo  di  Roma:  Siati  iiulignos  nos ,  diceva  questo 
santo  Pontefice,  prò  beati  Petti  Apostoli  reverenti  a  incus 
fidelium  venerai ur  ;  ita  nostrum  infirmi tatem  decet  seme- 
tipsuni  semper  agnoscere ,  et  im/iensc  sibi  venerationis 
honorem  declinare.  Ex  amore  quippe  fidelium  hujus  se/lis 
recloribus  mos  ultra  meritimi  erupit  ,  ut  rum  eorum  corpo- 
ra  humanda  di fcr untiti' ,  lutee  dalmaticis  conlegant ,  eas- 
dem  dalmatici  prò  sanclitatis  reverenda  sibimet  pardon- 
das  populus  scindei  ,  et  cum  adsint  multa  a  sacris  corpo- 
ribus  Apostolorum  inartyrumqnc  volantina ,  a  peccatomi 
corpore  sumitur,  quod  prò  magna  revcrentia  reservalur  ; 
de  qua  re  praesend  decreto  consti  tuo,  ut  feretruin,  quo  1 lo¬ 
ntani  Pondficis  corpus  ad  sepeliendum  ducitur  ,  indio  le¬ 
gnane  velelur.  Di  tal  devozione  può  finalmente  farne  testi¬ 
monianza  quel  bino  diurno  RR.  PP.  tit.  38.  ,  dove  trattan¬ 
dosi  di  dedicar  la  basilica  ai  due  santi  Apostoli ,  leggesi  :  In 
quii  ctiam  beneilictionem  de  sancluariis  apostolicis,  id  est, 
palliala  de  eoruip  Cutfissiouibus  iradidimus  collocando. 
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o  CIO  fatto  non  rimaneva  impunito.  Gregorio  magno  non  per  tanto  maravigliavasi  del  co¬ 
stume  de’greci,  die  osavano  toccareeviolarelesacrespogliede’santi.  Alcuni  monaci  greci  nel 
cuor  della  notte  e  presso  la  basilica  Teodosiana  sulla  via  d’Ostia ,  fracassavano  i  corpi  de’ 
morti  giacenti  sul  campo,  e  ne  trafugavan  le  ossa.  Interrogati  del  mal  procedere, santamente 
confessarono  che  trasportavano  quelle  dure  parti  dell’uman  corpo  nella  Grecia,  come  tante 
reliquie. Questo  gran  Pontefìce(i)  era  ben  lontano  dal  pensare  come  i  novatori  di  que’dì, 


(i)  Pelagio  II  essendo  morto  di  pestilenza  1*  anno  5qo, 
furono  posti  gli  occhi  sopra  Gregorio  per  succedergli  ;  ma 
egli  si  oppose  alla  sua  elezione  la  quale  venne  confermata  da¬ 
gl  imperatori  di  Costantinopoli.  Fecesi  inoltre  trafugare  da  al¬ 
cuni  mercanti,  ed  andò  a  rifuggirsi  nei  boschi  e  nelle  caverne; 
ina  non  credendo  di  poter  più  resistere  alla  volontà  divina  ,  si 
lasciò  condurre  a  Roma  ,  ove  fu  consacrato  Pontefice.  L’  arci¬ 
vescovo  di  Ravenna  aveagli  fatto  un  dolce  rimprovero  sulla 
sua  fuga.  Gregorio  per  giustificarsi  compose  il  suo  ammirabi¬ 
le  libro  sui  doveri  dei  pastori  noto  sotto  il  nome  di  Pasto¬ 
rale.  In  esso  egli  mostra  i  pericoli  e  gli  obblighi  di  una  per¬ 
sona  incaricata  del  governo  delle  anime.  Il  Pontefice  segnalò 
il  cominciamento  del  suo  regno  con  saggi  regolamenti  :  rifor¬ 
mò  quindi  il  canto  della  chiesa,  a  fin  di  perfezionare  una  fun¬ 
zione  così  nobile.  Persuaso  di  essere  il  padre  comune  dei  po¬ 
veri  provvedea  ai  loro  bisogni  :  fece  fare  una  lista  di  tutti  gl’ 
'indigenti  ,  a  cui  al  cominciar  di  ogni  mese  distribuiva  vino 
biada  ,  granaglia  ,  legumi ,  carni ,  pesce  ed  olio.  Per  questo 
medesimo  impulso  di  carità  ,  Gregorio  adoperossi  alla  con¬ 
versione  degli  eretici  mercè  la  dolcezza  e  la  persuasione  : 
mostrò  la  più  grande  moderazione  verso  gli  ebrei  e  gli  scis¬ 
matici  àdV Istria  e  verso  gli  ebrei  di  Sardegna  e  di  Siviglia. 
Tutte  le  virtù  di  questo  Pontefice  erano  coronate  da  una  pro¬ 
fonda  umiltà,  ed  il  vivo  sentimento  delle  sue  miserie  facevagli 
desiderare  di  esser  avvertito  de’  suoi  falli.  Nelle  sue  lettere  egli 
prendea  il  titolo  di  servo  dei  sen  i  di  Dio,  che  in  seguito  è  pas¬ 
sato  in  formola  a  tutti  i  suoi  successori.  Nulla  eravi  nel  suo  pa¬ 
lazzo  che  non  ispirasse  cristiana  semplicità  :  la  sua  famiglia  non 
era  composta, che  di  ecclesiastici  o  di  monaci  chiari  per  le  lo¬ 
ro  virtù.  Lo  stato  infelice  in  cui  si  trovava  allora  la  cristianità 
avea  bisogno  di  un  Pontefice  della  tempera  di  Gregorio ,  va¬ 
le  a  dire  di  una  capacità  eminente  e  di  un  invincibile  corag¬ 
gio.  Quand’egli  salì  l’apostolico  seggio,  le  chiese  di  oriente  era¬ 
no  in  preda  alle  divisioni  ,  cagionatevi  dagli  errori  di  /Ve¬ 
stono  e  di  E uti chete,  c  tosto  le  riunì.  Nell’  occidente  V  Inghil¬ 
terra  essendo  ancora  immersa  nelle  superstizioni  del  paganesi¬ 
mo,  il  saggio  Pontefice  vi  fece  apportare  la  luce  del  Vangelo.  I 
Visigoti  dopo  essersi  insignoriti  della  Spagna  avendola  infet¬ 
tata  degli  errori  di  Ano  ,  egli  vi  ristabilì  la  professione  della 
sana  dottrina.  Liberò  I’  Affrica  da  tutti  i  mali  che  vi  aveano 
cagionato  i  Donatisti  :  spense  lo  scisma  dell’/stna  e  delle  vi¬ 
cine  province  ;  e  purgò  la  chiesa  gallicana  dal  delitto  di  simo¬ 
nia.  Una  gran  parte  dell’  Italia  essendo  venuta  in  potere  dei 
longobardi  i  quali  erano  ariani  o  idolatri ,  ei  li  resu  umani 
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verso  dsuo  gregge  ,  e  ne  convertì  parecchi.  Il  medesimo  man¬ 
dò  all’  imperatrice  Costantina  un  velo  il  quale  avea  toccato  i 
corpi  dei  santi  Apostoli  ;  le  promise  eziandio  un  poco  di 
limatura  delle  catene  di  san  Paolo,  come  di  sopra  facciamo 
menzione.  La  sua  sollecitudine  pastorale  stendevasi  a  tut¬ 
te  le  chiese.  Fra  le  persone  ehe  lo  consultarono  sulle  loro 
interne  ambasce,  fu  una  gentildonna  per  nome  Gregorio  :  coatei 
era  lacerata  dagli  scrupoli  riguardo  ai  suoi  peccati.  Scrisse  dun¬ 
que  a  Gregorio,  e  dichiarò  che  le  sue  inquietudini  non  sarebbero 
cessate, finché  egli  non  l’avesse  rassicurata  per  rivelazione  che 
tutti  i  suoi  peccati  le  fossero  rimessi.  Il  sommo  Pontefice  le  fe¬ 
ce  la  seguente  risposta  :  Voi  mi  chiedete  una  cosa  la  quale, 
è  insieme  difficile  ed  inulile}  difficile  perché  io  sono  in¬ 
degno  di  avere  delle  rivelazioni  ,•  inutile  perche  voi  non 
dovete  essere  scevra  da  qualunque  inquietudine  nei  vostri 
peccati,  sino  al  finir  di  vostra  viia ,  cioè  sino  a  quel  tem¬ 
po  in  cui  non  potrete  piu  piangerli.  Voi  dovete  dunque 
sempre  tremare  per  essi,  ed  espiarli  di  continuo  colle 
vostre  lagrime  .  Paolo  era  stato  innalzato  fino  al  ter¬ 
zo  cielo,  eppure  temeva  di  essere  del  numero  dei  ri¬ 
provati . La  sicurezza  è  madre  della  negligenza. 

Questo  grnn  Pontefice  esegui  il  suo  disegno  di  mandare  i 
predicatori  evangelici  in  Inghilterra.  Di  questa  sua  missione 
ordinò  capo  Agostino  priore  del  monastero  di  sant'  Andrea, 
nè  potea  certamente  fare  migliore  scelta,  come  dimoslrollo  il 
successo  e  le  innumerevoli  conversioni  che  vi  si  operarono. 
La  salute  di  Gregorio  si  andava  infievolendo  di  giorno  in 
giorno  ;  il  che  però  non  toglieva  che  non  si  adoperasse  a  tutta 
possa  per  la  gloria  di  Dio ,  e  per  rassodare  la  pace  coi  lon¬ 
gobardi.  Il  rimanente  della  sua  vita  non  fu  che  un  tessuto 
d’ infermità  aumentate  dal  suo  continuo  applicarsi  alle  cose 
della  chiesa.  Morì  alla  fine  ai  12  marzo  dell’ anno  604.  La 
celebrità  delle  sue  viriù  e  de’  suoi  fatti  gli  diede  il  nome  di 
Magno.  Si  giunge  a  stento  a  concepire  come  egli  abbia  la¬ 
sciato  alla  posterità  un  sì  gran  numero  di  scritti,  massime  se 
si  consideri  che  nei  tredici  anni  che  durò  il  suo  pontificato, 
ei  fu  di  continuo  occupato  nel  promuovere  la  gloria  di  Dio  e 
della  chiesa.  Lo  stile  di  questo  santo  illustre  dottore  non  è  sem¬ 
pre  esente  dal  cattivo  gusto  del  suo  secolo.  Di  proposito  trascu¬ 
rava  l’ eleganza  e  lo  studio  ne’  suoi  discorsi ,  e  diceva  esser  in¬ 
degna  cosa  1’  assoggettare  la  parola  divina  all’  arte.  Egli  acer¬ 
bamente  riprese  1’  arcivescovo  di  Vienna,  perchè  insegnava 
le  belle  lettere  dietro  la  guida  degli  autori  pagani  :  comunque 
sia  egli  ha  nelle  sue  opera  de’  tratti  di  una  vera  eloquenza.  Egli 
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sul  rispetto  dovuto  alla  Croce,  alle  reliquie,  alle  immagini  (lei  santi;  ed  a  tale  effetto  oltre 
avere  a  Teodolinda  regina  de’longobardi  inviato  un’ampolla  di  olio,  che  soleva  di  frequente 
ardere  innanzi  la  Cattedra  di  san  Pietro,  come  teste  indicammo  alla  pagina  1 85,  indrizzò  alla 
precitata  imperatrice  Costantina  un  velo  o  brandeo,  il  quale  avea  toccalo  o  ricoperto  i  corpi 
de’  santi  Apostoli ,  assicurandola  ,  che  si  erano  operati  non  pochi  prodigò  per  la  virtù  di 
una  tale  reliquia,  e  in  un  promise  di  mandarle  un  poco  di  limatura  delle  catene  di  san  Pao¬ 
lo  ,  di  cui  la  egli  menzione  in  molti  luoghi  delle  sue  lettere.  E  per  tornare  a  far  parola 
di  quanto  esprime  il  quadro  ,  non  possiamo  a  meno  di  riportare  quanto  su  ciò  scrisse 
nella  sua  storia  ecclesiastica  il  porporato  Orsi  (i),il  quale  asserisce  averlo  estratto  da  Gio¬ 
vanni  Diacono:  Non  Insceno  di  descrivere  ,  come  appartenente  alla  storia  del  ma¬ 
gno  Gregorio  ,  il  miracolo  della  medesima  specie ,  e  molto  simile  a  quello  da  lui 
narrato  del  gran  pontefice  Leone.  Ad  alcuni  ambasciatori  venuti  a  Roma,  e  che  per 
parte  de'  loro  sovrani  lo  aveano  richiesto  delle  reliquie  di  alcuni  martiri ,  dato  avea 
secondo  il  costume  in  alcune  cassettine  sigillate  i  soliti  veli.  Poiché  si  furono  dilun¬ 
gali  per  ah/uante  miglia  da  Roma  ,  venne  loro  la  curiosità  di  vedere ,  qual  genere 
di  reliquie  avevano  dal  santo  padre  ottenuto  ,  se  delle  carni  di  que  martiri ,  ovve¬ 
ro  alcune  delle  loro  ossa.  Toltine  pertanto  i  sigilli ,  nè  avendovi  trovato  contro  la 
loro  espettazione  se  non  de ’  veli ,  pieni  di  mal  talento  se  ne  tornarono  a  Roma,  e  ne 
fecero  de  gran  lamenti  coll’ arcidiacono  di  san  Gregorio.  Questi  allora  celebrava  la 
messa  ,  e  poiché  V  ebbe  compita  ,  inteso  il  fatto  ,  e  alla  presenza  di  tutti  fattosi  dare 
que  veli  ,  e  postigli  sull'  altare  ,  prego  Dio  che  si  degnasse  di  far  vedere  ,  se  do- 
veano  tenersi  per  reliquie  ,  e  aversi  in  pregio  e  venerazione.  Indi  alzatosi  dall’ora¬ 
zione  ,  e  chiamati  a  se  piu  d’  appresso  gl’  increduli  ambasciatori  ,  e  fattosi  dare  un 
coltello  ,  e  ad  esempio  di  san  Leone  foi'ati  e  incisi  que  veli  ,  ne  scaturì  subitamente 
del  sangue.  Confusi  alla  vista  di  un  tal  miracolo  quei  legati ,  e  attoniti  quanti  vi 
eran  presenti ,  tutti  per  ordine  di  san  Gregorio  si  prostesero  in  terra  ,  nè  si  alza¬ 
rono  dall’  orazione ,  finché  nella  prima  loro  integrità  non  furono  superncdmente  ri¬ 
stabiliti  que  veli  (fi).  11  dipinto  del  Sacelli  Tavola  LIV,  che  conservavasi  nella  galleria 


predicolla  specialmente  al  cospetto  del  popolo  romano  nel 
momento  in  cui  la  citta  stretta  dall'  esercito  de  Longobardi  era 
ridotta  alle  più  orribili  estremità. 

(ì)  Giuseppe  ylgoslino  Cardinal  Orsi:  Storia  ecclesia¬ 
stica  vol.3o.pag.  i/f5.  edizione  di  Venezia  1826'.  in  4 2 •  voi. 

(2)  La  chiesa  romana  non  avrebbe  acquistato  tanto 
splendore  e  tanta  autorità  ,  se  la  provvidenza  divina  di  trat¬ 
to  in  tratto  non  1’  avesse  favorita  inviando  de’ santi  dottori. 
Gregorio  di  cui  sopra  parlammo  è  uno  di  que’  luminari  che 
il  supremo  Motore  diede  alla  comunione  cristiana.  Egli  tras¬ 
se  i  suoi  natali  in  Roma  verso  l’anno  54o.  Gordiano  suo 
padre  il  quale  era  ricco  senatore  riuunziò  tosto  al  mondo 
dopo  la  nascita  della  sua  prole ,  e  la  sua  madre  Silvia  se¬ 
guendo  1’  esempio  del  consorte  consacrassi  al  servigio  di  Dio 


in  un  picciolo  oratorio.  H  fanciullo  Gregorio  applicossi  ben 
presto  allo  studio  della  grammatica  ,  da  cui  nella  gioventù 
passò  a  quello  della  rettorica  e  della  fdosofia  ,  indi  al  dirit¬ 
to  civile  e  canonico  ,  in  cui  acquistò  luminose  cognizioni. 
Giunto  appena  all’  età  di  trentaquattro  anni  fu  dall’  imperator 
Giustino  II  creato  pretore.  Questa  dignità  la  quale  uggua- 
gliava  di  molto  quella  di  console,  obbligollo  ad  indossare  la 
Trabea  la  quale  era  una  veste  arricchita  d’  un  magnifico  ri¬ 
camo  e  tutta  ricoperta  di  pietre  preziose  ,  ma  a  somiglian¬ 
za  di  Ester  ,  il  suo  cuore  punto  non  scntivasi  lusingato  da 
questa  pompa  esterna,  alla  quale  1’  obbligava  il  suo  stato. 
Alla  morte  del  suo  genitore  Gregorio  fondò  sei  monasteri 
in  Sicilia,  ov’era  la  maggior  parte  de’  suoi  averi ,  e  ad  essi 
costituì  sufficienti  fondi  pel  mantenimento  dei  religiosi.  In- 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  ? 

rSleria  af  oP7  71Ìakn  nl0nUmCWÌ  d‘  be“e  ma  °ra  è  tolnato  nella  stt's- 
l°d  F  ;  rQUf  r  81  ^  è  ir*  >“us;"c°.  «1  è  lavoro  sì  di  Alessandro, 

di  Filippo  Cocchi ,  non  che  di  Vincenzo  Castellini  ,  e  per  verità  merita  o„„  en- 


nalzò  un  altro  monastico  ritiro  in  Roma  nella  sua  propria  ca¬ 
sa,  intitolato  a  smi' Andrea  sul  monte  Smuro.  Colà  lungi 
dalle  tumultuose  passioni  ed  unicamente  inteso  alla  sua  sal¬ 
vezza,  diedesi  con  tanto  ardore  alla  lettura  de’libri  santi  ed 
alle  mortificazioni,  che  ne  contrasse  un’  estrema  debolezza.  I 
lunghi  digiuni  avendogli  sconcertata  la  salute,  egli  non  po¬ 
teva  digiunare  neppure  il  sabato  Santo  .  lì  caldo  desiderio 
clic  aveva  di  uniformarsi  alla  pratica  universale  della  chiesa, 
lo  indusse  a  ricorrere  ad  un  monaco  assai  pio  per  nome 
Eleuterio,  a  fin  di  ottenere  mercè  le  sue  fervide  preci  la  gra¬ 
zia  di  poter  digiunare  almeno  in  quella  solenne  giornata  . 
Egli  fu  esaudito,  e  siccome  ampiamente  rilevasi  nel  suo  dia¬ 
logo  3.  cap.  XXXIII ,  tutto  ad  un  tratto  trovossi  guarito.  In¬ 
di  a  non  molto  concepì  il  disegno  della  conversione  degl’  in¬ 
glesi  ,  e  la  circostanza  che  cacciogli  in  capo  questo  pio  con¬ 
cetto,  fu  che  passando  un  dì  pel  mercato  di  Roma  ,  vide 
alcuni  vaghissimi  schiavi  esposti  in  vendila.  Informatosi  di 
qual  luogo  e  religione  si  fossero  ,  ne  ebbe  in  risposta  esse¬ 
re  eglino  pagani  e  dell’isola  di  Brettagna.  Gregorio  recossi 
tosto  dal  pontefice  Benedetto  I  ,  ed  instantemente  pigol¬ 
io  a  voler  mandare  evangelici  predicatori  nella  Brettagna. 
Siccome  non  eravi  alcuno  che  avesse  sufficente  coraggio  da 
imprendere  una  missione  si  ardua,  vi  si  offerì  egli  stesso  ,  e 
dimandò  al  Pontefice  il  permesso  di  partire.  Il  popolo  sen¬ 
tendo  un  vivo  dolore  della  sua  partenza  affollossi  un  di  in¬ 
torno  a  Benedetto  ,  e  si  pose  a  gridare  ad  alta  voce  :  Santo 
Padre  lasciando  partire  Gregorio ,  voi  avete  rovesciato  da 
eapo  a  fondo  Roma  ,  ci  avete  ridotto  ad  uno  stato  mise- 
bile.  A  queste  grida  il  maravigliato  Pontefice  spedì  corrie¬ 
ri  dietro  Gregorio  ,  a  fin  di  obbligarlo  a  tornarsene.  In  se¬ 
guito  egli  fu  posto  nel  numero  dei  sette  diaconi  della  roma¬ 
na  chiesa,  e  fu  inviato  a  Costantinopoli  all*  imperatore  Ti¬ 
berio  in  qualità  di  nunzio  apostolico.  Gregorio  fu  accolto  da 
quel  monarca  con  singolare  onore ,  e  continuò  a  vivere  da 
monaco.  Durante  la  sua  dimora  in  Costantinopoli  si  strinse 
in  amistà  con  Leandro  vescovo  di  Siviglia,  e  per  sua  inchie¬ 
sta  scrisse  i  suoi  Morali  sopra  Giobbe.  Da  questo  libro  attin¬ 
sero  i  due  santi  Isidoro  e  Tommaso  quelle  massime  sublimi 
che  noi  ammiriamo  nei  loro  scritti  divini.  Gregorio  fecesi  mol¬ 
lo  onore  nella  condotta  che  tenne  riguardo  ad  Euticliio  pa¬ 
triarca  di  Costantinopoli.  Questo  prelato  era  caduto  nell’er¬ 
rore  d’ insegnare  a  quei  che  piu  1’  avvicinavano,  che  i  corpi 
de’  beati  dopo  la  risurrezione  nou  sarebbero  più  palpabili , 
ma  diverrebbero  più  sottili  dell’  aria.  Per  far  cessare  lo  scan¬ 
dalo  Gregorio  tenne  col  patriarca  alcune  private  conferenze , 
ove  dimostrò  colla  Scrittura, che  i  corpi  dei  santi  nel  soggiorno 
della  gloria  saranno  palpabili,  come  fu  quello  del  divin  Salva¬ 
tore  dopo  la  sua  risurrezione.  Il  docile  Euticliio  apri  gli  oc- 
Erasmo  Pistoiesi  Tom.  I. 


chi  alla  venta,  e  ritrattò  pubblicamente  il  suo  errore.  Pelagio 
successore  di  Benedetto  richiamò  quindi  1’  edificante  mo¬ 
naco  in  Roma,  ove  recò  da  Costantinopoli  un  braccio  di  sant" 
Andrea  ed  il  capo  di  san  Luca,  coi  aveagli  regalalo  ^impe¬ 
ratore  Tiberio.  Giunto  alla  metropoli  del  cristianesimo  egli 
nuli’  altro  bramò,  clic  di  seppellirsi  in  una  perfetta  solitudine 
per  tutto  il  rimanente  di  sua  vita.  Alcun  tempo  dopo  fu  eletto 
abate  del  monistero  di  cui  ritenne  la  direzione  anche  quan¬ 
do  divenne  segretario  del  papa.  Fleury  ha  creduto  che  Gre¬ 
gorio  sia  stato  nominato  abate  prima  della  sua  partenza  per 
Costantinopoli  ,  ma  Getter  e  parecchi  altri  autori  dimostra¬ 
rono  non  essere  stato  se  non  dopo  il  ritorno  da  quella  città.  Noi 
qui  lasceremo  di  più  intertenerci  sopra  questo  esimio  e  vir¬ 
tuoso  monaco  ,  per  aver  altrove  campo  c  maniera  di  contem¬ 
plarlo  saggio  e  dotto  Pontefice. 

CO  Uno  de'  migliori  allievi  usciti  dalla  scuola  del  va¬ 
lente  Albani  fu  senza  dubbio  Andrea  Sacelli.  Questo  in¬ 
signe  pittore  spinse  tant'  oltre  In  prerogativa  dei  colorito , 
che  la  scuola  romana  ebbe  ragione  di  reputarlo  siccome  il 
primo  colorista  di  quell’epoca,  eccettuato  il  suo  principale .  A 
questa  parte  essenziale  seppe  il  Sacelli  aggiungere  altresì 
quella  indispensabile  del  disegno,  per  cui  pervenne  ad  esse¬ 
re  uno  de’  disegnatori  più  celebri  ,  e  non  tralasciò  un  tale 
commendabile  esercizio ,  se  non  sul  Ietto  di  morte ,  estre¬ 
mo  limite  delle  umane  operazioni.  Dso  a  penetrare  profon¬ 
damente  le  inalterabili  teorie  dell’  arte  ,  divenne  perciò  len¬ 
to  ed  anche  difficile  nell’  esecuzione  :  ond’  è  eli’  egli  stesso 
soleva  di  frequente  ripetere  ,  che  il  merito  di  un  pittore 
non  ò  punto  collocato  nell1  eseguire  un  gran  minierò  di 
mediocri  opere,  ma  bensì  nella  perfusione  di  poche;  e  da 
ciò  nasce  la  scarsezza  de’  suoi  quadri.  Egli  non  difformava  le 
sue  composizioni  con  infiniti,  di  figure  ,  ma  fece  sì  che  cias¬ 
cuna  di  esse  sembrasse  necessaria  all’  oggetto,  el’atteggiamento 
(li  ciascuna  non  era  tanto  da  lui  scelto,  quanto  ricavato  dal 
fatto.  Amico  del  delicato  c  del  gentile,  seppe  nou  ostante 
appigliarsi  al  grande  e  maestoso.  Volgiamo  lo  sguardo  alle 
sue  opere ,  e  vedransi  di  tratto  in  tratto  gravi  sembianti  , 
mosse  maestose  ,  panneggiamenti  facili  e  ridotti  a  poche  pie¬ 
ghe  ,  colori  decisi  ,  tuono  generale  elle  forma  1’  armonia  do- 
gk  oggetti  ,  e  la  quiete  dell’  occhio  che  vi  si  posa.  Egli  ri¬ 
getta  la  minutezza  ,  e  lascia  sovente  alcune  parti  senza  preci¬ 
sione  e  senza  affettato  studio.  Mcngs  solca  diversamente  as¬ 
serire  sul  carattere  di  questo  ottimo  pittore.  IL  Sacelli ,  di¬ 
ceva  egli  ,  insegnò  a  lasciar  le  pitture  come  soltanto  in¬ 
dicate  ,  e  prese  le  idee  delle  cose  naturali  senza  dar  lo¬ 
ro  determinazione.  Gli  amatori  del  bello  contano  per  una 
della  quattro  migliori  tavole  di  Roma  il  san  Romualdo  as¬ 
siso  fra’  suoi  monaci  ;  argomento  iu  vero  difficoltoso  ad  ese- 
57 
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•omioV).  Leggesi  che  con  architettura  del Bonarrotila cappello  venisse  costrutta  da  Jaco- 
PO  della  Porta.  Le  colonne  che  sostengono  il  superiore  ornamento  dell  altare  sono  due. 
ie  antico,  e  le  due  grandi  laterali  di  granito  nero  orientale.  Racchiuso  in  urna  mar¬ 
morea  riposa  il  corpo  del  Pontefice  ,  ed  essa  urna  none  fregiata  ,  che  d.  una  se.np  i 
ze  epigrafe  (a).  Nei  triangoli  che  fiancheggiano  la  cupola  ettagona  r.  si  reggono  . 
,  dottori  di  chiesa  santa  ,  cioè  Giovanni  Crisostomo  (5),  Alunno  (4),  Ambrogio  ed 
Agostino:  dessi  furono  delineati  da  Cristoforo  Roncalli,  ed  indi  trasportati  musaico  da 

Marcello  Provenzale.  De’  quattro  precitati  luminari  noi  diamo  a  conoscere  nella  favo- 
si  i  .•  i  •  _ /li  rioci n i it ii 1 1  .  il  finale  vier  la  loizti 
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gulrsi,  perchè  il  molto  bianco  di  quegli  abili  non  può  pienamen¬ 
te  riuscir  gradito  in  un  dipinto.  Seppe  in  tal  caso  il  Socchi  trar¬ 
re  un  partito  che  sarà  eternamente  ammirato  :  immaginò  qui¬ 
vi  assai  presso  un  albero  ,  la  cui  ombra  mortificò  quell’  ec¬ 
cessivo  bianco,  e  colla  varietà  ruppe  la  monotonia  del  co¬ 
lorito;  ed  ecco  l’ arte  divina  di  spegnere  nell’ombra  ogni  co¬ 
lore  che  offenda.  Pieno  di  bellezza  e  di  pregio  è  il  suo  tran¬ 
sito  di  sant’  Amia  esistente  nella  chiesa  di  san  Carlo  a  Ca¬ 
tenari  ,  come  eziandio  il  sant’  Andrea  al  Quirinale  ,  ed  in 
fine  il  san  Giuseppa  a  Capo  alle  Case.  A  Perugia ,  a  Fo¬ 
ligno  ,  a  Camerino  non  mancano  quadri  d’  altari  del  Sac¬ 
elli  ,  che  formano  la  maraviglia  di  quelle  città.  La  fama  di 
questo  artefice  fu  soprattutto  quella  di  egregio  istruttore  ;  ed 
una  lezione  dal  medesimo  data  a  Francesco  Lauri  può  rin¬ 
venirsi  nella  vita  di  questo  suo  celebre  alunno  ,  la  quale 
fu  scritta  dal  Pascoli  che  ne  raccolse  le  notizie  da’ vecchi 
dipintori  di  Roma,  Le  massime  quivi  inculcate  dal  Socchi 
son  pur  degne  di  un  tanto  maestro  ,  che  predilesse  il  vero  , 

10  scelto  ,  il  grande  ;  ed  in  ciò  egli  sembra  che  per  ren¬ 
dere  in  ogni  atto  grandiose  le  sue  figure  ,  tenesse  di  mira 
i  precetti  che  Quintiliano  dettò  per  1’  oratore  ,  c  che  il 
Sacelli  ripete  per  formare  un  dipintore  di  vaglia.  La  sua 
scuola  fu  madre  di  numerosi  allievi  :  da  essa  usci  Giuseppe 
Succhi  suo  figlio,  il  quale  fattosi  conventuale  dipinse  il  qua¬ 
dro  nella  sagrestia  de’  santi  Apostoli  ;  sebbene  il  suo  gran¬ 
de  discepolo  fu  il  Marnila  ,  il  cui  nome  onora  eziandio 
quello  del  suo  valente  maestro.  Roma  feconda  madre  degli 
alti  ingegni  vide  nascer  nel  suo  seno  Antlrea  Succhine 1  i(ioo, 
il  quale  terminò  la  sua  carriera  mortale  nel  1 66 1,  quantunque 

11  suo  epitaffio  ci  fa  conoscere  essere  egli  morto  di  (53  anni  e  4 
mesi.  L’epoca  della  sua  morte  nulla  rileva, ma  bensì  il  suo  merito. 

(i)  Sopra  il  descritto  altare  il  di  4-  giugno  avviene  che 
si  celebri  la  festa  del  beato  Antonio  Fatati  canonico  e 
poi  vicario  della  basilica,  ed  indi  vescovo  di  Ancona  sua  patria. 
11  quadro  che  si  espone  è  di  Giuseppe  Catles.  Nella  ricor¬ 
renza  poi  de’ dì  festivi  de’ santi  Abondio  e  Teodoro  man¬ 
sionari!  del  luogo  ,  vi  si  collocano  le  loro  effigie ,  le  quali 
uscirono  dalle  mani  di  Francesco  Perugini  ;  ed  è  innanzi  all 
altare  suddetto ,  che  si  celebrano  1’  essequie  per  diversi  lega¬ 
ti  pii  ,  e  quelle  per  tutti  gl’  inservienti  del  sacro  tempio  , 


essendo  ,  come  ognun  sa  ,  privilegiato  pe’  defonti.  Dai  ma¬ 
noscritti  di  Grimaldi  foglio  169  rilevasi  ,  che  nel  tempio 
dedicato  all’  apostolo  Pietro  eravi  un  aliare  d’  antichissima 
divozione  .detto  l’altare  d e  morti  ,  viciuo  al  quale  fu  se¬ 
polto  Leone  IX.  A  furano  al  num.  28  fa  menzione  di  al¬ 
tro  altare  esistente  nella  Basilica  il  quale  era  destinato  pe  du- 
fonti  ,  verso  i  quali  non  solo  fu  sempre  insigne  la  pietà  de 
romani,  ma  bensì  quella  de’  più  preclari  Pontefici. 

(2)  Nell’antica  basilica  furono  mai  sempre  onorale  con 
distinzione  di  culto  le  ceneri  del  santo  dottore  Gregorio  ,  e 
queste  da  principio  riposarono  secondo  il  Peggio  nell’  ulti¬ 
mo  portico  del  tempio  ,  così  detto  il  sacrario.  Sopra  1  alta¬ 
re  custodivasi  in  un  ciborio  la  testa  dell’  apostolo  Andrea  , 
ed  ivi  ergevasi  la  statua  gigantesca  di  esso  santo ,  rivestita  di  un 
bel  panneggiamento  di  Porta  Santa  ,  che  Rondino  Cardinal 
Piccai  omini  fece  sculpire  nel  i57o,e  clic  ora  esiste  nel  vesti¬ 
bolo  fra  la  sagrestia  e  la  chiesa,  Gregorio  IV  trasferì  la 
spoglia  del  magno  dottore  in  un  oratorio  da  esso  eretto 
(  Anast.\nGreg.f\,')  eà  indi  ristaurato  ed  abbellito  da  Pio  IL 
Prima  però  della  demolizione  di  quest’  edifizio  (  In  lib.  Bene- 
factor.  pag.  n3)fu  estratto  il  corpo,  e  da  Paolo  V  ricono¬ 
sciuto  il  dì  sette  gennaio  1606,  e  come  asserisce  il  Grimaldi 
venne  portato  nello  cappella  del  coro;ma  nelle  Effemeridi  Vati¬ 
cane  del  Piazza  abbiamo  osservato,  cbeallor  quando  fu  tras¬ 
ferito  il  corpo  del  santo  nel  nuovo  tempio,  il  collocarono  sotto 
il  principale  altare  ,  e  dicontro  alla  cappella  Gregoriana  , 
risguardandosi  per  diritto  i  sepolcri  de’ due  precitati  gran  dot¬ 
tori  del  medesimo  nome  della  chiesa  greca  e  Ialina, 

(3)  Ciò  viene  indicato  dalle  parole  che  leggonsi  nel  vo¬ 
lume  che  il  santo  dottore  tiene  aperto  ,  e  che  sono  il  pnnei- 
cipio  d’  una  sua  omelia, 

(4)  Sulla  interpretazione  di  Atanasio  vi  è  stala  non  po¬ 
ca  discrepanza  fra  i  dotti  e  gli  alunni  delle  arti  belle  ,  e 
fra  i  primi  taluno  pretese  vedervi  in  luogo  di  Atanasio  ,  i 
santi  dottori  Basilio  o  Gregorio  Nazianze.no  ;  certo  si  è 
che  due  di  essi  appartengono  alla  chiesa  latina  ,  e  due  a  quel¬ 
la  orientale.  Ma  il  gesuita  Bonanni  nulla  badando  alle  vesti- 
menta  ,  clic  pure  in  tale  incontro  formano  1’  ideutilico  carat¬ 
tere  della  persona,  si  compiacque  cadere  in  manifesto  equi¬ 
voco  estimandolo  san  Cipriano, 
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e  per  la  vaghezza  della  sua  eloquenza  si  meritò  dopo  morte  il  soprannome  di  Grisosto- 
mo  o  Bocca  cl’  oro  ,  siccome  leggesi  negli  scritti  di  sant’  Efrem  d’ Antiochia  ,  di  Teo- 
doreto  e  di  Cassiodoro  .  Ma  titoli  assai  più  gloriosi,  lo  pongono  in  un  grado  il  più  distin¬ 
to  tra  i  grandi  pastori  e  i  santi  più  illustri  della  chiesa  :  vogliani  dire  quella  tenera  pie¬ 
tà  che  animò  tutto  il  tenore  di  sua  vita  ,  quel  fermo  coraggio  e  quello  intrepido  zelo 
di'  ei  mostrò  nella  difesa  della  causa  di  Dio,  e  prediletta  sua  chiesa.  Ledue  lunette  sopra 
F  altare  rappresentano  la  visitazione  della  Vergine  a  santa  Elisabetta.  Leggiamo  nell’  evan¬ 
gelista  san  Luca:  Ed  entro  Maria  in  casa  di  Zaccaria  e  salutò  Elisabetta  ( 1),  ed 
avvenne  che  appena  Elisabetta  udì  il  saluto  di  Maria  ,  il  bambino  saltellò  nel  suo 
seno  (pi),  ed  Elisabetta  fu  ripiena  di  Spirito  Santo  (3).  11  fatto  è  ivi  esposto  in  due  grup¬ 
pi  ,  da  una  parte  si  ravvisa  quello  da  noi  espresso  a  bulino  Tavola  LVII ,  e  dall’altra 
Giuseppe  colla  divina  sua  sposa.  Nulla  avvi  di  singolare  relativamente  all’  arte  ,  e  non 
poco  dispiace  ora  il  vedere  figure  in  parte  atterrate,  o  che  sorgono  di  sotto  terra,  siccome 
in  una  delle  prefate  lunette  si  vede.  E  dovendo  parlare  di  quelle  che  guardano  F  altare 
di  san  Leone  Tavola  XL1V,  cogli  espositori  ilei  sacro  tempio  conveniamo  ,  che  il  primo 
è  manifestamente  Daniele  assistito  dall’  Angelo  nella  spelonca  de’  Leoni  (4)-  Nelle  pro¬ 
fezie  di  esso  leggiamo  :  Il  mio  Dio  ha  mandalo  il  suo  Angelo  ,  e  questi  ha  chiuse 
le  bocche  dei  Leoni ,  e  non  mi  hanno  fatto  male  ;  perocché  dinanzi  a  Lui  é  stata 
trovata  giustizia  in  me,  ma  anche  inverso  di  te,  ore,  io  non  ho  commesso  delitto  (5). 
Nella  seconda  lunetta  a  noi  sembra  ravvisar  Malachia  ,  ancor  esso  assistito  dall’Ange¬ 
lo.  La  ragione  di  crederlo  tale  si  è  ,  che  l’uno  e  l'altro  de’  profeti  ha  più  chiaramente 
degli  altri  predetto  il  tempo  in  cui  dovea  venire  il  Messia  .  Daniele  con  determinare 
le  settimane  degli  anni  che  rimanevano  ,  si  esprime  :  Sono  state  fissate  settanta  set¬ 
timane  pel  popol  tuo  e  per  la  tua  città  santa  ,  affinchè  la  prevaricazione  sia  tolta, 
abbia  fine  il  peccato  ,  sia  cancellata  l’iniquità  ,  venga  la  giustizia  sempiterna  ,  ed 
abbia  adempimento  la  visione  eia  profezia,  e  riceva  l’ unzione  il  Santo  de’  Santi.  Parole 
che  vennero  pronunziate  da  altri  non  pochi  profeti.  Malachia  con  indicare  più  vicino  il  precurso¬ 
re  Battista,  dice  :  Ecco  che  io  mando  il  mio  Angelo,  il  quale  preparerà  la  strada  innan¬ 
zi  a  me.  E  subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato  da  voi  ,el'  Angelo  del 
Testamento  bramato  da  voi.  Eccolo  che  viene ,  dice  il  Signore  degli  eserciti.  E 
qualora  il  nostro  giudizio  sulla  denominazione  delle  suddette  figure  sussista  ,  può  cre- 

(i)  Comunemente  si  crede  che  la  patria  di  Zaccaria 
fosse  Itebron,  una  delle  città  di  Giuda;  il  viaggio  da  Nazaret 
ad  Hcbron  era  assai  lungo,  e  malagevole, 

(a)  Moltissimi  padri  dicono  che  Giovanni  ricevesse  anti¬ 
cipatamente  1*  uso  della  ragione  all’  arrivo  di  Maria  }  e  rico¬ 
noscesse  il  suo  Salvatore. 

(3)  Cesare  Baronio  nelle  sue  note  al  martirologio  ro¬ 
mano  ,  non  che  Pietro  Manlio  parlando  della  basilica  Vati- 
na  ci  avvisano  ,  che  Urbano  Vi  per  lo  scisma  che  in  que’  dì 
gravemente  affliggeva  la  chiesa  di  Dio,  istituisse  la  festa  della 


dorsi  che  i  musaici  delle  due  ultime  lunette  abbiano  relazione  colle  due  prime  ,  quali 
dimostrano  il  Battistain  grembo  alla  madre,  eper  conseguenza  dichiarano  esser  vicino  il  nasci¬ 
mento  del  Redentore.  Carlo  Fontana  e  Giampietro  Chattard  sono  d  opinione  che  i  quat¬ 
tro  sordini  ,  siccome  i  triangoli  e  la  cupola,  siano  stati  delineati  da  Cristofano  Roncalli 
delle  Pomarance  (1),  ed  indi  eseguiti  in  musaico  da  Marcello  Provenzale  .  Ma  in  altri  au- 


coudutto  in.  Babilonia  col  re  Joachim  nell’  anno  del  mondo 
33q8,  e  fu  scelto  pel  servigio  di  Naluccodonosov  con  Ana¬ 
nia  ,  Misael ,  ed  Azaria.  Furono  educati  in  una  maniera 
degna  dell’impiego  al  quale  erano  destinati, e  fecero  grandissimi 
progressi  in  tutte  le  scienze  d e? caldei.  Lasaggia  condotta  di 
Daniele  gli  guadagnò  la  buona  grazia  del  suo  re,  che  lo  innalzò 
agli  impieghi  più  onorevoli.  Nella  età  di  anni  dodici  fece 
risplendere  la  sua  saviezza  liberando  Susanna  dalle  calunnie 
de’  vecchioni  :  in  seguito  spiegò  a  Nabuccodonosor  il  sogno 
della  statua  misteriosa,  che  significava  la  durata  delle  quattro 
monarchie  ,  e  questo  principe  fu  così  contento  della  spiega¬ 
zione  di  Daniele ,  che  lo  dichiarò  capo  de’ maghi  e  gover¬ 
natore  della  provincia  di  Babilonia.  Un  altra  volta  il  me¬ 
desimo  principe  avendo  veduto  un  albero  che  colla  sua  cima  toc¬ 
cava  il  cielo,  che  co’  suoi  rami  copriva  la  terra ,  ed  all’  ombra 
del  quale  tutti  gli  animali  si  ritiravano,  ma  che  in  un  attimo  fu 
colpito  ;  Daniele  interpretò  al  re  questo  sogno  per  rapporto 
al  cambiamento  che  doveva  succedere  nella  sua  persona.  Na¬ 
buccodonosor  essendo  morto,  Daniele  conservò  sotto  Evil- 
medorach  suo  figlio,  tuttala  autorità  che  il  padre  gli  aveva 
conferita.  Nel  regno  di  Baldassarre  successore  di  Eviime - 
dorach  accadde  la  visione  iortentosn  de’ quattro  animali 
che  uscirono  dal  mare;  e  che  lesignavano  i  quattro  imperi 
de’  Persiani,  de  Caldei,  de’  Greci,  de’  Romani,  Egli  spie¬ 
gò  ancora  a  Baldassarre  i  caratteri,  che  una  mano  invisibile 
scrisse  sulle  pareti  ,  e  che  erano  il  decreto  della  condanna 
di  questo  principe  profanatore.  L’  invidia  che  i  grandi  del 
regno  porlarongli  sotto  Dario  il  Medo,  fu  cagione  ch’ei 
venisse  condannato  nell’ergastolo  de’ leoni,  ma  questi  animali 
perdendo  la  loro  ferocia  rispettarono  la  sua  persona ,  e  non 
gli  fecero  alcun  male.  Nel  regno  di  questo  principe  accad¬ 
de,  che  Daniele  avendo  letto  nel  profeta  Geremia  il  numero 
dei  sett’  anni  che  dovevano  compire  la  desolazione  di  Gerusa¬ 
lemme  ,  ed  avendo  pregato  per  ottenere  la  interpretrazione, 
1’  Angelo  Gabrielle,  gli  rivelò  un  mistero  assai  più  grande, 
cioè  la  morte  ed  il  sacrifizio  del  Messia ,  che  doveva  suc¬ 
cedere  nel  fine  della  settantesima  settimana ,  ciascuna  delle 
quali  era  composta  di  sette  anni,  e  che  tutti  insieme  formano 
il  numero  di  quattrocento  novant’ anni  principiando  dall’or¬ 
dine  dato  da  Artaserse  Longimano  nell’  anno  ventesimo 
del  suo  regno  di  riedificare  Gerosolima  sino  al  fine  di  Ti¬ 
berio  ,  nel  qual  tempo  cade  l’ultima  settimana.  Gesù  Cristo 
nacque  verso  la  sessantesimaquinta, comparve  in  pubblico  nel  co- 
minciamento  della  settantesima,  e  fu  messo  iu  croce  nella  metà 
dell’  ultima.  E  perciò  si  avvera  la  profezia,  la  quale  predice 


che  nel  mezzo  dell’ultima  settimana  dovea  mancare  1’  ostia 
ed  il  sacrifizio,  cioè  coll’  offerta  di  colui  del  quale  erano  la 
Ggura.  Dopo  la  morte  di  Dario  il  Medo,  Ciro  montò  sul 
trono,  e  Daniele  conservò  tutta  la  sua  autorità.  Alcuni  metto¬ 
no  nel  tempo  di  questo  principe  la  storia  di  Belo  e  del 
Dragone ;  ma  altri  con  più  di  verisimiglianza  la  riportano  al 
tempo  di  Evilmedoracb  ;  poiché  non  è  probabile  che  un 
principe  d’uno  spirito  così  fermo  come  Ciro ,  si  dasse  alle 
follie  dell’  idolatria  più  grossolana  ,  e  che  fosse  stato  1’  og¬ 
getto  dell’  impostura  de’sacerdoti  di  Belo.  Iddio  avendo  mes¬ 
so  nel  cuor  di  Ciro  la  volontà  di  rimandare  i  giudei,  per¬ 
chè  gli  edificassero  un  tempio  in  Gerusalemme  ,  questo  prin¬ 
cipe  pubblicò  un  editto  a  questo  effetto.  Non  si  può  dubita¬ 
re  die  questo  editto  non  sia  opera  di  Daniele.  Il  grado  a 
cui  egli  era  inalzato,  la  parte  che  egli  aveva  nel  governo  e 
nella  confidenza  del  re  ,  l’interesse  che  egli  prendeva  por 
la  libertà  de  suoi  fratelli,  e  sopra  tutto  il  gran  nome  del  Dio 
Jehovah  eli’ è  in  questo  editto,  tutto  cospira  a  persuaderci  che 
Daniele  lo  distese .  Questo  editto  non  ebbe  tutto  1’  effet¬ 
to  che  si  sperava,  I  samaritani  misero  tutto  in  opera  per 
sospendere  la  buona  volontà  di  Ciro,  e  ne  vennero  al  termine. 
Daniele  che  aveva  allora  quarantasei  anni  almeno,  afflitto  dal 
successo  degl’indegni  operai ,  che  gli  inimici  del  suo  popolo 
impiegavano  per  fargli  danno,  fu  nel  pianto  tutti  i  giorni , 
per  lo  spazio  di  tre  settimane,  e  fece  una  rigorosa  penitenza. 
Verso  il  fine  della  sua  vita  si  ritirò  in  una  città  situata 
sul  Tigri,  dove  egli  ebbe  le  sue  ultime  visioni.  Si  crede  che 
egli  morisse  di  ottantotto  anni  iu  circa  verso  il  fine  del  regno  di 
Ciro. La  riputazione  di  questo  celebre  profeta  era  sì  grande  an¬ 
cora  vivente,  che  passò  in  proverbio:  Voi  siete  più  saggio  di 
Daniele,  diceva  ironica  men  le  E  occhiello  al  re  di  Timi,  e.  d  iti  un 
altro  luogo  del  medesimo  profeta  dice  Dio:  Sa  si  trovano  nel 
mezzo  d  una  città  tre  persone  del  merito  di  Noi-, di  Damele, 
di  Giobbe,  esse,  salveranno  leanime  loro  ila!  pericolo.  Alcu¬ 
ni  Giudei  hanno  voluto  escludere  Daniele  dal  rango  tic’ 
profeti,  mala  loro  avversione  deriva  dal  vedere,  che  egli  è 
troppo  chiaro  sopra  Gesù  Csisto,  c  che  marca  molto  dis¬ 
tintamente  il  tempo  della  sua  venuta.  Porfirio  implacobil  ne¬ 
mico  della  nostra  religione,  imbarazzato  dalla  chiarezza  delle 
profezie  di  Daniele  le  prese  per  istorie,  e  pretese  che  fossero 
opere  di  un  impostore ,  che  aveva  scritto  dopo  averle  vedute. 

(i)  Avendo  di  già  parlato  del  quadro  di  Anania  e  Saffica 
opera  di  Cristofano  Roncalli ,  non  ci  dispiace  il  tessere  un 
cenno  biografico  sulla  vita  di  questo  pittore ,  tanto  più 
che  ora  ci  troviamo  a  descrivere  le  lunette  della  cappella  Clc- 
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tori  rileviamo  ,  che  oltre  al  Provenzali  vi  lavorò  Paolo  Rossetti.  La  cupola  similmente 
fabbricata,  secondo  il  precitato  Fontana  dal  Bonarroti ,  nella  sua  ottagoua  figura  è  rico¬ 
perta  di  fogliami  ed  arabeschi ,  che  nulla  di  singolare  presentano  ,  meno  il  gentilizio 
stemma  dell’  ottavo  Clemente  }  ed  è  la  quarta  delle  cosi  dette  minori ,  eguale  nelle  sue 
dimensioni  alla  Gregoriana ,  non  che  alle  altre  due  dell’  antico  riquadro. 

D  E  P  O  S  I  T  O 

DEL 

PONTEFICE  PIO  VII. 


Oolto  le  lunette  degli  encomiati  profeti  evvi  P  organo  che  serve  di  ornamento  alla  cap¬ 
pella  del  coro  e  di  assoluta  necessità  per  l’odierna  salmodia  $  ed  è  appunto  eh’  ivi,  ed  in 
basso  verrà  situato  il  sepolcrale  monumento  dell’  immortale  Pio  VII.  E  piace  vedere  se¬ 
dente  quel  Pontefice,  di  cui  universalmente  si  ricordano  le  gloriose  gesta,  che  furono  da  noi 
contemplate  nell’elogio  funebre  che  iutessemmo  in  sua  lode,  come  nella  vita  altresì ,  che 


men lina.  Volterra  fu  la  patria  «li  Roncalli,  il  quale  in 
seguito  acquistò  il  soprannome  dalle  Pomarance,  per  avere 
eseguito  alcune  pitture  in  un  luogo  così  detto  ,  e  poco  lun¬ 
gi  dalla  sua  patria.  Egli  lavorò  molto  con  Niccolò  detto  pa¬ 
rimente  dalle  Pomarancc  ,  di  cui  fu  brieve  tempo  scolare, 
e  sul  cui  esempio  imparò  a  contentarsi  del  mediocre.  Nulla 
ostante  sonovi  alcune  opere  uscite  dal  suo  pennello  ,  clic  il 
caratterizzano  per  un  eccellente  pittore  ;  se  non  che  sovente 
egli  suole  imitare  di  troppo  se  stesso  ,  e  specialmente  in  quei 
volli  troppo  ricolmi  e  rosseggiami.  Quanto  al  disegno  egli 
si  avvicina  al  far  fiorentino  e  romano.  Ne’  suoi  freschi  par 
che  vada  dietro  ad  un  colorito  allegro  e  brillante  ,  ove  al 
contrario  ne’  suoi  quadri  ad  olio  ama  le  tinte  più  serie  e 
moderate  ,  e  vi  forma  una  perfetta  armonia  con  un  tuono 
generale  tutto  placido  e  posato  ;  prerogativa  che  forma  il 
bello  del  dipinto,  e  l’unità  egualissima  della  composizione. 
Infra  le  sue  più  applaudite  fatiche  può  numerarsi  a  ragione 
la  morte  di  Anania  c  della  sovraccennata  moglie  Soffra, 
lavoro  da  lui  eseguilo  in  Ruma  ,  ove  per  lunga  durata  egli 
insegnò  1’  arte  difficile  della  pittura  ,  e  dove  oltre  alle  varie 
opere  dipinse  nella  basilica  Vaticana  le  precitate  lunette  dei 
profeti  Daniele  e  Malachia.  Non  pochi  altri  musaici  della 
stessa  basilica  sono  stati  condotti  sulle  tracce  de’suoi  cartoni; 
e  ciò  che  veramente  forma  la  bella  istoria  del  Roncalli  si 
è  il  battesimo  di  Costantino  nella  basilica  Lateraneuse.  Non 
meno  insigne  delle  altre  è  la  cupola  di  Loreto  ,  in  cui  oltre 
al  ricco  numero  delle  moltiplici  figure  ,  ora  alterate  ahjuanto 
dal  tempo ,  veggonsi  alcuni  profeti  precisamente  grandio  - 
sissimi  e  di  carattere.  Egli  dipinse  mollo  uel  tesoro  di  quel 


santuario  ,  e  tutte  le  sue  pitture  risguardano  i  fatti  storici 
della  Madre  di  Dio,  benché  non  condotte  con  eguale  felice 
esito  ,  specialmente  in  ciò  che  appartiene  alla  prospettiva  , 
la  qnale  è  difficoltosa  a  conseguirsi  ,  sia  lineare,  sia  aerea  . 
L’una  somministra  la  legge  sicura  per  misurar  le  opere  che 
si  vogliono  rappresentare  ,  e  per  adattare  la  vera  forma  delle 
linee  che  debbono  indicarne  i  contorni  ;  ma  ò  egli  ben  difficile 
porre  secondo  le  regole  tutte  le  linee  che  delineano  le  diverse 
parti  al  corpo  umano  giusta  la  distanza  e  la  loro  posizione . 
L’altra  insegna  il  grado  di  lume  che  gli  oggetti  riflettono  ver¬ 
so  lo  spettatore ,  e  fa  conoscere  la  degradazione  del  tuono 
a  proporzione  dell’aria  frapposta,  la  quale  è  più  o  meno 
densa,  or  più  carica  ,  or  più  serena  ;  e  per  conseguenza  le 
regole  di  questa  prospettiva  non  hanno  una  certa  base  ,  on¬ 
de  rcndonsi  più  difficili  a  conoscersi  perfettamente.  Se  per¬ 
tanto  il  Roncalli  nel  Ggurare  i  differenti  fatti  della  frergine 
non  ha  del  tutto  colto  il  punto  della  prospettiva,  sembra  che  la 
stessa  difficoltà  concorra  a  scusare  in  certo  modo  questo  ri 
marchevole  difetto.  La  commissione  di  questa  vasta  impresa 
affidata  al  Roncalli  venne  dal  Cardinal  Crcsccuzi  in  concor¬ 
renza  del  Coravaggio  e  del  Redi  ,  il  primo  de’  quali  ne 
fece  vendetta  col  fargli  sfregiare  il  viso  per  mezzo  di  un 
sicario  ;  il  secondo  ripose  la  sua  vendetta  nel  pennello ,  facendo 
conoscere  colle  sue  opere  che  non  meritava  d’  essere  posposto  al 
Volterrano.  Da  cjnell’  epoca  in  poi  il  Roncalli  fu  desiderato 
in  tutte  le  città  del  Piceno  ,  ove  trovansi  non  poche  delle 
sue  tavole.  Di  questo  pittore  esiste  agli  eremitani  di  san 
Severino  un  Noli  me  tangere,  in  Ancona  a  sant  'Agostino 
vedesi  tuttora  un  suu  Francesco  orante  ,  ed  in  Osimo  a 
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in  quattro  volumi  con  giustificativi  documenti  facemmo  di  pubblica  ragione  (1).  \d  Al¬ 
berto  Thorvaldsen  scultore  egregio  venne  affidato  si  interessante  lavoro.!  na  grandiosa  por¬ 
ta  finge  di  dare  adito  al  monumento:  sopra  di  essa  è  situato  il  marmoreo  seggio,  sul  quale 


n  santa  Palazia  una  tavola  della  medesima  ;  tutte  tre  sceltissime 
pitture.  In  quest’  ultima  città  nella  casa  Galli  dipinse  ezian¬ 
dio  il  giudizio  di  Salomone,  che  può  chiamarsi  il  migliore 
affresco  del  Roncalli.  Luigi  Lanzi  nella  sua  storia  pittorica 
attesta  d’aver  egli  stesso  veduto  in  Ancona  presso  la  fami¬ 
glia  Manciforti  una  Epifania  dipinta  dal  Roncalli  ,  in 
cui  ravvisasi  il  gusto  della  scuola  veneziana  ,  dal  che  può 
con  ragione  conghietturarsi  che  questo  pittore  sapesse  cangiare 
il  suo  stile,  quando  l'avesse  voluto.  Nel  1626  in  età  di  anni 
7 4  cessò  la  sua  esistenza  mortale. 

(1)  Il  suol  di  Cesena  piacevolmente  irrigato  dalle  on¬ 
de  del  Savio,  diede  i  natali  a  Barnaba  Chiaramonli  il  dì  i4 
agosto  1742.  Gl’incliti  suoi  genitori  furono  il  conte  Sci¬ 
pione  e  la  contessa  Giovanna  Ghini.  Sin  dai  suoi  teneri  anni 
diede  luminosi  segni  di  pietà  e  di  uno  studio  singolare  per  le 
umane  e  le  sacre  istituzioni.  La  sua  gioventù  fu  il  testimonio 
de’ primieri  attacchi  che  una  falsa  fìlosoGa  diresse  alla  reli¬ 
gione.  Più  tardi  egli  ebbe  a  gemere  sulle  orride  bestemmie 
che  ferirono  le  sue  orecchie,  e  sugli  spaventevoli  sacrilegii  che 
afllissero  i  suoi  sguardi  durante  il  lungo  corso  della  rivo¬ 
luzione  francese.  I  suoi  genitori  piegando  ai  suoi  desideri! , 
gli  fecero  vestire  1’  abito  dell’  ordine  di  san  Benedetto.  Im¬ 
mediatamente  dopo  la  sua  professione  el  passò  giusta  l’uso 
del  suo  ordine  ,  in  uno  de’  celebri  monisleri  del  santo  ordine 
Benedettino,  e  dopo  avervi  dimorato  tre  anni  venne  nominato 
professore  di  Glosofia  nel  convento  di  san  Giovanni  di  Par¬ 
ma.  Il  Glosofo  precettore  venne  quindi  chiamato  alla  catte¬ 
dra  di  Glosofia  de’  novizi  nel  monistero  di  san  Paolo  fuo¬ 
ri  le  mura  di  Roma  ,  e  poscia  passò  a  quella  della  teologia 
dogmatica  nel  collegio  di  sant’  Anseimo,  dove  diede  gran¬ 
diose  prove  di  una  perfetta  ortodossia.  Un  breve  di  Pio  VI 
creollo  abbate  del  suo  ordine  .  Assalito  da  una  mal  celala 
invidia,  il  papa  lò  fece  uscire  dal  convento,  e  nominollo  all’ 
episcopato  di  Tivoli, di  dove  venne  trasferito  alla  chiesa  d'Iinola. 
Egli  governò  la  sua  chiesa  con  sommo  zelo  e  moderazione, 
e  già  avea  esposto  la  sua  stessa  persona  per  placare  le  tur¬ 
bolenze  insorte  per  1’  avvicinamento  delle  armi  francesi , 
quantunque  insignito  della  romana  porpora.  Ma  per  sommo  in¬ 
fortunio  invasa  per  ogni  parte  la  misera  e  bella  Italia  dalle 
galliche  schiere  ,  non  tardò  guari  ad  esser  pianta  la  morte  del 
suo  elettore,  seguita  in  Valenza  nel  glorioso  suo  esilio.  Le 
dure  circostanze  di  que’  dì  esigevano  che  la  elezione  di  un 
nuovo  Pontefice  fosse  tra  le  cose  più  ardue,  benchò  le  arma¬ 
te  nemiche  fossero  state  costrette  dalle  aquile  austriache  di 
ritirarsi  :  ad  onta  di  ciò  fu  superata  ogni  difficoltà,  c  fu  de¬ 
terminato  di  convocare  il  conclave  in  Venezia.  Tutti  i  por¬ 
porati  avviaronsi  alla  volta  del  convento  de’ padri  Cassinensi 
di  san  Giorgio  maggiore.  I  voli  favorirono  colui  che  già 


era  6tato  eletto  dal  cielo  :  nò  valsero  in  quell’  occasione  le 
mille  sue  istanze  per  togliersi  a  tanto  onore  ,  e  fu  coronato 
papa  sotto  il  nome  di  Pio  VII.  Venezia  che  aveagli  tribu¬ 
tati  fervidi  sensi  di  gioja  e  di  rispetto  ,  non  fu  onorata 
di  sua  presenza  che  circa  due  mesi.  Nuove  circostanze  politi¬ 
che  lo  determinarono  di  volgere  il  cammino  alla  sua  diletta 
Roma.  Echeggiarono  allora  i  sette  colli  delle  più  vive  accla¬ 
mazioni  ,  e  l’antico  sconvolto  governo  pontificio  fu  ben  presto 
ristabilito.  La  prima  cosa  dond’  egli  avea  ad  occuparsi  era  la 
scelta  del  primo  ministro  di  stato,  ed  elesse  il  prelato  Consalvi 
i  cui  talenti  erangli  abbastanza  noti.  Roma  ed  il  suo  sovrano 
godevano  di  una  pace  tranquilla,  quando  venne  inaspetta¬ 
tamente  turbata  dallo  squillo  lontano  di  galliche  trombe  5  e 
già  in  poco  volger  di  mesi  le  armate  francesi  cui  coman¬ 
dava  il  generai  Bonaparte  discese  dalle  cime  del  san  Ber¬ 
nardo  entrarono  in  Italia.  Parve  nulladimeno  in  quell’istan¬ 
te  che  il  corso  condottiero  promettesse  pace  e  protezione  alla 
chiesa.  Divenuto  egli  primo  console  fremeva  all’ aspetto  di 
quelle  mine  che  aveva  ammonticchiate  un’empia  rivoluzione, 
ed  avendo  di  già  una  tendeuza  ad  un  più  augusto  potere, 
trovò  inapprezzabili  vantaggi  a  dimostrarsi  al  volubil  po¬ 
polo  che  stava  per  governare,  il  ristoratore  d’  un  antica  e 
santa  religione.  Tale  fu  lo  scopo  delle  negoziazioni  eli’  egli 
intavolò  colla  corte  di  Roma.  Per  mala  ventura  il  PontcfcenX- 
tro  non  travide  che  la  fortuna  di  ricondurre  in  seno  della  chiesa 
un  intrepido  guerriero  ed  un  vasto  regno;  ei  credette  alla  sin¬ 
cerità  di  quest’uomo ,  ed  apri  alla  chiesa  ed  a  se  medesimo 
una  sorgente  di  sciagure;  ma  passò  poco  tempo  che  la  sta¬ 
bilita  convenzione  colla  santa  Sede,  ed  i  concordati  seguiti 
nel  1802  nella  città  di  Parigi  ,  furono  dal  governo  alterati 
ed  infranti.  Quindi  la  sovranità  pontiGcia  ,  I’  esercizio  della 
cattolica  religione,  e  la  stessa  dottrina  evangelica  fu  da  vici¬ 
no  minacciata.  Fin  da  que’giorni  prevedeva  Pio  /  II  le  mol- 
tiplici  sciagure  cui  Roma  e  la  chiesa  sarebbero  andate  sog¬ 
gette  ;  e  perciò  ad  esempio  del  forte  san  Leone  che  serbò 
l’una  e  l’altra  dalle  fuuesle  e  furibonde  armi  di  Attila,  stu- 
diossi  di  placare  le  ire  ed  i  terrori  insorti.  A  tal  line  più 
che  non  comportasse  il  suo  sovrano  decoro  ,  e  la  pesante 
sua  età,  partì  da  Roma  il  dì  tre  novembre  i8o4,e  recos¬ 
si  a  Parigi ,  ove  ai  due  dicembre  dell’  anno  stesso  consacrò 
Napoleone  bonaparte  imperntor  de’  francesi.  Per  più  di  quat¬ 
tro  mesi  che  Pio  I  II  dimorò  in  Parigi,  ei  fece  alla  religio¬ 
ne  un  bene  inapprezzabile  pel  numero  inGnito  di  persone, 
che  la  sua  pietà  ,  la  sua  semplicità  ritrassero  nel  seno  d’  un 
Dio  troppo  a  lungo  obbliato  in  si  vasta  monarchia.  Dopo 
così  generosa  e  solenne  incoronazione  fu  Pio  assicurato 
dall’  imperatore  Napoleone  I  di  tutto  l’ impegno  per  la  sovrana 
persona  e  per  la  chiesa.  Ma  pure  chi  il  crederebbe  ?  Meu- 
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riposa  il  gran  Pio  ,  in  atto  di  sua  connaturale  pietà.  Ài  lati  due  statue  simboleggiano  la 
Sapienza  e  la  Fortezza.  La  prima  ha  ornato  il  crine  d’ un  ramo  d’olivo,  ha  il  petto  siccome 
la  Dea  d’Acantide  ricoperto  di  corazza,  sostiene  nella  destra  un  libro  ,  ed  ai  piedi  vedesi 


tre  egli  ritornato  in  Roma  regnava  pacificamente  c  conso¬ 
lava  di  sua  presenza  i  fedeli  suoi  sudditi  .  Napoleone  af¬ 
fascinato  dagli  avidi  suoi  ministri,  c  in  un  diverso  dal  suo  pre¬ 
decessore  Carlomagno,  die  dalla  Francia  volò  nell  800 
a  Roma  per  soccorrere  l’oppresso  Leone  III ,  indrizzò  al 
coraggioso  Pontefice  in  noine  del  governo  francese  le  se¬ 
guenti  assolute  dimando.  1  Un  patriarca  indipendente  dalla 
santa  Sede,  che  nominò  e  propose  investilo  di  sua  auto¬ 
rità,  ed  intimò  che  si  dovesse  riconoscere  dal  Pontefice. 

2  La  pubblicazione  del  codice  Napoleone,  e  la  costante 
pratica  del  medesimo  negli  stati  ponteficii.  3  La  liber¬ 
tà  (V  ogni  culto  con  pubblico  esercizio.  4  La  riforma 
dei  vescovi  e  l’  indipendenza  dai  medesimi  dalla  santa 
Sede.  5  L’  abolizione  delle  bolle  pontificie  r is  guardanti 
le  collezioni  e  le  nomine  dei  vescovi  e  parrocchie  dello 
stato  romano.  G  La  generale  abolizione  degli  ordini  ec¬ 
clesiastici  dell ’  uno  e  dell’  altro  sesso.  7  Finalmete  quel¬ 
lo  della  vita  celibe  delle  persone  consacrate  al  culto  della 
religione  anco  in  forza  del  volo  solenne.  Questi  era  un 
altro  Enrico  imperatore,  che  infrangeva  i  diritti  della  ehiesa 
eie  giurate  promesse  col  Pontefice  san  Gregorio  VII.  11  gerar¬ 
ca  supremo  esaminate  le  surriferite  dimando  costantemente  le 
rigettò,  come  distruggitrici  della  gerarchia  ecclesiastica  istituita 
da  Ges'u  Cristo,  e  contraria  alla  dottrina  e  disciplina  della 
chiesa  cattolica,  non  che  alla  papale  sua  sovranilà.( V* edi  la  sua 
lettera  degli  8  febbrajo  del  1808  stampata  in  U.rforl  181 1.) 
Irritato  da  ciò  Napoleone  giurò  eterna  vendetta  all’  infelice 
Pio  ed  alla  chiesa.  Perciò  sotto  pretesto  di  politiche  e  mi¬ 
litari  ragioni  fece  occupare  dalle  truppe  francesi  gli  stali  ro¬ 
mani  ,  violando  per  tal  guisa  la  neutralità  nella  più  sfac¬ 
ciala  maniera,  e  gravitando  sempre  sull’esausto  tesoro.  Lun¬ 
gi  dall’  ottenere  l’evacuazione  di  Ancona  che  il  Pontefice 
avea  con  tanta  istanza  sollecitato ,  vide  egli  per  lo  contrario 
occupare  dai  francesi  tutte  le  città  de’  suoi  stati  situate  sul¬ 
le  coste  del  golfo  Adriatico.  Un  giorno  finalmente  un  dis¬ 
taccamento  francese  proveniente  da  Napoli  entrò  in  Roma 
proclamando  di  recarsi  in  Livorno, onde  tenervi  guernigione, 
ma  nelle  tenebre  della  notte  diedesi  ordine  di  porsi  in  marcia. 
Il  distaccamento  prese  la  strada  di  Civitavecchia,  e  ne  oc¬ 
cupò  il  porto  e  la  cittadella.  Protestò  il  Pontefice  contro 
un  tal  atto,  e  fece  rimettere  per  mezzo  de  suoi  nunzi  apo¬ 
stolici  delle  uote  alle  diverse  potenze  presso  le  quali  risie¬ 
devano,  ad  oggetto  di  dichiarare  una  tale  occupazione  essersi 
fatta  per  pura  violenza  e  non  di  suo  consenso. Riseppe  Pio  VII 
che  il  Monitore  riportava,  avere  il  capo  del  governo  fran¬ 
cese  giudicato  conveniente  di  rapirgli  i  due  principati  di 
Benevento  e  di  Pontecorvo  a  fin  di  gratificare  due  grandi 
della  nuova  corte.  Il  decreto  annunziava  per  verità  che  la 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


chiesa  verrebbe  indennizzata  di  una  tale  spogliazione  ,  ma 
questa  promessa  evidentemente  illusoria  non  serviva  che  a 
rendere  più  visibile  e  più  crudele  l’ ingiustizia.  Il  sommo  Pon¬ 
tefice  fu  tanto  più  afflitto  da  questo  novello  attentato  ,  in 
quanto  che  vi  scorgeva  1’  esercizio  del  preteso  diritto  di 
sovranità  posto  in  campo  da  Napoleone,  in  qualità  di  suc¬ 
cessore  degli  antichi  imperatori  francesi  ,  e  contro  cui  sua 
Santità  avea  di  già  altamente  reclamato.  Frattanto  la  posizio¬ 
ne  del  Cardinal  Consalvi  diveniva  penosa  ;  in  tutte  le  note  mi¬ 
nisteriali  diesi  pubblicavano  tanto  a  Parigi  che  a  Roma,  egli 
era  incessantemente  indicato  qual  perfido  consigliere,  venduto 
alle  potenze  alleate  ,  c  die  tradiva  i  veri  interessi  del  suo 
padrone.  Sino  dalla  prima  lettera  che  il  papa  aveva  rice¬ 
vuto  da  Bonaparte  ,  lettera  nella  quale  questi  si  doleva  dell’ 
odio  del  cardinale  Consalvi  verso  il  Cardinal  Fescli ,  il  mi¬ 
nistro  cardinale  pregò  incessantemente  il  papa  ad  accettare  la 
sua  dimissione  ;  ma  il  Pontefice  ricusò  di  accettarla  ,  non 
potendosi  immaginare  die  Napoleone  persisterebbe  a  diffi¬ 
dare  di  un  uomo,  il  quale  aveva  date  grandi  prove  di  at¬ 
taccamento  alla  Francia.  Consalvi  il  quale  era  veramente 
l’amico  del  suo  padrone  ,  fece  sapere  al  Pontefice  che  la 
sua  presenza  al  ministero  non  poteva  esser  più  d’  alcun  gio¬ 
vamento  alla  sua  persona  ed  allo  stato,  e  volendolo  sostenere 
a  dispetto  della  Francia  ,  sua  Santità  sarebb  esi  posta  nella 
più  fatale  critica  situazione.  Si  arrese  Pio  alle  giuste  sue  os¬ 
servazioni;  rinnovò  però  gli  sforzi  per  trattenere  presso  di  se  un 
uomo  che  aveagli  ispirata  tanta  stima  e  confidenza;  ma  il  por¬ 
porato  serbandosi  fermo  nella  sua  determinazione  ,  il  Pon¬ 
tefice  gli  accordò  in  ultimo  la  libertà.  Ogni  di  più  si  anda¬ 
vano  sviluppando  i  disegni  della  Francia  riguardo  alla  santa 
Sede.  Il  generale  che  comandava  in  Ancona  tolse  al  colon¬ 
nello  Bracci  il  comando  delle  truppe  pontificie,  e  le  incor¬ 
porò  a  quelle  di  Francia.  Frattanto  l’usurpatore  governo  ef¬ 
fettuando  la  riunione  all’  impero  non  solo  delle  provincie 
già  invase  ,  ma  della  stessa  città  di  Roma  ,  diede  ordine 
al  cenerai  Miollis  di  trasferirvisi  e  di  occuparla  militarmente, 
il  quale  poi  intimò  a  ventuno  cardinali  di  abbandonarla  en¬ 
tro  tre  giorni.  Il  di  sette  aprile  verso  le  sci  del  mattino  un 
distaccamento  di  truppe  francesi  si  presentò  alla  porta  del 
palazzo  pontificio.  Lo  svizzero  che  guardavala  fece  intendere 
all’  ufilziale  che  comandava  il  suddetto  distaccamento  ,  eh’  ei 
non  poteva  permettere  l’ ingresso  del  palazzo  a  gente  armata , 
ma  che  non  lo  ricuserebbe  qualora  ei  solo  voleva  entrare  . 
Finse  1’  ufficiale  di  contentarsi  di  tale  permissione  e  diede 
ordine  alle  truppe  di  allontanarsi  alcuni  passi.  La  guardia 
apri  allora  la  piccola  porta,  e  mentre  1’  uffiziale  francese  en¬ 
trava  ,  i  soldati  ad  un  suo  segnale  precipitarousi  sullo  svizzero 
e  gli  cacciarono  in  petto  una  bajonetta.  Penetrato  nel  palazzo 
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e  pieno  significato  addiconsi  Lutti  all’  immortale  Pio  \  II,  poiché  in  cose  di  religione  ri¬ 
fulse  in  lui  il  sapere,  e  con  penetrante  sguardo  vide  la  falange  de’  mali  che  afflitta  mai 
sempre  avrebbe  la  chiesa  di  Dio:  per  sostenerne  i  replicati  colpi  s’armò  il  petto  d’ una  dop¬ 
pia  egida  sacra  ;  e  sulla  vetta  del  Vaticano  per  esso  videsi  germogliare  il  pacifico  olivo ,  e 
tanto  r  arbore  salutare  distese  le  lunghe  ramose  braccia ,  che  non  solo  gustò  la  desiata 
pace  la  chiesa  ,  ma  altresi  il  mondo  tutto.  E  siccome  in  vita  il  prelodato  Chiaramonti 
die’  reiterate  prove  di  buon  gusto  e  di  sovrano  patrocinio  per  le  belle  arti ,  in  morte  meri¬ 
tava  che  una  man  maestra  gl’innalzasse  nel  tempio  de’ templi  il  sepolcral  monumento.  Nell’ 
opposto  lato  una  donna  ricoperta  con  cuojo  leonino  ,  ed  avente  ai  piedi  una  nodosa  clava 
denota  la  Fortezza ,  sovrumano  dono  che  il  supremo  gerarca  aveva  ottenuto  dal  cie¬ 
lo,  e  che  in  lui  si  mirabilmente  apparve,  quando  venne  scelto  alla  mensa  vescovile  di 
Tivoli,  quando  fregiato  della  sacra  porpora  passò  a  quella  d’Imola,  ma  più  assai  quan¬ 
do  in  calamitosissimi  tempi  1’  Onnipotente  il  prescelse  a  sostenitore  e  difensore  della  pre¬ 
dilettasi  sposa.  Lo  stemma  del  Pontefice  è  sorretto  da  due  putti  aligeri:  una  iscrizione  ne 
palesa  il  nome  :  nè  sarà  discaro  al  lettore  il  sapere  ,  che  per  testamentaria  disposizione 
di  Ercole  Consalvi  porporato  insigne  fu  innalzata  la  sepolcrale  memoria  (1).  A  sinistra 
volgendo  il  piede  ,  poco  lungi  dalla  cappella  Clementina,  e  precisamente  a  ridosso  del  pi¬ 
lone  della  gran  cupola  ,  vedesi  il  tanto  celebratissimo  quadro  della  Trasfigurazione, 


il  congedò.  11  santo  Padre  rimesto  solo  provò  alzarsi  dalla  stia 
sedia  a  bracciuoli,  ed  appoggiandosi  con  una  mano  alloscritlojo 
c  cercando  coll’  altra  1’  appoggio  su  d’  un  cordone  ,  non  po¬ 
tendolo  prendere  cadde  tosto  sul  pavimento,  ed  il  fianco  si¬ 
nistro  ebbe  a  sopportare  tutto  il  pesotleljn  persona.  Vari»  fami¬ 
gliar!  accorsero  ,  rialzarono  il  santo  Padre  e  lo  portarono  su) 
suo  letto.  Alla  prima  visita  i  modici  dichiarano  il  collo  del  fe¬ 
more  rotto.  Per  ben  otto  giorni  si  tenne  celato  all’illustre 
infermo  la  gravità  del  male.  La  penosa  infermità  di  Barnaba 
Chiaramonii  prolungò  per  circa  sei  settimane.  Finalmente  la 
debbolez.za  accrebbe  talmente,  che  dovette  egli  stesso  convin¬ 
cersi  dell’inutilità  di  tutti  i  rimedii,  Il  di  sedici  agosto  il  de¬ 
lirio  venne  ad  aumentare  gli  spaventevoli  sintomi ,  che  da 
cjualche  giorno  andavansi  manifestando,  L’ infermo  si  cre¬ 
deva  a  Savona  ed  a  Fonlaincbleau.  Il  dì  susseguente  il  ma¬ 
le  essendo  divenuto  più  allarmante, il  padre  de’credenti  chiese  di 
comunicarsi ,  ed  alle  ore  cinque  del  mattino  il  cardinale  Bei— 
tazzoli  gli  amministrò  il  sacramento  dell’Eucaristia  in  via¬ 
tico.  Nella  notte  prossima  ricevette  l’estrema  unzione  ,  e  po¬ 
co  dopo  perdette  la  parola.  Pio  /  II  spirò  finalmente  i 
dì  venti  agosto  alle  ore  sei  del  mattino.  Durante  la  sua  ma¬ 
lattia  un  incendio  privò  la  capitale  del  mondo  cattolico  d’un 
de’  suoi  più  belli  monumenti,  cioè  la  chiesa  di  san  Paolo  fuo¬ 
ri  le  mura.  L’attaccamento  che  l’illustre  personaggio  avea  mai 
sempre  professato  per  questo  tempio,  non  permise  che  gli  venis¬ 
se  notificato  un  tale  accidente  ,per  cui  morì  senza  che  gli  fos¬ 
se  recato  a  notizia, Le  sue  virtù  private  erano  grandi,  ed  impos¬ 


sibile  sarebbe  il  tessere  un  elogio  convenevole  ad  esse.  Giam¬ 
mai  lasciò  partire  dalla  sua  presenza  l’ indigente  senza  por¬ 
gergli  considerevoli  soccorsi. Potrei diesi  citare  una  folla  d  indi¬ 
vidui  che  riceverono  i  contrassegni  della  generosa  sua  benefi¬ 
cenza,  Pieno  di  riconoscenza  per  le  persone  di  cui  aveva  a  lo¬ 
dar  la  condotta  ,  non  permise  viceversa  un  atto  di  vendetta 
contro  coloro  eli’  eransi  indotti  ad  abbracciare  la  causa  de’ suoi 
persecutori.  Le  persone  medesime  cli’ei  non  doveva  stimare, 
non  udirono  uscirgli  mai  di  bocca  un  mollo  disobbligante.  Il 
silenzio  era  il  più  forte  contrassegno  cli’ei  dava  del  suo  disprez¬ 
zo.  Egli  conservò  sul  trono  1’  amore  del  ritiro  clic  aveva  ritrat¬ 
to  dal  convento  ,  e  la  sua  mensa  era  di  una  frugalità  la  quale 
bene  addicevasi  alle  altre  sue  abitudini.  Spirava  dal  suo  sem¬ 
biante  confidenza,  amorevolozza, santità,  ed  invitava  alla  com¬ 
mozione  ed  al  pianto.  Ond’è, che  è  ben  giusto  l’assomigliarlo  all’ 
umile  Benetlello  XI II,  al  forte  liberto  I,  eda  Pio  l  il  santo, 
L'  eroiche  sue  virtù  il  fecero  degno  del  più  nobile  trion¬ 
fo,  e  di  un  seggio  il  più  eminente  tra  gli  eroi  di  chiusa  santa, 
(i)  L’attua!  porta  introduce  ad  un  organo,  che  munito 
d’  orchestra  serve  alla  cantoria  dell’  interna  cappella  del  co¬ 
ro,  avendo  con  balaustra  di  marmo  il  suo  prospetto  esteriore 
versola  cappella  Clementina.  Il  suddetto  organo  chiama¬ 
si  comunemente  del  Mosca  ,  ma  il  suo  vero  autore  è  Ennio 
Bonifazio  Cerricola,  eliclo  fabbricò  nel  i6aG.  Il  pregevole 
intaglio  ed  ottimo  disegno  che  lo  adornava  nella  vecchia  basi¬ 
lica  ,  lavoro  del  nominato  Mosca ,  fu  la  causa  dell’  antico 
invalso  equivoco, 
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questa  un  opera  divina  del  gran  Raffaele  ,  che  in  tavola  si  ammira  nel  palazzo  Va¬ 
ticano.  All  unanimità,  e  con  ragione  viene  riguardata  siccome  il  primo  moderno  quadro 
ad  olio  che  esiste  nel  mondo  $  ma  per  concepirne  un’idea  giusta  ed  esatta  fa  d’uopo  vederlo 
al  suo  luogo,  ed  ivi  esaminarlo ,  per  ammirarne  fin  dopo  tre  secoli  la  sua  conservazione. 
Nell’alto  è  rappresentata  la  vision  portentosa  deldivin  Riparatore  fatta  sul  Taborre  agli  apo¬ 
stoli  Pietro,  Jacopo  e  Giovanni  suo  fratello,  ambedue  figliuoli  di  Zebedeo,  quali  furono  po¬ 
scia  testimoni  della  sua  agonia  nell’  orto  degli  olivi.  Gli  apostoli  videro  la  gloria  risplen¬ 
dente  di  cui  il  f  igliuolo  di  Dio  era  circondato  \  ed  il  fine  di  questa  trasfigurazione  fu  di¬ 
mostrare  ad  essi ,  come  avea  promesso  ,  una  scintilla  della  gloria  che  possedeva  in  vir¬ 
tù  dell  unione  della  sua  umanità  colla  sua  divinità  ,  e  di  premunirli  contro  lo  scandalo 
della  pena  di  croce,  e  delle  sue  umiliazioni,  dando  loro  una  prova  manifesta  del  suo  alto 
potere.  La  trasfigurazione  dell  Uomo  Dio  accadde  essendo  lui  in  orazione.  L’  anima  in 
questo  santo  esercizio  e  usa  a  ricevere  le  celestiali  consolazioni,  e  gusta  quanto  sia  dol¬ 
ce  il  Signore  per  quei  che  veramente  lo  cercano.  Gesù  mentre  orava  lasciò  apparire  un 
raggio  della  gloria  dovuta  alla  sua  santa  umanità  ,  e  di  cui  si  era  spogliato  per  nostro 
amore.  Gli  apostoli  sono  inatto  di  non  poter  sostenere  la  vista  del  Salvatore,  il  quale  ele¬ 
vandosi  in  mezzo  di  Elia  e  di  Mosè  in  ogni  parte  sfolgoreggia  di  luce  :  IL  suo  volto 
divenne  risplendente  come  il  sole  ,  e  le  sue  vesti  apparvero  più  bianche  della  neve. 

Induit  os,  habitumque  Dei,  nix  candida  vestis, 

Adspectus  Solis  perradiantis  erat. 

Mosè  ed  Elia  parlavano  coll’  Uomo  Dio  della  morte  che  dovea  sofferire  in  Gerusalemme. 
Mosè  rappresentava  gli  antichi  patriarchi  ed  i  primi  santi  sotto  la  legge  ,  Elia  vice¬ 
versa  gli  ultimi  profeti.  Essi  mostravano  colla  loro  presenza ,  che  tutti  i  giusti  ispirati 
da  Dio  hanno  fin  dal  principio  del  mondo  reso  testimonianza  vera  a  Gesù  Cristo  ,  come 
al  vero  Messia.  Aveano  ambedue  non  poco  sofferto  per  la  causa  della  virtù  :  Mosè  avendo 
voluto  piuttosto  dividere  le  afflizioni  del  popolo  di  Dio  ,  che  gustare  gli  onori  della  cor¬ 
te  di  Faraone  -7  Elia  essendo  stato  crudelmente  perseguitato  dai  tristi.  Pietro  prenden¬ 
do  spirito  propose  a  Gesù  Cristo  di  ergere  tre  padiglioni  in  quel  luogo  ,  uno  per  lui  ,  uno 
per  Mosè  ,  ed  uno  per  Elia  :  Domine  bonum  est  nos  lue  esse  ,  faciamus  tria  taberna- 
cula  ,  tibi  unum  Moysi  unum  y  et  Ehae  unum.  E  nell’  atto  che  parlava  una  lumi¬ 
nosa  nube  li  coprì ,  da  essa  uscendo  una  voce  che  articolò  le  seguenti  parole  :  Questo  è  il 
figlio  diletto  ,  in  cui  io  ho  posto  tutte  le  mie  compiacenze  ,  ascoltatelo  :  Hic  est  Filius 
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mais  dilectus  ,  in  quo  mila  bene  compiacili,  ipsuni  audite.  I  discepoli  a  queste  pa¬ 
role  furono  presi  da  subito  timore  ,  e  caddero  colla  faccia  in  terra;  il  Salvatore  avvicinan¬ 
dosi  li  toccò  ed  assicurò.  Allora  alzando  gli  occhi  conobbero  esser  cessatala  portentosa  visio¬ 
ne,  e  videro  sol  che  Gesù.  Inatto  di  contemplarla  miransi  a  destra  i  due  santi  diaconi  Lo¬ 
renzo  e  Giuliano  (1).  Nel  basso  osservasi  in  mezzo  alle  turbe  la  madre  d’  un  maniaco  ivi  ac¬ 
corsa  a  fin  di  presentarlo  al  Salvatore.  Gii  apostoliche  colà  trattenevansiin  attenzione  del  ritor¬ 
no  de'loro  compagni  dal  monte  (a),  sono  occupati  nella  liberazione  dell’energumeno,  clic 
vien  loro  presentato  dalla  madre  (3).  Prima  clic  vi  fosse  posto  il  predetto  musaico  (4)> 
oravi  il  quadro  non  ha  guari  descritto  di  Anania  e  Saffica.  Raffaele  Sanzio  possedette  tut¬ 
te  le  parti  principali  della  pittura.  11  quadro  descritto  sia  per  la  disposizione  ,  espres¬ 
sione  ,  varietà  delle  figure;  sia  per  la  fluidità  de’contorni,  attitudini  di  variogenere,  diversità 
di  caràtteri;  sia  per  l’aria  delle  teste  di  loro  natura  belle,  sublimi  ed  espressive,  non  può  ba¬ 
stantemente  encomiarsi  (5).  Ivi  il  disegno  è  ottimo,  puro,  pieno  di  sentimento:  l’ombreg¬ 
giare  forte  ,  vero  ,  imponente  :  il  colorilo  vago,  vigoroso,  naturatale.  Dicesi  che  nell’avere 
il  pittore  portato  a  compimento  le  teste  abbia  un  poco  troppo  tormentati  i  capelli  ,  e 
di  avere  secondo  l’uso  de’  suoi  dì  eseguite  alcune  particolarità  colla  punta  del  pennello. 
Ma  non  si  può  al  degno  imitatore  della  greca  scuola  negarsi  la  gloria  di  esserela  Trasfigura¬ 
zione  il  suo  capo  d’opera  (6);  e  come  tale  per  le  pubbliche  strade  di  Roma  servì  di  maggiore 


(0  Raffaele  ve  li  pose  per  secondare  l’intenzione  di  Giu¬ 
lio  cardinale  de’  Medici,  indi  papa  Clemente  Pliche  ave-a¬ 
io  commesso,  e  volle  inoltre  il  suddetto  illustre  porporato  che 
vi  fosse  compreso  ancora  san  Lorenzo  nome  del  suo  fratello, 
detto  per  antonomasia  il  Magnifico.  Giulio  de  Medici,  come 
asseriscesi  da  molti,  pagò  untai  capo  laverò  655  ducati. 

(2)  San  Cirillo  di  Gerusalemme,  san  Giovanni  Da¬ 
masceno  ,  e  piò  altri  padri  antichi  ci  fanno  sapere  ,  che 
giusta  la  tradizione  de*  cristiani  di  Palestina,  questo  monte 
fosse  il  Tabor  ,  che  è  assai  elevato,  anticamente  coperto  di 
alberi  e  di  terreno  fertilissimo.  Esso  s’innalza  a  modo  di  pira¬ 
mide  in  una  vasta  pianura  nel  mezzo  della  Galilea. 

(3)  Il  quadro  è  ora  in  musaico  ,  e  vi  fu  posto  nel  17^8. 
Per  ridurlo  nell’  attuai  proporzione  Stefano  Pozzi  lo  ritras¬ 
se  in  tela  ,  ed  esiste  nella  cappella  Paolina  del  Quirinale, 
Chattard  assicuraci  ,  che  la  copia  del  Pozzi  non  fosse  fatta  a 
solo  oggetto  di  trasportare  in  musaico  il  dipinto  dell  Urbina-i 
te,  ma  bensì  per  essere  collocata  nel  tempio  Faticano,  e  che 
prima  di  passare  al  Quirinale,  gran  tempo  ad  istruzione  de’ 
musaieisti  dimorasse  nella  loro  officina. 

(4)  L’originale  della  Tra  figurazione  fu  uno  de’ molti 
trasportati  a  Parigi,  ed  in  seguilo  restituito  alla  dominante  del 
cattolico  mondo. 

(5)  Questa  tavola  fu  dipinta  per  la  chiesa  di  san  Pietro 
in  Monlorio,  dove  rimase  fino  al  1797. 

(6)  Non  pochi  chiari  e  distinti  ingegni  applicaronsi  a 
tessere  lavila  del  nativo  di  Urbino.  Fra  questi  scrittori  enume¬ 
rasi  il  Vasari,  il  Comolli,  il  Piacenza,  il  Bottali,  il  Condi¬ 


vi,  il  Lanzi,  ed  altri  molti.  Accingendosi  ad  intcssereln  vita  di 
questo  esimio  dipintore  ,  ne  raccogliemmo  le  notizie  dai  pre¬ 
citati  storici,  e  ci  limitammo  soltanto  a  far  conoscere  ciò, 
che  riguardala  sua  vita  e  qualche  sua  opera, avendo  in  altri  luo¬ 
ghi  del  Fati  Staio  materia  di  contemplare  gli  altri  suoi  sublimi 
slanci.  Raffaele  nacque  in  Urbino  1’  anno  i483  ,  ed  autore 
de’suoi  dì  fu  Giovanni  Santi,  che  poi  fu  comunemente  detto 
Giovanni  Sanzio  ,  il  quale  essendo  mediocre  pittore  bastò 
per  istradare  il  figlio  nella  pittura.  Non  andò  guari  che  il  suo 
genitore  l’inviasse  in  Perugia  sotto  Pietro,  ove  divenne  in 
brieve  tempo  padrone  dello  stil  secco  del  suo  maestro.  Giusta 
il  parere  del  Lanzi  ivi  effigiò  in  età  di  diciassette  anni  il 
quadro  di  san  Niccolò  da  Tolentino  ai  Trinitari  rappresen¬ 
tante  la  gloria  della  Vergine  di  Nazaret  ,  cinta  di  santi,  ed 
assisa  sopra  un  fiammeggiante  trono.  A  questo  lavoro  il 
giovane  pittore  circa  quel  tempo  eseguì  ancora  un  Crocifisso 
fra  due  angioli  per  la  chiesa  di  san  Domenico  .  Hi  ferisce 
il  Fasori  che  prima  delle  due  precitate  tavqle  ,  avea  già 
fatto  in  Perugia  il  quadro  dell’  Assunta  ai  Conventuali-, 
il  che  può  invocarsi  in  dubbio  essendo  opera  piò  perfetta. 
Effigiò  quindi  un  altro  quadro  per  la  città  di  Castello  a  san 
Francesco,  che  esprime  lo  Sposalizio  della  Madre  di  Dio. 
Di  ciò  cUe  fece  più  adulto  altri  esimii  artcGci  che  il  conobbero 
in  seguito,  ciascuno  espose  la  sua  parte.  Il  volo  di  questo 
primo  tempo  è  una  intrinseca  forza  del  suo  carattere.  La  sua 
indole  amorosa  e  gentile  guidavaio  al  bello  ideale  ,  alla  gra¬ 
zia  ,  alla  espressione,  che  formano  la  parte  piò  difficile  del¬ 
la  pittura.  Ascrivendo  il  Condivi  l’arte  di  Raffaele  al  suo 
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ornamento  nella  pompa  funebre  rlel  suo  cadavere  (i).  Coloro  che  senza  ponderare  la  forza 
de’ vocaboli,  dissero  e  sostennero  mancare  al  principe  de’ pittori  della  scuola  romana 
la  bellezza  ideale,  convien  dire  che  non  abbian  essi  visto  ed  esaminato  il  quadro  celebratis- 


lungo  studio  e  non  alla  felicità  della  sua  indole,  non  sep¬ 
pe  rinvenire  i  doni  che  il  cielo  aveagli  prodigati.  Ammirolli 
il  suo  maestro  Pietro,  gli  ammirarono  i  suoi  condiscepoli ,  ed 
allora  il  Pinturicchiodopo  avere  dipinto  con  tanta  lode  in 
Roma,  ma  prima  che  sorgesse  il  nativo  di  Urbino ,  ambì  di 
farsi  quasi  suo  scolare  nel  gran  lavoro  di  Siena.  Nel  1  no/J 
Raffaele  passò  in  Firenze.  La  vista  di  questa  città  uou  lo 
deviò  dalla  sua  concepita  traccia  ,  poiché  avea  formato  il  suo 
sistema  ,  e  cercava  solo  esempii  clic  gliene  moltiplicassero 
le  idee,  e  gliene  agevolassero  1’ esercizio.  Studiò  Masaccio 
pittor  gentile  ed  espressivo  :  conobbe  fra  Barlolornmco 
della  Porta :  a  questo  insegnò  la  prospettiva,  e  da  lui  ap¬ 
prese  un  metodo  migliore  nel  colorire.  Non  potè  Raffa¬ 
ele  molto  a  lungo  interlenersi  a  Firenze  ,  poiché  essendo¬ 
gli  morti  i  genitori ,  dovette  ritornare  in  patria.  A  questo 
*  suo  ritorno  devo  Perugia  la  cappella  di  san  Severo  ed  il 
Crocifisso,  che  segato  dal  muro  religiosamente  conservano 
i  padri  Camaldolesi.  Da  questi  due  a  freschi  può  ben  ri¬ 
levarsi  il  gusto  che  apprese  in  Firenze.  Vi  ritornò  quindi, 
e  fra  non  mollo  ne  partì  per  dipingere  a  san  Francesco  di 
Perugia  il  Cristo  morto  recato  al  sepolcro ,  il  cui  carto¬ 
ne  avea  fatto  a  Firenze  ;  questa  tavola  venne  posta  a  san 
Francesco  ,  fu  quindi  nel  pontificato  di  Paolo  F  trasfe¬ 
rita  a  Roma,  ed  ora  conservasi  nel  palazzo  Borghese.  Tor¬ 
nò  per  1’  ultima  volta  iu  Firenze  ,  e  vi  dimorò  sino  alla 
partenza  per  Roma  ,  vale  a  dire  sino  al  i5o8.  11  Casari 
giudica  di  quest’  epoca  la  sacra  Famiglia  della  galleria 
Rinuccini,  abbenchè  il  Lanzi  asserisca  esservi  stato  fin  dal- 
1’  anuo  1 5o6.  Raffaele  aspirò  quindi  in  Firenze  a  dipin¬ 
gere  una  stanza,  gius:a  il  parere  del  precitato  Lanzi,  nel  palaz¬ 
zo  pubblico.  Il  V asari  riporta  una  sua  lettera  in  cui  chiede, 
che  il  duca  d’  Urbino  ne  scriva  al  gonfaloniere  Sotlerini 
nell'  aprile  del  i5o8.  Ma  Bramante  suo  parente  propo¬ 
nendolo  a  Giulio  li  per  le  pitture  del  f  aticano  ,  gli  pro¬ 
cacciò  in  Roma  una  sorte  migliore.  Egli  vi  si  trasferì,  e 
questa  circostanza  forese  il  primo  pittoredcl  mondo.  I  suoi 
biografi  non  fan  menzione  di  sua  dottrina  ,  e  se  noi  ci  ac¬ 
cingessimo  a  giudicarne  dalla  sua  lettera  citata  pocanzi  , 
parrebbe  quasi  un  idiota.  Ma  egli  scriveva  allora  ad  un  suo 
zio  ,  per  cui  usava  il  patrio  dialetto.  Si  leggono  altre  sue  let¬ 
tere  fra  le  Pittoriche,  ov’egli  parla  ben  altra  lingua.  La  perizia 
nell’  architettura  suppone  una  scienza  bastevole  di  latinità  e 
di  geometria ,  e  sappiamo  inoltre  dal  Casari  aver  egli  ancor 
coltivata  l’anatomia,  la  storia,  la  poesia.  Mail  suo  studio 
maggiore  iu  Roma  furono  gli  esemplari  greci,  i  quali  mise¬ 
ro  il  colmo  al  suo  sapere.  Osservava  le  antiche  fabbriche  , 
e  dalla  voce  di  Bramante  divenne  erudito  nelle  loro  teorie  in 
guisa ,  che  alla  sua  morte  gli  successe  nella  sopraintendeuza 


della  fabbrica  di  san  Pietro.  Esaminava  inoltre  le  antiche 
sculture,  e  ne  traeva  non  solo  i  contorni,  le  pieghe,  l’at¬ 
titudine  ,  ma  lo  spirito  ed  i  principii  di  tutta  l’arte.  Non 
pago  di  ciò  che  era  in  Roma  ,  teneva  disegnatori  di  cose 
antiche  e  belle  a  Pozzuolo,  per  tutta  Italia,  e  per  fino  in  Gre¬ 
cia.  La  stima  che  godea  in  tutto  il  mondo  e  l’amabilità 
della  persona  ,  gli  conciliarono  la  benevolenza  de’  migliori 
letterati  del  suo  tempo.  Il  Bembo,  il  Castiglione ,  il  Gio- 
vio,  il  Navagero  ,  V  Ariosto ,  V  Aretino  ,  il  Fulvio,  il 
Caleagnini  si  pregiavano  della  sua  amicizia.  Molto  poi  gio- 
varongli  i  suoi  enioli ,  cioè  Michelangelo  ed  il  suo  partito. 
Come  la  gara  che  corse  fra  Zeusi  e  Parrasio  fu  utile  al 
primo  ,  così  la  competenza  del  Bollan  oti  e  del  Sanzio  gio¬ 
vò  a  Michelangelo  ,  per  cui  s’ indusse  a  fare  il  giudizio  nella 
Sistina;  g\o\òa  Raffaello,  ed  espresse  le  pitture  nelle  camere 
valicane  ed  in  altri  luoghi.  Noi  qui  omettiamo  le  opere 
che  egli  fece  nel  Faticano,  a  fin  di  parlarne  a  suo  luogo. 
Raffaele  non  lasciò  di  appagare  anche  il  desiderio  di  mol¬ 
ti  privati,  ed  è  notissima  la  loggia  di  Agostino  Chigi  che 
ornò  di  sua  mano  con  la  favola  di  Galatea;  dipoi  con  l’a- 
juto  de’suoi  scolari  vi  effigiò  le  nozze  di  Psiche. Fece  anche 
Raffaele  non  poche  tavole  quasi  tutte  con  varii  santi  per 
Foligno,  per  Bologna,  per  Palermo  ,  per  Napoli,  per 
Piacenza ,  le  quali  sono  riferite  da  suoi  biografi  .  Ei  pinsc 
eziandio  il  san  Michele  pel  re  di  Francia,  e  tante  altre  sa¬ 
cre  famiglie  e  quadri  di  devozione,  che  nè  il  Fasori  ,  nè 
altri  scrittori  hanno  descritti.  Ma  quantunque  il  far  prodigi! 
fosse  a  questo  artefice  passato  in  abito,  pure  iu  ogni  parte  delle 
sue  opere  non  poteva  essere  egualmente  maraviglioso.  Si  sa  che 
nei  freschi  del  palazzo  f  aticano  e  nella  loggia  Chigi  fu  criti¬ 
cato  qualche  nudo,  al  dir  del  Fasori,  per  difetti  della  sua 
scuola.  Collo  alla  fine  questo  celebre  dipintore  da  una  mor¬ 
tale  infermità,  cessò  la  sua  illustre  carriera  nel  i5no  ,  iu  età 
di  trentasette  anni.  Non  vi  Iu  artefice  che  non  lo  lagrimasse. 
Egli  avea  tenuto  sempre  un  contegno  da  guadagnarsi  il  cuo¬ 
re  di  tutti ,  e  ognuno  dolevasi,  che  insieme  con  gli  anni  di 
Raffaele  fossero  presto  svanite  le  più  belle  speranze  dell’ 
arte.  Ne  pianse  il  Pontefice  Leone  X ,  ed  ordinò  al  Bembo 
di  comporgli  1’  epitaffio  die  leggesi  al  suo  sepolcro  ,  e  ne 
lagrimò  1’  Italia  cd  il  mondo.  Chiuderemo  la  vita  di  que¬ 
sto  illustre  genio  dicendo  ,  che  egli  fu  il  principe  della  sua 
arte  ,  non  perchè  in  ogni  parte  della  pittura  superi  ogni  al¬ 
tro  ,  ma  perchè  niuu  altro  è  giunto  a  possederne  tutte  insie¬ 
me  le  parti  in  quel  grado  eli’  egli  le  possedè  ,  e  se  in  lui 
rinvengonsi  difetti ,  dobbiamo  mai  sempre  confessare ,  esser 
questi  in  altri  artefici  non  piccoli  pregi  ,  o  virtù. 

(i)  Con  questa  gloriosa  trasfigurazione  ci  ha  data  Gesù 
una  prova  di  quella  ch’egli  destina  al  nostro  corpo,  allor  quan- 
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simo  testé  descritto  Tavola  L1X  (1).  E  non  è  ivi  piò  che  in  altro  lavoro  di  Raffaele  ,  che 
la  ideale  bellezza  trionfa  ?  Se  uno  sguardo  sagace  è  necessario  per  gustare  gli  oggetti 
relativi  alle  arti  belle  ,  ci  vorrà  del  pari  genio  ,  principii  ,  e  criterio  per  decider  del  me¬ 
rito  e  criticare;  e  Raffaele  dalla  natura  era  stato  dotato  di  tutte  le  belle  disposizioni  per 
riuscire  il  più  degno  professore  delle  belle  arti.  Di  contro  il  quarto  pilone  che  guarda 
oriente,  evvi  l’arco  che  conduce  alla  vicina  cappella  del  coro.  Come  altrove  accennam¬ 
mo  avea  qui  termine  la  parte  superiore  della  basilica  distrutta  da  Giulio  II,  e  con  mag¬ 
gior  nobiltà  e  magnificenza  riedificata  da’  successori  Pontefici  fino  a  Clemente  V  III.  L’e¬ 
strema  parte  dell’  edilizio  è  stata  eretta  da  Paolo  V,  ed  è  quella  appunto  di  cui  dovrem 
ragionare.  L’arco  è  il  muro  divisorio  delle  due  nuove  fabbriche  ,  poiché  dove  1’ una  ter¬ 
mina  l’ altra  incomincia.  Nella  estensione  dell’arco  trovansi  due. sepolcrali  monumenti, 
cioè  quello  di  Leone  XI  e  d’ Innocenzo  XI,  che  noi  andiamo  brevemente  a  descrivere, 

DEPOSITO 

D  I 

LEONE  XI. 


I  Voberto  cardinale  Ubaldini  nell'anno  i65o  ne  commise  il  lavoro  ad  Alessandro  Al- 
gardi  ,  il  quale  sculpì  il  simulacro  del  Pontefice  ,  ed  il  bassorilievo  dell’  urna.  In  esso 
riferiscesi  un  fatto  che  gloria  ed  onore  accresce  al  menzionato  Leone  ,  non  già  accaduto 
nell’  epoca  del  suo  papato  ,  che  per  essere  stato  di  brevissima  durata  fu  scarso  di  me¬ 
morabili  avvenimenti,  ma  bensì  quand’egli  era  cardinale,  e  da  Clemente  Vili  spedito 
legato  a  latere  in  Francia.  Sculpita  vedesi  la  ratifica  delle  condizioni  giuridicamente  fatte 
da  Enrico  IV  re  di  Francia  ,  confermando  esso  re  alla  presenza  del  legato  Alessandro 
Medici,  quanto  col  mezzo  de’suoi  ambasciatori  avea  promesso  in  Roma  allo  stesso  Cle¬ 
mente  Vili,  prima  d’ottenere  1’ assoluzione  della  scomunica  (2).  Nel  bassorilievo  a  de- 


do  riunito  all’ anima,  ne  partiranno  la  felicità  nel  regno  de’ 
cieli.  Col  precitato  mistero  si  avverarono  eziandio  le  parole 
dello  scettrato  Profeta  ;  II  monte  Tahor  ed  il  monte  Iier- 
mon  esiteranno  di  gioja  nel  vostro  nome.  Ed  infatti  Her- 
mon  fu  colmato  di  gioja  nel  battesimo  del  Figliuolo  di  Dio, 
poiché  la  voce  dell’  eterno  Patire  ivi  fecesi  intendere  ;  ed  il 
Tahor  rallegrossi  nella  trasfigurazione  ,  poiché  il  Salvatore 
vi  comparve  nello  splendore  della  sua  gloria, 

(1)  Il  discorso  g4tno  di  san  Leone  versa  sopra  il  miste¬ 
ro  ,  che  la  chiesa  onora  il  dì  6  agosto  ;  il  che  prova  che 
la  festa  della  Trasfigurazione  faceasi  in  Roma  nella  metà 
del  secolo  V.  Callisto  III  con  una  bolla  pubblicata  nel  1 4^*7 
resela  più  universale  ,  e  nel  tempo  stesso  ordinò  che  fosse 
celebrata  con  maggiore  solennità. 

(2)  Enrico  FI  uno  de  migliori  e  più  grandi  re  che 


abbiano  regnato  sulla  terra  ,  avea  un  discernimento  finissimo , 
una  estrema  franchezza  ed  una  semplicità  di  costami  che  incan¬ 
tava  ,  avea  sentimenti  alti  e  generosi  ,  una  sottile  politica  ed 
Qit  coraggio  invincibile:  nò  vi  fu  principe  che  nutrisse  più 
di  amore  e  di  clemenza  verso  i  suoi  sudditi  ,  né  vi  fu  chi 
meritasse  di  esser  più  amato  di  lui.  Tutte  queste  eccellen¬ 
ti  prerogative  procacciarongli  il  nome  di  grande.  Lungi  noi 
dall' i messere  tutte  le  azioni  luminose  della  sua  vita,  ci  è  d’uo¬ 
po  solo  illustrare  quanto  abbiamo  testé  accennato  nel  testo. 
Egli  professava  la  religione  protestante  riformata  c  questa  diver¬ 
sità  di  culto  disputavagli  il  diritto  alla  corona  regale.  Enrico 
per  vendetta  assediò  Parigi,  e  fece  agli  abitanti  sostenere  una 
crudele  carestia;  ma  il  duca  di  Parma  facendogli  levare  1  asse¬ 
dio  ,  la  guerra  non  cessò  d’ infierire  con  diversi  successi  in  tutto 
il  regno  di  Francia  sino  al  1 5c)3.  Allora  il  duca  di  Marcime 
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stra  dello  spettatore  vedesi  una  gran  tenda  sotto  la  quale  ovvi  il  legato  a  latore  ed  il 
quarto  Enrico  entrambi  seduti.  Il  monarca  di  Francia  è  in  atto  di  sottoscrivere  le  apo¬ 
stoliche  proposizioni,  e  le  condizioni  di  conciliazione.  A  lati  del  cardinale  sono  i  pacifici  suoi 
servi,  ed  ai  lati  del  re  le  insegne  de*  gigli  d'oro,  e  l’agguerrita  sua  gente.  Nell’opposto 
lato  mirasi  la  lettura  dell’atto  solenne,  ed  il  solenne  giuro  di  Enrico.  L’altare  è  lungi:  chi 
legge  è  al  lati  di  esso*,  ed  il  legato  presenta  al  re  il  libro  degli  evangeli  su  del  quale  com¬ 
preso  da  sacro  terrore  vi  pone  il  monarca  la  destra  ,  e  dietro  ad  esso  vedesi  la  reggia  cor¬ 
te  ,  ed  alcuni  araldi  strombettanti.  Il  legato  è  assistito  da  due  vescovi  ,  uno  de’  quali 
tiene  il  pastorale.  Sopra  il  bassorilievo  leggesi:  LEO  XI  j  e  sotto  il  medesimo  l’epigrafe. 

D.  O.  M. 

LEONI  XI  MEDICI  FLORENTINO  PONT.  OPT.  MAX. 

QVI  AD  S  VMM  AM  ECCLESIAE  DEI  FOKLICITATEM 
OSTENSVS  MAGIS  QVAM  DATVS 
CRISTIAN VM  ORBEM  BREVI  XXVII.  D1ERVM  LAETITIA 
ET  LONGO  ANNORVM  MOERORE  COMPLEVIT 
ROBERTVS  CARDINALIS  VBALDINVS  EX  SORORE  PRONEPOS 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  P. 

OBIIT  AN.  AETATIS  SVAE  LXIX.  QV1NTO  IvAL  MAH 

M.  D.  C.  V. 

La  statua  della  Fortezza  è  di  Ercole  Ferrata  (1).  Essa  ha  un  elmo  crestato,  il  quale  è  cir¬ 
condato  d’alloro:  leggiera  corazza  le  ricopre  il  petto:  su  di  un  grande  scudo  posa  la  de¬ 


vedendo  che  nè  gli  Spugnoli,  nè  i  confederati  volevano  eleg¬ 
gerlo  re,  e  che  preferivangli  il  duca  di  Guisa  suo  nipote,  ir¬ 
ritato  per  tal  preferenza  impegnò  gli  stali  ad  accettare  un  con¬ 
gresso  fra  i  cattolici  dei  due  partiti.  In  questa  occasione  il  ce¬ 
lebre  Jacopo  Duperron  impiegò  tutta  la  sua  influenza  sull’ 
animo  di  Enrico,  per  determinarlo  a  rendere  la  tranquilli¬ 
tà  al  suo  regno,  tornando  alla  comunione  romana.  Il  congres¬ 
so  tennesi  a  Stirene,  ed  il  re  essendosi  fatto  istruire  da  Du¬ 
perron  per  più  mesi  ,  abiurò  nella  chiesa  di  san  Dionigi 
il  dì  venticinque  luglio  i5g3  nelle  mani  di  Renalo  di  Baunc 
arcivescovo  di  Bourges.  Duperron  fa  poscia  inviato  a  Roma  al 
pontefice  Clemente  EHI  in  un  con  Arnaldo  d’Ossat,  perchè 
fosse  tolto  l’ interdetto  lanciato  sulla  Francia  ,  ed  il  Pon¬ 
tefice  non  esitò  ad  assolverlo.  Le  città  si  sottoposero  al  loro 
legittimo  sovrano  ,  c  Parigi  schiudendogli  le  porte  il  di  ven- 
tidue  marzo  i5()4  ,  Enrico  vi  fece  il  suo  pubblico  fausto  in¬ 
gresso  due  giorni  dopo.  Il  parlamento  della  esuliamo  Francia 
decretò  si  facesse  ogni  anno  una  solenne  processione  in  me¬ 
moria  di  questo  avventurato  evento.  Tali  sono  le  notize  che 
noi  raccogliemmo  da  IVeiss  ,  da  Boscheron  Desporles  ,  da 
Fleury  ,  e  da  altri  biografi. 

(1)  Siccome  la  statua  del  Ferrala  scorgesi  avere  un 
merito  maggiore  di  quella  del  Perroni  ,  ambedue  allievi  del 
Erasmo  Pistoiesi  T.  L 


bolognese  Alessandro  Algardi  ,  così  noi  ci  limitiamo 
soltanto  a  dare  qualche  biografica  notizia  del  primo.  Er¬ 
cole  Ferrata  nacque  a  Palsot  presso  il  lago  di  Como  ver¬ 
so  il  i63o.  Il  suo  genio  lo  trasse  a  coltivar  l’arte  dello  scarpel¬ 
lo,  e  ben  presto  divenne  mediocre  scultore.  Recatosi  a  Roma 
nel  1 65 7  eseguì  nelle  primarie  chiese  un  numero  considerevole 
di  lavori  in  marmo  ed  in  istucco,  fra  quali  distinguonsi  parti¬ 
colarmente  parecchie  statue  fatte  a  fine  di  ornare  le  tombe 
dei  cardinali  Bottelli  e  Piatente  poste  nella  chiesa  della  Mi¬ 
nerva.  Ferrata  fece  eziandio  un  sant  'Andrea  apostolo  ed  un 
sant’  Andrea  Avellino  nella  chiesa  di  sant’  Andrea  della 
Valle  :  la  figura  della  Fede  posta  nell’altare  maggiore  della 
chiesa  di  san  Giovanni  de’ Fiorentini  ;  ed  un  bassorilievo  di 
santa  Agnese,  il  quale  orna  l’altar  maggiore  della  chiesa  con¬ 
sacrata  ad  essa  santa  in  piazza  Nacona.  Fè  egli  altresì  nel  de¬ 
posito  di  papa  Clemente  X  la  statua  di  questo  Pontefice,  non 
che  la  figura  della  Carità  clic  adorna  quello  di  Clemente  XI. 
L’angiolo  che  sostiene  la  croce  posto  al  ponte  sant’  Angelo  è 
uscito  pure  dal  suo  scarpello.  Questo  scultore  soggiornò  ezian¬ 
dio  in  Toscana  dove  fece  diversi  lavori  pel  granduca  ,  non 
che  per  varii  monumenti  pubblici,  e  per  alcuni  dilettanti  fio¬ 
rentini.  La  iuesorabil  morte  finalmente  diè  termine  alla  sua  vili, 
non  clic  alle  molliplici  opere  sue. 
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stra  ,  mentre  colla  sinistra  sostiene  il  baston  del  potere  ,  una  lunga  veste  e  del  pari 
un  grandioso  manto  la  ricopre.  Il  viso  è  di  buone  forme,  ed  in  generale  l’ andamen¬ 
to  della  persona  risulta  migliore  dell’  opposta  statua  ,  che  essendo  di  Giuseppe  Pe¬ 
roni  rappresenta  1’  Abbondanza.  Dal  suo  corno  escon  gli  oggetti  a  dovizia  ,  ma  il  suo 
volto  è  tetro,  le  vesti  confuse  sì  nelle  pieghe  che  nelle  sinuosità.  Sottole  descritte  sta¬ 
tue  evvi  un  serto  di  rose  col  motto  sic  Jlorui  ,  simboleggiando  la  caducità  dell’  uma¬ 
na  vita  ,  e  la  brevità  del  ponteficato  di  Leone  (ì)  ,  che  fu  di  soli  giorni  ventisette. 
Sopra  il  simulacro  del  papa  evvi  lo  stemma  di  sua  famiglia  risultante  da  sei  globi ,  il  supe¬ 
riore  de’  quali  è  ricoperto  di  gigli.  Ai  lati  due  putti ,  di  non  disgradevoli  forme  ,  fingono  di 
sostenerlo.  La  massa  in  genere  attrae  lo  sguardo  dello  spettatore,  ma  dovrebbe  stare  in  alto. 

DEPOSITO 

D  I 

INNOCENZO 


Incontro  il  descritto  cenotafìo  di  papa  Leone  vedesi  il  deposito  d’  Innocenzo  XI. 
Il  primo  piantato  è  di  marmo  bigio  tendente  al  cipollino  ,  e  desso  comprende  tutta 
la  larghezza  del  monumento.  Ai  lati  poggiano  due  leoni ,  allusivi  allo  stemma  degli  Ode- 
scalchi ,  i  quali  sostengono  la  grande  urna  nera,  ed  in  essi  piacque  all’artefice  insieme 
confondere  marmo  e  metallo.  L’  urna  suddetta  ,  che  negli  ornati  avvicinasi  a  quella  di 
Urbano  Vili,  asseriscesi  dallo  Chattard  che  nel  suo  centro  vi  si  leggesse  il  nome  dell’au¬ 
tore  ,  ma  ora  viceversa  su  d’ una  tabella  di  metallo  dorato  ,  e  in  un  guernita  all’  in¬ 
torno  da  doppio  serto  di  olivo  vedesi  la  seguente  semplicissima  leggenda  : 

INNOCENTI o  .  xi 
PONT  .  MAX. 

LIVIVS  .  ODESCHALCVS  .  NEP. 

AN  .  IVB  .  MDCC. 


Ai  lati  della  marmorea  urna  ,  e  sopra  plinti  d’ affricano  innalzansi  due  grandiose  statue. 
A  destra  è  collocata  quella  della  Religione  ,  la  quale  guarda  il  Pontefice  e  colla  sinistra 
sostiene  la  Croce  .  nè  le  sue  vesti  fan  travvederc  ombra  di  nudo.  Nell’ opposto  lato  evvi 


(i)  Alessandro  Ottaviano  cardinale  di  Firenze  della 
casa  de’  Medici  fu  impiegato  da  Clemente  f  III  nelle  più 
importanti  negoziazioni.  Stimato  dalle  potenze  per  la  condot¬ 
ta  piena  di  saggezza,  cui  aveva  tenuta  durante  la  sua  lega¬ 
zione  in  Francia,  per  la  protezione  che  i  dotti  trovarono  pres¬ 
so  di  lui ,  per  la  sua  rettitudine,  moderazione ,  ed  indifferenza 
pel  nipotismo  ,  fu  elevato  al  seggio  pontcGcale  il  di  primo 


aprile  i6o5,  ed  assunse  il  nome  di  Leone  XI.  La  sua  ele¬ 
vazione  non  cangiò  punto  i  suoi  illibati  costumi  ,  e  men¬ 
tre  esso  incominciava  a  dare  un  maggior  lustro  alle  belle 
sue  qualità ,  l’ inesorabile  morte  lo  tolse  ai  viventi  dopo  il 
brieve  regno  di  ventisette  giorni.  L’inopinata  perdila  di  que¬ 
sto  Pontefice,  ed  il  suo  raro  merito  fecero  si  ,  che  fosse  uni¬ 
versalmente  compianto. 
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la  Giustizia \  ma  sì  l’elmo  che  la  corazza ,  non  che  lo  scudo  e  la  spada,  sem¬ 
brano  più  indicare  la  Fortezza  che  la  Giustizia  ,  alle  quali  cose  si  unisce  il  pog¬ 
giar  eh’  ella  fa  del  sinistro  piede  su  d’  una  colonna.  11  lavoro  delle  simboliche 
figure  è  di  mediocre  esecuzione.  Nel  vano  della  nicchia  un  basamento  di  giallo 
antico  sollevasi  ,  e  questo  sostiene  il  simulacro  del  Pontefice.  Nella  parte  ante¬ 
riore  effigiato  in  bassorilivo  si  vede  l’assedio  di  Vienna  d’Austria.  Maometto  IV  rom¬ 
pendo  la  tregua  di  vent’  anni ,  che  da  esso  e  dal  gabinetto  Austriaco  era  stata  con¬ 
chiusa  nel  1664,  fe’ muovere  con  agguerrita  gente  Kara  -  Mustafà ,  il  quale  avan- 
zossi  sino  a  Pest.  Leopoldo  T  non  assonnò  all’  inopinata  mossa  ,  ma  si  dispose 
tosto  a  far  argine  alla  bellica  tempesta ,  ponendo  in  piedi  un  esercito  di  quaran¬ 
tamila  uomini.  Le  sue  schiere  eh’  aveano  a  condottiero  il  duca  di  Lorena  tenta¬ 

rono  di  aprire  la  campagna  con  1’  assedio  di  Neuhausel  ,  ma  all’  approssimarsi  della 
nemica  oste,  furono  costretti  gl’ imperiali  ad  eseguire  una  precipitosa  ritirata.  Il  duce 
musulmano  collocò  in  Raab  e  in  Gomorra  la  miglior  parte  de’  suoi  fanti  ,  e  ripie¬ 
gando  colla  cavalleria  ,  devastò  il  paese  sino  ai  limitari  dell’  afflitta  Vienna.  Nella  pre¬ 
cedente  notte  il  monarca  austriaco  in  un  con  la  corte  evase  dalla  capitale  in  mezzo 
alle  grida  d’  un  popolo  irritato  ,  perchè  il  duca  di  Lorena  avea  messa  la  piazza 
in  istato  di  difesa.  Mustala  giunge  ,  eseguisce  la  circonvallazione  ,  ed  incomincia  Tas¬ 
sodio.  Per  mancanza  di  viveri  la  misera  \ienna  già  vedeasi  ridotta  agli  estremi  :  già 
le  malattie  ed  il  ferro  nemico  ne  affievolivano  il  presidio  :  già  gli  ottomani  sono  in 
possesso  delle  opere  esterne  ,  e  ad  ogni  istante  temesi  di  vedere  espugnata  la  piazza. 
Leopoldo  ridotto  alla  pili  tetra  situazione  ne  scrisse  al  re  di  Polonia  ,  onde  si  mo¬ 
vesse  in  suo  ajuto.  Sobieski  si  arrese  alle  preghiere  di  casa  d’  Austria  ,  ed  allestì  il 

suo  esercito.  Giunto  a  Tulli  non  vide  altre  truppe,  che  quelle  del  duca  di  Lorena, 
per  cui  deluso  nella  sua  aspettativa  ne  mostrò  il  più  vivo  risentimento.  11  duca  cal- 
mollo  ,  ed  il  re  attese  il  proprio  esercito  ,  che  alla  fin  fine  arrivò  al  Danubio  ,  e  si 
congiunse  alle  schiere  austriache.  L’  armata  imperiale  ascendendo  a  sessantamila  e 
più  combattenti  fu  condotta  dal  re  di  Polonia  e  dal  duca  di  Lorena  contro  la 
ferocia  musulmana.  L’inopinato  arrivo  dell’  esercito  confuse  Kara-  Mustala  ,  il  quale  era 
stato  rispinto  dall’  oste  cristiana  in  un  replicato  scontro  ,  che  avea  fatto  per  espu¬ 
gnare  la  piazza.  Egli  sloggiò  di  notte  ,  e  si  ritirò  con  tanto  d'  impeto  ,  che  la 
sua  avanguardia  giunse  sulle  sponde  del  Raab  la  sera  del  susseguente  dì.  Le  fa¬ 
langi  cristiane  entrarono  al  romper  del  giorno  nel  campo  nemico  ,  e  furono  all’ 
estremo  sorprese  nel  trovarvi  tende  ,  bagaglie  ,  carri ,  cannoni ,  e  per  fino  i  distin¬ 
tivi  della  dignità  del  duce  turco  ,  e  in  un  il  vessillo  di  Maometto  (1).  A  Sobieski 


(1)  Per  ordine  d’ Innocenzo  XI  il  dì  17  ottobre  mon¬ 
signor  sacrista  presentò  all’  illustrissimo  capitolo  Vaticano  lo 
stendardo  ,  che  Giovanni  III  Sobiescki  re  di  Polonia 
tolse  a  Kara- Mustafà  gran  visir;  e  fu  desso  ricevuto  dall’ 


eminentissimo  arciprete  della  basilica  Carlo  Barberini •  Un 
tessuto  di  seta  ed  oro  ,  c  varie  insegne  e  cifre  arabiche 
il  componevano.  Era  già  stato  con  nobilissima  pompa  nel 
di  dell’  arcangelo  Michele  portato  nella  pontilicia  cappella 
ò’t 
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a  cui  si  attribuì  la  vittoria  venner  fatte  le  più  vive  e  le  più  sincere  congratulazioni 
sul  campo  di  Marte.  La  dimane  eseguì  il  suo  solenne  ingresso  in  Vienna  ,  i  cui  abi¬ 
tanti  recaronsi  in  folla  ad  incontrarlo  ,  salutandolo  co’  nomi  di  padre  e  di  liberato¬ 
re.  Leopoldo  viceversa  nell’  approssimarsi  alla  capitale  udì  le  salve  ,  che  faceansi  in 
onore  «Iella  vittoria  riportata  da  Giovanni  111  Sobieski.  Non  onori ,  non  feste  ,  non 
acclamazioni  annunziarono  il  suo  ritorno  j  ed  in  luogo  di  mostrarsi  al  popolo  qual 
vittorioso  monarca  ,  fe’  il  suo  ingresso  a  piedi ,  con  un  torcetto  nella  destra  ,  e  si 
portò  tosto  a  render  grazie  al  supremo  Motore  per  la  conseguita  sorprendente  liberazio¬ 
ne  (1).  AH’ enunciato  prodigio  accaduto  il  12  settembre  i683  vi  cooperò  eziandio  il  ve¬ 
nerabile  Pontefice  ,  non  meno  colle  reiterate  preci  e  voti  ,  ma  altresì  con  danaro  ed 


altre  provvide  cure  (2).  Nel  monumento 

aJ  Quirinale  ,  ove  dopo  la  lettura  del  vangelo  lu  prostra¬ 
to  ai  piedi  d’  Innocenzo  ,  il  quale  per  eternare  la  me¬ 
moria  dell' accaduta  liberazione,  instimi  la  lesta  di  tal  no¬ 
me  nella  domenica  dentro  l’ottava  della  natività  di  Maria, 

(1)  Avendo  Kara  -  Must  afa  assediato  Vienna,  senza 
miglior  successo  che  Solimano  il  grande  nel  1 5 26 ,  Mao¬ 
metto  mandò  a  chiedere  la  testa  di  quel  gran  visir  am¬ 
bizioso  ,  avaro  ,  imprudente  ,  eli’  erasi  fatto  battere  da  So¬ 
bieski  ,  e  di  cui  la  morte  nulla  tolse  dello  scorno  impresso 
alle  armi  ottomane  ,  nè  sedò  i  clamori  del  popolo.  Secondo 
le  notizie  biografiche  di  Audiffret  c  di  Salaberry  ,  gl’  im¬ 
periali  l’anno  stesso  della  liberazione  di  Vienna  ripigliarono 
Gran  :  s’  impadronirono  di  U'ivar  nel  ib'85 ,  di  Buda  nel 
1686  ,  e  furono  vincitori  degli  ottomani  in  più  battaglie. 
Intanto  i  veneziani  collegatisi  coll’  imperatore  e  col  re  di 
Polonia ,  si  rendevano  padroni  di  Corinto,  d' A  tene  ,  del¬ 
la  Morea,  c  dalla  Dalmazia, cacciavano  gli  eserciti  di  Mao¬ 
metto  ,  mentre  i  generali  di  Leopoldo  francavano  la  Schia- 
vonia.  Gli  alleati  non  tardarono  a  separarsi.  Sobieski  es¬ 
sendosi  adoperato  tra  Leopoldo  ed  i  malcontenti  di  Unghe¬ 
ria  ,  in  cui  era  generale  la  sollevazione  dell’esercito,  l'im¬ 
peratore  sospettò  che  pensasse  di  procacciare  a  suo  figlio 
la  corona  di  quel  regno.  Il  re  sdegnato  al  riferire  di  Henry 
ritirò  le  sue  truppe  ,  e  dichiarò  che  avrebbe  continuato  a 
combattere  i  turchi ,  ma  che  non  rivolgerebbe  le  armi  con¬ 
tro  i  sollevati  dell'  Ungheria. 

(2)  Da  una  famiglia  originaria  di  Lombardia  ,  c 
precisamente  da  Como  ,  cui  la  pregevole  industria  del  com¬ 
mercio  avea  molto  arricchita  ,  trasse  i  natali  Benedetto 
Odescalchi.  Bayle  che  non  poche  menzogne  spaccia  nel 
suo  dizionario  contro  questo  Pontefice  dice  ,  che  applicos- 
si  in  Fiandra  alle  armi  ,  e  che  una  palla  di  moschetto 
avendolo  ferito  in  un  omero  ,  gli  fe'  abbandonare  ,  siccome 
anche  da  altri  asseriscesi ,  la  milizia.  Trasformata  per  cosi 
dire  la  spada  in  istola  da  Urbano  Vili  venne  fatto  pro- 
tonotario  apostolico  ,  e  quindi  commissario  della  provincia 
di  Macerata.  Innocenzo  X  il  nominò  chierico  di  Came¬ 
ra  ,  ed  indi  iunalzollo  all’  onore  della  romana  porpora. 


il  papa  stringe  al  seno  sedendo  le  chiavi  ed 

Ferrara  l’ebbe  in  seguilo  legato  ,  e  Novara  vescovo  ;  ma 
una  tal  sede  abbandonò  a  favore  del  suo  diletto  germauo. 
L’onestà,  la  moderazione  ,  la  dolcezza  procacciarongli  in 
seguito  amici  in  ogni  luogo  ,  per  cui  si  belle  qualità  fe¬ 
cero  in  lui  cadere  la  scelta  del  nuovo  Pontefice.  In  fatti 
fu  eletto  da  Dio  e  dagli  uomini  il  di  dieci  settembre  x6’^6, 
ed  il  nome  assunse  d’ Innocenzo.  I  suoi  progetti  di  rifor¬ 
ma  non  tardarono  a  manifestarsi ,  e  volle  nel  tempo  stesso 
far  rivivere  da  per  tutto  la  scienza,  il  disinteresse  ,  e  la  disci¬ 
plina.  A’ giudei  proibi  praticare  qualunque  usura,  i  vescovi 
rimandò  alle  loro  diocesi ,  ordinò  che  niuno  fosse  consacra¬ 
to  se  non  ricouoscevasi  degno  d’  un  tale  ministero  ,  e  pre¬ 
scrisse  1’  allontanamento  dal  sacerdozio  a  tutti  gli  idioti  e 
sregolati  soggetti  ,  eleggendo  per  operare  questa  cristia¬ 
na  riforma  quattro  teologi  ,  nel  novero  de’  quali  eravi  Re- 
canali  .  Liberamente  provvide  a’  bisogni  de’  poveri  f  ed 
assegnò  una  pensione  considerabile  a  Cristina  regina  di 
Svezia.  A  tali  generose  qualità  papa  Innocenzo  accoppiava 
una  fermezza  di  carattere  ,  allorché  la  sua  opinione  e  i 
suoi  interessi  andavano  d’  accordo  con  la  giustizia.  Questa 
iuflessibilità  di  carattere  in  lui  rifulse  nelle  celebri  dispu¬ 
te  ,  eh’  ebbe  colla  Francia  per  la  già  nota  regalia  ,  pe’ 
quattro  articoli  dell'  assemblea  del  clero  del  1682  ,  e  pel 
diritto  di  franchigia  degli  ambasciatori.  Non  ignorasi  ,  che 
la  regalia  era  un  diritto  del  re  ,  e  sotto  una  tale  denomi¬ 
nazione  esso  godeva  le  rendite  dei  vescovadi  ,  e  confe¬ 
riva  i  beneficii ,  che  non  aveano  il  peso  salutare  delle  ani¬ 
me  durante  la  vacanza  delle  sedi.  Questo  diritto  era  eser¬ 
citato  pressoché  in  tutte  le  chiese  di  Francia  ,  ad  ecce¬ 
zione  di  alcune  di  Linguadoca  ,  Guienna  ,  Provenza  e 
Deljìnato  ;  ma  il  concilio  di  Lione  riconoscendo  il  diritto 
di  regalia  in  tutte  le  chiese  in  cui  era  allora  stabilito  , 
inibì  sotto  pena  di  scomunica  di  estenderlo  in  altre  diocesi. 
Luigi  XIV  giudicò  opportuno  di  diramare  ed  insieme  insti- 
tuire  la  regalia  per  tutto  il  regno.  I  mitrati  di  Alet  c  di 
Palmieri  reclamarono  altamente  la  immunità  delle  loro 
chiese  ,  e  ne  scrissero  al  papa  ,  che  dichiarassi  tosto  loro 
difensore.  11  cristianissimo  re  fe’  sequestrare  la  rendila  di 
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il  triregno  :  sul  cornicione  evvi  lo  stemma  che  gli  spetta  }  e  so  dicemmo  essere  le  due 
simboliche  figure  de’  lati  di  mediocre  esecuzione  ,  un  tal  giudizio  si  può  liberamente 
pronunziare  sull’  intiera  mole  (1).  Il  disegno  è  di  Carlo  Maratta  da  Camorano  ,  e  que¬ 
sto  in  totalità  venne  eseguito  da  Stefano  Monnot  (2).  Esaminati  gli  oggetti  esistenti 


que’  vescovi  ,  ed  il  parlamento  sempre  mai  opposto  in 
simile  frangente  a’  voleri  della  santa  Sede  ,  sostenne  le 
pretensioni  del  proprio  monarca.  Convenne  alla  fine  deter¬ 
minare  in  modo  solenne  c  legale  la  dottrina  della  chiesa 
gallicana  sulla  potenza  temporale  de*  papi  ,  sull  indipen¬ 
denza  particolare  de’  re  di  Francia  ,  e  sulla  infallibilità  del 
capo  visibile  della  chiesa.  L’  affare  delle  regalie  originò 
1’  adunanza  del  1682  ,  e  preparò  gli  articoli  ,  che  ne  fu¬ 
rono  il  risultato.  All’  aprirsi  dell’  assemblea  il  vescovo  di 
Mcnux  lesse  uu  discorso  sull*  unità  della  chiesa  ,  eli  è 
uno  de’  più  belli  parti  della  sublime  sua  mente.  11  chieri- 
cale  consesso  poich’ebbe  riconosciuto  formalmente  il  dirit¬ 
to  della  regalia  ,  siccome  era  stabilito  dagli  editti  del  re  , 
affrettossi  di  decidere  la  quistione  delle  due  potenze.  Allo 
stesso  Bossuet  fu  data  commissione  di  stendere  i  quattro 
articoli  ,  cui  ridusse  a  termini  più  semplici  e  meno  equi¬ 
voci.  Luigi  non  solo  approvò  la  dichiarazione  del  clero  , 
siccome  1’  espressione  della  vera  dottrina  della  chiesa  gal¬ 
licana  ,  ma  ordinò  che  dessa  s’  insegnasse  in  tutte  le  uni¬ 
versità  ,  nè  si  accettasse  alcun  professore  che  non  l’avesse 
sottoscritta  ,  nè  si  ammettesse  al  grado  di  licenziato  o  di 
dottore  in  teologia  o  in  diritto  canonico  nessun  postulan¬ 
te  ,  che  non  avesse  sostenuta  tale  dottrina  nelle  pubbliche 
tesi.  Innocenzo  deliberò  allora  di  negare  le  bolle  a  tutti 
gli  ecclesiastici  eh’  erano  intervenuti  a  quell  assemblea  ,  e 
che  il  monarca  francese  nominava  vescovi.  Luigi  reaggen- 
do  vietò  che  si  rivolgessero  alla  corte  di  Roma  per  otte¬ 
nere  le  bolle  ,  ed  appellossi  al  futuro  concilio  di  quanto 
Innocenzo  potea  intraprendere  in  pregiudizio  de’  monarchi 
di  Francia  ,  de’  suoi  sudditi ,  e  de’ diritti  della  corona.  Gli 
animi  vie  maggiormente  inasprironsi  rispetto  alle  franchigie. 
Per  ben  conoscere  la  quistione  è  d’uopo  premettere,  e  in 
un  conoscere  che  il  diritto  di  franchigia  non  liuiitavasi  in 
Roma  al  semplice  privilegio  di  asilo  nel  palazzo  d’  un  am¬ 
basciatore  ,  ma  estendevasi  altresì  alle  case  adiacenti  e  pres¬ 
soché  ad  un  intero  quartiere  ,  ond’  è  che  i  sottoposti  a 
delinquere  trovavano  sovente  il  mezzo  sicuro  per  sottrarsi 
al  flagello  della  giustizia.  Le  rimostranze  fatte  dal  romano 
governatore  erano  state  ascoltate  dalla  maggior  parte  de’ re 
ed  avean  essi  assentito  a  giuste  ragionevoli  restrizioni.  Cita- 
ronsi  tali  esempii  a  Luigi  ,  il  quale  rispose  di  11011  essere 
avvezzo  a  regolarsi  sull’  altrui  condotta  ,  e  commise  al  suo 
ambasciadore  di  sostenere  i  suoi  diritti  colla  massima  pub¬ 
blicità.  Il  rappresentante  al  riferire  di  Boscheron-Despoi  tes , 
fece  il  suo  ingresso  col  più  decente  e  pressoché  ostile  cor¬ 
teggio  ,  ed  essendosi  presentati  i  pontificii  doganieri ,  minac¬ 
ciò  di  recidere  loro  il  naso  e  le  orecchie  a  chiunque  avesse 


osato  visitare  le  bavaglie.  Innocenzo  non  lardò  ad  anate¬ 
matizzare  il  marchese  di  Lavardin  ,  fe’  cessare  V  offiziatu- 
ra  nella  patriarcale  di  san  Giovanni  in  I.  iterano  dove  egli 
soleva  andare  ,  ed  interdisse  quella  di  san  Luigi  ,  dove  l’am¬ 
basciatore  erasi  comunicato.  II  re  a  cui  Lavardin  qnere- 
lossi ,  gli  comandò  di  raddoppiare  fermezza  per  sostenere 
il  suo  carattere  :  negò  in  Parigi  di  dare  udienza  al  nun¬ 
zio  apostolico  ,  auzi  il  ritenne  come  prigioniero  ,  e  s'  im¬ 
padronì  d  Avignone.  Le  accennale  scandalose  faccende  fe¬ 
cero  credere  e  promulgare,  clic  papa  Odcscalchi  non  avesse 
mai  amato  i  francesi  ;  e  le  fatali  conseguenze  ,  ed  inimi¬ 
cizie  cessarono  soltanto  sotto  il  pontificato  del  duodecimo 
Innocenzo.  Il  gerarca  di  cui  brevemente  iulessiaino  la  vita  . 
dopo  i  vani  fatti  testé  accennati  nulla  più  presenta  di  me¬ 
morabile  ,  se  non  che  la  proscrizione  da  esso  fatta  degli  er¬ 
rori  di  Molines ,  primo  autore  del  quietismo  ,  di  cui  sem¬ 
bra  che  il  sistema  di  Fénélon  non  sia  nelle  sue  opere  ripetuto , 
che  in  un  languido  fraseggiamento.  Molines  cadde  in  potere 
della  inquisizione  ,  ritrattò  i  suoi  errori  ,  ma  fu  in  seguito  ri¬ 
condotto  in  prigione  ,  ed  ivi  mori.  Intanto  la  salute  del  papa 
andava  notabilmente  declinando.  Per  distruggere  o  diminui¬ 
re  gli  umori  cutanei  da  cui  era  investito  ,  i  professori  dell’ 
arte  medica  immaginarono  alcune  incisioni  nelle  gambe  , 
nelle  quali  sofferiva  gravissimi  dolori.  Tale  rimedio  resesi 
inutile  in  un  corpo  già  logoro  dalla  vecchiezza  e  dal  male. 
La  febbre  divenne  sì  violenta  ,  che  si  disperò  della  sua 
vita.  Sentendosi  prossimo  al  finale  trapasso  ,  fe’  chiamare  il 
suo  nipote  Livio ,  e  gli  commise  di  non  ingerirsi  nel  fu¬ 
turo  conclave.  Vide  la  luce  nel  1611  :  spirò  il  dì  dodici 
agosto  16S9  ;  ed  occupò  la  sede  anni  tredici. 

(1)  Convien  conoscere  il  seguente  aneddoto  ,  che  dicesi 
erroneamente  riguardare  Innocenzo.  Conce  assicuraci  che 
sotto  il  nome  del  prelodato  Pontefice  comparisse  una  profezia 
che  in  tal  modo  incominciava  :  Quando  Marcus  Paschn 
dabit.  Ma  noi  d’altronde  sappiamo  che  il  gesuita  Quereli 
pubblicò  nel  17. .  in  cui  la  Pasqua  cadeva  il  giorno  di 
san  Marco  uno  scritto  per  tranquillizzare  i  viennesi  sugli 
avvenimenti  ,  eli’ essa  pareva  a  quell’epoca  predire  perl’/su- 
ropa.  E  per  dir  tutto  ,  la  stessa  profezia  fu  fatta  di  pubblio» 
diritto  in  Parigi  nel  1816’  ,  mentre  altra  di  tal  uatura  an¬ 
tecedentemente  conoscevasi.  l'igider  applica  l’una  e  1’  altra 
alla  rivoluzione  avvenuta  in  Francia  nel  1791  ,  epoca  in  cui 
il  giorno  di  san  Marco  cadeva  una  delle  feste  di  Pasqua. 

(2)  Besanzone  fu  la  patria  di  Pietro  Stefano  Mon¬ 
not:  venne  al  mondo  nel  1660  ;  ed  ancor  tenero  dedicossi 
alla  scultura.  Giovincello  si  recò  in  Italia  ,  ove  i  precetti 
do’  più  valenti  artisti  ,  non  clic  il  ponderalo  studio  dell’ 
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nelle  pareti,  uscendo  dall' arco  in  cui  vedesi  lo  stemma  d’  Innocenzo  X  ,  perdi' esso 
abbellì  di  marmi  le  pareti  della  basilica  ,  è  nostro  dovere  di  non  poco  intertenerci  ad 
esaminare  la  cappella  del  Coro  ,  che  va  adorna  di  stucchi  dorati ,  e  di  altri  preziosi  lavori. 

C  \  P  P  E  L  L  A 
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i  rima  però  di  giungervi  levando  lo  sguardo  vedesi  una  cupola  ovale,  ed  è  una  delle 
sei,  che  in  eguali  dimensioni  alle  altre  grandeggia.  Ivi  effigiato  mirasi  l’ Eterno  assi¬ 
so  su  d’  un  trono  raggiante  di  gloria  ,  il  quale  è  sostenuto  da  nubi  e  da  quattro  mi¬ 
steriosi  animali  (ì).  L’  estatico  di  Patmos  dice  nella  sua  Apocalisse  (2)  :  Quegli  che 
stava  a  sedere  era  all'  aspetto  simile  alla  pietra  iaspide  ed  alla  sardia\  e  secon¬ 
do  gli  espositori ,  il  fulgore  ed  il  colore  di  queste  due  pietre  preziose  ,  sono  imma¬ 
gini  della  maestà  e  degli  attributi  di  Dio.  Intorno  ad  esso  ha  mille  e  mille  celesti  spi¬ 
riti  ,  i  quali  altri  sono  in  atto  di  adorazione  ,  ed  altri  in  atteggiamento  di  cantare  ed 
eternar  le  sue  lodi  al  dolce  e  dilette  voi  suono  di  musicali  istromenti  5  ed  altresì  leggesi , 


che  da  quel  trono  stesso  partissero  voci  e 

antico  ,  servirongli  non  poco  per  distinguersi  dalla  schiera 
de’  mediocri.  Fu  nel  1G90  che  affidarongli  il  monumento 
testò  descritto.  Un  tale  lavoro  gli  procacciò  de’  protettori  ; 
e  successivamente  gli  furono  commesse  altre  opere  ,  e  fra 
queste  le  due  statue  colossali  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  , 
che  adornano  la  maggiore  navata  di  san  Giovanni  al  Lute¬ 
rano.  Dietro  IV risse ,  Leopoldo  imperatore  di  Germania 
e  1’  elettore  di  Assia  Cassel  lo  impiegarono  a  trar  copie 
dalle  più  belle  statue  antiche  ,  le  quali  veggonsi  ancora  nel 
palazzo,  e  ne’  giardini  di  Cassel.  Monnot  fu  nobililato  dal 
Pontefice,  e  in  un  decorato  dell’illustre  titolo  di  cavalie¬ 
re,  ed  in  seguito  gli  fu  affidata  la  direzione  dell’accademia  di 
san  Luca.  Circa  il  1780  mori  in  Roma  ,  e  viene  ciò  ad 
ismeutire  la  voce  invalsa  da  Grappiti  nella  sua  storia  della 
contea  di  Borgogna  ,  che  essendo  il  precitato  artefice  chia¬ 
mato  dall’  imperatore  ,  morisse  a  Vienna  nel  principio  del 
secolo  decimottavo. 

(1)  L’opinione  la  più  comune  si  è  che  i  quattro  ani¬ 
mali  significhino  i  quattro  Evangelisti ,  come  nella  visione 
di  Ezechiele.  Ma  non  sono  però  pochi  quegl  interpreti ,  i 
quali  credono  elio  questa  spiegazione  non  convenga  qui  in  tutte 
le  sue  parli  ,  e  piuttosto  sostengono  che  siano  quattro  spirili 
celesti  ,  rappresentati  dai  quattro  cherubini  del  tempio  ,  che 
sono  i  quattro  angeli  principali,  de’ quali  Dio  si  serve  per 
ministri  nel  governo  del  mondo  ,  ed  in  ispecial  modo  della 


tuoni  e  folgori  ,  siccome  sul  Sinai ,  ove  fu 

sua  chiesa  ,  ed  a  tal  proposito  leggesi  nel  prefato  Ezechiele  : 
Erari  gli  stessi  animali  eh’  io  vidi  sotto  il  Dio  d’ Israele 
presso  il  Jiume  Chobar  ,  e  io  conobbi  che  erano  i  cheru¬ 
bini.  Quelli  che  adattano  la  visione  agli  evangelisti  ,  rico¬ 
noscono  la  somiglianza  nel  cominciamento  de'  loro  respettivi 
Vangeli  ,  e  perciò  raffigurano  san  Matteo  nell’uomo  ,  san 
Marco  nel  leone  ,  san  Luca  nel  vitello  ,  san  Giovanni 
nell’  aquila. 

(2)  San  Giovanni  scrisse  le  sublimi  rivelazioni  nell’isola 
di  Patmos  ,  dov’egli  era  stato  relegato  da  Domiziano  ,  ses- 
saniaquattro  anni  dopo  la  morte  del  Redentore.  Alcuni  hanno 
pensato,  che  l’autore  dell’  Apocalisse  ,  eli’ altro  non  signi¬ 
fica  ,  che  rivelazione  ,  non  sia  stato  san  Giovanni  ,  ma  un 
altro  discepolo  di  Gesti  Cristo  ,  a  cagione  della  differenza 
che  v’è  tra  lo  stile  del  suo  Vangelo  e  quello  dell’  Apo¬ 
calisse.  Essi  dicono  che  1  autore  sia  stato  un  certo  Gio¬ 
vanni  chiamato  il  teologo  ,  come  si  osserva  dal  titolo  del 
testo  greco.  Ma  a  chi  più  dell’  apostolo  per  la  sublimità 
della  sua  dottrina  convenivagli  il  titolo  di  teologo?  Questo 
libro  fu  scritto  per  fortificare  i  cristiani  nella  fede  ,  c  per 
dar  loro  un  antidoto  contro  il  veleno  dell’  eresia  di  Ebio- 
11  e  ,  di  Geritilo  ,  de  Gnostici  ,  de’  Nicolaisti  ,  e  degli  altri 
eretici ,  che  doveano  in  seguito  uscire  nel  campo  della  chiesa  ; 
e  per  fare  ancora  che  i  cristiani  sofferissero  con  pazienza  lo 
persecuzioni  che  doveano  opprimerli. 
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rappresentata  la  giustizia  e  la  maestà  eli  Dio.  L’iride  del  color  dello  smeraldo  ch’ivi 
ravvisasi ,  è  un  simbolo  della  misericordia ,  e  della  perpetua  tranquillissima  pace  de’ 
celesti  comprensori ,  i  quali  sono  in  numero  ben  grande  ,  vestili  in  varia  foggia  ,  e  con 
aurifera  corona  e  con  palme.  Ciascuno  ha  il  nebuloso  suo  seggio  ,  e  molti  raffigurano  i  pri¬ 
marii  santi  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  cioè  dodici  patriarchi  e  dodici  apostoli.  Sette 
lampane  accese  stanno  innanzi  al  trono  dell’  Altissimo  ,  e  denotano  i  sette  spiriti  di 
Dio  (i).  Il  lavoro  di  questa  cupola  giusta  1’  idea  datane  in  pittura  da  Ciro  Ferri,  at- 
tribuiscesi  pel  musaico  a  Filippo  Cocchi ,  ma  il  Vasi  al  precitato  Ferri  vi  unisce  Carlo 
Maratta  ,  e  Fea  nella  descrizione  de’  monumenti  Marcantonio  Franceschini.  I  soggetti 
delle  lunette  di  mezzo  sono  i  seguenti.  La  prima  rappresenta  Mosè  che  prega  sul  monte 
Sinai.  Già  1’  ispirato  dal  Signore  essendo  giunti  gli  Arnaleciti  (2)  a  dar  battaglia  ad 
Israele  in  Rafidim ,  avea  commesso  a  Giosuè  (3)  di  scegliere  i  migliori  dell’  esercito  e 
combattere  ,  promettendogli  nel  dimane  di  salire  il  monte  ,  d’  ivi  orare  ,  e  di  stringere 
nella  destra  la  verga  di  Dio.  Giosuè  obbedì ,  si  mosse  ,  ed  attaccò  Amalec.  Mosè  come 
avea  detto  ,  salì  il  monte  ,  ma  in  compagnia  di  Aronne  e  di  Hur  (4)-  Allorché  il 
profeta  alzava  le  braccia  al  cielo  Israele  vinceva  ,  ma  se  alcun  poco  le  ripiegava  al  suo¬ 
lo  tutto  il  peso  sofferiva  d’  una  accanita  guerra.  Di  ciò  si  valse  il  Signore  per  dimo¬ 
strare  1’  efficacia  della  fede  ,  poiché  la  disfatta  degli  Arnaleciti  fu  J!  effetto  della  po¬ 
tente  sua  mano  :  Ciinu/ae  levar  et  Moyses  manus ,  vincebat  Israel  :  sili  aulem  pau- 
lulum  rcmisissel ,  superabat  Amalec  (Ò).  Nella  lunetta  dell’ opposto  lato  vedesi  Sa¬ 
muele  ,  che  rimprovera  a  Saulle  1’  anticipato  sacrifizio.  S011  queste  le  parole  del  primo 
libro  de’  Re  :  Dixitc/ue  Samuel  ad  Saul  :  Stulte  egisti ,  nec  custodisti  mandata  Do¬ 
mini  Dei  tui ,  cjuae  praecepit  tibi.  Quod  si  non  fecisses ,  jam  nunc  praeparasset 
Dominus  regnimi  tuum  super  Israel  in  sempiternimi  (G).  Le  lunette  dell’  arco  a  sini¬ 
stra  esprimono  i  fatti  scritturali  di  Giuditta  forte  e  dell’  invitta  Debora.  La  vedova  di 
Manasse  già  ritorna  vittoriosa  dal  campo  nemico  colla  recisa  testa  di  Oloferne  ,  generale 
delle  armi  di  Nabuchodonosor  re  degli  Assiri  ,  il  quale  stringnea  d’  assedio  la  città  di 
Betulia,  Tavola  LX.  Debora  profetessa  è  in  atto  di  mandare  a  chiamare  in  nome  di  Dio 


(1)  Apoc.  cap.  I.  4-  cap.  Vili.  1  ,  2.  Job  XII.  i5. 
Zanch.  IV  ,  io. 

(•2)  Discendenti  di  Amalec  ,  figliuolo  di  Elifaz  ,  il 
quale  era  primogenito  di  Esau.  Ge/i.  cap.  XXX E 1 ,12. 

(3)  Era  questi  figliuolo  di  Niui  :  dapprima  si  chiamò 
Osea  ,  ma  dopo  la  vittoria  sugli  Arnaleciti  ,  Gesuè  0  Sal¬ 
vatore  ;  era  della  tribù  di  Efraim. 

(4)  Giuseppe  Flavio  (  Anliq .  Leg.  3.  Cap.  2.)  lo  dice 
marito  di  Maria  sorella  di  Mose. 

(5)  Exodus  :  Caput  XVII,  ti. 

(6)  I  filistei  sdegnati  di  alcuni  vantaggi ,  clic  Gioitala 
figlio  di  Saul  avea  riportati  sopra  di  loro ,  accamparousi  in 
Machmas.  Gl’  israeliti  spaventati  alla  vista  di  sì  formida¬ 
bile  armata  ,  ritìraronsi  e  lasciarono  Saul  con  pochi  fanti 
costernati  ed  avviliti.  Samuele  aveagli  ordinato  di  aspettar¬ 


10  infallantemente  per  sette  dì,  a  fin  di  offerire  gli  olocau¬ 
sti  e  le  pacifiche  ostie  ;  ma  essendo  passato  quasi  il  settimo 
giorno  senza  che  il  profeta  comparisse ,  il  re  vedendosi  an¬ 
gustiato  da  una  formidabile  armata  ,  abbandonato  da  unto 

11  popolo  e  nel  punto  di  essere  attaccato  dall’  inimico  ,  ere  • 
dette  di  dover  prendere  consiglio  intorno  alle  circostanze  , 
ed  offerire  i  sacrifizi!  senza  aspettare  la  venuta  di  Salimela. 
Lidio  giudicò  differentemente  della  disobbedienza  di  Saul. 
II  profeta  che  giunse  allorché  il  sacrifizio  era  terminato  ,  gli 
rimproverò  la  sua  colpa  colle  scritturali  surriferite  parole. 
Iddio  accordò  a  Saul  una  segnalata  vittoria  su  i  Filistei  , 
che  Gionala  e  il  suo  scudiere  misero  prima  in  rotta  ,  e  fu¬ 
rono  compresi  da  uno  spavento  sì  grande ,  che  trucidarousi 
colle  spade  gli  uni  cogli  altri.  Questo  è  quanto  fa  d’  uopo 
conoscere  per  l’ intelligenza  del  sacro  soggetto. 


I,  V  A  X  1  C  A  A'  O 


Barac  per  eleggerlo  condottiero  del  popolo  d'Israele  (1).  Al  figlio  di  Abinoem  impo¬ 
se  di  unire  1’  esercito  ,  condurlo  in  Thabor  ,  e  riportare  piena  vittoria  sopra  di  Sisara 
generale  di  Jabin.  Barac  ricusò  di  marciare  contro  1’  inimico  se  la  profetessa  moglie 
di  Lapidoth  ,  clic  dimorato  aveva  in  un  palmeto  fra  Rama  e  Bethel  ,  non  si  fosse  uni¬ 
ta  con  lui  nella  marcia.  L’illustre  donna  vi  acconsentì,  battè  Sisara,  ed  in  ringrazia¬ 
mento  della  vittoria  intessè  un  celebre  cantico.  Alle  lunette  dell’  arco  a  destra  appar¬ 
tiene  il  profeta  Geremia  ,  che  abbandonali  e  sospesi  gl’  istromenti  del  canto  ,  piange 
co’  suoi  treni  la  distruzione  di  Gerosolima  :  linee  enini  dici/  Dominus  viro  Jiula  et 
Jerus aleni  :  Novate  vobis ,  novate  ,  et  r lolite  severe,  super  spinns  :  Circumcidimini 
Domino  ,  et  auferte  praeputia  cordium  vestrorum  viro  Judo  ,  et  habitalores  Jeru- 
salem  ••  ne  forte  egredialur  ut  ignis  indignatio  mea  ,  et  succendatur  ,  et  non  sit 
qui  extinquat ,  propter  malitiam  cogitationum  vestrarum  ;  e  dall’  opposto  lato  vedesi  ri¬ 
petuto  il  soggetto  di  Debora  ,  la  quale  festosa  ritorna  dall’  ottenuta  vittoria.  L’  idea 
delle  descritte  lunette  deesi  a  Marcantonio  Franceschini ,  1’  esecuzione  in  carta  a  Nic¬ 
colò  Ricciolini  ed  il  trasporto  in  musaico  a  Giuseppe  Ottaviani.  Non  resta  che  a  par¬ 
lar  de’  triangoli  esistenti  a’  lati  della  cupola  ,  che  fu  incrostata  di  musaici  da  Clemen¬ 
te  XI.  In  essi  triangoli  veggonsi  effigiati  quattro  profeti  dell’  antico  testamento  ,  chiari 
ed  illustri  pe’  loro  cantici  ,  di  cui  parlano  le  divine  pagine.  Ne’  due  primi  osservasi 
Daniele  e  Abacuc  ,  negli  altri  Giona  e  Davidde  ,  i  quali  venner  disegnati  da  Carlo  Ma- 
ratta  ,  ed  eseguiti  in  musaico  sotto  il  pontefìcato  d’  Innocenzo  Xll  da  Giuseppe  Conti. 
Dovendo  dare  a  conoscere  l’ identifico  loro  merito  ,  non  possiamo  a  meno  di  dire  ,  che 
la  maooior  parte  delle  cupole  e  dei  triangoli  ,  non  che  i  sordini  di  tutta  la  intiera 
basilica  ,  sono  stati  eseguiti  allorché  il  musaico  non  era  ancor  giunto  a  tal  perfezione 
da  imitare  la  bella  pittura  ,  e  per  darne  noi  un  giudizio  adequato  ,  converrebbe  in  luo¬ 
go  di  esaminare  il  musaico  ,  aver  prima  consultato  gli  originali ,  che  sono  qua  e  la 
sparsi  in  molti  luoghi  della  città.  Passando  ora  a  descrivere  la  cappella  detta  del  Coro  , 
perchè  ivi  si  celebrano  i  divini  oflìcii  ,  e  si  esercitano  con  maestosa  liturgia  tutte  le  so¬ 
lenni  ecclesiastiche  funzioni ,  si  scorge  nel  suo  ingresso  una  maestosa  cancellata  di  ferro 
fatta  sull’  idea  di  quella  opposta  del  Sacramento  ,  ma  munita  di  cristalli  per  maggior 
custodia  della  medesima  (a).  A  prima  vista  vedesi  il  quadro  di  Pietro  Bianchi  (5)  ,  qua¬ 
dro  che  tuttora  esiste  aliti  madonna  degli  Angioli.  Desso  rappresenta  I  immacolata  Cou- 


(ì)  Quae  niisit  ,  et  vocavit  Barac  Jtlium  Abinoem 
de  Cedcs  Nephlhali  ,  dixitque  ad  eum  :  Praecepii  tibi 
Dominus  Deus  Israel ,  suade  ,  et.  due  exercitum  in  mon- 
teni  Thabor  ,  tollcsquc  tecum  decem  millia  pugnatorum 
de  filli s  Nephlali  ,  et  de  filiis  Zabulen. 

(a)  A  spese  della  reverenda  fabbrica  fu  rinnovata  nel 
1760  ,  e  vi  si  vede  1’  arma  di  Clemente  XIII. 

(3)  Poco  ci  offre  a  parlar  di  se  Pietro  Bianchi ■  Ra¬ 
pito  egli  alle  speranze  dell’  arte  ,  e  alla  vita  in  verde  età  non 
lasciò  die  poche  opere.  Arroge  a  questo  ,  eh’  egli  usò  mai 


sempre  un  incontentabile  diligenza  nella  esecuzione  delle  sue 
opere.  Non  sempre  ù  felice  colui  ,  che  troppo  suda  intorno 
alle  proprie  produzione.  Lo  insegnava  ai  Pisoni  il  /  enosino, 

Serpit  humi  tutus  uimium  ,  timidusque  procellae. 

Striscia  al  suolo  siccome  un  verme  colui  ,  che  non  fa  co¬ 
raggio  a  se  stesso  ,  ed  opere  grandi  non  tenta  ,  se  la  mano 
all’uopo  gli  regge.  Che  anzi  non  è  fuor  di  proposito,  che 
alcuna  volta  il  timore  islcsso  di  urtare  in  un  difetto  si  con- 
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cezione  della  Vergine  di  Nazaret  (i)  ,  ed  i  santi  Giovanni  Crisostomo  ,  Francesco  di 
Assisi ,  e  di  Padova  il  taumaturgo  Antonio  (a)  Tavola  LX.I.  Nel  mistero  della  effigiata  Con¬ 
cezione  noi  celebriamo  1’  aurora  di  quel  bel  giorno  cbe  apparse  sull’  universo  :  onoriamo 
1’  ingresso  cbe  fe’  nel  mondo  la  più  bella  delle  creature  co’  primi  semi  di  grazia  ,  che 
produssero  nella  sua  anima  i  più  ammirabili  frutti.  L’  Eterno  da  quel  tempo  conside¬ 
rò  la  sublime  dignità  a  cui  sarebbe  stata  elevata  Maria  :  pensò  al  sacro  nome  di  ma¬ 
dre  cbe  un  di  per  lui  portato  avrebbe  -,  la  riguardò  con  tutta  compiacenza  ,  e  la  esal¬ 
tò  proporzionatamente  agli  augusti  ed  intimi  rispetti ,  eh*  ella  avrebbe  avuto  con  lui.  Non 
le  disse  siccome  ad  Israele  ,  ch’ella  era  sua  serva,  e  cbe  in  essa  si  sarebbe  glorificato  (5)  5 
ma  la  chiamò  sua  madre  ,  e  risolvette  per  sua  propria  gloria  di  renderla  degna  di  se. 
Siccome  dovea  egli  rivestirsi  della  nostra  natura  nel  suo  seno  ,  così  la  ricolmò  de’  la¬ 
vori  più  segnalati ,  e  versò  su  di  lei  con  profusione  veramente  divina  i  più  rari  e  pre¬ 
ziosi  doni  (4).  H  Figliuolo  di  Dio  la  destinò  fino  dal  primo  istante  della  sua  conce¬ 
zione  a  divenire  il  suo  tabernacolo.  Sotto  1'  altare  riposa  1’  ossame  del  santo  patriar¬ 
ca  Costantinopolitano  ,  e  dottore  della  chiesa  greca  Giovanni  Crisostomo  ,  il  quale  fu 
collocato  in  varii  luoghi  ,  ed  ivi  venerato.  Primieramente  ci  avvisa  l’ Alfarano  che  venne  po¬ 
sto  in  un  altare  eretto  in  suo  onore  nel  corridore  che  dal  tempio  di  santa  Petronilla 
metteva  alla  Madonna  della  Febbre.  Demolito  il  suddetta  edifizio  il  santo  corpo  fu 
traslatato  all’  altare  de’  santi  Lamberto  e  Servagio  ,  ed  era  quel  medesimo  che  col 
nome  di  altare  delle  reliquie  esisteva  nella  sagrestia*,  indi  per  ordine  di  Urbano  All! 


verta  In  un  difetto  maggiore.  Ce  lo  avvisò  con  egual  gra¬ 
zia  il  principe  de’  lirici  Quinto  Orazio  Fiacco  • 

In  vitium  ducit  culpae  fuga ,  si  caret  arte. 

Or  questo  fenomeno  nella  pittura  si  avverò  in  Pietro  Bianchi, 
quale  per  soverchio  timore  non  arrivò  in  molta  fama.  Ri¬ 
flette  il  Lanzi  non  mai  commendato  abbastanza  ,  che  egli 
si  confermò  al  Luti  meglio  ,  che  ad  altri  nel  carattere  leggia¬ 
dro  ,  e  lo  superò  nel  macchinoso  ,  che  apprese  da  Baccic- 
cio  altro  di  lui  maestro.  Pochissime  sue  opere  hanno  le  qua¬ 
drerie  ,  e  le  chiese  di  Roma.  In  Gubbio  esiste  una  santa 
Chiara  irradiata  da  una  angelica  apparizione.  È  questo  un 
quadro  di  grandissimo  effetto  per  la  luce  ,  che  vi  ha  mira¬ 
bilmente  introdotta  .  Il  quadro  testò  descritto  fu  poco  più 
che  abbozzato  dal  Bianchi  ,  e  v’  ebbe  non  lieve  parte  il  Man¬ 
cini  ,  quale  ultimava  quell’  opera.  Ma  quantunque  il  qua¬ 
dro  non  fosse  dal  Bianchi  portato  a  compimento  ,  ciò  non 
ostante  piace  in  esso  vedere  la  distribuzione  delle  parli  ,  de¬ 
sunte  dal  soggetto  ivi  effigiato  ,  taemore  di  quell’aureo  detto  : 

Iiis  posilis  y  erit  optandum  Thema  nobile,  pulchrum, 
Quodque  veuustatum  circa  formam ,  atque  colorem 
Sponte  capax  amplam  emeritae  mox  praebeat  Arti 
Malericm ,  detegens  aliquid  salis ,  et  documenti. 

Cosi  scrisse  Carlo  Alfonso  Du-Fresnoy  nella  sua  opera  in¬ 
titolata  :  L’  arto  della  Pittura. 


(1)  Lr  immacolata  concezione  di  Maria  non  solo  è  in 
se  stessa  un  mistero  glorioso  ,  ma  Un  mistero  altresì  clic 
deve  destare  nel  cuore  un  giubilo  universale.  La  redenzio¬ 
ne  dell’  uman  genere  ,  per  mezzo  delle  rivelazioni  ,  de’tipi , 
delle  figure,  era  stata  annunziata  fino  dalla  caduta  di  Adamo. 

I  patriarchi  ed  i  santi  dell’  antica  legge  esultarono  di  gioja  , 
considerando  da  lontano  questo  beneficio  della  divini»  mise¬ 
ricordia  j  ma  la  concezion  di  Maria ,  come  fra  poco  osser¬ 
veremo  ,  fu  1’  aurora  di  questo  bel  giorno.  La  sua  purezza 
la  fece  conoscere  fra  le  figliuole  di  Adamo  ,  come  un  gi¬ 
glio  in  mezzo  alle  s/nne  (  Caot.  II,  2).  Iddio  le  disse 
fin  dal  momento  della  sua  concezione  .-  Tu  sei  tutta  bella, 
o  mia  prediletta  ,  e  non  v’  ha  alcuna  macchia  in  te. 
(  Ibid.  IV  ,  7  )  .  Ella  è  quel  giardino  chiuso  dove  non 
entrò  il  serpente,  ed  è  quella  fonte  suggellata  ,  che  non  fu  mai 
da  nessuno  intorbidata  (Ibid.  IV,  10).  Ella  fu  il  trono  e  il 
tabernacolo  del  vero  Salomone  ,  e  1’  arca  del  testamento  , 
destinata  a  rinchiudere  non  una  manna  corruttibile  ,  ma  l’au¬ 
tore  della  vita  incorruttibile  delle  anime  nostre. 

(2)  Prima  eravi  un  quadro  dipinto  a  fresco  da  Simo- 
ne  Eovet ,  il  quale  perì  mentre  rimovevasi  dal  suo  luogo. 

(3)  Et  dixit  mihi  :  Servus  meus  e  s  tu  Israel-,  quia 
in  le  gloriabor.  Isa.  cap.  XLIX  ,  3. 

(,{)  Il  Signore  mi  ha  chiamato  dal  seno  di  mia  madre  : 
egli  si  ò  ricordato  del  nome  mio  ,  quando  io  era  ancora 
nelle  viscere  di  lei.  Isaia  cap.  XLIX ,  1. 
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con  solenne  pompa  venne  situato  nella  cappella  del  coro  (1)  ,  e  sotto  1’  altare  della 
Pietà  ,  perchè  a  quell’  epoca  il  gruppo  divino  del  Bonarroti  ivi  esisteva.  Da  alcuni  sti¬ 
masi  che  la  mortale  spoglia  del  Crisostomo  fosse  condotta  a  Roma  da  Costantinopoli 
all’  epoca  delle  persecuzioni  degl’  imperatori  d’  Oriente  nel  54-0  ,  che  vi  giungesse  col 
santo  corpo  di  Ignazio  martire  ,  e  che  per  qualche  tempo  fosse  sepolto  con  esso  in  san 
Clemente.  Ài  lati  della  mensa  vi  sono  due  marmoree  lapidi ,  le  quali  ricordano  1’  ac¬ 
caduta  traslazione  e  la  consacrazione  dell’  altare  intitolato  al  prodigioso  concepimento 
di  Maria  ,  ed  in  onore  eziandio  de’  santi  Francesco  ,  Antonio  e  Giovanni  Crisostomo  (2). 
La  iscrizione  a  destra  dello  spettatore  è  la  seguente  : 

M  .  1)  .  C  .  XXVI  MENSE  .  IVLIO  .  DIE  .  XXII  . 


PESTO  .  S  .  MAGDALENAE 

.  ILL  .  ET  .  REV  .  D  , 

SC1PIO  .  CARD  .  BVRG1I  . 

1IVIVS  .  BAS  .  ARCHIP  . 

OHM  .  ARCHIEP  .  BONON  . 

,  FACVLTATE  .  IAM  .  SIBI 

VIGORE  .  SVORVM  .  PRIVILEG  .  COMPETENTE 
QVAM  .  A  .  SSMO  .  D  .  N  .  VRBANO  .  Vili 


SPECIALITER  .  AD 

.  HOC  .  CONCESSA 

HOC  .  ALTARE  .  CONTINENS  . 

CORPVS  .  S  .  IO  .  CHRYSOS  . 

CVM  .  RELIQVIIS  .  IN  . 

,  ALTERO  .  MARMORE 

IN  .  CORNV  .  EVANGELII  .  NOTATIS 
IVXTA  .  CONSVETVM  .  RITVM  .  CONSACRA VIT 
ET  .  IN  .  HONOREM:  .  C.ONCEPT  .  B  .  V  .  S  .  IO  .  CHRYSOS 
S  .  FRAN  .  ET  .  ANT  .  DE  .  PADVA  .  DEDICAVIT 
ET  .  INDVLGEN  .  C.ENTVM  .  QVINQVAGINTA  .  DIERVM 
IN  .  DIE  .  ANNIVERSARIO  .  CONSECRATIONIS 


VISITANTIBVS 

.  CONCESSIT  , 

(1)  La  traslazione  nella  cappella  del  coro  segui  il  dì 
primo  maggio  1626.  Nel  solenne  atto  della  ricognizione  del 
sacro  corpo  ,  la  quale  fu  autenticata  con  pubblico  istromento 
dal  notaro  Gianibatisla  Nardoni  ,  trovaronsi  le  ossa  tutte 
intiere  ,  e  in  qualche  parte  ricoperte  ancora  di  secca  car¬ 
ne.  Ciò  riporta  Martinetti  ,  Alf arano  ,  e  Sindone.  Altra 
traslazione  seguì  prima  che  la  preziosa  spoglia  giungesse  nella 
capitale  del  cattolico  mondo  ,  e  fu  quando  da  Comana  cit¬ 
tà  del  Ponto  fu  trasferita  a  Costantinopoli.  La  storia  rac¬ 
contaci  che  il  popolo  cQjnmosso  da  una  orazion  panegiri¬ 
ca  fatta  in  lode  del  santo  nel  dì  del  suo  anniversario  da 

Proclo  loro  patriarca  ,  infiammato  d’  amore  interrompesse 
1’  oratore  ,  e  che  ad  alta  voce  chiedesse  la  mortale  spoglia  di 
Giovanni ,  e  la  trasportasse  in  città.  Baronio  asserisce  che 
la  panegirica  orazione  declamata  da  Proclo  ,  solcasi  recitare 
nelle  chiese  d’  oriente  nel  di  dell’  accaduta  traslazione. 

(2)  Scipione  Cardinal  Borghese  il  dì  22  luglio  1626 
eseguì  la  sacra  ceremonia  ,  e  così  fu  rinnovata  la  dedica  dell’ 
altare  fatta  per  ordine  di  Sisto  IV\\  dì  8  dicembre  1^7 9  , 
in  onore  del  concepimento  di  Maria  e  de’  santi  France¬ 
sco  d’ Assisi  ed  Antonio  di  Padova  ,  come  da  una  bolla 
chiaramente  rilevasi. 
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A  sinistra  esiste  una  colonna  di  bianco  e  nero  orientale  7  con  zoccolo  di  porfido  , 
con  base  e  capitello  di  metallo  dorato  ,  e  serve  di  candelabro  pel  cereo  pasquale. 
L’  iscrizione  della  stessa  mano  dà  a  conoscere  1'  esposto  in  questi  accenti. 

M  .  D  .  C  .  XXVI  .  MENSE  .  MA1I  .  DIE  .  PRIMA 
SVB  .  HOC  .  ALTARE  .  FACTA  .  SOLL  .  PROCESSIONE 
REPOS1TVM  .  FVIT  .  CORPVS  .  S  .  IO  .  CHRYSOS  . 

VNA  .  CVM  .  INFRAPTIS  .  RELIQVHS  .  VIDELICET 
DE  .  VELO  .  B  .  M  .  V  .  DE  .  SPATVLA  .  S  .  STEPHANI 
PROTOMAR  .  DE  .  COSTA  .  S.  LAVRENTII  .  MAR  , 

DE  .  SPINA  .  S  .  SISTI  ,  P  .  ET  .  MAR  .  DE  .  SANGVINE 
QVI  .  FLVXIT  .  EX  .  LATERE  .  B.  FRANCISCI  .  STIGM  . 

DE  .  CAPILLIS  .  DE  .  CILICIO  .  DE  .  TVNICA 
DE  .  HABITV  .  EIVSDEM  .  IN  .  QVO  .  MORTVVS  ,  EST  . 

DE  .  CVTE  .  CAPITIS  .  S  .  ANTONII  .  DE  .  PADVA 
S1CVTI .  IN  .  INSTRVMENTO  .  CELEBRATO 
PER  .  IO  .  BAPT  .  NARDONVM  .  PVB  .  NOT  . 

AD  .  QVOD  .  ET  ,  COET  . 


La  cappella  corale  conserva  ancora  il  nome  di  Sistina  ,  non  già  perchè  fabbricata  da  Si¬ 
sto  IV  (1)  ,  ma  perchè  oltre  essere  stata  innalzata  in  quel  sito  medesimo  in  cui  fu  eret¬ 
ta  la  Sistina  ,  conserva  tuttavia  molto  di  que’  rari  pregii  ,  che  convenivano  a  quella 
di  Sisto,  (a).  Aggiungasi  che  Urbano  Vili  vi  collocò  i  nobili  e  maestosi  sedili  pel  cle¬ 
ro  Vaticano  divisi  in  tre  ordini  ,  abbelliti  con  esquisito  lavoro  in  bassorilievo  di  figure 
e  fogliami  ,  e  questi  a  simiglianza  del  coro  eretto  da  Sisto.  Nella  cappella  edificata 
dal  prelodato  Pontefice  non  era  permesso  1’  ingresso  alle  donne  sotto  pena  di  scomu¬ 
nica  di  lata  sentenza  ,  come  rilevasi  dalle  apostoliche  costituzioni.  Non  è  cosa  irragio¬ 
nevole  eli’  avesse  luogo  questa  censura  nell’  attuale  ,  che  poco  o  nulla  discostasi  dall’ 
antica  Sistina  ,  anzi  affinchè  alcuno  non  giudichi  che  la  pena  spirituale  stabilita  sia  stata 
ristretta  alla  prima  cappella  ,  e  che  colla  demolizione  di  essa  sia  ancor  quella  cessata  , 
noi  produrremo  le  parole  di  un  breve  di  Urbano  VII!  pubblicato  il  di  ‘li  gennajo  1 627. 
In  esso  il  Pontefice  concede  licenza  alle  donne  di  entrare  nella  cappella  del  coro  nel 
dì  festivo  del  Grisostomo  ,  e  derogando  in  parte  al  divieto  su  di  ciò  emanato  da  prede¬ 
cessori  suoi ,  soggiunge  :  Prohibitione  super  illius  ingressi!  ipsis  ìuulieribus  aposto¬ 
lica  authoritate  facta  ,  nequaquam  obstante.  Il  Martinetti  ed  il  Sindone  saviamente 


(1)  Il  primo  edificio  fu  demolito  da  Paolo  V ■ 

(2)  Jacopo  Grimaldi  ha  potuto  considerare  ed  esat¬ 
tamente  descrivere  1’  uno  e  1’  altro  edilizio  ,  essendosi  a  suoi 
dì  demolito  il  primo  ,  ed  innalzato  il  secondo  ,  ed  in  fatti 
ne  ha  formato  un  molto  somigliante  paragone.  Egli  raccon¬ 
ta  che  nel  medesimo  sito  furono  costruite  le  due  cappelle: 
che  1’  una  e  1’  altra  erano  egualmente  riquadrate  ,  e  poco 
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dissimili  nelle  dimensioni  ;  che  nella  prima  cravi  1’  altare  con 
la  immagine  della  Vergine  ,  de’  santi  Pietro  e  Paolo  , 
Francesco  di  issisi  ,  sintomo  di  Padova  ,  oltre  quella 
di  Sisto  IV  genuflesso  a’  piedi  di  Maria  ;  e  che  il  coro 
era  ornato  con  tre  ordini  di  stalli  ,  giusta  la  diversitlt  de’ 
tre  ordini  del  clero  V aticano .  (  In  Catal.  SS.  Reliquia:-, 
pag.  66.  ) 
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riflettono  eh’  era  inutile  la  deroga  ,  se  la  legge  che  lo  inibiva  non  era  in  uso  ,  ed  era 
altresì  superfluo  il  far  menzione  delle  apostoliche  costituzioni  che  lo  vietavano  ,  se  que¬ 
ste  nella  riedificazione  della  cappella  erano  di  già  cessate.  Urbano  confessa  essere  an¬ 
cora  nel  suo  pieno  vigore  la  legge ,  e  dispensando  da  quella  in  caso  particolare  ,  1*  ap¬ 
prova  e  la  conferma  ,  giusta  il  notissimo  assioma  ,  che  F  eccezione  non  toglie  giammai  la 
regola,  ma  vie  più  la  stabilisce  (1).  E  tutte  richiamando  al  pensiero  le  parti  riedifica¬ 
te  da  Paolo  V  ,  noi  non  descriveremo  che  quanto  trovasi  degno  di  osservazione.  La  cap¬ 
pella  di  Sisto  IV  fu  demolita  circa  F  anno  1609  :  tosto  incominciaronsi  secondo  il  Grimaldi 
ed  il  Bonanni  i  fondamenti  del  nuovo  edilìzio  ,  e  questi  profondi  più  di  cento  palmi  , 
poiché  il  Maderno  non  vi  trovò  bastantemente  solido  e  consistente  il  terreno.  Nel  1622 
di  già  era  stata  condotta  a  compimento  ,  per  cui  Gregorio  XV  fece  coprire  la  volta 
di  stucchi  istoriati  e  fregiati  d’oro  da  Giambatista  Ricci  da  Novara,  a  norma  de’ dise¬ 
gni  di  Jacopo  della  Porta.  Classificare  tutti  gli  stucchi  ,  e  di  ciascuno  tessere  una  par¬ 
ticolare  descrizione  ,  sarebbe  un  protrarre  troppo  a  lungo  la  dissamina  delle  rimanenti 
parti  del  tempio  ,  per  cui  verranno  soltanto  da  noi  indicali  gli  oggetti  di  cui  parla¬ 
no  le  sacre  pagine.  Sopra  il  picciolo  ingresso  a  destra  vedesi  la  fuga  di  Giuseppe  e  di 
Maria  in  Egitto  ,  e  sopra  il  cornicione  un  ovato  rappresenta  Mose  con  le  tavole 
della  legge  :  nell’  angolo  prossimo  all’  organo  esibiscesi  in  rilievo  la  presentazione  del¬ 
la  V ergine  e  Madre  al  tempio  ,  e  più  in  alto  un  picciolo  ovato  indica  la  crea¬ 
zione  degli  animali.  La  Fede  orna  il  frontespizio  dell’  arco  ,  sotto  cui  evvi  F  orga¬ 
no  ,  e  nella  volta  osservasi  Mosè  che  con  la  verga  fa  scaturire  V  acqua  dal  monte  , 
ed  alquanto  prossimo  al  cupolino  evvi  Giuseppe  in  atto  di  spiegare  il  sogno  a  Farao¬ 
ne  :  la  visita  de ’  re  magi  è  accanto  la  finestra  laterale  nel  dicontro  angolo  ,  ed  il  Pa¬ 
dre  eterno  portato  dagli  Angeli  e  che  crea  il  firmamento  sovrasta  in  ovato  F  an¬ 
tecedente.  Agli  stipiti  della  detta  finestra  evvi  da  una  banda  il  sacrificio  di  Caino  e 
Abele  ,  e  dall’  altra  quello  di  Noè  :  in  un  tondo  perfetto  è  superiormente  effigiata  la 
vedova  di  Sarepta  che  prepara  il  pane  ad  Elia  cuocendolo  sotto  la  cenere ,  sic¬ 
come  aveagli  ordinato  il  profeta  :  il  pilastro  prossimo  all’  altare  contiene  in  ottan- 
golo  la  circoncisione  di  Gesù  Cristo  ,  ed  in  alto  la  manna  che  discende  dal  cielo  : 
sopra  F  altare  in  un  riquadro  scantonato  sculpita  appare  la  vendita  di  Giuseppe  fatta 
dai  suoi  fratelli  \  dalla  parte  del  vangelo  osservasi  la  nascita  del  Redentore  ,  e  il 


(1)  Non  sarà  discaro  conoscere  in  volgare  idioma  la 
costituzione  di  Sistoli,  concernente  il  suddetto  anatema. 
Così  parla  ;  Ed  inoltre  inerendo  alle  pedate  di  alami 
de’  nostri  predecessori  ,  quali  con  censure  cd  altre  pene 
ecclesiastiche  hanno  proibito  alle  donne  di  entrare  nella 
cappella  di  Sanata  Sanctorum  esistente  nel  Luterano  ed  in 
altre  chiese  di  Poma  ,  eccettuati  alcuni  giorni  da  loro 
espressi  ;  affinché  nella  sopraddetta  cappella  corale  con 
maggior  quiete  e  divozione  e  senza  strepito  di  donne  , 
si  possano  celebrare  i  divini  uffizi  i  ,  strettamente  proi¬ 
biamo  a  tulle  le  donne ,  che  sotto  pena  di  scomunica  ili 


lata  sentenza  non  ardiscano  entrare  nella  sopraccitata 
cappella  ,  che  in  oggi  è  stala  dedicata  in  onore  della 
concezione  di  Maria  e  de’  santi  Francesco  ed  Antonio  , 
fuorché  ne  giorni  della  predetta  indulgenza  e  nel  giorno 
anniversario  della  nostra  morte  ,  a  la  presente  costituzione 
abbia  il  suo  vigore  in  ogni  tempo  avvenire.  Questo  è  il 
sentimento  di  Sisto  ,  a  cui  altro  non  può  replicarsi ,  che 
avendo  riguardo  al  (ine  di  questo  legislatore  debba  il  pre¬ 
cetto  strettamente  ad  intendersi  e  limitarsi  unicamente  al 
tempo  iu  cui  nella  cappella  si  celebrano  i  divini  oflìcii  per 
la  ragione  di  sopra  allegata. 
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passaggio  del  mar  rosso  fatto  dagli  isdraeliti  sovrasta  il  contiguo  cornicione  ,  men¬ 
tre  Abramo  che  riceve  gli  Angeli  nella  sua  tenda  occupa  il  Iato  sinistro.  Dicon¬ 
tro  trionfa  il  fatto  scritturale  del  sacrifizio  d’ Isacco ,  e  Melchisedecco  che  offre  pa¬ 
ne  e  vino  ricoperto  de  sacerdotali  indumenti  è  sopra  all*  ultimo:  sotto  il  cornicione 
è  al  vivo  espressa  la  tentazione  di  Gesù  nel  deserto  ,  e  per  simmetrica  configurazio¬ 
ne  di  parti  l  eterno  Padre  che  divide  gli  elementi  sta  dove  più  incurva  la  volta 
La  chiesa  effigiata  in  un  medaglione  sostenuto  da  due  angeli  fa  di  se  mostra  nel  cen¬ 
tro  del  frontespizio  dell’  arco  ,  e  più  prossimo  all’  occhio  del  cupolino  mirasi  Farao¬ 
ne  che  nel  mar  rosso  sommerge ,  e  vicino  a  tal  bassorilievo  evvi  Giuseppe  che  spie¬ 
ga  i  sogni  a  fratelli  :  il  battesimo  del  Redentore  è  all’  angolo  del  cornicione ,  e  con 
ordine  ed  all’  altra  parte  corrispondente  presentasi  la  creazione  della  luna  ,  la  disputa 
del  Signore  nel  Tempio  ,  e  Mose  che  con  la  verga  opera  miracoli  innanzi  Fa¬ 
raone  5  non  restandoci  ad  indicare  ,  che  la  religione ,  e  la  manifestazione  di  Giusep¬ 
pe  a  suoi  Fratelli  ,  i  quali  stucchi  sono  collocati  in  mezzo  al  frontespizio  del  princi¬ 
pale  ingresso.  In  essa  cappella  esistono  otto  pilastri  stiriati  d’  ordine  corintio  con  sue 
basi  e  capitelli  dorati ,  quali  racchiudono  i  quattro  archi  che  ivi  rimiransi.  Urbano  Vili 
eli  ebbe  la  gloria  di  condurre  quest’  opera  all’  ultima  perfezione  volle  trasportarvi  l’an¬ 
tico  organo  del  celebre  Mosca  ,  accresciuto  però  di  non  poche  voci,  ed  arricchito  inoltre 
di  nuovi  ornamenti.  Nel  pavimento  leggesi  la  seguente  sepolcrale  memoria. 
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Dessa  ci  ricorda  eh’  ivi  riposano  le  onorate  ceneri  del  buon  Clemente,  che  volle  esser 
sepolto  senza  pompa  di  grandioso  deposito.  Ivi  la  cappella  ha  un  sotterraneo  accessi¬ 
bile  e  decentemente  ornato  di  stucchi  dorati ,  fatti  d’  ordine  del  porporato  Annibaie 
Albani.  La  struttura  della  corale  cappella  è  simile  a  quella  del  Sacramento  \  diversi¬ 
fica  nel  lanternino ,  ne’  coretti ,  e  nel  doppio  organo.  La  sua  lunghezza  è  di  palmi  96, 


la  larghezza  di  63  ,  l'altezza  di  86,  ed  il  vano  dell’ altare  è  di  palmi  4  1/4.  La  sal¬ 
modia  che  quotidianamente  vi  si  eseguisce  è  nella  versione  di  san  Girolamo  (ì)  ,  e 
dessa  è  eseguita  dal  clero  (a).  La  cappella  musica  della  basilica  Vaticana  viene  chia¬ 
mata  Giulia  ,  perchè  fondata  dal  sommo  Pontefice  Giulio  il  (3) .  Nell’  archivio  evvi  una 
prodigiosa  quantità  di  pezzi  scelti  di  tutti  i  maestri  che  vi  sono  stati ,  i  nomi  de’  quali 
possono  leggersi  nella  vita  di  Pier  Luigi  da  Palestrina  ,  che  fecesi  di  pubblica  ragio¬ 
ne  dal  sacerdote  Giuseppe  Baini.  Tre  sono  stati  i  maestri  in  detta  cappella  le  opere 
de’  quali  saranno  sempre  ammirate  e  riprodotte.  11  primo  è  il  suddetto  Pier  Luigi  da 
Palestrina  chiamato  il  principe  della  musica  ,  e  primo  maestro  della  basilica  Vaticana  : 
1’  altro  è  Orazio  Benevoli  eccellentissimo  per  le  sue  composizioni  a  sedici  voci  ,  cioè 
a  quattro  cori  ;  1’  altro  finalmente  è  Ottavio  Pitoni  ,  chiamato  il  maestro  della  scuola 
italiana  ,  e  da  cui  hanno  appreso  1’  arte  del  canto  tutti  i  pili  celebri  allievi  della  scuola 
napolitana  ,  i  quali  non  poco  restavano  ammirati ,  si  per  la  facilità  eli’  egli  avea  nello  scri¬ 
vere  ,  che  per  una  certa  tal  quale  armonia  che  rapisce  ,  e  che  gustasi  con  piacere  da  tutti 
oli  amatori  della  vera  musica.  Si  cantaan  di  continuo  in  detta  cappella  pezzi  del  Pitoni 
essendovi  moltissime  composizioni  ,  e  la  maggior  parte  a  otto  voci ,  cioè  a  due  coli, 
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-Lodato  a  buon  diritto  è  il  monumento  dell’  ottavo  Innocenzo  ,  opera  di  Antonio  Pol¬ 
laiolo.  Un’  idea  poche  volte  eseguita  animò  1’  esimio  scultore  in  metallo  ,  allorché  in¬ 
nalzava  un  deposito  alle  ceneri  di  quel  Pontefice  ,  e  alla  memoria  degli  uomini.  In 
duplice  forma  ci  si  presenta  1’  immagine  del  supremo  Gerarca  (4).  Giace  la  prima 


(1)  La  versione  di  san  Girolamo  si  pratica  ancora  nella 
metropolitana  di  Parigi  ,  di  Milano  e  nella  basilica  di  san 
Marco  in  Venezia.  Leggesi  in  una  Roma  antica  ,  cosi  detta 
del  Roisecco  ,  che  la  particolare  versione  de’  salmi  sia  l’an¬ 
tica  versione  Itala. 

(2)  11  clero  è  composto  di  trenta  canonici  ,  trentasei 
beneficiati  ,  quattro  cappellani  detti  Innocenziani  dal  loro 
istitutore  Innocenzo  Vili ,  e  di  ventisei  chierici  beneficiati  . 
Un  cardinale  in  qualità  d’  arciprete  vi  presiede  ,  il  quale 
tiene  un  prelato  per  suo  vicario.  Agl’  individui  componenti 
il  clero  suddetto  è  proibito  di  entrare  in  chiesa  senza  l’abi¬ 
to  corale. 

(3)  Come  dicemmo  papa  Giulio  sull’esempio  di  Si- 
sto  IV  di  lui  zio,  che  fondò  quella  del  palazzo  Apostolico, 
istituì  la  cappella  de’  musici.  Dessa  è  composta  di  un  mae¬ 


stro  ,  quattro  bassi  ,  quattro  tenori  ,  quattro  contralti  ,  sei 
soprani ,  un  organista,  e  sei  cappellani  pel  servizio  del  coro. 
L’antica  basilica  fin  dal  tempo  di  san  Gregorio  magno  avea 
la  scuola  de’  cantori  ,  alcuni  de’  quali  portaronsi  di  là  da’ 
monti ,  ed  in  Inghilterra  per  introdurvi  il  canto  Gregoriano. 

(4)  Correa  1’  anno  1 4^4  allorché  all’  onore  della  Tia¬ 
ra  fu  sollevato  Innocenzo  Vili.  Greco  d’origine  e  nobi¬ 
le  genovese  godè  del  sorriso  della  fortuna  ,  e  della  prote¬ 
zione  di  diversi  Pontefici  ,  quali  concorsero  successivamen¬ 
te  a  portarlo  a  quell’auge  cui  giunse.  Chiamavasi  Giam- 
bntista  Cibo  ,  ed  ebbe  il  vantaggio  della  più  accurata  edu¬ 
cazione  ,  cui  vedeansi  corrispondere  i  talenti  e  gli  studi!  . 
Meritò  per  si  fatte  doti,  che  Sisto  IV] o  nominasse  vesco¬ 
vo  di  Melfi ,  e  quindi  cardinale  di  santa  chiesa  1’  anno  i.^ih 
Era  stato  da  prima  inviato  a  Napoli  ,  ove  visse  in  corte 
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d’  Alfonso  c  di  Ferdinando  :  indi  prese  ad  assistere  il  fra-  lava  diritti  sopra  di  esso.  Valse  la  minaccia  ,  e  in  un  i  pre¬ 
telle  di  Niccolò  F,  il  Cardinal  di  Bologna  ;  e  Paolo  II  parativi  di  Carlo  a  richiamare  al  dovere  Ferdinando  e  fu 

gli  conferì  il  vescovato  di  Porlo.  Così  gli  si  aperse  l’adito  conclusa  la  pace.  Prima  di  tale  contesa  era  stata  per  la 

a  quell’  onor  sommo  che  merco  nel  conseguire  la  pontifi-  corte  di  Roma  una  grave  faccenda  il  rifiuto  che  faceasi  in 

eia  autorità  ;  e  le  violenze  di  cui  Roma  era  stata  il  teatro  Francia  di  ricevere  in  qualità  di  legato  1’  eminentissimo 

nell’  interregno  di  Sisto  IF ,  rendevano  sommamente  ini-  Balse.  La  speranza  di  cui  Innocenzo  lusingò  1’  ambizione 

portante  1’  elezione  del  papa  ,  per  ostare  ai  giornalieri  scan-  di  Carlo  Fili  appianò  le  difficoltà  ,  e  dal  timore  liberò 

dalosi  disordini.  Cibo  era  nel  cinquantesimo  anno:  era  stato  il  papa,  che  l’assemblea  del  clero  del  i/,85  non  pensasse 

ammogliato  prima  di  entrare  negli  ordini  ;  ed  era  padre  di  a  ristabilire  la  Prammatica  Sanzione.  Ma  mentre  si  negozia- 

due  figli.  Lodasi  dal  Panvini  che  continuava  la  storia  del  va  da  un  canto  ,  dall’  altro  i  progressi  di  Bajazct  desiava  - 

Platina ,  la  bontà  e  la  dolcezza  di  questo  supremo  gerarca.  Ed  no  inquietudine  in  lutti  i  principi  dell’  Europa  ,  e  soprattutto 

in  vero  nell’  assumere  il  regime  del  gregge  affidatogli ,  assun-  in  Italia.  In  mezzo  alle  incertezze  occasionate  dalla  silua- 

se  il  nome  d’ Innocenzo,  prendendo  per  motto  le  parole  zione  rispettiva  di  tutte  le  potenze,  Zizimo  era  stato  con¬ 
dei  salmo  25  :  Ego  autem  in  innocentia  mea  ingressus  segnato  nelle  mani  del  papa  dal  gran  maestro  di  Rodi  Pietro 

som.  Se  le  gravi  cure  in  cui  si  avvolse  ,  se  le  discordie  d’  Aubusson  che  1’  avea  fino  allora  tenuto  prigioniero  in  una 

sedate  Ira  i  principi  italiani ,  se  il  richiamarli  tutti  alla  ri-  commenderia  di  Francia  ;  e  mentre  Bajazet  chiedeva  l’ im- 

conciliazione  con  quella  fede  da  cui  partono  le  celesti  non  prigionamento  del  fratello  ,  ed  il  soffiano  di  Egitto  ne  im¬ 
meno  che  le  terrene  benedizioni,  formar  può  l’elogio  d’un  plorava  la  libertà  ,  fu  in  Roma  arrestato  uno  per  nome 

saggio  pastore  e  di  un  padre  comune  ,  egli  sudò  indefessa-  Macrino ,  il  quale  aveva  offerto  al  sovrano  de’  turchi  d’av- 
mente  all’  oggetto  e  ne  conseguì  in  parte  1’  alto  scopo.  La  velenare  Innocenzo  e  Zizimo.  Coll’estremo  supplizio  fu  pu- 

guerra  era  troppo  accesa  tra  V  imperatore  ed  il  re  d ’Un-  nito  del  suo  delitto.  Nò  solo  nelle  politiche  gestioni  si  ado- 

gheria  da  una  parte,  ed  Alberto  di  Brandeburgo  ed  Ut-  però  saggiamente  il  papa  .  ma  si  occupò  con  lode  degli  affari 

tone  di  Baviera  dall’  altra  per  sperare  un’  unione  univer-  religiosi.  Per  esso  impedironsi  i  progressi  che  faceano  iu  Boe- 

sale.  Sollevò  i  sovrani  di  Europa  contro  il  turco  ;  e  fra  gli  mia  gli  Ussiti  ,  e  lettera  indirizzò  all’arciduca  d’  Austria 

eminentissimi  annoverò  Pietro  d’ Aubusson  gran  maestro  di  per  indurlo  a  reprimere  i  sortilegii ,  i  maleficii  ,  le  super- 

Rodi  ,  in  guiderdone  de’  servigi  ad  esso  prestati  ,  e  per  aver-  sfiziose  magie  ,  le  terribili  prove  del  fuoco,  ch’ebbero  termi- 
gli  inviato  qual  prigioniero  Zizimo  fratello  di  Bajazet  impe-  ne  o  si  videro  indebolite.  Fatto  arbitro  di  particolari  con- 
ratore  d  oriente.  Si  oppose  a  Ferdimuido  di  Napoli  ,  che  tese  confermò  se  stesso  nei  dettami  della  prudenza  e  n’ebbe 
sotto  varii  pretesti  ricusavasi  dal  pagare  a  Roma  il  solito  lode  ;  ed  in  quella  fra  Dorotca  regina  di  Svezia  c  Stenone 

tributo  di  4o,ooo  scudi  d’  oro  ,  allegando  che  il  contado  v’ ebber  parte  gli  arcivescovi  di  Lunden  e  di  Upsal  ,  co’ 

d'  Avignone  era  stato  ceduto  al  papa  dalla  regina  Giovanna  vescovi  di  Roschild  e  di  Slrengnes.  Confermò  il  matrimo- 
sotto  1’  espressa  condizione  che  fosse  affrancato  di  tal  censo.  nio  d’  Enrico  FU  re  d’ Inghilterra  con  Elisabetta  ;  ed 

11  papa  arruolò  truppe,  e  reggimentale  ne  diò  il  comando  a  Ferdinando  re  d’ Aragona  concesse  la  coutinuuzione  di 

a  Roberto  di  san  Severino  ,  il  quale  in  uno  scontro  ottenne  levar  decime  per  far  la  guerra  a’  mori.  Però  nel  i49°  ven- 

un  considerevole  vantaggio  sulle  truppe  napolilane.  Fer-  ne  sorpreso  da  un  colpo  d’apoplesia ,  che  lo  rese  quasi  incapa- 

dinando  fu  costretto  di  rallentare  le  sue  operazioni  :  segna-  ce  di  attendere  alle  gravi  cure  dell’  apostolico  ministero  ,  poi- 

va  la  pace  e  due  anni  dopo  la  rompeva  di  nuovo  ;  cioè  rico-  chò  mancavagli  la  necessaria  prontezza.  Pure  sugellò  quasi  il 

minciava  le  sue  violenze,  le  sue  concussioni  e  si  gabbava  d’In-  suo  pontificato  con  la  pace  definitiva  formata  col  re  di  Napoli 

nocenzo  ,  il  quale  irritato  corse  ad  impugnare  il  flagello  Ferdinando-  I  pensieri  di  religione  occuparono  i  suoi  ultimi 

della  scomunica  ,  i  cui  tristi  effetti  soli  ben  noli  a  chi  del-  momenti ,  furono  il  mio  conforto  nell’ ultima  agone,  c  il  dì  io 

la  storia  del  mondo  si  occupa  ,  ed  in  pari  tempo  chiamò  luglio  1492  chiuse  gli  occhi  nella  pace  de’giusti  ,  dopo  aver 

a  quel  regno  Carlo  I  III  re  di  Francia  ,  il  quale  van-  sostenuta  la  dignità  pontificia  per  lo  spazio  di  circa  otto  anni. 
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In  alto  però  ,  sopra  un  nobile  seggio  scorgesi  papa  Innocenzo  ,  il  quale  mentre  la  si¬ 
nistra  distende  per  mostrare  una  lancia ,  innalza  la  destra  per  compartire  1’  aposto¬ 
lica  benedizione.  Piaccia  il  riflettere  che  quella  lancia  ricorda  a  coloro  che  verran¬ 
no  ,  come  Bajazet  11  l'inviava  prezioso  dono  al  romano  Pontefice,  e  questi  nel  tempio 
del' principe  degli  Apostoli  serbava  gelosamente  quel  ferro,  che  aprì  il  costato  di  Cri¬ 
sto  ,  e  passò  fra  noi  pegno  di  tenerezza  e  di  conforto  (1).  Alla  provvidenza  celeste  pia¬ 
cque  che  Zizimo  germano  del  signore  de’  turchi  fosse  fatto  prigione  ,  e  pose  in  cuore 
a  Bajazet  di  cattivarsi  1’  animo  d’  Innocenzo  ,  offerendogli  la  veneranda  reliquia.  La 
chiesa  del  Dio  vivente  cosi  espone  agli  occhi  de’  figli  suoi  quasi  in  compendio  gli  og¬ 
getti  ,  che  servirono  a  compiere  tante  meraviglie  nella  pienezza  de’  secoli.  Ma  per  tor¬ 
nare  ’al  monumento  faremo  noi  riflettere  ,  che  il  Vasari  nella  erudita  sua  opera  loda  la 
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INNOCENT1VS  .  Vili  .  CUBO 
IANVENSIS  .  PONT  .  MAX  . 

V1X1T  .  ANNOS  .  VII  .  ME  .  X  .  DI  .  XXV 
OBIT  .  AN  .  DNI  .  MCDIIIC  .  M  .  1VL1I 


Ricca  per  quattro  nicchie  ,  su  cui  siedono  altrettanti  piccioli  simulacri  esprimenti  la 
Prudenza  ,  la  Giustizia ,  la  Temperanza  ,  la  Fortezza,  è  la  metallica  massa.  Ova¬ 
le  acuto  vedesi  lo  specchio  che  adorna  la  parte  superiore  ,  ed  il  bassorilievo  che  in 
esso  si  scorge  ,  presenta  1’  immagine  della  Vergine  col  pargoletto  Gesù.  La  divin  Ma¬ 
dre  sostiene  un  cornucopio  simbolo  dell’abbondanza,  e  come  in  apposite  lunette  veg- 
gonsi  ai  lati  due  angeli  che  in  atteggiamento  diverso  palesano  la  propria  divozione  , 
mentre  adorano  l’ immagine  della  Madre  di  Dio.  Inutile  divisamente  sarebbe  quello  di 
descrivere  minutamente  le  picciole  parti  del  deposito  ,  quali  riunite  vanno  a  formare 
un  tutto  che  piace  ,  e  che  ci  fa  ricordare  il  merito  di  colui ,  che  animando  il  bronzo 
si  levò  a  tanta  fama.  Componesi  la  parte  superiore  del  deposito  da  due  candelabri  su  cui 


(i)  Ndn  abbiamo  ad  arringare  con  alcun  contradditore 
essendo  una  verità  autenticata  dal  consenso  di  tutti  gli  sto¬ 
rici  ,  che  la  Lancia  con  la  quale  fu  trafitto  il  costato  del 
Redentore  ,  allo  spirare  del  secolo  quintodecimo  sia  stata 
trasportata  nel  tempio  Valicano ■  Allorché  la  città  di  Costanti¬ 
nopoli  nel  venne  in  potere  di  Maometto  II ,  non 

contento  il  tiranno  dell’  acquisto  dell’  impero  d’ oriente  ,  ob¬ 
bligò  i  cristiani  a  consegnare  le  più  nobili  reliquie  che  in 
quella  infelice  città  si  conservavano.  La  lancia  esisteva  nel¬ 
la  chiesa  di  san  Giovanni  de  Fett  a  ,  onde  nè  potè  occul¬ 
tarsi  ,  nè  mandarsi  altrove  in  quella  estrema  desolazione. 
Circa  F  esistenza  della  santa  reliquia  in  oriente  si  legga 
Bossio  e  Grimahli  :  del  dono  fattone  da  Bajazet  ne  parla 
il  Rinaldi  :  sul  ricevimento  di  essa  in  Ancona  ne  fa  pa¬ 


rola  Vittorelli  e  Ciacconio  ;  e  per  la  sua  identità  si  con¬ 
sulti  Sidone.  E  a  Gn  che  non  venga  messa  in  dubbio  1’  iden¬ 
tità  suddetta  convien  sapere  ,  che  la  lancia  che  si  ritrova  nel 
francese  suolo  non  è  che  la  cuspide  della  vera  lancia  di  Gesù 
Cristo  ,  divisa  dal  rimanente  del  ferro  ,  o  per  dono  fatto  a 
Carlomagno  dall’  imperatore  Costantino  II  ,  come  alcuni 
vogliono  ,  o  per  elezione  del  re  Balduino  che  impegnolla 
in  mano  de’  veneziani  ,  da’  quali  la  ricuperò  il  re  san  Lu¬ 
dovico  ,  come  altri  scrivono.  Dell’  altra  lancia  che  conservasi 
a  Norimberga  dileguossi  ogni  equivoco  col  riflesso  che  essa 
non  è  la  vera  lancia  ,  essendo  stata  formata  sul  ferro  comune  , 
mescolato  con  qualche  parte  d’uno  de’ santissimi  chiodi  della 
croce  di  Gesti  Cristo.  Questo  è  il  sentimento  universale  ,  e 
questo  è  il  fatto  isterico  distintamente  riferito  dal  Baronio. 
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arde  la  fiamma  e  nel  mezzo  di  essi  «randeggia  lo  stemma  Cibo  con  le  chiavi  e  il  triregno  , 
emblemi  della  ponteficia  autorità.  Osservasi  che  il  deposito  si  solleva  da  terra  per  mezzo 
d’  uno  zoccolo  di  marmo  venato.  Nera  è  la  pietra  su  cui  leggesi  1  iscrizione  seguente  . 


D  .  O  .  M  . 

1NNOCENTIO  .  VILI  .  CYBO  .  PONT  MAX  . 

1TALICAE  .  PACIS  .  PERPETVO  .  CVSTODI 
NOVI  .  ORBIS  .  SVO  .  AEVO  .  INVENTI  .  GLORIA 
REGI  .  1IISPANIARVM  .  CATTOLICI  .  NOMINE  .  IMPOSITO 
CRVCIS  .  SACRO  .  SANCTAE  .  REPERTO  .  TITVLO 
LANCEA  •  QVAE  .  CHRISTI  .  HAVSIT  .  LATVS 
A  .  BAIAZETE  .  TVRCARVM  .  TY  RANNO  .  DONO  .  MISS  A 
AETERNVM  .  INSIGNI 

MONVMENTVM  .  E  .  VETERE  .  BASILICA  .  TRANSLATVM 
'  ALBERICVS  .  CYBO  .  MALASPINA 
PRINCEPS  .  MASSAE 

FERENTILLI  .  DVX  .  MARCHIO  .  CARRARIAE  .  ET  .  C  . 

PRONEPOS 

ORNATIVS  .  AVGVSTIVSQ  .  POSVIT  .  ANNO  DOM  .  MDCXXI 

Sovrasta  una  fascia  di  verde  antico  la  suddetta  iscrizione  ,  ed  ornano  i  lati  diversi  spec¬ 
chi  formati  o  di  breccia  ,  o  di  alabastro  fiorito  ,  o  di  broccatello  ,  o  di  verde  antico 
o  di  fior  di  persico.  L’  assieme  è  aggradevole  all’  occhio  ,  e  presenta  a  prima  vista  il 
„enio  de’  tempi ,  ed  il  valor  dell’  artista  ;  il  quale  per  altro  non  servi  all’  unità  del  sog¬ 
getto  per  avere  duplicato  in  due  forme  diverse  il  simulacro  del  Pontefice.  L’ autore  si  val  ¬ 
se  in  quest’  opera  d’ un  disegno  opposto  a  quello  che  pose  in  esecuzione  quando  alla  memo¬ 
ria  di  Sisto  IV  formò  il  sepolcro  ,  poiché  1’  uno  situò  nella  parete  dell’arco  ,  Tavola  LX1II 
e  I’  altro  distese  sul  pavimento.  La  porta  incontro  conduce  alla  cantoria  del  coro  ,  ed 
all’  archivio  della  cappella  detta  Giulia  (i).  Nell’  opposta  parte  ,  come  non  ha  guari 
accennammo  ,  esiste  1’  organo  cosi  detto  del  Mosca  ,  ove  i  cantori  addetti  alla  basi¬ 
lica  riempiono  nell’  ora  degli  offici  divini  d’  armoniosi  concenti  il  sacro  recinto  ;  e  nel¬ 
la  posterior  parte  dell’  organo  suddetto  va  ora  ad  innalzarsi  il  sepolcral  monumento  dell’ 
immortale  Pio  VII,  opera  dell’esimio  scultore  Alberto  Thorwaldsen  Tavola  LV.  Conti¬ 
nuando  il  cammino  verso  la  porta  cosi  detta  de’  morti ,  evvi  a  descrivere  l’ ultima  cappella. 


(i)  Sul  sommo  della  porta  evvi  un’  urna  di  stucco 
entro  la  quale  si  conserva  il  cadavere  dell’ultimo  Pontefi¬ 
ce  ,  fino  a  tanto  clic  gli  si  ò  formato  il  deposito  ,  in  ca- 
E rasino  Pistoiesi  T.  L 


so  diverso  viene  collocalo  nelle  grotte  Vaticane.  Di  presen¬ 
te  vi  sono  le  ceneri  di  Leone  XII ,  come  dalla  nera  epi¬ 
grafe  rilevasi. 
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Al  soggetto  del  quadro  che  si  offre  alla  pietà  de’  fedeli  in  questo  altare,  dà  il  nome 
alla  cappella  a  cui  rivolgiamo  lo  sguardo.  Essa  è  in  simmetrica  proporzione  con  la  cap¬ 
pella  di  san  Sebastiano  situata  di  contro  ;  ma  pria  di  tutto  è  mestieri  rivolgersi  a  con¬ 
siderare  la  cuppola,  quale  ne’ suoi  ornati  e  ne’ musaici  che  la  fregiano,  esprime  le  glo¬ 
rie  della  Madre  del  divin  Verbo.  Ed  in  fatti  nel  corpo  ovale  della  cuppola  suddetta  primeg¬ 
gia  Maria  ,  ricca  di  gloria  ,  con  angeli  e  serafini  che  fanno  corona  d’  intorno  a  Lei , 
che  avviva  di  nuova  luce  tutto  il  creato.  Ella  poggiando  il  piè  sopra  d’ un  segamento  luna¬ 
re  è  in  umile  atteggiamento  innanzi  1’  Eterno  ,  il  quale  circondato  il  capo  da  doppio 
splendore  poggia  la  destra  sul  globo  mondiale  ed  è  sorretto  da  angioli  di  varia  grandezza. 
In  alto  una  corona  di  stelle  sostenuta  da  due  cherubini  è  sul  capo  di  Maria.  A  destra 
con  suoni  e  canti  si  festeggia  la  sua  venuta  in  cielo.  Indi  è  espressa  la  caduta 

Degli  angeli ,  clic  non  furon  ribelli , 

Nò  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro, 

come  cantò  l’ Alighieri:  Piace  vedere  quel  conflitto ,  e  que’  puri  spiriti  compresi  da  divino 
furore,  che  contro  i  reprobi  scagliano  fulmini ,  ed  armati  di  spade  ,  di  lance,  di  faci  li 
precipitano  nella  magione  eterna  del  pianto  ;  e  in  ultimo  mirasi  il  nemico  dell’  uman 
genere  ,  il  superbo  Lucifero ,  cui  I'  eterno  volere  prepara  un  abisso  ,  allorché  lo  ri- 
move  dalla  beata  sede.  11  duce  della  milizia  celeste  Michele  precipita  su  di  esso  ,  e 
con  la  sua  lancia  1’  opprime.  La  gloria  di  Maria  è  più  bella  al  contrapposto  della  con¬ 
fusione  di  Satana.  Ricordano  tutti  in  tal  guisa  che  non  si  disse  in  vano  al  colubro  in¬ 
fernale  :  Ipsa  conterei  caput  tuurn  ;  e  bene  adatto  all’  idea  manifestata  è  il  motto  di 
san  Luca  registrato  intorno  all’  occhio  della  cuppola  ;  Respexit  humilitatem ,  et  di - 
spersit  superbos.  Ed  ecco  percorso  il  giro  de’  musaici,  che  per  la  loro  lucentezza  fan  poco 
raffigurare  gli  oggetti.  Scendasi  quindi  ad  osservare  le  lunette.  Queste  son  pure  di  mi¬ 
stiche  figure  adornate  ,  e  la  prima  offre  allo  sguardo  Isaia  che  vede  la  profetizzata  nuvo¬ 
letta,  che  in  ampia  pioggia  si  discioglie  (ì)  ,  mentre  quella  a  sinistra  rappresenta  Giosuè 
che  ferma  il  sole  (a).  Le  lunette  poste  sull’  altare  raffigurano  Giaele  e  Giuditta  :  la 


(i)  In  septima  autem  vice  ecce  nubecula  parva  quasi 
vestigium  liominis  ascendebat  de  mari.  Qui  ait  :  discen¬ 
de  ,  et  die  jichab  ■■  Junge  currum  tuum  ,  et  descende,  ne 
occupei  Le  pluvia.  Reg.  3.  cap.  18.  v.  44- 


(a)  Sleteriuilque  Sol  et  Luna  ,  donec  idcisceretw 
se  gens  de  inimicis  suis.  Nonne  scriptum  est  hoc  in  li¬ 
bro  justorum  ?  Sletit  ilaque  Sol  in  medio  coeli  ,  et  non 
festinavit  occumbere  spatio  unius  diei.  Jos.  cap.  io.  v.  i3. 
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prima  è  in  atto  di  toglier  la  vita  a  Sisara  ;  1’  altra  innalza  con  la  sinislra  1’  orrida  te¬ 
sta  dell’  assiro  Oloferne  ,  e  abbassa  con  la  destra  il  ferro  che  troncava  la  gola  dell’  ini¬ 
mico  di  Betulia  e  d’ Isdraele.  La  scena  dà  a  conoscere  la  gran  tenda  del  duce  ,  il  ca¬ 
davere  che  a  riverso  su  d’  un  origliere  giace  bruttato  dal  suo  sangue  ,  e  i  militari  ar¬ 
nesi  da  un  lato.  Servi  all’  idea  scritturale  il  pittore  allorché  ci  mostrò  la  notte  e  di¬ 
pinse  una  luna  clic  splende  a  traverso  delle  nubi ,  che  in  parte  mostrano  e  nascon¬ 
dono  in  parte  1’  argenteo  lume  di  quel  pianeta.  Allegoria  che  palesa  come  la  Ver¬ 
gine  c’  involava  a’  danni  d’  un  nemico  peggiore  ,  quale  non  era  per  Israele  1’  assiro  ed 
il  cananeo.  I  sordini  della  sinislra  ci  fan  conoscer  Maria  germana  di  Mose  che  gode 
danzando  in  vedere  ,  come  Dio  salva  il  suo  popolo  dal  giogo  tiranno  ,  e  i  suoi  ne¬ 
mici  punisce  nelle  acque  dell’Eritreo  ;  e  nell’  opposto  lato  vedesi  Mosè  che  scinge  i  cal¬ 
zari  prima  di  appressarsi  al  roveto,  che  arde  e  non  si  consuma.  Noè  ,  Aronne  ,  Balaam  , 
Gedeone  sono  i  soggetti  che  figurano  ne’  respettivi  angoli.  Tutti  concorrono  a  mo¬ 
strarci  come  il  Signore  si  compiacque  ne’  primi  simboleggiare  in  modi  diversi  la  don¬ 
na  forte  ,  che  sorger  dovea  nella  pienezza  de’  secoli  per  far  dolce  violenza  al  suo  Dio. 
Noè  vedesi  cui  l’ Eterno  imponeva  di  sua  bocca  :  Fac  libi  arcani  de  lignis  laevigatis  : 
mansiunculas  in  arca  facies ,  et  bitumine  linies  intrinsecus  et  extrinsecus  ;  ed  in  fai  ti 
dietro  Noè  veclesi  la  grande  arca  ,  e  nella  parte  superiore  del  triangolo  una  colomba  che 
tiene  stretto  nel  rostro  un  ramo  di  olivo  (i).  Aronne  è  rivestito  degli  abiti  sacerdotali  :  la 
tiara  nel  cui  mezzo  evvi  la  parola  Jehovah  è  d’  ornamento  alle  tempia  (5)  :  dal  capo 
un  serico  drappo  verdagnolo  discende  in  bella  forma  sugli  omeri  :  aurea  è  la  tunica  ,  e 
sotto  questa  altra  maggiore  se  ne  vede  di  celeste  colore  :  1’  estremità  della  persona  è 
coperta  da  una  candida  veste  :  i  piedi  sono  guerniti  d’  un  sandalo  rosso  ,  a’  quali  fan¬ 
no  sgabello  le  nubi  :  su  petto  fiammeggia  1’  efod  ,  le  cui  dodoci  pietre  indicano  le  do¬ 
dici  tribù  d’  Isdraello  ligie  alla  ponteficia  autorità  (3)  ;  ed  ha  in  mano  1’  argenteo  tom¬ 
bolo  che  spande  all’  intorno  profumi  sabei ,  quali  essendo  nell’  antica  legislazione  of¬ 
ferti  all’  Arca  misteriosa  ,  ricordano  a  noi  che  appunto  è  Alalia  quell’  Arca  purissima  , 


Taluni  pensano  clic  ciò  accadesse  nel  mezzodì  ,  altri  al  ca¬ 
dere  del  sole  ,  e  che  in  luogo  di  dodici  ore  di  luce  ,  quel 
giorno  fosse  di  ventiquattro  ,  cioè  un  di  come  due.  L  Ec¬ 
clesiastico  cap.  XLVI  v.  5.  cosi  si  esprime,  An  non  in  ira¬ 
condia  ejus  impeditus  est  sol  ,  et  una  diesfacta  est  quas1 
duo  ?  E  nel  precitato  Giosuè  leggesi  :  Aon  flit  amen  ,  nec 
postea  tam  longa  dies  ,  obedienlc  Domino  voci  hominis  , 
et  pugnante  prò  Israel. 

(1)  At  illa  venil  ad  eum  ad  vesperam  ,  pnrlans  ra¬ 
mimi  olivae  virenlibus  foliis  in  ore  suo  :  intellexit  er¬ 
go  Noe  qaod  cessassent  aquae  super  terram .  Genesi* 
cap.  Vili  v.  11. 

(1)  Jehovah  è  il  nome  di  Dio  ,  nome  ineffabile  e  mi¬ 
sterioso  ,  che  il  Signore  non  dichiarò  agli  antichi  patriar¬ 
chi  prima  di  Mosè.  L’  Esodo  cosi  si  esprime  :  Et  nomea 
meum  Adonai  non  indicavi  eis.  L’  Ebreo  in  luogo  di 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I. 


Adonai ,  legge  Jehovah  che  significa  colui  che  esiste  da 
se  ,  e  che  dà  l'  essere  ,  e  V  esistenza  agli  altri.  /  giudei 
hanno  una  si  grande  venerazione  per  questo  santo  nome  , 
che  loro  è  proibito  sotto  pena  della  vita  di  ^pronunziarlo. 
Solamente  il  sommo  sacerdote  poteva  una  volta  nell’  anno 
proferirlo  nella  benedizione  solenne  del  popolo  nella  festa 
dell’  Espiazione.  Dal  rispetto  eccessivo  di  questo  santo  no¬ 
me  è  derivato  ,  chJ  eglino  ne  ignorano  la  vera  pronunzia  ,  e 
che  lo  spiegano  per  A  donai  o  Signore,  eli’  essi  leggono  sera  - 
pre  iti  luogo  di  Jehovah.  I  settanta  medesimi  non  l’hanno 
scritto  nella  loro  traduzione,  e  fu  loro  divisamente  spiegarlo 
per  Kjrrios ,  Signore. 

(3)  Lo  stesso  era  di  un  drappo  ricco  e  prezioso  ,  il  qua¬ 
le  coprendo  il  petto  ,  le  spalle  e  la  schiena  ,  discendeva  sol¬ 
tanto  fino  alla  metà  del  corpo.  Anche  i  sacerdoti  portarono 
V  efod  }  ma  questo  era  di  semplice  lino. 
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che  chiuse  in  se  slessa  il  Figlio  increato  del  Padre.  Balaam  addita  la  stella  di  Gia¬ 
cobbe  ,  ed  è  la  chiesa  che  quasi  stella  del  mare  invoca  Maria.  Gedeone  di  bellici  or¬ 
namenti  fregiato,  stringendo  in  mano  il  vello  prodigioso  su  cui  cadde  la  celeste  ruggia- 
da  ,  ricorda  a  noi  che  alla  Vergine  pur  piovve  la  pienezza  delle  superne  benedizioni. 
Ecco  i  nobili  soggetti  espressi  da  Carlo  Maratta  in  pittura  e  da  Giuseppe  Conti  in  parte 
ritratti  in  musaico  ,  poiché  gli  angeli  della  cuppola  vengono  ascritti  alla  mano  di  Fa¬ 
bio  Cristofari.  Il  loro  merito  sembra  al  quanto  minore  di  que’  che  adobbano  il  vesti¬ 
bolo  della  cappella  del  coro  ,  e  che  in  tavola  si  produsser  da  noi  sotto  i  nume¬ 
ri  L\  e  LI I.  La  cappella  ha  un  altare  le  cui  colonne  sono  di  porta  santa.  France¬ 
sco  Romanelli  dipinse  a  fresco  sul  muro  la  Presentazione  di  Maria  Vergine  al  Tempio  (1) 
Tavola  L\l\  ,  ed  allorché  dal  Cristofari  fu  sostituita  a  questa  pittura  la  copia  in  mu¬ 
saico  ,  il  primo  lavoro  venne  trasferito  in  santa  Maria  degli  Angeli  alle  Terme.  La  com¬ 
posizione  di  esso  quadro  è  buona,  e  la  distribuzione  delle  parti  indica  che  il  Roma¬ 
nelli  non  ignorava  il  dovuto  collocamento  delle  figure  ,  come  il  far  uso  di  quegli  ac¬ 
cessori  che  tanto  contribuiscono  al  buon  andamento  ,  ed  alla  maestà  del  soggetto  (2). 
Degno  è  d’  osservazione  il  colpo  d’  occhio  ,  che  dalla  parte  del  vangelo  di  questa  cap¬ 
pella  guida  all’  altare  dell’  arcangelo  Michele.  Un’  opera  di  non  lieve  momento  ,  ed 
utilissima  all’  architettura  sarebbe  lo  scegliere  alcuni  punti  della  basilica  ,  e  col  no¬ 
me  pubblicarli  di  scenografia  Vaticana.  Nella  stessa  mano  ,  e  sotto!’  ultimo  arco  vedesi  il 


(1)  Offrire  a  Dio  le  primizie  era  una  leggo  imposta  al 
popolo  eletto  ,  e  riguardava  questa  non  solo  le  cose  inani¬ 
mate  ,  i  frutti  della  terra  ,  e  gli  armenti ,  ma  bensì  i  pro¬ 
pri  figli.  Antichi  esempli  ce  ne  assicurano  la  verità  ,  ed  è 
facile  il  ricordare  ,  che  Samuele  fu  a  questo  effetto  presen¬ 
tato  ,  ed  offerto  al  tempio  ,  ed  erano  in  questo  numero 
Josabclli  moglie  di  Joiada  II  Reg.  XI.  et  II  Parali p. 
XXII  ri.  ed  Anna  figlia  di  Farmelo  Lue.  II.  3.  Un  sì  lo¬ 
devole  divisamente  adottarono  Gioacchino  ed  Anna  ,  allor¬ 
ché  pargoletta  di  tre  anni  offrirono  al  tempio  Micia.  Que¬ 
sta  oblazione  è  quella  che  viene  figurala  nel  quadro  con¬ 
siderato  ,  e  chiam  isi  Presentazione.  Il  greco  Nissan  al  Serra, 
in  Nativit.  Christi  />■  779.  la  chiama  entrata  della  For¬ 
gi  ne  al  tempio.  E  se  giova  a  taluno  il  considerare  come 
è  antica  questa  festa  ,  risponderemo  ,  che  nel  tòSó  Sisto  F 
ne  ordinò  gli  offici  divini  ,  avvegnaché  Molano  assicuri  ,  clic 
lutigli’  epoca  innanzi  e  Pio  II  e  Paolo  III  1’  aveano  già 
pubblicata.  Certo  egli  è  che  negli  antichi  martirologi  si  fa 
menzione  di  essa  ,  e  Balsarnone  in  Nomoean.  Photii  tit.  7. 
eap.  1  riferisce  una  costituzione  dell’imperatore  Emanuello, 
che  la  riguarda.  Certo  è  pure  che  ne  parlò  nel  secolo  XIII 
Germano  al  toni.  5.  Auctuar- nov.  per  Combefis  p.  1 4 ■  < • 
e  sali  Turibio  e  Leone  il  filosofo.  Varie  e  dotte  questioni 
intorno  a  questo  soggetto  va  formando  il  Baronia  ,  e  con 
1’  autorità  di  Gioseffo  ebreo  nel  lib.  IV  de  Bello  cap.  6.  sta¬ 


bilisce  ,  che  nel  tempio  di  Salomone  eravi  un  luogo  per 
serbar  le  donzelle  che  si  dedicavano  alla  custodia  del  San¬ 
tuario.  Cosi  colei ,  eh’  esser  doveva  il  vivo  Tabernacolo  di 
Dio  corse  per  tempo  fra  le  pareti  del  tempio  per  offrire  se 
stessa  al  mistico  sposo.  Solleviamo  noi  redenti  la  fronte  ed 
impariamo  dalla  Eroina  1'  obbligazione  stretta  ,  ed  impor¬ 
tante  clic  ci  stringe  di  rivolgere  il  cuore  a  Dio  con  movimen¬ 
to  di  amore.  E  qui  ci  cade  in  acconcio  riferire  un  passo  del 
dottor  di  Milano  sant  Ambrogio  quale  commenda  la  preghi¬ 
era  ,  1  umiltà  ,  la  modestia  ,  il  silenzio  ,  il  ritiro  ,  che  pose  iu 
opera  la  vergine  fra  quelle  mura  ristrette.  Maria  ,  dice  egli , 
non  bramava  il  consorzio  degli  uomini  ,  nè  quello  pure 
delle  altre  vergini  :  ella  stara  sempre  in  compagnia  dei 
suoi  santi  pensieri  ,  nè  si  trovava  mai  tanto  soia  ,  come 
aliar  quando  sembrava  esserlo.  In  fatti  come  si  polea  ri¬ 
guardare  siccome  sola  colei ,  che  area  con  se  tanti  libri 
pii  ,  tanti  arcangeli  ,  tanti  profeti  ?  Visse  Maria  nel  tem¬ 
pio  finché  fu  promessa  sposa  a  sau  Giuseppe. 

(jì)  L’  altare  gode  di  quattro  cappellanie  fondate  da 
Innocenzo  /  III ,  e  provveggon  queste  alla  congrua  di  quat¬ 
tro  cappellani  Innoccnziani ,  quali  assistono  ne’  dì  festivi  alle 
ceremonie,  al  coro,  ed  hanno  uno  stallo  separato  ,  auzi  dopo 
quello  de’  beneficiati ,  e  godano  della  stessa  tappa  ,  onde  i  pri¬ 
mi  sono  distinti.  Ciò  raccogliesi  dalla  maggior  parte  degli  scrit¬ 
tori  del  sacro  tempio  ,  non  che  dalle  carte  esistenti  in  archivio, 
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D  i 

CLEMENTINA  SOBIESCKI 


E  questo  un  pegno  di  generosa  memoria  tributato  dal  capitolo  Vaticano  alla  con¬ 
sorte  di  Jacopo  III  ,  alla  regina  d’  Inghilterra ,  a  Maria  Clementina  Sobiescki  Stuard. 
Nel  costruirlo  il  capitolo  suddetto  impiegò  la  somma  di  diciottomila  scudi ,  affidan¬ 
do  a  Filippo  Barigioni  il  disegno  ,  a  Pietro  Bracci  la  scultura  ,  ed  a  Fabio  Cristo- 
fori  ,  dietro  1’  originale  di  Lodovico  Stern  ,  il  musaico  che  vi  primeggia.  Fu  dallo  Chat- 
tard  giudicato  che  in  esso  mausoleo  quasi  in  compendio  fosser  raccolte  le  molte  virtù 
che  adornarono  l’ animo  bello  della  piissima  figlia  di  Giovanni  III  re  di  Polonia -,  virtù , 
che  la  sublimarono  al  più  alto  grado  di  perfezione.  Di  porfido  è  P  urna  su  cui  leggesi  : 

MARIA  CLEMENTINA  M.  BRITAN. 

FRAN.  ET  IIIBERN.  REGINA. 


Una  ricca  coltre  di  alabastro  copre  in  parte  l’urna,  ed  è  adorna  all’  intorno  d’una  fran¬ 
gia  di  dorato  metallo.  Vedesi  quasi  nel  mezzo  la  divina  Carità  in  atto  di  sollevare  una 
fiamma  ,  e  tale  esser  dovea  certamente  1’  animo  della  defunta  regina  ,  quale  con  mag¬ 
gior  costanza  sofferire  non  potea  le  vicende  della  avversa  fortuna  (ì).  La  simbolica 
figura  con  un  putto  situato  sulla  sua  destra  sostiene  un  ovato  su  cui  vedesi  espressa 
in  musaico  1'  effigie  di  Maria  Clementina  (2).  Dietro  1’  urna  si  solleva  una  piramide 
di  porfido  con  campo  in  musaico  ,  mentre  la  cornice  della  nicchia  è  di  verde  anti¬ 
co.  Sull’  ornato  della  porta  veggonsi  assisi  due  putti  alati  ,  che  sostengono  gli  emble¬ 
mi  della  sovranità  ,  cioè  scettro  e  corona.  Lodato  generalmente  è  il  disegno  :  non  sor¬ 
prende  però  la  statua  della  Carità  ,  la  quale  si  risente  del  poco  genio  che  animava 
1’  artefice  (3).  Incontro  ergesi  la  sepolcrale  memoria  della  famiglia  Stuarda. 


(i)  Lo  disse  bene  ai  covinti  1’  apostolo  delle  genti: 
Omnia  sufferl ,  omnia  credit ,  omnia  sperat ,  omnia  su- 
stinet .  Cliurilas  numquam  excidit. 

(a)  Maria  Clementina  mori  il  dì  1 5  febbrajo  1 7 3 5  , 
come  rilevasi  da  una  zona  aurifera  ,  che  unisce  ed  aitraversa 
un  serto  di  rose.  Ne’  suoi  funerali  fatti  nella  chiesa  de’  do¬ 
dici  Apostoli  de’  padri  Conventuali  sotto  1’  urna  leggevasi  : 

Hic  Clementinae  remanent  praecordia  ;  nam  cor 
Gaelestis  fecit  ,  ne  superessct ,  amor 


Mariac  Clementinae  Magnae  Brittanniae  etc.  reginae 
Fratres  min.  conv.  venerabundi  poss. 

(3)  Sotto  del  monumento  vedesi  la  porta  che  dà  l’in¬ 
gresso  alla  quinta  scala  a  lumaca  graude  per  cui  si  ascen¬ 
de  alle  parti  interne  e  superiori  della  basilica ,  e  perciò  con¬ 
traddistinta  col  nome  di  porta  della  cupola.  È  questa  la  sola 
che  giornalmente  ò  aperta  a’  forestieri ,  che  desiderano  ve¬ 
dere  le  parti  superiori  del  tempio  ,  e  nel  tempo  stesso  ser¬ 
ve  di  comodo  agl’  inservienti  per  la  manutenzione  di  esso. 
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CENOTÀFJO 

D  I 

G  1  A  C  G  M  O  Ili 


V.J  ioisce  uà  cuore  lilan tropo  nell’  osservare  come  a  giorni  nostri  era  serbata  la  gloria 
di  veder  sorgere  un  Fidia  novello  per  dare  ai  marmi  la  vita  (ì).  Antonio  Canova  im¬ 
maginò  una  torre  mortuaria  ,  e  pose  in  esercizio  l’ idea  del  pregiato  monumento  ,  cui 


(a)  Allorché  alla  pagina  \\i  ci  lu  luogo  a  parlare  di 
Antonio  Canova  si  promise  tracciare  altre  notizie  biogra¬ 
fiche  intorno  alla  vita  dell’  egregio  scultore  ,  di  quel  genio 
sublime  ch’ebbe  i  suffraggi  di  tutto  il  mondo  civilizzato.  Altre 
cose  verrem  noi  discorrendo,  allorché  del  simulacro  di  Pio  Ul 
si  avrà  proposito.  Non  sia  discaro  ora  il  conoscere  osservando  il 
sasso  degli  Stuardi  ,  come  avendo  contribuito  le  sue  opere 
n  destare  1’  invidia  degli  emuli  e  de’  contemporanei  ,  Cano¬ 
va  senti  dietro  alle  spalle  da  uno  de’  suoi  pochi  aristarchi , 
che  le  iguude  membra  delle  sue  statue  si  diligentemente 
sculpite  ,  doveano  esser  tratte  dal  vivo  ,  per  cui  colpivano 
gli  osservatori  di  tanta  sorpresa.  Ma  chi  non  sa  ,  che  que¬ 
sta  censura  è  superiore  a  qualunque  elogio  ,  sciama  Cic.co- 
gnara  ,  mentre  essendo  appunto  il  contrario  ,  e  risultando 
la  felice  imitazione  dal  solo  meditare  sulle  umane  forme  , 
e  dal  lavoro  e  dall’ingegno,  non  certamente  dai  mezzi  ma¬ 
teriali  e  meccanici  ne  trasse  il  nativo  di  Possagno  il  mas¬ 
simo  de’  conforti  ?  Lodevole  sarà  il  dare  un  cenno  intorno 
alla  dolcezza  del  suo  carattere  ,  che  1’  affezione  gli  procu¬ 
rava  de’  soggetti  ,  e  la  stima  non  meno  di  coloro  ,  che  pro¬ 
fessano  1’  arte  medesima.  S’  egli  eh’  era  obbligato  a  valersi 
dell’  opera  altrui  nello  sgrossare  i  marmi  ,  od  in  altre  gros¬ 
solane  fatiche,  s’avvedea  della  buona  disposizione  di  qual¬ 
che  giovane  ,  lo  consigliava  ad  aprire  studio  da  se  medesi¬ 
mo  ,  gli  somministrava  i  mezzi  ,  e  s  impegnava  a  procurargli 
lavori.  Cosi  1’  uomo  grande  in  mezzo  alla  fama  di  cui  crasi 
elevato  il  grido  per  tutta  Europa  ,  provvedea  saggiamente 
all’utile  altrui ,  procurava  cosi  1’  avanzamento  comune.  Tan¬ 
te  c  si  fatte  doti  lo  rendevano  carissimo  a  tutti ,  pregievole 
alla  società.  Nella  nota  da  noi  offerta  alla  ricorrenza  abbia¬ 
mo  indicato  ,  che  niuua  opera  intorno  all  arte  sua  lasciava 
scritto  l’uomo  del  secolo.  Non  Ila  discaro  però  adesso  l’espor- 
re  che  le  sue  idee  chiare  ,  precise  ,  ordinato  furono  talvol¬ 
ta  notale  nel  suo  dialogo  come  di  furto  da  quelli  ,  che  essen¬ 
dogli  famigliavi  ue  facevan  tesoro  ,  e  molti  le  fecero  pro¬ 
prie  ,  ed  alcune  ci  verranno  forse  trasmesse  per  altrui  cura 
da  chi  vivendo  ancora  1’  autore  avea  stabilito  di  pubblicarle 
sotto  un  nome  supposto  :  nè  diversamente  si  sarebbe  da  lui 


permesso  ,  che  le  opinioni  toltegli  ingegnosamente  di  bocca 
venissero  col  suo  proprio  nome  al  pubblico  enunziate.  Gl’  in¬ 
centivi  oud’  era  egli  mosso  a  porre  in  opera  i  suoi  pensieri 
profondi  erano  gagliardi ,  e  lo  portavano  rapidamente  a  con¬ 
cepire  ,  ma  senza  tormento  ,  e  con  una  spontanea  naturale 
tendenza  all’  eccellente  ed  al  sommo.  Ecco  il  metodo  eli’  egli 
adottò  quasi  sempre.  Soleva  gi tiare  in  carta  il  suo  pensiero 
con  pochi  e  semplici  tratti  ,  che  sovente  ritoccava  modifi¬ 
cando  :  cominciava  quindi  i  varii  tentativi ,  abbozzando  in 
creta  o  in  cera  in  piccola  proporzione  ,  finché  trovalo  il  mo¬ 
mento  favorevole  per  ridurre  e  fissare  su  questi  abbozzi  la 
composizione  del  soggetto  ,  ne  componeva  poi  il  modello 
in  grande  studiato  con  tutta  la  perfezione,  clic  1’ arte  sug¬ 
gerir  gli  sapea.  La  gelosia  del  merito  altrui  non  turbò  inai 
il  suo  riposo  ,  e  la  compiacenza  ond’  egli  parlava  de’ suoi  emuli 
e  degli  artisti  più  degni  era  dolcissima,  anzi  infinita.  La  cri¬ 
tica  non  seppe  mai  irritarlo  ,  poiché  se  ingiusta  e  animosa 
non  giungeva  a  ferirlo  ,  e  se  ragionevole  serviva  a  cor¬ 
reggerlo ,  avendo  egli  deferenza  costante  ai  consigli  sensati. 
Era  egli  di  animo  sensibilissimo  facile  agli  accessi  d’  amici¬ 
zia  ,  e  non  di  rado  di  amore.  Confessava  d’  aver  avuto  un  ani¬ 
mo  a  ciò  disposto  siuo  dal  primo  lustro.  Però  nulla  di  basso, 
e  di  vile  nelle  sue  azioni.  In  mezzo  alle  serie  occupazioni 
egli  serbò  un  animo  grande  e  sensi  magnanimi  di  pietà  e 
di  amicizia.  Noi  scriviamo  queste  note  in  un’  epoca  a  lui 
vicina  ,  e  videro  i  nostri  occhi  quali  erano  le  profusioni  ver¬ 
sate  dall’  uomo  benemerito  del  secolo  a  vantaggio  di  tutti. 
Per  fortuna  le  vicende  di  Etiro/ia  non  avvilirono  il  genio 
immortale  di  Canova.  Sembrò  che  Pallade  facesse  di  lui , 
ciò  che  sovente  Iacea  di  Ulisse  ,  cioè  che  il  precinse  d’una 
atmosfera  divina  ,  il  toglieva  ai  disastri  ,  alle  privazioni  ,  ed 
alle  sventure.  Se  i  sommi  onori  servono  ad  inebriar  gli  ani¬ 
mi  nessuno  poteva  correre  maggior  risico  del  nostro  Cano¬ 
va  ,  mentre  a  dir  vero  durante  il  suo  vivere  fu  ricolmo  di 
tante  distinzioni  ,  che  la  storia  delle  arti  può  contarne  di 
maggiori  con  difficoltà  :  ina  quantunque  decorato  di  molti 
ordini  equestri  da  molti  potenti  sovrani  ,  dichiarato  nobile 
in  parecchi  municipi!,  fregiato  di  titoli,  arricchito  di  peti» 
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volgiamo  lo  sguardo  Tavola  LXVI.  Alla  memoria  fu  consacrata  di  Jacopo  IH  e  de’suoi 
figli  Carlo  III  ,  ed  Enrico  IX  cardinale  e  duca  di  Yorck  -,  a  quella  infelice  fami¬ 
glia  ,  cui  con  un  tenore  mai  sempre  crudele  tenner  dietro  le  più  spaventevoli  sven¬ 
ture.  Il  mausoleo  è  di  nuovo  genere  ,  e  nella  propria  semplicità  molti  pregi  accoglie 
dell’arte  rinvendicata  da  colui ,  che  unico  dopo  Raffaello  fu  proclamato  Principe  delle 
Arti  ,  e  a  buon  diritto  ,  poiché  nel  loro  regno  avea  prodotta  una  felice  rivoluzione. 
Per  lui  lo  stile  guasto  e  fantastico  ,  siccome  si  osserva  nelle  opere  di  delicata  esecu¬ 
zione  ,  segnatamente  nei  mausolei  dei  Clementi  XIII  e  XIV  ,  era  andato  in  esilio  , 
sottentratovi  il  hello  naturale  ed  il  puro  atticismo.  Volgo,  e  dotti  professori  nelle  suddet¬ 
te  moli  ravvisarono  estatici  un  nuovo  genere  di  bellezza  ,  nè  la  fama  di  lui  ebbe  allora 
più  termini.  Ma  per  occuparci  di  quello  degli  Stuardi  diremo  ,  che  basato  in  uno  spa¬ 
zio  più  ampio  va  restringendosi  allorché  s’  innalza  da  terra.  Alle  parti  laterali  non  ve- 
desi  ornato  di  sorte  ,  se  vuoisi  eccettuare  quello  del  cornicione  e  de’  fogliami  ,  con¬ 
forme  all’  anterior  prospettiva  del  monumento.  Tutto  non  è  forse  a  commendarsi  il 
lavoro  ,  ma  convien  confessare  che  piacciano  i  due  genii  scolpiti  nel  basso  ,  quantun¬ 
que  giudicarono  esser  troppo  alti  se  abbiasi  riflesso  all’  adito  sul  cui  vertice  è  scritto  : 


BEATI  MORTVI 
qvi  IN  DOMINO  MORIVNTVR 


Taciti  e  nell’ atteggiamento  del  dolore  par  che  veglino  essi  gelosi  a  custodire  la  pic- 
ciola  porta  che  al  monumento  conduce.  In  ampie  chiocce  raccolti  scendono  sugli  omeri 
i  capelli  :  s’  incurva  al  suolo  la  fronte  ,  e  fan  puntello  alle  mani  col  mento.  Tutto 
esprime  una  dolcissima  malinconia.  Ardon  le  faci  vitali  ,  ma  sono  alla  terra  rivolte  , 
e  par  che  insegnino  come  è  la  terra  appunto  ,  che  il  lume  sopisce  della  vita  mor¬ 
tale  e  lo  estingue.  Mirabilmente  così  l’arte  dell’esimio  scultore  serve  all’idea  morale  ed 
all’ oggetto  che  esprime.  Un  vago  panneggiamento  scende  neglettamente  e  adorna  i  genii 
piangenti ,  a  cui  grandi  ali  armano  il  dorso.  Rallegrasi  f  occhio  all’  osservare  imitata 


sioni ,  onorato  di  cariche  ,  festeggiato  a  tutte  le  corti ,  am¬ 
bito  in  tutti  i  crocchi  ,  associato  a  tutte  le  primarie  acca¬ 
demie  dell’  Europa  ,  egli  si  stava  umile  nella  sua  gloria  c 
modesto  sempre  ,  temendo  che  il  dimostrare  il  dovuto  ag¬ 
gradimento  delle  ricompense ,  non  lo  astringesse  suo  mal¬ 
grado  a  farne  uua  pompa  soverchia.  Numerare  i  suoi  lavori , 
distinguerne  la  bellezza  ,  lodarne  il  merito  sarebbe  facile  im¬ 
presa  ,  ma  non  è  tale  se  si  cerca  richiamare  a  memoria  le 
somme  beneficenze  ,  le  largizioni  generosamente  profuse  in 
Roma  ed  altrove.  Ben  a  ragione  pianse  la  città  di  Quiri¬ 
no  al  nascondersi  dell’  anima  grande  di  Canova  ,  e  inva¬ 
no  implora  che  sorga  un  genio  simile  a  quello  ,  poiché 
avaro  il  secolo  non  sempre  accorda  un  cuore  generoso ,  un’ 
anima  grande  eguale  a  quella  ,  per  cui  si  distinse  il  Fi¬ 


dia  novello.  L’  invidia  seppe  rispettarlo  vivendo  ,  il  pian¬ 
to  comune  1’  accompagnò  nella  tomba  ,  ed  è  difficile  nei 
fasti  dell’arte  trovare  un  uomo  in  cui  s’ accoppiassero  tante 
lodi  ,  quant’  egli  ne  conseguiva  dagli  uomini  riconoscenti. 
Ma  non  do!  ibi  a  ni  noi  maggiormente  estendersi  nelle  laudi 
dell’  immortale  scultore.  Egli  lasciava  tanto  di  se  al  mon¬ 
do  nel  render  1’  anima  al  suo  Fattore  }  che  ben  a  ragio¬ 
ne  dir  potea  più  che  non  cantò  di  se  stesso  il  Venosino  : 


Excgi  monumentum  aere  perennius  , 
Regnlique  sita  piramidum  altius  ; 

Quod  non  imber  edax  ,  non  aquilo  impotens 
Possit  dimore  aut  innumerabilis 
Annorum  series  et  fuga  temporum. 
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con  perfezione  la  natura  delle  carni  ,  e  cosi  trionfa  l’ ignudo.  Riguardar  si  possono  di 
sopra  i  ritratti  de’  tre  soggetti  Jacopo  ,  Carlo  ,  Odoardo  ,  cui  è  consacrato  il  cenota- 
tio  ,  i  quali  sono  situati  sopra  d’una  cornice  sporgente  in  fuori,  e  soLto  di  essa  leggesi  : 

1 A  cobo  .  Ili 

IACOBI  .  II  .  MAGNAE  .  CRIT  .  REGIS  .  FILIO 
BAROLO  .  EDVARDO 

ET  .  1  [ENRICO  .  DECANO  .  PATRVVM  .  CARDINAL1VM 
IACOBI  .  Ili  .  FILIIS 

REGINE  .  STIRPIS  .  STVARDIAE  .  P0STREM1S 
ANNO  .  M  .  DCCC  .  XIX  . 

In  sul  confine  dell’ornato  veggonsi  in  ordine  disposti  tre  festoni,  e  tre  corone  egualmen¬ 
te  formano  il  pieno  del  monumento  ,  quale  va  a  chiudersi  con  lo  stemma  reale  deli’In- 
chilterra  sostenuto  da  un  Leone  avente  nel  vertice  la  corona,  e  da  un  Liocorno ,  a’  piedi 
de’ quali  si  spiega  una  lunga  fascia  che  estendesi  su  tutto  il  monumento.  Ed  il  piè  rimo- 
vendo  dall’  ultimo  sasso  posto  dal  Canova  nel  Vaticano  ,  non  ci  resta  che  descrivere  il 

BATTISTERO 

DETTO 

FON T E  B  AT  T  E  S I M  \  L  E 


Pria  di  dimostare  I’  attuai  fonte  battesimale  non  sarà  fuor  di  proposito  indicare  l’ an¬ 
tico  fonte  fatto  costruire  dal  Pontefice  san  Damaso.  Con  gravi  spese  si  condottò  per 
molte  mèdia  un’  acqua  perenne  ,  quale  serviva  per  mondare  dalla  macchia  di  origine 
coloro  ,  che  mercè  1’  istituito  sacramento  sorgevano  a  nuova  vita.  Benedetto  XII 1  cui 
era  a  cuore  1’  uniformarsi  all’  antico  rito  ordinò  ,  che  il  sacro  fonte  fosse  collocato 
due  gradini  sotto  il  pavimento  ,  ed  era  cosi  facile  il  conferire  il  battesimo  per  immer- 
sionem.  La  gran  conca  in  cui  si  serbano  le  acque  salutevoli  è  di  porfido ,  e  dello  stes¬ 
so  marmo  è  il  piedistallo  (1).  Dovendosi  pertanto  formare  il  battisterio  della  nuova  ba¬ 
silica  Giannantonio  Tedeschi  e  Marcello  Pigers  convertirono  questa  pietra  all’  uso  indi¬ 
cato  ,  servendo  al  disegno  datogli  dal  Fontana.  Vi  fu  sovrapposto  il  coperchio  di  bron¬ 
zo  dorato  ,  quale  si  estolle  a  guisa  di  piramide  ,  ed  è  adorno  di  arabeschi  e  foglia¬ 
mi.  Quattro  angeli  di  bronzo  ,  due  de’  quali  nella  parte  anteriore  sestengono  un  me- 


(1)  Giovi  a  chi  ama  notizie  archeologiche  il  conoscere 
che  questa  conca  copriva  già  il  sepolcro  (li  Adriano  nella 
6ua  mole  ,  indi  quello  di  Ottone  //  imperatore  ,  già  turno¬ 


lato  nell’  atrio  della  basilica  J'aticana  e  quindi  nel  1610 
trasferito  ne*  sotterranei  del  tempio,  come  a  suo  luogo  da- 
rem  noi  a  conoscere. 
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Vagitone  esprimente  1’  augustissima  Triade  ,  e  due  dall’  opposta  parte  ne  sorreggono 
un  altro  in  cui  è  scritto  il  nome  d’  Innocenzo  XII,  e  I’  anno  i  Sg8  epoca  in  cui  il 

lavoro  fu  terminato  ,  conservando  la  porfirea  mole  palmi  17  di  lunghezza  ed  8  e  più 

di  larghezza.  Alla  sommità  della  medesima  vedasi  1'  Agnello  simbolo  del  Redentore  (1). 
Giovanni  Giardini  fu  il  fonditore  di  tanto  metallo.  Tre  cherubini  fanno  peso  alla  te¬ 
sta  della  gran  conca  battesimale  (2)  ,  e  fra  questi  si  distendono  diversi  festoni  risul¬ 
tanti  da  fogliami  e  circondati  da  duplice  fascia  (3).  Il  mistico  Agnello  ha  una  Croce  su 
cui  si  avvolge  una  zona  ,  ove  leggesi  il  molto  :  Ecce  Agnus  Dei  ,  Tavola  LXX1I. 
Con  sembianze  pili  umili  non  potea  sulla  terra  scender  1’  Eterno  per  invitar  gli  uo¬ 
mini  a  godere  gli  effetti  della  promessa  riparazione  (4).  E  così  osservato  1’  ampio  la¬ 
vacro  (3)  ,  con  avere  noi  fin  1  epoca  richiamata  di  Damaso  santo  (6)  ,  ci  farem  gra¬ 
do  ad  ammirare  1  tre  quadri ,  che  adornano  le  pareti  di  quel  sacro  ricinto.  Opera 

del  Maratta  è  il  primo  dipinto  ,  ed  esprime  il  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Vedesi 

il  precursore  Giovanni  che  amministra  il  sacramento  al  divin  Redentore  ,  colà  nelle 
rive  del  famoso  Giordano.  All’  atteggiamento  divoto  del  Salvatore  del  mondo  ,  alla 
dolce  compiacenza  espressa  sul  volto  di  colui  ,  che  venne  per  preparare  al  Signore 
la  via  ,  ben  si  ravvisa  quale  augusta  ceremonia  si  compia  ,  e  quale  era  lo  spirito  che 


(0  Era  situato  il  fonte  dell’antica  basilica  nella  cro¬ 
ciata  aquilonare ,  e  allorché  questa  si  demolì  fu  trasportato 
nell’oratorio  di  san  Tommaso  vicino  all’  antico  Coro ■  Al 
presente  esiste  nel  destro  lato  della  cappella  della  Pietà. 

(2)  Voce  derivante  da  greca  origine  è  la  parola  bat¬ 
tesimo  ,  e  lezione  propriamente  significa  ,  se  attengasi  al¬ 
la  sua  radice.  In  questo  senso  i  giudei  chiamavano  batte¬ 
simo  certe  legali  purificazioni  ,  che  praticavano  su  loro  me¬ 
desimi.  Basta  leggere  i  libri  di  Mois'e ,  e  se  ne  rinverranno 
moltissime  tracce.  Sollevato  però  da  Cristo  al  grado  di  sa¬ 
cramento  ò  il  primo  fra  tutti ,  poiché  fu  detto  ,  che  niu- 
710  entrerà  nella  eterna  Gerusalemme  ,  se  rigeneralo  non 
è  con  quest’ acque.  I  santi  padri  lo  hanno  chiamalo  in  mo¬ 
di  diversi  ••  sant’  Agostino  colle  parole  lo  caratterizza  di  sa¬ 
cramento  della  fede:  san  Giovanni  Crisostomo  lo  eli  La  ma 
purificazione :  altri  finalmente  lo  dissero  sacramento  d’il¬ 
luminazione.  Per  mezzo  di  esso  si  cancella  il  peccato  di 
origine  ,  e  negli  adulti  il  mortale.  Si  rimuovono  le  pene 
dovute  ,  l’anima  riceve  un  aumento  di  grazia  ,  e  diveniamo 
figli  di  Dio.  Pieghiamo  dunque  rispettosa  la  fronte,  e  ri¬ 
cordiamo  con  l'apostolo  delle  genti  ,  che  Iddio  riguardò 
con  occhio  benigno  l’anima  nostra;  Mundans  cam  lava¬ 
cro  animae  in  verbo  vitae. 

(3)  Un  antico  pilo  di  marmo  ,  eh’  era  stato  sepolcro 
di  Probo  Anicio  prefetto  del  Pretorio  e  di  Proba  sua 
moglie  servì  di  fonte  ,  ed  è  quello  di  cui  facemmo  non 
ha  guari  menzione  ,  e  che  ora  esiste  in  una  camera  late¬ 
rale  della  cappella  della  Pietà. 

(4)  Da  noi ,  e  prima  dal  Bonanni  si  dà  la  tavola 
che  ue  ricopia  la  forma  ;  nè  il  precitato  autore  si  limita 

Erasmo  Pistoiesi  T. 


a  questo  solo  ,  ma  offre  alla  curiosa  investigazione  del  let¬ 
tore  due  tavole  esprimenti  diversi  disegni  di  Carlo  Fonta¬ 
na  ,  non  eseguiti  per  altro  ,  accordandosi  all’  ultimo  la 
preferenza.  La  meritò  in  fatto  per  la  unità  del  disegno. 

(5)  Quel  sommo  Pontefice  cui  a  buon  diritto  si  ac¬ 
corda  uno  de’  più  gloriosi  seggi  fra  quelli  che  coprirono 
la  Cattedra  del  Principe  degli  apostoli,  Benedetto  XIV 
ad  aumentare  la  gloria  della  basilica  Vaticana  il  dì  26  apri¬ 
le  1^52  pubblicò  una  Costituzione  che  incomincia  ;  Ad 
honorandam  ,  con  la  quale  infligge  una  multa  di  cin¬ 
que  scudi  d’  oro  d’  applicarsi  a  vantaggio  dell’  Archiospe- 
dale  di  Santo  Spinto  in  Sassia  a  chiunque  si  oppoue 
all  amministrazione  del  battesimale  sacramento  nel  tem¬ 
pio  Vaticano.  I  romani  hanno  in  costume  di  portare  i 
loro  figli  a  quel  fonte  ,  avvegnaché  le  ultime  parrocchia- 
li  variazioni  accadute  sotto  il  pontificato  di  Leone  XII, 
hanno  in  gran  parte  diminuito  il  concorso  ,  per  l’ aumento  dei 
fonti  battesimali  di  cui  prima  non  erano  fornite  tutte  le  chie¬ 
se  parrocchiali  di  Roma  ,  in  riguardo  al  privilegio  indicato. 

(6)  Non  solo  come  abbiamo  accennalo  ,  papa  Dama¬ 
so  raccolse  le  acque  de’  colli  Vaticani  che  danneggiavano 
il  cemeterio  di  tal  nome,  ed  in  vicinanza  della  cappella 
Gregoriana  vi  conslrui  il  sacro  fonte  ,  ma  vi  fé  eziandio 
per  ornamento  collocare  i  seguenti  versi  : 

Cingebant  latices  montoni ,  teneroque  meatu 
Corpora  multorum  ciueres  ,  atque  ossa  rigabant  ; 

Non  lulit  hoc  Damnsus  ,  communi  lege  sepullos, 
Post  requiem  ,  tristes  iterum  persolverc  poenas, 
Prolinus  aggressus  magnum  superare  labore rq 
66 
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Se  le  sante  scritture  ci  narrano  die  1  Eterno  mostrò  tutta  la  sua 
quell’  atto  di  profonda  umiltà,  ben  tutta  ne  dovea  col  pennello  espri- 
o  In  rnnnbbe  di  fatto  allorché  per  questo  lavoro  ottenne  i  co- 


O.QtO, 

animava  il  pittore  (1). 
compiacenza  a 
mer  1’  autore  la  forza 

Aggeris  immensi  deiiecit  culmina  montis , 

Intima  sollicita  perscutans  viscera  terrae  , 

Siccavit  totom  quidquid  madefecerat  lumior, 

Invenit  Fontem,  praebat  qui  dona  salutis  , 

Haec  curava  Mercurius  Laevita  fidelis. 

Sul  fonte  istesso  per  le  cure  del  X  Innocenzo  yedesi  la 
lapide  seguente  ,  clic  in  (al  modo  si  esprime  : 

AQVAM  .  VATICANI .  COLLIS 
INCERTO  .  OLIM  .  A  .  CÀPITE  .  DEERRANTEM 
A  ,  BEATO  .  DAMASO  .  INVENTA  .  SCATVRIGINE 
AD  .  LAVACRVM  .  NOVAE  .  GENERATION IS 

IN  .  FONTEM  .  CORRIVA!’ AM 
RVRSVS  .  AMISSAM 
INNOCENTIVS  ,  X  .  PONT  .  MAX  . 

CONQVISITAM  ,  REPERTAMQVE 
AC  .  MIRE  ,  PROBATAM 
FONTI  .  RECENS  .  EXTRVCTO  .  RESVITVIT 
VT  .  IN  .  VRBE  .  AQVIS  .  PEREGR1NIS 
AFFLVENTE 

AEDES  .  VATICANAE  .  SVAM  .  IIANC  .  IIABERENT 
GEMINA  .  SALVBR1TAVE  .  GRATIVS 
havriendam 

ANNO  .  DOMINI .  MDCXXXXIX 
PONTIFICATVS  .  SVI  .  V  . 

Te  acque  oggidì  derivano  ancora  dai  vicini  colli  Vaticani  , 
e  vanno  a  ristringersi  in  una  fontana  dell'atrio  del  palaz¬ 
zo  ,  ove  Algardi  scultore  vi  rappresentò  in  rilievo  san  Da¬ 
maso  che  battezza.  Boriami  al  cap.  Vili  si  esprime:  An¬ 
te  illud  Oratori um  (alludendo  a  quello  erotto  secondo 
Anastasio  da  papa  Simmaco  in  onore  del  Battista .  e 
restaurato  in  seguito  da’  due  porporati  Orsini  )  fons  ex- 
tabat  prò  sacro  baptismate  conferendo  ,  a  sortelo  Damaso 
cxtruclo  ,  ad  quem  sublcrranei  meatus  per  multa  mil¬ 
iario  aquam  daccbant  magna  arte,  ac  impensa fabri- 
cati  ;  sed  de  hoc  alibi  (igcndum  et  it. 

(1)  Nella  terra  di  Camerino  nella  Marca  Ancone ■» 
tana  sorti  Carlo  Maratta  i  natali  nell’anno  i6a5.  Sicco¬ 
me  spesso  si  scorge  ,  manifestò  egli  per  tempo  genio  per 
dedicarsi  allo  studio  della  pittura.  Però  la  madre  noq  cer¬ 
cò  secondarlo  ,  che  anzi  pose  in  opra  ogni  cura  per  di¬ 
stramelo  da  quel  divisamente ,  come  quella  che  avea  un  al¬ 
tro  Aglio  fratello  uterino  di  Carlo,  il  quale  professava  l’arte 
medesima  ,  ed  era  nelle  sue  opere  bizzarrissimo.  La  tema 
di  urtare  nello  scoglio  istesso,  lo  fece  dedicare  per  tempo 
allo  studio  delle  belle  lettere.  Ma  chi  giunger  può  mai  ad 
estinguere  quella  facella  che  è  Aglia  del  geuio ,  e  a  suo  talento 


ci  mena  ?  Ella  erutta  fuori  a  dispetto  di  quelli  che  si  op¬ 
pongono  ,  e  questa  verità  emerse  chiara  nel  fatto  del  pit- 
tore  ,  a  cui  consacriamo  questa  nota.  Impadronitosi  di  al¬ 
cuni  disegni  del  fratello  si  occupava  nel  copiarli  a  penna  , 
e  manifestava  in  tal  guisa  l’invincibil  tendenza  al  disegno. 
Vinto  alla  fine  Barnaba  dalle  iterate  inchieste  del  minor 
germano  lo  chiamò  a  Botila ,  mentre  non  avea  oltrepassali 
che  di  poco  i  due  lustri  ,  c  lo  mise  sotto  la  direzione  di 
Andrea  Socchi.  Ecco  ciò  che  suggerì  all’  implacabile  Ari¬ 
starco  delle  belle  arti  Francesco  Milizia  di  chiamar  Ma¬ 
iatta  discepolo  eterno  del  Sacelli.  Supero  il  giovane  Car¬ 
lo  tutti  i  suoi  condiscepoli ,  e  poichò  consacrato  aveva  1  in¬ 
tiero  giorno  allo  studio  delle  logge  del  Vaticano  ,  si  occu¬ 
pava  la  notte  a  far  disegni  di  sua  invenzione  ,  che  furono 
in  breve  estremamente  ricercati  ,  e  su  cui  Barnaba  facea 
considerabili  lucri ,  come  pure  di  altre  opere  al  Mar  atta 
condotte  dai  principi  romani.  Pensò  egli  alla  Ane  di  libe¬ 
rarsi  dall’  intrico  del  fratello  ,  e  tornando  in  patria  seppe 
cattivarsi  la  benevolenza  del  porporato  Albrizio  ,  governato¬ 
re  di  Ancona.  Tornò  il  mecenate  alla  dominante  ,  e  seco 
trasse  il  pittore,  e  dipinse  allora  il  quadro  della  Natività  , 
che  gli  acquistò  molto  credito.  Alesamlro  VII  l’impegnò  in 
varie  opere  onorandolo  del  suo  favore.  Clemente  XI  lo 
colmò  di  grazie  ,  e  lo  ascrisse  all’  ordine  dei  cavalieri  di 
Cristo.  Fu  vantaggio  per  questi  che  il  PonteAce  era  stato 
suo  scolare.  Ebbe  così  tutto  il  campo  di  ricevere  ordina¬ 
zioni  ,  e  comandi  ;  c  se  ne  valse  il  Gerarca  supremo  nei 
lavori ,  che  facea  eseguire  tanto  a  Roma  ,  quanto  in  Ur¬ 
bino.  Luigi  XIV ,  quel  benemerito  protettore  delle  arti  e 
delle  scienze,  lo  creò  suo  pittore  ordinario.  Convicn  leg¬ 
gere  la  lodata  lettera  di  Raffaele  Mcngs  sull  origine  ,  il 
progresso,  e  la  decadenza  delle  arti  del  disegno  per 
conoscere  che  il  Maratta  solo  sostenne  in  Roma  la  pittu¬ 
ra  ,  ed  impedì  che  declinasse  ,  come  era  avvenuto  nelle 
altre  parti  à' Italia,  Il  suo  talento  ,  dice  il  Lanzi  nella  sua 
opera  pittorica  ,  non  era  per  le  cose  grandissime  :  onde 
egli  e  i  suoi  non  amarono  molto  il  dipingere  a  fresco  , 
o  di  macchina.  Non  pertanto  all’  autore  si  dirà  ,  che  sfug¬ 
gisse  di  mente  l’aureo  dogma  di  Quinto  Orazio  Fiacco  : 

vSumitc  materiata  vestris  qui  scribilis  acquar» 

Viribus  ,  et  versate  diu  quid  ferre  recusent 

Quid  valeant  humcri 

quando  accettò  l’impegno  di  dipingere  la  cupola  del]  duo¬ 
mo  di  Urbino  ,  che  popolò  di  Agure.  Peri  miseramente  quel 
lavoro  nel  1787.  per  un  violento  tremuoto  ,  ma  si  conser¬ 
vano  ancora  le  bozze  nel  palazzo  dei  prinepi  Albani.  Pieno 
di  allo  rispetto  per  Raffaele  si  occupò  a  rimettere  ir* 
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munì  suffragi!  (i).  Fabio  Cristofari  ne  espresse  la  copia  in  musaico  nel  1722  ,  e  fu 
l’originale  trasportato  a  santa  Maria  degli  Angioli  alle  Terme.  Nella  media  ed  inferior 
parte  del  descritto  quadro  Tavola  LX.IX  ,  leggesi  la  seguente  lapidaria  iscrizione  : 


BENEDICTVS  .  XIII  .  PONT  .  MAX  . 
ORD  .  PRAEDICATORVM 
IIVMANAE  .  REGENERATIONIS  .  FONTEM 
VETERI  .  RITV  .  INSTA VRAVIT 
ANNO  .  SALVT1S  .  MDCC.XXV 
PONT  .  SVI  .  ANNO  .  II 


Osservato  il  primo  quadro  ci  volgiamo  a  destra  per  veder  quello  die  esprime  il  bat¬ 
tesimo  dei  due  custodi  del  carcere  Mamertino  ,  amministrato  loro  dal  principe  degli 
Apostoli  Tavola  LX.X  (2).  Cosi  la  provvidenza  ne’ suoi  arcani  permette  che  quegli  stessi 
che  tormentano  i  seguaci  del  Nazzareno  ,  divengano  confessori  di  quella  fede  ,  di  cui 
finalmente  riconoscono  la  verità  e  la  certezza.  Giuseppe  Passeri  ne  fece  la  pittura  , 
e  si  ascrive  a  Giambattista  Bruti  1’  esecuzione  in  musaico.  Non  c’  interterremo  a  con¬ 


siderare  quello  ,  che  il  quadro  può  offerii 
i  primi  lavori ,  e  i  primi  parti  degli  alti 

buono  stato  le  pitture  delle  sale  del  Valicano  ,  c  della 
Farnesina  ,  a  fin  di  serbarle  all’  ammirazione  dei  posteri. 

1  la  pure  eseguito  qualche  quadro  di  straordinaria  grandez¬ 
za  ,  come  il  san  Carlo  Borromeo  situato  in  Roma  nella  sua 
chiesa.  È  amabile  il  santo  Slanislao  Koslka  ,  che  si  ve¬ 
de  nell1  altare  ove  si  conservano  le  sue  ceneri.  Lodevole  è 
il  sant’  Andrea  Corsini  ,  che  esiste  in  Firenze  nella  cap¬ 
pella  di  quella  famiglia}  e  il  sau  Francesco  di  Sales  ai 
filippini  di  Forlì ■  Questa  è  una  delle  sue  opere  più  stu¬ 
diate-  Moltissimo  ,  dice  il  citato  Lanzi  ,  si  occupò  in  ser¬ 
vire  alle  gallerie  dei  privati  non  meno  ,  che  dei  sovrani. 
Egli  ù  celebralo  dal  Bellori  nell’  uffizio  d’istruire  :  ina  il 
Pascoli  lo  accusa  di  una  gelosa  invidia  manifestata  a  dan¬ 
no  del  suo  scolare  Niccolò  Berrettini  ,  quale  confinò  a 
macinare  i  colori  ,  ma  non  potò  impedire  che  da  se  stes¬ 
so  si  levasse  in  alta  fama.  Questo  è  infine  il  giudizio  che 
ne  forma  il  Milizia  :  Piacevole ,  ma  non  interessa.  Dice 
che  in  veder  le  opere  sue  si  rimane  freddo ,  poiché  non 
fu  pittore  per  talento  ,  via.  per  fatica.  Milizia  però  ci 
perdoni  ,  se  noi  non  possiamo  secondare  quei  moti  atrabilarii , 
che  in  tutta  la  sua  opera  manifesta.  Noi  faremo  riflettere , 
che  la  scuola  di  Pietro  da  Cortona  ,  e  quella  di  Ciro 
Ferri  ,  era  in  voga  intorno  a  quei  tempi  ,  ma  all  apparir 
della  sua  otlenue  questa  il  primato  ,  e  gli  rimase  gran  tem¬ 
po.  Egli  decrepito  per  età  non  cessò  dal  presiedervi  fin¬ 
ché  le  forze  glielo  permisero.  Dovca  però  soccombere  al 
peso  delle  fatiche  e  degli  anni,  c  morì  in  Roma  il  dì  t5 
Erasmo  Pistoiesi  T,  I. 


•e  di  buono.  Un  occhio  avvezzo  ad  osservare 
ingegni ,  o  di  volo  trascorre  ,  o  neppure  sa 

decembre  wji'i.  La  sua  spoglia  mortale  fu  tumulata  alla 
Certosa  ove  sorge  un  bel  monumeuto  consacrato  alla  me¬ 
moria  dell’  insigne  pittore  e  benemerito  delle  arti. 

(1)  Non  fia  discaro  a  coloro  ,  che  oltre  alla  coltura 
dello  spirito  umano  pascon  la  mente  di  cristiane  dottrine , 
riandare  per  poco  a  quei  tempi  in  cui  il  Redentore  di¬ 
vino  era  in  sulla  terra  viatore.  Chi  non  sa  che  tutti  i  suoi 
passi  ,  i  suoi  detti  erano  altrettanti  insegnamenti  profondi  , 
che  lasciava  all’uomo  questo  divino  Maestro,  e  che  la  sua 
vita  altro  non  fu  che  una  scuola  continuata  di  celesti  dot¬ 
trine  ?  Cade  qui  dunque  in  acconcio  parlare  della  missione 
esercitata  dal  Precursore  di  Gesìi  Cristo ,  Giovanni  Batti¬ 
sta,  e  che  pure  viene  chiamata  Battesimo.  Il  Battista  nel 
deserto  predicava  alle  genti  esclamando  :  Parate  vi  ani  Do¬ 
mino.  Il  Signore  è  con  noi  ,  voi  o  popoli ,  preparate¬ 
gli  la  strada.  Procurava  così  quel  grande ,  che  fu  nel  grem¬ 
bo  materno  santificato  ,  una  disposizione  alla  penitenza  ,  a 
fine  di  preparar  quelle  genti  che  lo  ascoltavano  ,  e  1’  ono- 
ravan  profeta  al  battesimo  di  Gesti  Cristo.  Stabiliscono  i 
teologi  che  questo  battesimo  era  molto  più  perfetto  di  quel¬ 
lo  ,  che  praticavano  gli  ebrei  ,  ma  minore  di  quello  del 
Redentore.  Fa  eco  nella  proposizione  san  Giovanni  Cri¬ 
sostomo  allorché  dice  :  Questo  era  come  un  ponte  che 
conduceva  dal  battesimo  de ’  Giudei  a  quello  di  Gesù 
Cristo,  più  elevalo  che  il  primo  ,  più  basso  che  il  secondo. 

(2)  De’  santi  Processo  e  Martiniano  custodi  del  car¬ 
cere  Mamertino  se  nc  tenne  proposito  alla  pagina  i36, 
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considerare  per  poco  le  mediocri  opere  (i).  E  qui  volgendosi  a  sinistra  rimirasi  il  ter¬ 
zo  quadro  Tavola  LX\l  rappresentante  Pietro,  che  dà  le  acque  battesimali  a  Cor¬ 
nelio  Centurione.  Ci  limiteremo  soltanto  a  dire  che  di  Andrea  Procaccini  è  la  pittu¬ 
ra  (o)  ,  e  del  nominato  Fabio  Cristofari  il  musaico.  Sotto  ai  descritti  quadri  laterali 
esistono  due  superbi  tavolini  di  porfido  con  grandiosi  stemmi  di  papa  Pignattelli.  Ma 
poiché  si  è  osservato  tuLto  quello  che  presenta  allo  sguardo  l’ interior  parte  del  bat- 
tisterio  ,  convien  levar  l’occhio  per  ammirare  la  cuppola  e  gli  ornati  che  concorrono  ad 
arricchirla.  1  musaici  che  la  distinguono ,  alludono  al  sacramento  che  qui  si  ammini¬ 
stra.  Vedesi  in  fatto  nel  convesso  di  essa  figurato  il  triplice  battesimo  ,  onde  può 
r  uomo  terger  la  macchia  di  origine  ,  e  render  candida  la  stola  della  perduta  inno¬ 
cenza  per  la  colpa  di  Adamo.  11  battesimo  del  Battista  figura  quello,  che  i  teologi  chia¬ 
mano  battesimo  di  acqua.  La  morte  de’  martiri  segna  il  battesimo  di  sangue  ,  ed  è 
in  fatti  rigenerato  alla  grazia  coliti ,  elle  per  Gesù  Cristo  abbandona  la  vita.  L’  aspet¬ 
tazione  di  molti  che  anelano  il  momento  di  essere  rigenerati  con  le  acque  battesimali 
segua  1’  ultimo  ,  die  vieti  chiamato  battesimo  di  desiderio.  Allorché  il  Verbo  dopo 
aver  compiuta  la  sua  missione  divina  tornar  voleva  in  seno  al  Padre  ,  comandò  a’  suoi 
discepoli  che  corressero  pel  mondo  ed  ispargessero  ne’  più  remoti  angoli  della  terra  i 
semi  della  divina  dottrina:  Ite  per  universum,  praedicate  Evangelium.  Cosi  la  luce 
della  verità  si  diffuse  mirabilmente  per  tutta  la  terra  ,  e  adorarono  gli  uomini  la  leg¬ 
ge  di  Gesù  Cristo  ,  e  di  ciò  il  primo  esempio  ce  1’  offrono  i  libri  santi  (3).  A  questo 
sacramento  alludono  pertanto  le  quattro  figure  che  veggonsi  con  bell’ ordine  situate  nei 
triangoli  della  cuppola.  Figurano  esse  le  quattro  parti  del  globo  ,  e  bene  ovunque  mira- 


(ì)  Piccolo  cenno  dovrà  farsi  da  noi  intorno  a  Giu¬ 
seppe  Passeri,  opera  di  cui  è  il  Centurione  battezzato  dal 
principe  degli  apostoli.  Il  Maratta  cui  si  rimprovera  la 
poca  diligenza,  o  ancora  l'invidia  vituperevole  verso  i 
propri  allievi  ,  mostrò  singoiar  diligenza  e  vero  amore  ver¬ 
so  Giuseppe  Passeri.  Era  egli  nipote  a  Giambattista  ,  e 
Giacinto  Calandrucci  pittori  palermitani  ,  e  si  distinse  nel 
numero  degli  imitatori  del  Maratta.  Operò  molte  cose 
per  lo  stato  ,  ed  è  meritevole  di  encomio  il  suo  san  Gi¬ 
rolamo  ,  che  medita  il  giudizio  finale.  Questa  a  parere 
del  Lanzi  è  una  delle  sue  opere  migliori.  Nel  san  Pietro, 
che  battezzo  il  Centurione  egli  ebbe  la  guida  e  la  direzione 
del  i\Inratta.  L’originale  del  quadro  poiché  fu  eseguito  il 
disegno  fu  trasportato  in  Urbino  presso  i  Conventuali.  Vie¬ 
ne  accusato  di  debolezza  nel  colorito  ,  e  tale  è  forse  in 
Roma  il  quadro  della  Concezione  che  si  conserva  in  Ro¬ 
ma  nella  chiesa  di  san  Tommaso  in  Parionc. 

(a)  Andrea  Procaccini  fu  compaguo  a  Pietro  de’  Pa¬ 
tri  ,  ebbero  un  grado  eminente  nella  scuola  dei  Calandra c- 
ci ,  ma  il  primo  corse  una  fortuna  migliore  dell’  altro.  Noi 
siam  contenti  di  riferire  eh’  egli  dipinse  il  profeta  Danie¬ 
le  che  vedesi  in  san  Giovanni  al  Laterano  per  ordine 


dell’  undecimo  Clemente  ,  quale  a  diversi  pittori  in  quei 
tempi  più  rinomati  ne  affidò  l’ impresa.  Quest’  opera  valse 
a  levarlo  in  alto  grido  ,  e  ne  corse  altrove  la  fama.  Fu 
allora  che  venne  chiamato  alla  corte  di  Spagna  ,  ove  ser¬ 
vi  per  lo  spazio  di  anni  1 4  •  e  vi  lasciò  opere  lodevolissime. 

(3)  A  descriver  l’efficacia  della  divina  parola,  ed  i  modi 
mirabili  onde  piacque  alla  provvidenza  superna  diffondere  per 
tutte  le  parti  nel  globo  il  lume  della  celeste  dottrina  ,  noi 
non  ci  prevarremo  di  altro  ,  che  delle  stesse  parole  estrat¬ 
te  dagli  atti  degli  Apostoli.  I  seguaci  del  Nazareno  pie¬ 
ni  di  quello  spirito  multiforme  che  con  indicibile  magi¬ 
stero  prende  a  cangiare  le  rozze  menti  per  sollevarle  sugli 
altri  ,  incominciarono  subito  la  loro  missione  evangelica 
e  Dio  volle  che  tutti  sebbene  di  origine  ,  di  patria  ,  di 
lingua  diversi,  ascoltassero  le  verità  delle  dottrine  evangeli¬ 
che.  Partili,  et  Medi ,  et  AElamilae ,  et  qui  liabitanl  Me- 
sopotamiam  ,  Judcarn  ,  et  Cappadociam ,  Ponluin  ,  et  A- 
siam  ,  Phrygiam ,  et  Pamphilyam  ,  Egyplum ,  et  parles 
Lybiae ,  quae  est  circa  Cinerem  ,  et  advenae  Romani , 
Judei  quoque,  et  Proselyti  ,  et  Cretes  ,  et  Arabes  au- 
divimus  eos  loquentcs  propriis  linguis  magnolia  Dei, 
Act.  Apost.  Cap.  II.  Vers.  g.  io.  jj. 
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bil niente  si  sparse  il  suono  dell’  evangelica  tromba.  A  miglior  uopo  effigiar  non  potcans. 
i  simulacri  che  figurano  le  quattro  parti  suddette.  Sorrise  la  terra  al  folgorare  di  una 
luce  si  bella  ,  luce  di  verità  e  di  dottrina  ,  poiché  parte  da  un  fonte  inesauribile  di 
splendore.  Nei  sordini  si  scorge  Gesù  Cristo  ,  che  al  suo  discepolo  Pietro  ammini¬ 
stra  il  battesimo,  e  quest’ ultimo  al  Centurione  (1)  ,  dall’apostolo  Filippo  all'Eunuco 
della  regina  Candace  (2)  Tavola  LXVH  ,  e  da  Silvestro  papa  santo  a  Costantino  Ta¬ 
vola  LXVIII.  Si  scorge  pure  Moisè  ,  che  con  la  verga  percuote  una  rupe  da  cui  zam¬ 
pillano  le  acque  ,  e  Noè  che  l'iride  ammira,  propizio  segno  di  pace.  Simboli  sono 
anche  questi  di  quel  sacramento  che  qui  si  compie  ,  e  bene  adatti  all'  oggetto.  Nic¬ 
colo  Ricciolini  ebbe  di  quest’  opera  la  direzione  ,  e  dietro  il  disegno  di  Francesco  Tre¬ 
visani  la  eseguirono  Ottaviani  ,  Fattori  ,  e  Brughi.  E  poche  in  tal  modo  si  è  per  noi  tutta 
descritta  la  così  detta  cappella  ,  che  porta  il  titolo  del  battesimo,  diremo  in  fine  ch’es- 
sa  viene  racchiusa  da  una  balaustra  di  misura  e  qualità  di  marmi  eguale  a  quella  detta 
della  Pietà ,  che  sorge  incontro  alla  testé  illustrata.  Sono  di  marmo  mischio  cottanello 
le  due  colonne  situate  ai  lati  dell’  adito  ed  in  cui  scendesi  al  sacro  fonte  ,  e  pari  ha 
termine  la  disamina  degli  oggetti  che  sono  nelle  minori  navate  (3). 


(0  Esisteva  in  Cesarea  un  uomo  giusto  che  profon¬ 
deva  ai  poveri  le  sue  ricchezze  sollevandoli,  e  che  mena¬ 
va  la  vita  con  virtuosa  pietà.  Tutto  questo  gli  meritò  i  ce¬ 
lesti  favori,  e  spiegò  seco  lui  la  provvidenza  suprema  i  te¬ 
sori  di  sua  bontà.  Un  angelo  di  Dio  ministro  apparve 
a  Cornelio,  quale  era  Centurione  dell’italica  coorte,  e  gli 
impose  di  spedire  i  suoi  servi  a  chiamare  l’apostolo  Pie¬ 
tro  ,  da  cui  avrebbe  inteso  ciò  che  doveva  eseguire.  Nou 
fu  sordo  agl’  impulsi  della  grazia  celeste  il  fortunato  con¬ 
fessore  d  una  legge  novella  ,  e  spedì  immediatamente  al 
principe  degli  Apostoli  i  suoi  domestici ,  quali  lo  ritro¬ 
varono  in  quel  momento  ,  in  cui  aveva  osservato  il  porten¬ 
toso  lenzuolo  che  accoglieva  i  diversi  animali  ,  e  intesa  la 
voce  celeste  che  diceagli  :  Sarge,  Petre  ,  occide  et  mandu¬ 
ca.  Si  recò  quindi  dal  Centurione  che  lo  invitava .  e  giunto  al 
suo  cospetto  predicò  le  glorie  di  quel  Dio  che  lo  inviava. 
Il  Centurione  ascoltò  la  divina  parola  ,  quale  non  cadde 
su  d’un  terreno  infecondo  poiché  per  servirsi  della  frase 
scritturale  :  Ceculit  Spirilus  sanctus  super  omties  qui  au- 
diebanl  verbum.  Ecco  l’ammirabile  modo ,  onde  si  valse  la 
mano  superna  per  chiamare  nel  grembo  della  chiesa  na¬ 
scente  un  uomo  giusto,  che  con  le  sue  pietose  elargizioni 
meritati  avevasi  i  tratti  della  misericordia  divina  ;  c  tali 
erano  le  disposizioni  di  quell’ anima,  allorché  come  si  leg¬ 
ge  negli  atti  degli  Apostoli  :  Jussit  eos  baptizari  in  no¬ 
mine  Domini  Jesu  Christi. 

(2)  Chi  segna  il  corso,  o  chi  traccia  le  orme  delle 
celesti  beneficenze  versate  a  larga  piena  sugli  uomini  dopo 
la  riparazione  ottenuta?  La  provvidenza  celeste  in  mille  mo¬ 
di  mille  tesori  dischiude ,  e  se  è  multiplice  ne’  suoi  effe- 
li  ,  è  sempre  energica ,  e  sempre  viva  nelle  sue  cause.  Una 


voce  ,  che  voce  era  di  Dio  parlò  in  cuore  a  Filippo  ,  e 
vanne  gli  disse,  e  vola  sulla  strada  di  Gaza.  Non  fece 
l’apostolo  quello  che  in  altri  tempi  avea  fatto  Giona  ,  ma 
s’inviò  sulla  strada  indicata  ,  e  qui  vide  come  il  Signore 
de  cuori  ,  colui  che  legge  nelle  profonde  latebre  dell’  ani¬ 
ma  ,  attendea  al  varco  un  eunuco  per  convertirlo  alla  sua 
^eSSe  divina.  Vide  di  falli  l’apostolo  come  assiso  su  d’  un 
cocchio,  se  ne  tornava  tacito  ed  immerso  nella  meditazione 
delle  sante  scritture  1’  eunuco  della  regina  Candace.  Pieno 
di  profetico  lume  ,  e  di  zelo  gli  si  fé  innanzi  1’  apostolo 
Filippo.  E  credi  tu  gli  disse,  d  intender  ciò  che  leggi? 
Putas  ne  intelligis  quae  legis  f  Si  rivolse  stupefatto  l’ eu¬ 
nuco  e  già  la  grazia  del  Signore  Io  circondava  con  prov¬ 
vida  cura,  e  così  parlò  con  Filippo.  E  come  poss’io  in¬ 
tenderlo  se  alcuno  non  me  lo  insegna  ?  Et  quomodo  pos- 
sum  ,  si  non  aliquis  ostenderit  mihi?  Allora  Filippo  salì 
sul  cocchio  ,  e  trovò  che  il  passo  scritturale  che  leggeva  , 
era  quello  del  profeta  Isaia  in  cui  si  dice  :  Tamquam 
ovis  ad  occisionem  ductus  est  ,  et  sicut  Agnus  coram 
tondente  se  ,  sine  voce ,  sic  non  aperuit  os  suum.  In  più 
acconcio  varco  non  polca  attenderlo  la  provvidenza  ;  e 
poiché  tutto  1'  ordine  delle  compiute  profezie  gli  ebbe 
svelato  ,  1’  uomo  apostolico  gli  parlò  del  divino  maestro  , 
gl  insegnò  i  suoi  dogmi  ,  lo  istruì  nella  fede.  Poscia  che 
istruito  lo  vide  ,  ordinò  che  fermasse  il  cocchio.  Ubbedì 
alla  voce  di  hlippo  V eunuco  di  Candace,  ed  ambedue 
sul  terreno  dicesi  lo  battezzò.  L’angelo  intanto  del  Signo¬ 
re  sollevò  in  alto  l’apostolo  ,  e  piu  noi  vide  Yeunuco  ,  che 
magnificando  le  lodi  dell’  Altissimo  prosegui  il  suo  viaggio. 

(3)  Ad  oggetto  d’indicare  i  Pontefici  che  servon  d’or¬ 
namento  alle  pareti  della  navata ,  terreni  noi  un  ordine  inver- 
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ne  un  libro  ,  a  cui  consegna  le  auree  massime  di  pietà ,  onde  la  madre  di  spirito  fu 
famosa.  Parea ,  clic  1’  amor  celeste  donato  avesse  a  questa  vergine  illustre  Lutti  i 
favori  ,  che  è  solito  compartire  agli  spiriti  contemplativi  :  tanti  sono  ,  e  sì  vasti  i 
fonti ,  eli’  ella  dischiude  nei  suoi  libri  alle  anime  innamorate  di  Dio  !  Siccome  emblema 
di  purità  giace  il  giglio  a’  suoi  piedi  ,  ed  un  angelo  con  la  mano  sorregge  un  cuore 
e  una  freccia.  Denota  essa  1’  amor  celeste  ,  che  il  seno  infiammava  della  mistica 
sposa  di  Gesù  Cristo.  Il  suddetto  simulacro  è  opera  di  Filippo  Valle,  Tavola  LXXI1I. 
1/ iscrizione  che  leggesi  nella  parte  anteriore  del  piedistallo  in  questo  modo  si  esprime, 
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E  qui  è  a  vedersi  il  fonte  ,  ove  conservami  le  acque  lustrali.  Prima  d’  ogni  altro  è 
mestieri  conoscere,  che  anteriormente  all’erezione  di  esso  accaduta  all’epoca  di  papa 
Benedetto  XIII  in  luogo  di  due  concile  una  di  contro  l’ altra  ,  come  ora  vedesi,  un  solo  era 
il  recipiente  che  conteneva  le  acque  salutari ,  e  questo  di  presente  esiste  nel  vestibolo 
della  cappella  della  Pietà  ,  all’  angolo  destro  della  porta  santa.  La  conca  è  sostenuta 


po  le  confessioni  di  sant  'Agostino  l’opera  più  celebre  in 
questo  genere,  secondo  Baillet,  è  la  vita  di  questa  san¬ 
ta.  Nacque  ella  da  nobile  famiglia  nella  Casliglia  l’an¬ 
no  i5i5.  Tutti  i  doni  della  natura  furono  prodigati  in  lei , 
ma  la  bontà  del  cuore  ,  l’elevatezza  dello  spirito  fu  singo¬ 
lare.  Giovò  non  poco  a  Teresa  la  lettura  delle  vite  de' 
santi ,  e  un  giorno  intrattenendosi  a  legger  gli  atti  dei  mar¬ 
tiri  insieme  ad  un  suo  fratello  ,  concepirono  la  speranza 
di  morir  per  la  fede ,  e  già  si  erano  allontanati  dalla  ca¬ 
sa  paterna  per  andare  fra  i  mori  ,  ed  ottenere  la  palma  del 
martirio  ;  se  non  che  incontrati  da  un  loro  parente  furono 
^condotti  presso  i  genitori  ,  quali  erano  già  in  angustie  per 
la  lontananza  de’  due  fanciulli.  Poiché  videro  esser  vano  il 
progetto  di  morir  martiri ,  pensarono  di  vivere  da  cremiti. 
Ed  in  fatto  nel  domestico  giardino  formarono  da  loro  stessi 
diverse  piccole  colle  ,  ove  si  ritiravano  per  orare.  Cosi  la 
provvidenza  per  tempo  l’addestrava  alle  opere  di  cristiana 
pietà.  Teresa  fu  virtuosa  finché  visse  sua  madre,  ma  al  mo¬ 
rire  di  questa  si  abbandonò  allu  distrazioni  del  secolo  ,  c 
1’  avrebbe  esso  involta  ne’  suoi  vortici  ,  se  il  prudente  suo 
genitore  non  l’avesse  tutelata  col  porla  in  guardia  dalle  lu¬ 
singhe  mondane  in  un  monistero  di  agostiniane.  Il  buon 
esempio  valse  al  suo  vantaggio.  Passò  quindi  nel  monistero 
della  incarnazione  ad  stvila ,  e  vesti  l’abito  dell’  ordine 
carmelitano  il  dì  2  novembre  del  1 536  in  età  di  anni  21. 
Chi  vuol  conoscere  coni’  era  ella  favorita  da  Dio  ,  legga 
le  sue  opere.  Dal  momento  ,  cosi  ella  scrive  nella  sua  vi¬ 
ta  ,  in  cui  entrai  in  questa  carriera  provai  la  maniera 


in  cui  Iddio  favorisce  coloro  ,  che  si  fanno  violenza  per 
servirlo.  Questo  pensiero  produce  ancora  sul  mio  spiri¬ 
to  una  sì  viva  impressione  ,  che  non  avvi  alcuna  co¬ 
sa  sebbene  difficile  ,  che  temessi  d'  intraprendere  pel 
servizio  di  Dio.  Per  questo  motivo  se  io  fossi  capa¬ 
ce  a  dar  consiglio  ,  non  sarei  mai  il’  avviso ,  clic  al¬ 
lora  quando  Iddio  ci  ispira  una  buona  opera  ,  e  che 
ci  eccita  piti  fate  a  farla  ,  di  non  mancare  giammai 
d’ intraprenderla  per  timore  di  non  poterla  eseguire  , 
non  vi  essendo  cosa  impossibile  all'  amore  divino.  Con 
zelo  e  con  ardore  incredibile  esercitò  santa  Teresa  le  reli¬ 
giose  virtù.  Intraprese  la  riforma  del  suo  ordine, e  nel  i553 
ne  formò  i  primi  monisteri.  Non  si  abbatté  il  suo  coraggio 
all’aspetto  delle  altrui  contrarietà  e  persecuzioni.  In  brievc 
spazio  di  tempo  fece  professare  l’ istituto  in  sedici  monaste¬ 
ri.  Né  a  questo  solo  si  limitò  lo  zelo  di  lei.  Secondala  da 
san  Giovanni  della  Croce  fu  riformatrice  dei  carmelitani 
scalzi  ,  e  pria  di  morire  vide  sorgere  quattordici  monisteri. 
Volò  in  cielo  la  santa  il  dì  !\  ottobre  dell’anno  i582,  e 
ai  12  marzo  del  162/}  fu  da  Gregorio  XP  sollevata  all’ 
onor  degli  altari.  Lodasi  nella  vergine  illustre  la  dolcezza 
di  carattere  ,  Pintfsilà  dell’  amore  ,  gli  sforzi  di  carità  ,  la 
fortezza  dell’  animo  nel  sostenere  le  contraddizioni  degli 
uomini,  la  sofferenza  ne’  molti  mali  che  l’ alìlissero.  D’as¬ 
sai  commendate  sono  le  sue  opere  scritte  in  lingua  spa¬ 
glinola  ,  e  si  ravvisa  in  esse  spinto  ,  pietà  ,  immagina¬ 
zione  ,  vivacità,  e  nel  tempo  stesso  quel  celestiale  straordi¬ 
nario  fervore  ,  che  da  ogni  tratto  si  riconosce  c  distingue. 
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da  un  piedistallo  ,  e  gli  ornati  e  fogliami  quantunque  ricordino  gli  antichi  tempi ,  non  so¬ 
no  di  dispregievole  scarpello  ;  ed  è  degno  il  marmo  della  nostra  attenzione ,  per  esser 
servito  all’  antica  basilica.  11  moderno  bacino  è  formato  di  giallo  di  Siena  :  ha  dal 
lato  posteriore  una  coltre  di  marmo  grigio  ;  e  due  putti  ai  lati  la  sorreggono.  La 
conca  è  lavoro  di  Giuseppe  Lironi  ,  i  putti  di  Francesco  Moderati.  L’ iscrizione  so¬ 
prapposta  presenta  allo  sguardo  in  metallici  caratteri  le  seguenti  parole  : 

DENEDICTVS  .  XILI  .  P  .  M  . 

AD  .  AVGENDAM  .  REI  .  D1VINAE  .  RELIGIONE»! 

ET  .  ORNANDAM  .  PRINCIPIS  .  APOSTOLORVM  .  MEMORIA!» 

EX  .  ARIS  .  IIVIVS  .  SACROSANCTAE  .  BASILICAE 
VNAM  .  ET  .  V1GINTI 
SOLENNI  .  RITV  .  DEDICA VIT  . 

Nei  primi  secoli  della  chiesa  lo  zelo  il  più  vivo  ,  la  più  animata  divozione  parlava  al 
cuore  de’  credenti.  Allora  lo  spirito  non  era  distratto  in  altra  parte  ,  ed  era  un  pre¬ 
gio  nella  casa  di  Dio  non  ravvisare  altro  oggetto  ,  che  Dio  medesimo.  Ora  vedesi  in¬ 
valso  il  costume  di  uniformarsi  ai  dettami  del  mondo  ,  e  non  evvi  uomo  quale  ad 
altri  non  offra  1’  acqua  santa  sul  limitare  delle  soglie  (1).  Vituperevol  costume  ,  se  alle 
mondane  cure  si  fa  cedere  lo  spirito  di  divozione  e  rispetto  !  Nel  Vaticano  per  altro 
trovasi  invalso  il  costume  lodevole  ,  che  ciascuno  da  per  se  stesso  si  accosta  alla  fonte 
lustrale  per  lucrare  delle  sacre  indulgenze  prodigate  per  quell’  atto  di  pietà  da  roma¬ 
ni  Pontefici.  Nell’  opposto  pilastro  evvi  pure  altra  conca  nella  sua  configurazione  quasi 
simile  all’  altra  ,  e  sopra  di  essa  ergesi  la  statua  del  penitente  di  Alcantera.  Stringe 
con  la  sinistra  il  tronco  su  cui  si  compiva  la  riparazione  dell’  uomo  ,  ed  è  in  atteg¬ 
giamento  di  penitenza.  L’  angelo  che  gli  sorregge  la  croce  gl’  indica  in  pari  tempo  i 


(1)  Le  acque  lustrali  servono  a  cancellare  dall’ anima 
le  colpe  veniali ,  e  perciò  sono  offerte  ai  fedeli  al  limitare 
de’ templi,  perché  niuno  si  approssimi  innanzi  all  ara  di  Dio , 
senza  aver  prima  tolto  da  se  ogni  ingombro  di  colpa  seb- 
ben  leggiera.  Quel  Dio  che  comandava  là  nell’  Orebbe  a 
Moisb  di  scinger  dal  piede  i  calzari  prima  di  approssi- 
marglisi  ,  quel  Dio  stesso  già  dolcemente  a  noi  consiglia  di 
usar  quest'atto  di  sommissione  ,  eia  chiesa  di  Gesù  Cristo 
madre  tenera  di  noi  redenti ,  ci  porge  con  le  acque  lustrali 
il  mezzo  di  tergere  dalle  veniali  colpe  le  anime  nostre.  Di 
poco  si  appaga  il  nostro  Padre  amoroso.  Un  solo  sguardo 
giustificò  Zaccheo.  Poche  stille  di  pianto  salvarono  Pietro ,  e  la 
Maddalena.  Il  tatto  della  veste  di  Cristo  sanò  una  donna 
languente.  Un  pubblicano  fu  salvo  per  aver  chiesta  pietà. 
Or  questo  Dio  medesimo  alle  opere  islcsse  della  sua  mano 
Erasmo  Pistoiesi  T.  /• 


comunica  la  virtù,  e  si  vale  di  queste  per  procurare  l’al¬ 
trui  salvezza.  Nell’  antica  legge  era  per  le  lustrazioni ,  che  si 
purificavano  i  luoghi  e  le  persone  contaminate.  Eravi  pena 
della  vita  a  chiunque  contaminato  dal  latto  di  un  cadave¬ 
re  ,  o  dall’  assistenza  ad  un  funerale ,  non  si  purificava  eoli’ 
acqua  della  lustrazione.  Questo  elemento  che  Gesù  Cristo 
prescelse  per  compiere  il  principal  sacramento  il  Battesimo  . 
fu  santificato  dal  tatto  delle  membra  divine  colà  nel  Gior¬ 
dano.  Serva  a  noi  di  cristiano  conforto,  e  c’insegni  a  pro¬ 
fittare  dei  favori  che  ci  comparte  la  provvidenza  il  riflet¬ 
tere  ,  di  qual  lieve  mezzo  si  valse  per  aprirci  l’adito  a  mag¬ 
giori  vantaggi ,  c  per  disporci  all’  acquisto  di  quegli  alti  fa¬ 
vori  che  Dio  ha  preparato  all’  uomo  non  contaminato  da 
macchia  mortale.  Isaia  ce  lo  disse  al  capitolo  i a.  vers.  3. 
Haurietis  aqms  de  fonlibus  Salvaloris. 
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narrili  i  cilizi ,  non  che  un  libro  e  la  morte  ,  clic  sono  in  un  angolo  del  basamen¬ 
to  ,  su  cui  si  scorge  la  seguente  iscrizione  dedicata  al  cenobita  penitente  : 

SANCTVS  .  PETRVS  .  DE  .  ALCANTARA 
APOSTOLICAE  .  SVI  .  PATR  .  S  .  FRANCISCI  .  VITAE 
RENOVATOR 

Il  fondatore  dei  riformati  scalsi  delle  Spagne  fu  da  Francesco  Vergara  vestito  con  Tubi¬ 
lo  dell’  istituto  (1)  ,  ed  è  dagli  intendenti  creduto  più  clic  mediocre  lavoro.  L’  arco 


(i)  Si  avverò  in  san  Pietro  d’ Alcantara  ciò,  che  fu 
da  Gesù  Cristo  dichiarato  che  lo  spirito  e  la  pratica  co¬ 
stante  della  penitenza  sono  il  fondamento  della  vita  spiri¬ 
tuale.  L’anno  1 49D  nacque  Pietro  in  Alcantara  piccola  citta 
della  provincia  di  Estremadurn  in  Ispagna.  Nobili  e  co¬ 
stumati  erano  i  suoi  genitori.  Col  lume  della  ragione  nac¬ 
que  in  esso  l’amor  del  suo  Dio  ,  ed  era  fin  dalla  fanciul¬ 
lezza  riguardato  come  un  prodigio  pel  fervore  ,  per  la 
preghiera  .  per  l’esalto  adempimento  dei  divini  voleri.  Così 
la  grazia  celeste  previene  le  anime  da  Dio  elette ,  e  le  ac¬ 
costuma  per  tempo  sul  retto  calle  delle  virtù.  Occupavasi 
ancor  dei  suoi  studii ,  e  avvegnaché  la  secolare  carriera  gli 
offrisse  molte  speranze,  pure  volle  attendere  alla  perfezione ( 
vestì  l’abito  di  san  Francesco  in  Manjarcz  situato  nelle 
montagne  .  che  separano  la  Castiglia  dal  Portogallo ,  e  non 
viveva  che  ìG  anni.  Lo  zelo,  le  umiliazioni,  le  vigilie,  il 
digiuno  .  e  le  altre  pratiche  di  penitenza  lo  resero  rispet¬ 
tabile  in  mezzo  a  tanti  religiosi.  Si  sa  che  dal  tempo  in 
cui  entrò  nello  stato  religioso  sino  alla  morte  non  guardi) 
mai  donna,  tanto  vegliava  Pietro  sovra  i  propri  sensi  !  In¬ 
sipide  erbe  ,  e  duro  pane  erano  il  suo  nutrimento  ,  e  più 
(ìatc  avvenne  ,  che  passassero  tre  giorni  continui  senza  pren¬ 
dere  cibo  alcuno.  Fa  ribrezzo  alla  natura  il  ricordare  co¬ 
me  aflliggeva  la  carne.  Un  cilicio  disteso  per  terra  era  il 
suo  letto;  non  prendeva  riposo,  che  appoggiando  la  testa 
in  una  parete  ,  c  poiché  la  natura  avcagli  accordata  una 
forte  complessione,  potè  sopportare  il  tenore  continuato  de’ 
suoi  patimenti.  Non  avea  ancora  venti  anni  ,  ed  avea  già  con¬ 
seguiti  diversi  gradi  in  religione-  I  suoi  superiori  vollero  che  si 
ordinasse  sacerdote  ,  abbcnchè  la  sua  umiltà  lo  tenesse  lon¬ 
tano  da  questo  peso  formidabile  agli  omeri  degli  angeli 
stessi.  Dopo  aver  predicato  per  6  anni  ottenne  la  licenza  di 
ritirarsi  iu  un  convento  solitario,  poiché  situato  in  una  ru¬ 
pe  spaventevole.  Qui  respirò  il  suo  cuore  ,  e  qui  compose 
il  celebre  trattato  dell’  orazione  incutale  commendato  al¬ 
tamente  da  santa  Teresa  ,  da  san  Francesco  di  Sn/es ,  da 
Gregorio  XV ,  da  Luigi  di  Granata,  e  in  ultimo  da  Cri¬ 
siina  regiua  di  Svezia.  Altro  pure  ne  scrisse  non  meno 
pregiato,  ed  ha  in  fronte  il  titolo:  La  pace  dell  annua. 
Giunse  il  suono  della  sua  fama  sino  alla  corte  di  Giovan¬ 
ni  Il  ic  di  Portogallo.  Due  volte  lo  invitò  a  corte  ,  e 


due  volte  il  santo  yi  si  condusse  ,  operando  conversioni  e 
prodigi.  Furono  inutili  le  preghiere  per  farlo  trattenere  in 
corte.  Pietro  d’  Alcantara  viveva  col  suo  Dio  ,  e  Id¬ 
dio  parla  al  cuore  dei  suoi  eletti  nel  silenzio  della  solitu¬ 
dine.  Poiché  fu  lungi  dalla  corte ,  c  la  sua  presenza  calmò 
le  dissensioni  insorte  fra  gli  abitanti  di  Alcantara  ,  ed  eb¬ 
be  insieme  compiute  varie  incombenze  del  suo  ministero, 
si  unì  al  padre  Martino  di  santa  Maria  per  gettare  le  fon¬ 
damenta  di  una  nuova  riforma.  Lo  eseguì  in  fatto  ,  e  tan¬ 
to  era  edificante  il  metodo  di  vita  tenuto  dai  suoi  seguaci  , 
che  dai  propri  superiori  ottenne  l’ordine  di  formare  un  No¬ 
viziato  ,  e  n’  ebbe  la  direzione  egli  stesso,  Giulio  III  con 
suo  breve  lo  autorizzò  a  formare  una  riforma  ancor  più 
austera  di  quella  ,  che  esisteva.  Si  condusse  quindi  in  Ro¬ 
ma  ,  ove  ottenuto  un  secondo  breve  fece  edificare  presso  a 
Pedroso  un  convento.  Tornò  quindi  in  Roma,  c  Paolo  IV 
con  sua  bolla  del  febbrajo  i5Ga  liberò  la  congregazione 
del  santo  dalla  giurisdizione  dei  Francescani  conventuali  , 
e  la  sottomise  al  Ministro  generale  degli  osservanti •  Me¬ 
glio  per  noi  non  potrebbe  darsi  un  idea  del  santo  ,  clic 
col  citare  le  parole  istesse  di  santa  Teresa  clic  ci  riferisce  , 
coni’  egli  per  lo  spazio  di  f\a  anni  non  avea  dormito  che  un 
pia  e  mezza  il  dj  ,  e  questa  mortificazione  gli  dava  sul 
principio  maggior  pena  ,  che  le  altre.  Per  vincere  il  son- 
po  slava  sempre  in  piedi  o  in  ginocchio  ,  dormiva  seduto  , 
e  con  la  testa  appoggiata  ad  un  pezzo  di  legno.  Quando  aves¬ 
se  voluto  coricarsi  con  tutto  il  corpo  non  avrebbe  potuto 
farlo  ,  perché  la  sua  cella  non  avea  che  quattro  piedi  ,  c  mez¬ 
zo  di  lunghezza.  In  tutti  questi  quarant’  anni  non  si  coprì 
mai  la  testa  ,  per  quanto  grande  fosse  il  freddo  ,  o  dirotta 
la  pioggia.  Camminò  sempre  a  piò  nudi;  senza  neppur  por¬ 
tare  cosa  alcuna  sotto  le  piante,  Nel  tempo  del  maggior  fred¬ 
do  costumava  di  aprir  la  porta  e  la  fenestra  ,  affinchè  ri¬ 
prendendo  poscia  il  mantello  ,  e  chiudendola  il  suo  cor¬ 
po  trqyasse  qualche  sollievo  .  Tale  è  l’elogio  ,  e  tale  è  il 
carattere,  che  ne  forma  l’ amabile  vergine  santa  Teresa, 
Tante  austerità  ,  e  tante  virtù  non  poleano  ,  che  consuma¬ 
re  una  vita  sì  preziosa  ,  e  dice  la  stessa  santa  :  Io  1’  ho 
conosciuto  solo  quand’  era  vecchio  ,  e  rifinito  di  forze  , 
e  così  macilente  ,  e  sfigurato  ,  che  parca  un  tronco  di  al¬ 
bero  ,  le  cui  secche  radici  si  estendono  da  una  parte  ,  e 
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che  gli  succede  ha  sulla  curva  altre  due  colossali  figure  ,  la  prima  a  destra  esprimente 
la  Fedeltà  religiosa  ,  e  1’  altra  la  Castità.  Guarda  1’  una  devotamente  il  Crocifìs- 
so  ,  e  gli  omeri  appoggia  su  d’  un  tronco  cinto  all’  intorno  da  una  lune.  Simbolo  di 
fedeltà  un  veltro  è  vigilante  a  suoi  piedi.  La  Castità  che  vedesi  al  lato  opposto  è  sim- 
boleggiata  dui  lioncorno  ,  e  da  una  rosa  che  stringe  nella  sinistra.  Niccolo  Menghini 
autore  d’ ambedue  i  simulacri,  nel  formare  la  Castità  non  servi  forse  all’idea,  che  si 
proponeva.  Una  coltre  che  la  ricopre  và  a  scingersi ,  e  mostra  ignudo  il  seno  ,  quando  do- 
vea  l’autore  vegliar  geloso  per  nascondere  allo  sguardo  le  forme  di  una  virtù  ,  che  al  dir 
dell  ameno  Tibullo,  nell  incesso  e  nel  volto  mostrar  deve  quale  è  il  desio  che  la  mena: 

Casta  placent  superis  j  pura  cum  veste  venite. 

La  cappella  dedicata  al  martire  Sebastiano  negli  angoli  del  suo  arco  maggiore  in  isluc- 
co  presenta  P  immagine  della  Contemplazione  e  della  Intrepidezza.  La  prima  non  ha 
emblemi  che  la  caratterizzino  ,  se  non  che  vedesi  con  gli  occhi  al  cielo  rivolti ,  che 
il  cielo  solo  è  per  lei  il  complesso  delle  meraviglie  ,  lo  scopo  de’  desiderii.  L’  altra 
all’  incontro  è  simboleggiata  dal  leone  di  cui  afferra  le  chiome  vellose  ,  quasi  ad  espri¬ 
mere  eli  ella  ne  fa  sua  la  fortezza.  Dallo  Chattard  anziché  1’  Intrepidezza  venne  cre¬ 
duta  ,  né  intendesi  quale  ne  sia  la  vera  ragione  ,  il  simulacro  della  Clemenza.  La  prima  è 
di  Domenico  ,  la  seconda  di  Cosmo  Fancelli.  Nel  pilastro  ohe  gli  succede  ,  in  appo¬ 
sita  nicchia  s’  onora  in  abito  sacerdotale  il  fondatore  de’  preti  della  Missione  ,  e  delle 
figlie  della  Carità  in  Francia.  Vincenzo  de’  Paoli  ha  il  Crocifisso  in  mano  ,  ed  è  in 
atto  di  chi  divide  ai  popoli  la  divina  parola.  In  un  libro  aperto  a’  suoi  piedi  leggesi 
Evangelizare  pauperibus  misit  me.  Fu  dessa  scolpita  da  Pietro  Bracci  (i).  La  iscri¬ 
zione  che  in  aurei  caratteri  vedesi  sul  riquadro  dello  zoccolo  in  tal  modo  si  esprime  : 

S  .  VINCE  NTIVS  .  A  .  PAVLO 
C  O  N  G  R  E  G  A  T  I  O  N  I  S  .  M  I  S  S  I  0  N  I  S 
FVNDATOR 


dall’  altra.  Il  servo  di  Dio  si  avvide  che  affreliavasi  la  sua 
morte,  e  accadde  questa  li  ly  ottobre  i56'2  nell’anno  63 
di  sua  vita.  Apparve  più  fiate  alla  madre  di  spirito  santa 
Teresa  ,  ed  una  volta  le  disse  :  Felice  penitenza  ,  che  tari¬ 
lo  premio  mi  hai  acr/uistato  !  Pietro  d’ Alcantara  fu  bea¬ 
tificato  da  Gregorio  XP  ,  e  da  Clemente  IX  sublimato 
con  la  laureola  dei  Santi. 

(i)  In  Guascogna  sul  villaggio  di  Poy  nacque  l’an¬ 
no  i5y6  Vincenzo  de’  Paoli ,  quel  grande  ,  che  nuovo 
apostolo  di  carità  comparve  al  mondo  per  essere  il  mae¬ 
stro  ,  e  la  scorta  degli  uomini.  Manifestò  fin  da  princi¬ 
pio  le  sante  disposizioni  ,  che  sublimar  lo  dovevano  sul 
candelabro  di  Dio  :  profittò  nelle  scienze  umane  ,  e  divi¬ 
ne  ,  e  iniziato  nella  gerarchia  ecclesiastica  giunse  al  sa- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  /. 


cerdozio.  Accadde  intorno  a  quest’epoca,  che  per  la  mor¬ 
te  avvenuta  di  un  amico  si  dovè  condurre  a  Marsiglia. 
Nel  ritorno  passando  per  mare  fu  sorpreso  da  tre  brigan¬ 
tini  di  Africa  ,  e  menato  schiavo  in  Tunisi  cangiò  tre 
volte  padrone  ,  ed  alla  fine  lo  salvò  la  provvidenza  dal¬ 
le  mani  dei  maomettani  serbandolo  a  grandi  imprese.  Fe¬ 
ce  un  devoto  viaggio  alla  dominante  del  mondo  cattoli¬ 
co  ;  e  tornò  in  Francia  poiché  ebbe  soddisfatto  alla  sua 
divozione.  La  regina  Margherita  cui  furono  note  le  vir¬ 
tù  del  santo  lo  elesse  suo  elemosiniere.  Quindi  per  varii 
gradi  si  fè  luogo  a  giovare  alle  anime  ,  la  direzione  delle 
quali  eragli  sovente  affidata.  La  contessa  di  Joigni  ,  cui 
era  palese  lo  spirito  di  Vincenzo  forni  il  medesimo  di  va¬ 
rie  somme  ,  ad  oggetto  di  giovar  le  anime  ,  e  specialmen- 
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li.  VATICANO 

All’  incontro  tutta  ispirata  da  fuoco  di  carità  vedesi  la  statua  del  fondatore  de’  padri 
ministri  degl’  infermi  (1).  Ha  esso  1’  abito  religioso  :  un  putto  a  lato  stringe  la  cro¬ 
ce  che  il  santo  adattar  volle  al  petto  de’  suoi  confratelli  ,  e  die  forma  il  distintivo 
della  carità  del  suo  istituto.  A  sinistra  del  marmoreo  simulacro  evvi  un  libro  aperto 
su  cui  leggesi  in  auree  note  1’  epigrafe.  Majorem  charitatem  nemo  habet.  Al  piede- 
stallo  della  statua  che  fu  scolpita  da  Pietro  Pacetti  l’anno  1790,  cosi  è  notato: 

S . CAM1LLVS 

CI.ER  .  REO  MINISTF.lt  .  INFIRM  . 

F  V  N  D  A  T  O  1! 

Nell'  arco  che  mette  alla  cappella  corale  altre  due  virtù  si  ammirano  ornanti  i  Iati ,  e 
rappresentano  la  Pazienza  a  destra ,  e  la  Temperanza  a  sinistra.  Piacque  ad  Andrea 
Belgio  autore  della  prima ,  porre  in  mano  alla  donna  che  nel  suo  silenzio  par  che  dica , 

. levius  lit  patienlia , 

Q  itili  quid  coi  rigete  est  nefas. 


un  "iogo  servile  il  quale  ci  ricorda  che  servi  nascemmo  alla  colpa.  Ma  veggasi  P  al¬ 
tra  virtìi  che  al  lato  opposto  grandeggia.  Ella  figura  come  si  disse  la  Temperanza  , 
avvenoachè  aitr;  creda  che  sia  la  Scienza.  Forse  cosi  lo  Chattard  rillettea  ricordando 


le  quelle  degl,  uomini  di  ■«>»  Instancabile  nelle  fa- 
lidie  ,  pieno  di  carità  ,  di  zelo  sudò  nella  mistica  -vigna  di 
Dio  .  per  raccoglier  frulli  di  santificazione  e  salate.  Giun¬ 
se  all’  orecchio  di  Luigi  XIII  lo  spirituale  vantaggio ,  die 
procurava  ai  fedeli  la  pietà  di  Vincenzo,  e  nel  i6i<)  gli 
spedì  uu  brevetto  ,  che  lo  creava  cappellano  generale  di 
tutte  le  galere  di  Francia.  L’uomo  apostolico  qui  vide 
aprirsi  una  larga  carriera  alle  opere  di  zelo  e  di  pietà  , 
e  pose  ili  esercizio  ogni  studio  per  addolcire  la  sorte  dei  con¬ 
dannati,  Fu  un  effetto  della  sua  carità  verso  i  simili  1’  ospe¬ 
dale  di  Marsiglia  ,  cui  Luigi  XI V  accordò  uu  congruo 
assegno.  Opera  di  non  poco  momento  sarebbe  quella  di 
enumerare  gli  atti  eroici  eseguiti  dal  santo  a  vantaggio  de¬ 
gli  infelici.  Narrasi  eli’  egli  giungesse  a  caricar  se  stesso  di 
ceppi  per  alleviare  i  tormenti  di  un  condannato.  Poco  era 
per  quell’  anima  grande  volar  qua  e  là  ,  e  raccomandarsi  per 
apprestar  loro  un  ajuto.  Tutto  pose  in  opera,  e  vi  riuscì. 
Alla  line  i  sacerdoti  eli’  egli  avea  adunati ,  e  a  cui  comu¬ 
nicava  quello  zelo  medesimo  di  cui  era  investito ,  lormaro- 
no  una  Congregazione ,  quale  Luigi  XIII  approvò  con 
sua  patente  .  e  Urbano  FUI  la  eresse  in  Congregazione 
con  Bolla  dei  12  gennaro  i63o.  Erano  molli  anni  tra¬ 
scorsi  da  quell'  epoca  quando  il  nostro  santo  diede  ai  pre¬ 
ti  insieme  collegati  le  costituzioni  ,  e  presero  nome  di  preti 
della  Missione.  Sono  anche  conosciuti  sotto  il  nome  di 


Lazzaristi  dal  Priorato  di  san  Lazzaro  ,  che  i  canoni - 
ci  di  san  l  ittore  cessero  a  loro  nel  j633.  I  membri  com¬ 
ponenti  tal  Congregazione  non  sono  già  religiosi ,  ma  preti 
secolari  ,  dappoiché  dopo  due  anni  di  noviziato  fanno 
quattro  voti  semplici  di  castità  ,  povertà  ,  obbedienza  , 
e  stabilità.  Essi  aprono  un  fonte  alle  opere  di  pietà  negli 
esercizi  spirituali  ,  che  danno.  Ne  conobbe  1’  utile  sommo 
il  Pontefice  Alessandro  FU ,  e  nel  1662  ordinò  sotto  pe¬ 
na  di  sospensione  a  tutti  quelli  clic  vogliono  ricevere  gli 
ordini  sacri  ,  di  far  gli  esercizi  di  dieci  giorni  presso  i  pre¬ 
ti  della  Missione.  Nè  bastò  questo  alla  carità  di  Fincen- 
zo.  Altri  pii  istituti  formò  l’eroe  del  secolo,  e  quello  del¬ 
le  dame  della  Carità  fa  più  onore  al  suo  spirito.  Parigi 
vide  per  esso  eretti  diversi  ospedali.  Diresse  egli  e  stabilì 
gli  ospedali  della  Pietà  ,  di  Dicerte,  della  Salpelrierc, 
e  dei  fanciulli  esposti.  Estenuato  però  dalle  fatiche  ,  e 
dalle  penitenze  \ide  il  santo  affrettarsi  l’estremo  dei  giorni, 
e  volò  al  cielo  in  età  di  So  anni  il  di  27  settembre  1660.  Bene¬ 
detto  XIII  nel  1729  lo  beatificò  .e  nel  1737  da  Clemen¬ 
te  XII  fu  canonizzato  per  santo.  L’ Italia  ,  la  Francia  lo  ri¬ 
conoscono  siccome  il  vero  prototipo  di  un  patriottismo  ,  che 
alla  perfezione  ci  guida. 

(1)  A  Bacchianico  negli  Abbruzzi  nacque  Camillo 
di  Lellis.  La  madre  non  sopravvisse  al  parto  ,  e  il  suo 
padre  mori  quando  Camillo  non  avea  che  soli  sei  anni. 


ina 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 

F  albero  dell’  Eden  dalle  sante  Scritture  chiamato  Albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male.  Egli  ne  desumeva  1’  idea  dal  pomo  che  stringe.  Ha  inoltre  un  lunato  dia¬ 
dema  alla  fronte  ,  sostiene  un  globo  sferico  in  una  mano  ,  poggi3  E  altra  sul  pet¬ 
to,  e  fu  effigie  ideata  ed  eseguita  da  Ambrogio  Bonvicini.  Di  prospetto,  e  con  l’or¬ 
dine  stesso  vedesi  la  Pace  e  la  Mansuetudine  .  Simboleggiata  è  la  prima  da  uii 
ramoscello  di  olivo  ,  mentre  co’  piedi  calpesta  gli  emblemi  di  guerra  e  i  marziali  or¬ 
namenti  ,  e  su  di  essi  spegne  la  face  della  discordia.  Un  agnello  blandisce  dolcemente 
la  Mansuetudine ,  opera  di  Giovanni  Marcelli  j  l’altra  è  fatica  di  Lazzaro  Morelli.  Con¬ 
sacrata  al  nome  dell’  apostolo  di  Roma  Filippo  Neri  è  la  statua  che  in  altra  prossima 
nicchia  si  scorge.  Zelo  di  carità  ne  caratterizza  1’  aspetto  :  tiene  le  mani  incrocicchia¬ 
te  al  seno  ,  e  a  destra  fra  le  nubi  vedesi  un  angelo  ,  che  attento  legge  un  aperto  vo¬ 
lume  ,  mentre  sostiene  un  giglio  pregio  del  fondatore.  Sul  volume  stesso  si  legge  : 
De  eoccelso  misit  ignem  in  ossibus  meis  (i).  Sotto  la  statua  (•>.)  opera  di  Giambat¬ 
tista  Maini  apparisce  nel  basamento  di  marmo  grigio  la  seguente  leggenda  : 

S  .  PHILIP  PVS  ,  NERIYS 
CONGREGA  TIONIS  .  ORATORI! 

FVNDATOR 


L’  amico  di  Filippo  Neri  ,  1'  immortale  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù  ,  il  ze¬ 
latore  della  gloria  di  Dio  ,  Ignazio  di  Lojola  sorge  dirimpetto  alla  statua  descrit- 


La  mancanza  delle  cure  paterne  pregiudicarono  al  fanciul¬ 
lo  ,  quale  abbandonandosi  ai  vizi ,  e  massimamente  al  giuo¬ 
co,  rinunciò  alla  carriera  militare  ,  e  terminò  col  distrarre 
tutto  Passe  paterno.  Costretto  a  faticare  per  mantenersi ,  gli 
fu  mestieri  occuparsi  in  opere  servili ,  e  faticò  nella  costru¬ 
zione  di  un  convento  di  cappuccini  .  Un  religioso  di 
quell5  ordine  zelatore  della  gloria  di  Dio  gli  fece  sentire  il 
peso  de5  suoi  difetti ,  ed  egli  struggendosi  in  lagrime  entrò 
fra  i  cappuccini  ,  e  quindi  fra  i  cordiglieri  ,  ma  ne  fu 
escluso  per  un  ulcere  che  avea  nella  gamba  ,  dai  medici 
creduta  insanabile.  Fu  allora  che  pensò  venire  a  Roma  , 
ed  esegui  il  suo  progetto.  Per  lo  spazio  di  quattro  anui  si 
occupò  in  servire  i  poveri  dell’  ospedale  di  san  Giacomo, 
vegliava  al  fianco  degli  ammalati  ,  apprestava  loro  non  me¬ 
no  i  temporali ,  che  gli  spirituali  soccorsi.  Tanta  virtù  non 
dovea  rimanersene  nascosta  ,  e  alla  sua  carità  ,  alla  sua  pru¬ 
denza  fu  affidata  la  direzione  dell’  ospedale.  Scelse  per  suo 
direttore  Filippo  Neri  ,  e  per  assistere  efficacemente  gl’in¬ 
fermi  si  ordinò  sacerdote.  Accadde  questo  circa  l'anno  i58:f 
e  nell’anno  medesimo  istituì  la  prima  Congregazione  per 
servizio  degl’  infermi.  Poche  furono  le  regole  ,  eh’  egli  as¬ 
segnò  a  suoi  fratelli  :  seppe  con  costanza  affrontare  le  op¬ 
posizioni  che  gli  si  presentarono  ,  e  volle  che  i  religiosi  si 
obbligassero  a  servire  gli  appestati  ,  i  prigionieri  ,  non  che 
quelli  che  morivano  nelle  loro  case.  Formò  varie  opere 
tutte  tendenti  all’assistenza  di  coloro  ,  che  sostengono  l’estre¬ 


mo  agone  con  la  carne  ,  e  col  mondo.  Sisto  V  confer¬ 
mò  la  nuova  Costituzione  nel  1 586  ,  e  donò  al  Lellis 
la  chiesa  di  san  Maria  Maddalena.  Fu  nel  i588  invi¬ 
tato  in  Napoli  per  fondarvi  una  casa  del  suo  Ordine.  , 
e  lo  fece.  Furono  dapprima  detti  i  servi,  dei  malati  ,  e 
non  pochi  de’  suoi  seguaci  perirono  vittime  di  diverse  in¬ 
fluenze  contagiose.  Gregorio  XIV  eresse  la  Congregazio¬ 
ne  novella  in  un  ordine  religioso,  e  Clemente  Vili  con¬ 
fermò  il  medesimo  ,  ed  accordogli  nuovi  privilegi.  Carico 
più  di  meriti  ,  che  di  anni  infermò  in  Roma  nel  t6i3, 
e  all’  annunzio  di  morte  pieno  di  cristiana  carità  escla¬ 
mò.  Io  mi  rallegro  di  ciò  che  mi  fu  detto  :  noi  an¬ 
dremo  nella  casa  del  Signore  .  Il  Cardinal  Ginnasio 
protettore  dell’  ordine  gli  amministrò  il  santo  Viatico  . 
e  coi  più  vivi  sentimenti  di  compunzione,  chiuse  gli  occhi 
nella  pace  dei  giusti.  Morì  il  giorno  i4  luglio  1 6 1 4  >n  et?» 
di  anni  65 ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  Mad¬ 
dalena.  Si  tolsero  quindi  le  sante  reliquie  del  fonda¬ 
tore  per  situarle  sotto  l’altar  maggiore,  ove  al  presente  sou 
venerate.  Benedetto  XIV  lo  sublimò  nel  174*  all’  onor 
degli  altari. 

(1)  Jerem.  cap.  2.  vets.  XIV. 

(2)  Filippo  Neri  ,  il  fondatore  della  Congregazione 
dell’  Oratorio  in  Roma  nacque  in  Firenze  da  onesti  pa¬ 
renti  l’anno  1 5 1 5.  Non  lievi  speranze  offrir  potevano  al  san¬ 
to  le  ricchezze  di  uno  zio  ,  che  attendeva  alla  negoziatura. 


V  A  T  I  C  A  X  O 


Vt!\  1  I- 

la  (1).  Lodcvol  opera  ella  è  di  Giuseppe  Rusconi  Tavola  LXXIV.  La  tremenda  eresia 
freme  conquisa  a’ suoi  piedi  ,  ed  ha  chiuso  il  nefando  volume  a  cui  commette  gli  erro¬ 
ri.  Gli  ondeggia  il  crine  disciolto ^  e  i  serpi  s’avviticchiano  al  petto  della  furia  infer- 


Premurosi  i  suoi  genitori  si  pensavano  di  procurar  la  for¬ 
tuna  del  figlio ,  indirizzandolo  al  loro  parente  ,  ed  eseguir 
voleano  in  fatti  il  piogeno  appena  se  ne  fosse  offerta  la 
congiuntura.  Ma  Filippo  non  era  nato  per  tesoreggiar  sul¬ 
la  terra  ,  poiché  locava  più  alle  le  sue  speranze,  cioè  nel 
cielo.  Poiché  passata  avea  la  sua  fanciullezza  insieme  ai  fra¬ 
telli  e  alle  sorelle  ,  con  cui  s'  inlerteneva  sovente  in  ese¬ 
guir  opere  di  pietà  ,  e  nella  recita  di  preci  devote,  con  uno 
spirito  superiore  all’  età  egli  fuggiva  i  passatempi  .  e  me¬ 
ritò  sin  da  quel  tempo  il  nome  di  Pippo  buono  ;  cosi  la  gra¬ 
zia  celeste  lo  prevenne  per  tempo  .  perchè  indi  fosse  quell’ 
eroe  .  che  tante  e  mirabili  cose  eseguir  doveva  a  vantag¬ 
gio  del  prossimo.  Intanto  poiché  crebbe  in  età  pensò  con¬ 
dursi  alla  capitale  del  mondo  cattolico  ,  ed  eseguì  il  suo 
divisamente.  Roma  lo  vide  frequentar  le  scuole  per  l’acqui¬ 
sto  non  meno  delle  divine  .  che  delle  umane  scienze.  Esem¬ 
pio  di  bontà  ,  di  prudenza,  di  castità,  era  egli  d’incitamen¬ 
to  ad  altri  giovani  al  bene  operare.  Siccome  era  fisso  in 
mente  al  Neri,  che  in  il  inni  sapienti  ac  est  timor  Domi¬ 
ni ,  come  già  scrisse  il  Savio,  niuno  trascurando  i  suoi  do¬ 
veri  facensi  delizia  al  cuore  di  assistere  al  giorno  gli  am¬ 
malati  negli  ospedali  ,  e  di  visitare  alla  notte  le  principali 
basiliche.  Pio  costume  da  Ini  introdotto  ,  mantenuto  an¬ 
che  a  di  nostri,  e  di  tante  indulgenze  arricchito  da;  roma¬ 
ni  Pontefici.  Accadde  non  poche  volte  al  Neri  visitando 
le  famose  catacombe  di  san  Sebastiano  di  prender  un  lie¬ 
ve  riposo  mettendosi  a  dormire  sul  vestibolo  ,  o  sull’atrio 
della  basilica  ,  ove  poneasi  ad  orare  ,  ed  ove  tratleneviisi 
sino  a  notte  avanzata.  Ma  era  ornai  tempo,  che  l’ uomo  a/io- 
sto/ico  spiegasse  nel  suo  pieno  vigore  quello  zelo  di  carità, 
che  nudriva  nel  cuore.  Egli  si  associò  diversi  compagni  ri- 
spettabili  per  virtù  e  per  dottrina;  e  1  amor  del  prossimo , 
il  vantaggio  dei  cristiani  ,  lo  opere  di  pietà  furono  lo  sco¬ 
lio  principale  onde  si  vide  animalo.  Anzioso  d’  esser  utile 
altrui  vendè  i  propri  libri,  ne  distribuì  ai  poveri  il  prezzo, 
e  non  liudrì  altro  pensiero,  e  altra  cura  non  ebbe  che  il 
vantaggio  dei  propri  simili  ,  e  la  gloria  ile!  suo  Signore.  Ro¬ 
ma  va  debitrice  a  Persiano  Rosa ,  e  al  zelo  del  santo  se  vide 
sorgere  il  pio  e  religioso  istituto  di  accogliere  i  pellegrini, 
che  si  conducono  in  Roma  alla  visita  devota  di  tante  reli¬ 
quie  della  Cristianità-  Crebbe  in  progresso  di  tempo  la  pia 
istituzione ,  e  non  è  raro  a  vedersi  personaggi  di  rango  qua¬ 
lificalo  portarsi  a  quell’  ospedale  per  tergere  i  piedi ,  e  ser¬ 
vire  amorosamente  i  pellegrini ,  che  in  gran  numero  giun¬ 
gono  tutto  giorno  anche  dalle  remote  parli  del  mondo.  E 
dolce  il  ricordare  i  tratti  di  quel  cuore  filantropo  addimo¬ 
strati  in  tale  occasione  .  Egli  interlencvasi  seco  loro  in 
conferenza  devota  ,  e  lutti  ne  partivano  pieni  il  cuore  e  la 
mente  di  ahi  sensi  di  devozione  .  e  di  amore.  A  è  questa 


sola  era  l’occupazione  di  Filippo.  Egli  recava  soccorso  alle 
indigenti  famiglie , consolava  gli  alllilti, sosteneva  i  deboli, con¬ 
fortava  i  peccatori  ,  divenne  ingomma  il  padre  di  tutti.  Era¬ 
no  suoi  gli  altrui  bisogni ,  e  narrasi  che  in  una  circostan¬ 
za  in  cui  trattavasl  di  sollevare  una  famiglia  povera  ,  ma 
vergognosa  ,  il  Neri  usci  di  notte  buja  ,  e  cadde  in  una 
iossa  ,  ma  piacque  a  Dio  che  niuna  sconciatura  risentisse 
da  quella  repentina  disgrazia,  In  tal  modo  rendeasi  l’eroe 
utile  a  Roma ,  quando  lo  Spirilo  Santo  gl’  insinuò  al  pen¬ 
siero  di  formare  una  Congregazione  di  sacerdoti,  che  fati¬ 
cassero  nella  mistica  vigna  di  Dio.  Varii  individui  di  spec¬ 
chiati  costumi  ,  e  di  alte  dottrine  si  unirono  ad  esso  ;  e  fu 
fra  questi  il  Baronio  celebre  pei  suoi  annali.  Ili  ferisce  il 
Bossuet  ,  ed  altri  gravi  autori ,  anzi  confessa  il  Baronio 
stesso  ,  che  molto  in  quest’  opera  di  enorme  fatica  gli  valse 
1  ’ajuto  e  il  consiglio  di  Filippo  Neri  ,  che  al  Baronio  stes¬ 
so  ne  suggerì  le  tracce  ,  e  distribuì  le  materie.  Poiché  fu 
la  Congregazione  istituita  ,  il  suo  zelo  non  ebbe  più  limi¬ 
ti  ,  correa  in  traccia  dei  peccatori ,  e  con  la  dolcezza  delle 
parole  ,  con  la  forza  della  persuasiva  valse  a  ritranie  molti 
dal  mal  sentiero  ,  e  giunse  taluno  a  fuggir  Filippo  ,  per¬ 
chè  piaceagli  rimanersene  nel  peccato.  Fu  tale  la  sua  pu¬ 
rità  ,  che  il  Signore  permise  ,  eh’  egli  all’  odore  distinguer 
potesse  coloro  ,  clic  ne  disprezzavan  le  leggi.  Ardentissi¬ 
mo  fu  il  suo  amor  verso  Dio.  il  suo  cuore  sdegnando  i 
confini  del  pollo  palpitò  sì  fattamente  di  amor  divino,  che 
una  volta  gli  si  ruppe  una  costa,  e  fu  un  prodigio  se  vis¬ 
se.  In  tal  guisa  Filippo  caro  a  tulli,  od  utile  a  Roma  giun¬ 
se  alla  decrepita  i  ti:.  Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  fu 
costretto  a  celebrare  il  sacrifizio  incruento  in  un  altare  pri¬ 
valo  ;  tanto  era  1  impelo  di  carità,  tanto  frequenti  .  e  tanto 
le  lagrime,  die  l’anior  celeste  gli  esprimeva  dal  ciglio!  dorico 
di  ami:,  o  di  ineriti  volò  al  ciclo  finalmente  per  conseguir 
quella  corona  .  eli  era  alla  sua  virtù  preparala. 

(i)  Ignazio  fiorì  nel  .secolo  XV,  e  nacque  in  T.njoìa 
m  ila  lìist.aglia.  Nella  sua  adolescenza  i  suoi  genitori  gli  fece¬ 
ro  servire  in  qualità  di  paggio  nella  corte  di  Spagna  il  re 
Fenl inondo  .  quindi  si  arrollò  nelle  milizie,  ed  ebbe  fama  di 
prode.  Allorché  i  francesi  assediarono  Paniplona,  egli  era 
al  campo.  Una  palla  di  cannone  gli  ruppe  una  coscia.  Per 
passatempo  richiese  in  occasione  della  convalescenza  un  li¬ 
bro  profano  :  non  fu  trovato  ,  ed  ebbe  allora  fra  le  mani 
un  leggendario  delle  vite  dei  santi.  Così  predispose  la  prov¬ 
videnza  celeste  per  formar  d 'Ignazio  un  candelabro  ,  che 
ri.splender  doveva  nella  chiesa  di  Dio.  La  lettura  di  sì 
fatto  libro  gli  toccò  il  cuore,  e  dispose  di  dedicarsi  al  suo 
Dio.  Stabilì  fare  un  devoto  viaggio  nei  luoghi  ,  ove  il  Re¬ 
dentore  divino  compiuto  avea  i  più  venerandi  misteri  dell’ 
umana  salvezza.  Lo  esegui  in  latto  ,  e  tornando  quinci  in 
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naie.  Pieno  di  zelo  ,  animato  da  fuoco  celeste  il  patriarca  erge  al  cielo  la  mano  ,  ed 
Iia  aperto  un  volume  ,  su  cui  è  scritto  da  una  parte  :  Ad  majorem  Dei  glorienti ,  e 
dall’altra  ConstitiUiones  SocielaUs  Jesu.  Sul  plinto  si  legge  l’epigrafe  seguente: 

5  ,  IGNATIVS  .  S  .  I  .  FVND  . 

Le  virtù  che  veggonsi  all’  arco  che  andiamo  a  descrivere  rappresentano  la  Fortezza  e 
la  Giustizia  ,  opere  ambedue  di  Lorenzo  Ottone.  Una  colonna  simboleggia  la  prima  , 
una  spada  e  una  lance  ci  fa  ravvisare  la  seconda.  Ha  questa  un’  aurea  corona  sul¬ 
le  tempia ,  quasi  ad  esprimere  ,  che  Iddio  ai  monarchi  la  spada  e  la  bilancia  con¬ 
segna  ,  per  reggere  il  freno  de’  popoli.  Allo  specchio  del  pilastro  che  gli  succede  ve- 
desi  il  taumaturgo  di  Paola  Francesco.  Ha  giunte  le  mani  ,  ed  è  in  atteirsiartìènto  di 


chi  prega.  Un  angelo  sostiene  1’  emblema 
tas  ,  per  consegnare  il  precetto  a’  suoi  fig' 

Europa  si  fermò  a  Pamplona  ove  volle  imparare  la  lin¬ 
gua  latina,  È  a  riflettersi ,  che  avea  Ignazio  intorno  a  quell’ 
epoca  33  anni  di  età.  Poiché  ebbe  i  primi  studi  compiuti ,  si 
occupò  della  teologia  ,  e  fu  allora  che  stabilì  in  cuore  di 
formare  una  società  di  uomini  apostolici  secondo  1’  ordine 
che  regnava  nel  collegio  di  Monluigu.  Si  unirono  infatto 
in  sei ,  fra  i  quali  era  pure  l’apostolo  dell’  Indie  Francesco 
Saverio.  Fu  dai  pii  sacerdoti  stabilito  di  venire  in  Roma 
per  offerire  l’opera  loro  al  regnante  PonteGce  Paolo  HI.  Gli 
accettò  quel  supremo  Gerarca  ,  e  nel  1 54o  confermò  il  pio 
istituto  di  Ignazio  sotto  il  nome  della  compagnia  di  Ge¬ 
sù.  Nel  1 54 1  fu  egli  eletto  primo  generale  della  compa¬ 
gnia.  Compose  la  celebre  costituzione  del  suo  ordine,  che 
governò  con  prudenza  ,  con  zelo ,  con  santità ,  e  con  dot¬ 
trina.  Tenta  invano  chi  è  costretto  a  restringere  le  sue  glo¬ 
rie  in  un  articolo ,  enumerare  i  sommi  soggetti  che  onora¬ 
no  quell’istituto  per  l’altezza  delle  dottrine,  per  la  santità 
delle  massime  ,  per  la  estensione  dello  zelo  ,  pel  deside¬ 
rio  di  estendere  la  gloria  di  Dio  primo  scopo  ,  che  a  se 
stesso  prefisse  l’esimio  fondatore  della  società  religiosa.  Ope¬ 
ra  pure  di  non  lieve  momento  quella  sarebbe  di  dare  un 
idea  delle  numerose  famiglie ,  che  sorsero  per  eternare  l’uti¬ 
le  istituto  il  cui  scopo  maggiore  è  quello  di  dirigere  la 
gioventù.  Se  cadde  quella  colonna,  che  stesa  aveva  tant’ om¬ 
bra  nel  tabernacolo  del  Dio  vivente,  ella  non  risorse  che  più 
sublime  sotto  i  fausti  auspici  dell’immortale  Pio  FII. 

(1)  Scriviamo  noi  poche  cose  intorno  alla  vita  del 
taumaturgo  di  Paola  san  Francesco ,  fondatore  dei  Mini¬ 
mi.  Nacque  egli  in  Paola  piccola  città  di  Calabria  l’an¬ 
no  1416.  Erano  poveri  i  parenti  di  lui  ,  e  doveano  con 
l’industria  procacciarsi  un  sostentamento.  Privi  di  prole  si 
rivolsero  al  patriarca  di  Assisi ,  e  con  le  preghiere  pro¬ 
misero  che  chiunque  nascerebbe  da  loro ,  sarebbe  stalo  con¬ 
sacralo  al  divino  servigio.  Ebbero  infatti  Francesco,  quale 


su  cui  P  esimio  fondatore  scriveva  Chari- 
!i  spirituali  che  ne  adottarono  l’ istituto  (i). 

tenero  ancora  venne  affidato  ai  padri  del  serafico  di  Assisi  nella 
piccola  città  di  san  Marco.  Fu  allora,  che  il  santo  abban¬ 
donò  l’uso  dei  panni  di  lino  e  della  carne  :  e  avvengachò 
non  fosse  stretto  da’  voti  ,  visse  nella  più  rigida  penitenza. 
Era  da  un  anno  entrato  in  quel  convento  ,  allorché  divisò  di 
fare  un  pellegrinaggio  in  Assisi  ed  a  Roma.  Lo  accom¬ 
pagnarono  i  genitori ,  e  nel  ritorno  alla  patria  per  esser  fuo¬ 
ri  dall’  umano  consorzio  ,  corse  a  ritirarsi  in  una  spelonca 
ove  visse  pascendosi  di  erbe  ,  e  dormendo  nel  fianco  di  una 
rupe  incavata.  Si  unirono  due  persone  al  giovane  eremita, 
e  gli  abitanti  di  quei  dintorni  fabbricarono  una  cappella  per 
loro  uso.  Crescendo  però  il  numero  dei  discepoli  1’  arci¬ 
vescovo  di  Cosenza  accordò  nel  1 454  la  facoltà  di  costruire 
un  monistcro  ,  ed  una  chiesa.  Venivano  da  ogni  parte  i  soc¬ 
corsi  ,  e  più  distinti  personaggi ,  deposto  ogni  umano  riguar¬ 
do  ,  vollero  dar  mano  all’  opera.  Molti  miracoli  furono  ope¬ 
rati  in  tal  circostanza ,  per  cui  la  fama  del  suo  nome  si  le¬ 
vò  in  modo  si  alto  ,  che  in  tutta  l’ Italia  se  ne  parlava. 
Jn  tal  monistero  raccolse  Francesco  i  suoi  discepoli ,  die¬ 
de  ad  essi  la  regola  ,  e  volle  che  Y umiltà  ,  e  la  carità  fos¬ 
sero  il  peculiare  distintivo  del  rigoroso  istituto.  Egli  spera¬ 
va  col  rigore  servir  di  esempio  al  mondo ,  e  fondò  su  que¬ 
ste  basi  della  sauta  umiltà  il  suo  edificio.  L’  arcivescovo 
di  Cosenza  approvò  il  nuovo  ordine,  c  ne  confermò  l’isti¬ 
tuto  Sisto  IF  con  bolla  del  dì  23  maggio  Fu  al¬ 

lora  che  si  moltiplicarono  le  case  dell’  ordine.  A  Paterno 
sul  golfo  di  Taranto  ,  nella  diocesi  di  Cosenza  ,  e  in  ul¬ 
timo  a  Corigliano  sorsero  i  primi  monisteri  di  quell’  or¬ 
dine  austero.  Si  valsero  i  sovrani  del  suo  consiglio  ,  e  in¬ 
traprese  varie  negoziazioni  che  tutte  ad  ultimo  fine  con¬ 
chiuse.  Luigi  XI  desiderò  aver  suo  il  santo  fondatore  :  poi¬ 
ché  inutilmente  ne  supplicò  il  re  di  Napoli ,  si  rivolse  alla 
fine  al  Pontefice  Sisto  IF  che  con  due  brevi  lo  costrinse 
a  partire  per  la  volta  di  Francia.  Con  alti  onori  Luigi  XI 


i7g  IL  VATICANO 

Il  simulacro  fu  opera  del  non  ha  guari  nominato  da  noi  Giambattista  Maini.  11  pie¬ 
distallo  che  la  sorregge  nella  forma  simile  agli  altri  ha  in  fronte  1’  epigrafe  che  siegue  i 
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Nell'  arco  estremo  dell’  ottava  cappella  altre  due  virtù  vengono  simboleggiate  in  due 
simulacri  colossali.  L’  una  presenta  allo  sguardo  la  Religione  ,  la  quale  sostiene  1’  arbore 
su  cui  si  compiva  1’  umano  riscatto  ,  ed  ha  aperto  un  volume  ,  a  cui  i  dogmi  sacro¬ 
santi  consegna.  S’  incurva  un  ginocchio  ,  e  1’  altro  si  estende  per  calpestare  la  fronte 
della  eresia.  Fu  quest’opera  eseguita  in  istucco  dall’  artefice  Lorenzo  Ottone.  La  secon¬ 
da  figura  la  Carità  ,  e  piacque  all’istesso  autore  di  adottare  l’idea  espressa  altre  volte  ,  effi¬ 
giando  cioè  tre  putti  intorno  a  quella.  Uno  di  fatto  le  siede  sopra  una  spalla  ,  il  secon¬ 
do  in  sen  le  riposa  ,  e  1’  altro  scherza  sul  confili  del  ginocchio.  In  qual  modo  migliore 
esprimere  la  Carità,  che  col  desumerne  le  immagini  dalla  natura,  e  dipingendo  l’  affetto 
materno  ?  Affetto  cui  cede  qualunque  sia  la  passione  ,  clic  fa  al  cuore  dell’uomo  violenza, 
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X  '  etusLo  ed  insigne  monumento  ,  cui  la  devota  cristianità  tributa  rispetto  ,  venerazione  , 
ed  omaggio  (i).  Ninno  si  appressa  alla  basilica  Vaticana  ,  se  al  primo  Vicario  istituito  da 
Gesù  CrisLo  medesimo  ,  e  per  non  interrotta  serie  di  anni  da  tanti  illustri  successori  segui- 


lo  accolse  in  corte  ,  fece  fabbricar  un  monistoro  nel  parco 
di  Plesis  il  figlio  del  re  Luigi,  ed  allorché  Carlo  FUI 
fu  proclamato  imperatore  e  venne  a  Roma  ,  un  altro  ne 
edificò  sul  monte  Pincio,  quale  esiste  tuttora.  Né  solo  Lui¬ 
gi  XI  ,  o  Carlo  FUI  onorarono  Francesco  di  Paola. 
Emulò  la  generosità  avita  anche  Luigi  XII ,  ed  estese  le 
sue  beneficenze  ai  figli  spirituali  non  meno  ,  clic  ai  genitori  di 
Francesco ,  Ma  era  ornai  tempo  che  l’eroe  di  Paola  volasse 
al  cielo  a  conseguir  la  corona  ,  che  avua  con  le  virtù  meri¬ 
tata.  Tre  mesi  impiegò  per  prepararsi  alla  morte  :  con  una 
fune  al  collo  ,  e  a  piedi  ignudi  ricevè  il  sacramento  Eu¬ 
caristico  :  animò  i  suoi  religiosi  a  proseguir  con  coraggio 
l’intrapresa  carriera,  e  il  dì  2  aprile  dell’anno  i5o8  chiuse 
gli  occhi  nella  pace  dei  giusti  l'uomo  santo ,  fregiato  del  do¬ 
no  di  profezia ,  e  di  miracoli.  Fu  egli  per  questo  appunto  chia¬ 
ppato  taumaturgo  .  e  fu  dal  decimo  Leone  innalzato  all  onor 


degli  altari.  Il  suo  corpo  si  conservò  intatto  lunga  pezza 
nella  chiesa  del  Plesis  ,  ma  gli  ugonotti  con  orribile  pro¬ 
fanità  saccheggiando  il  convento  e  la  chiesa  indicata  ,  ab¬ 
bruciarono  le  spoglie  mortali  dell’  eroe  di  Paola  ,  la  cui 
umiltà  profonda  si  manifestò  ancora  nel  nome  di  minimi 
accordato  a’  suoi  seguaci  ,  e  la  cui  carità  si  fa  nota  per 
l’emblema  che  assunse,  e  che  decretò  alle  case  dell’ ordine 
istituito  ,  quale  esprime  la  parola  diari tas. 

fi)  Grazie  all’animo  invitto  di  papa  Gregorio  //si  vede 
pur  anche  in  san  Pietro  il  simulacro  di  bronzo  dedicalo 
al  Principe  degli  apostoli ,  e  dalla  pietà  dei  fedeli  da  im- 
XDcmorabil  tempo  onorala.  Parca  che  V  Isauro  Leone  ,  quel 
tiranno  orientale ,  che  iconoclasta  fu  detto  dal  suo  odio 
verso  le  sacre  immagini  ,  giurata  avesse  nel  cuore  la  distru¬ 
zione  di  un  monumento  di  pietà  si  venerabile  e  sacro  . 
ma  Iddio  che  al  dire  delle  scritture  i  superbi  confonde , 
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lo  sulla  Cattedra  infallibile  di  verità  ,  con  atto  di  devota  ed  umile  riconoscenza  baci 
non  imprima  sull’ apostolico  piede.  Sorge  la  statua  sublime  tutta  formata  di  bronzo  per 
quattordici  palmi.  Se  a  noi  piace  riportarci  a  quello  elle  ne  scrisse  Francesco  Maria  Tor- 
rigio  sino  dal  quinto  secolo,  essa  fu  scolpita  per  ordine  del  santo  Pontefice  Leone  ma¬ 
gno  ,  ed  il  metallo  che  servì  all’  uopo  ,  apparteneva  olla  statua  di  Giove  Capitoli¬ 
no  (1).  Ebbe  rimmagine  veneranda  la  prima  sua  sede  nel  monistero  di  san  Martino  ,  e 
da  questo  si  vide  traslocata  coll’  andar  del  tempo  entro  1’  Oratorio  consacrato  al  no¬ 
me  degli  atleti  di  Gesìi  Cristo  ,  Processo  e  Martiuiano.  Quindi  venne  collocata  sotto 
I’  organo  della  basilica.  Alla  fin  fine  avendole  il  cardinale  Riccardo  Olivieri  formato 


si  valse  di  Gregorio  II  per  illuderne  i  progetti  ,  e  attra¬ 
versarne  le  idee,  liomcim  milioni ,  cosi  minacciava  1’  impera¬ 
tore  ,  et.  immaginem  sancii  Petri  contringam ,  sed  et  Gre¬ 
goriani  illinc  Pontijiccrn  vincliim  addaci  curalo  ,  sicut 
Marlinum  Constati tius  adduci  jussit.  Non  sia  discaro  per 
altro  il  consultare  la  intrepida  risposta  del  Pontefice  degna 
di  esser  mandata  ai  cedri ,  perchè  il  tempo  non  ne  dilegui 
la  gloriosa  memoria  :  Utinam  Dei  muncre  nobis  conlin- 
gat  ;  ut  per  Martini  riatti  inccdamns  :  tamen  si  ob  pie- 
bis  utilitatcm  vivere  volumus ,  et  supravivcre.  Illi  tamen 
magnoperc  nobis  confdunl ,  et  in  eum  cujiis  demuiciant 
te  immaginem  delelurum:  scilicet  sanai  Petri,  (/unni  om¬ 
nia  occidcntis  regna  velai  Deum  terrestrem  baleni .  Ci 
provi  tutto  ciò  quali  erano  i  sensi  di  venerazione ,  onde  si¬ 
no  dal  settimo  secolo  della  chiesa  veniva  onorato  quel  simu¬ 
lacro.  Scende  quindi  il  santo  Pontefce  a  quelle  minacce  , 
che  atterrir  dovevano  un  empio  principe  :  Quod  si  quos- 
piam  ad  evcrtenilam  imaginem  sancii  Petri  miseris  ,  vi¬ 
de  (  protcslamur  libi  )  innocenles  samus  a  sanguine  quem 
J 'usuri  suiti ,  Veruni  in  ccrviccs  tuas ,  et  in  caput  tinnii 
ista  recidali.  Baroli.  Miniai,  ad  ann.  726.  Questionano 
insieme  gli  autori  nell’ assegnare  c  l’epoca  e  l’origine  in 
cui  si  formò  la  statua  di  san  Pietro  ,  e  si  espose  alla  piotò 
dei  fedeli.  Tot  l  igio  al  p.  1.  pag.  126  riflette  che  fu  fatta 
eseguire  sino  dal  quinto  secolo  della  chiesa  per  ordine  di  Leo¬ 
ne  magno.  La  sua  prima  sede ,  come  si  dirà,  fu  san  Martino  , 
ed  indi  trasferita  dentro  l’  oratorio  dei  santi  Processo  ,  e 
Martiuiano.  Cambiò  luogo  di  nuovo ,  e  fu  collocata  sotto 
l’organo  della  basilica.  Da  Veggio  si  riferisce,  clic  il  posto 
ove  era  situata  la  detta  statua  di  bronzo  tenessi  in  altissi¬ 
ma  venerazione  dai  cristiani ,  c  che  anzi  era  quel  luogo  il 
più  frequentato  della  Basilica  V ali  calia,  Ecco  le  sue  pa¬ 
role  desunte  dal  tomo  VI.  T.  IV.  p,  1 1  <).  p,  81.  E  rat 
sane  Oralorium  ipsum  (  parla  dell’  oratorio  di  san  Diar¬ 
iino')  summae  apiul  omnes  devotionis  ;  maxime  quod  os¬ 
sei  posila  in  eo  imago  acnca  sancii  Petri ,  transportata 
poslniodum  ad  aliud  oralorium  sancii  Processi ,  et  Mar- 
tiniani:  iieque  in  tota  Basilica  post  altare  majiis  ul/us 
locus  erat ,  ad  quem  major  prac  dcvolionc  fcret  con¬ 
cursus  populorum.  L’ opinione  ò  desunta  dalle  opere  lodale 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I- 


del  Torrigio  ,  che  un  opuscolo  scrisse  appositamente  su 
questo  simulacro  :  fu  da  noi  adottata,  ed  in  tal  circostan¬ 
za  ci  pince  assicurare  che  il  Ciampini  ,  il  Bollarmi 
il  Giacconi  approvarono  l’opinione  medesima  ,  eco  facen¬ 
do  ad  altri  di  cui  non  vogliamo  fare  ulteriore  parola.  Fu 
Paolo  I  clic  ri  movendola  dal  luogo  ,  ni  cui  era  stata  ul - 
mntirnentc  innalzata  la  situò  ove  attualmente  dai  fedeli  si 
onora.  Serve  ad  uso  sacro  e  devoto  quel  metallo  ,  che 
servì  dapprima  ad  una  falsa  divinità  Cosi  la  chiesa  di  Ge¬ 
sù  Cristo  i  miseri  avanzi  della  superstizione  ,  e  dell’  errore 
convertì  in  un  uso  migliore,  c  l’cspose  monumento  di  fede  , 
e  di  devozione ,  ove  altro  non  denotava  dappria  ,  che  la  de¬ 
menza  dei  gentili ,  e  l’umana  stoltezza.  Sul  piede  dell’apo¬ 
stolo,  come  accennammo,  s’imprimono  i  baci  dal  popolo,  che 
vi  concorre  per  conseguir  le  indulgenze  dai  romani  Ponte¬ 
fici  accordate.  Così  si  avverò  non  solo  nei  primi  tempi  della 
cristianità ,  ma  nei  nostri  pur  anco ,  che  nullus  crai  locus 
ad  quem  major  prac.  dcvolionc  ficrct  concursiis  populo¬ 
rum.  Vcgio  toni.  VI.  Liti.  IV.  ti.  iiq. 

(1)  Non  andremo  noi  a  confonderci  nelle  greche  follie, 
memori  che  perlustrando  questo  sacro  recinto  ,  alto  dove¬ 
re  c’impone  di  non  poterci  allontanare  dal  nostro  divisa¬ 
mente  ,  e  in  tanto  no!  faremo  ,  in  quanto  la  maestà  del  Tem¬ 
pio  Faticano  c’  invila  a  rispettoso  silenzio.  Pure  ricordan¬ 
do  noi  ,  che  il  bronzo  da  cui  fu  formato  il  simulacro  del 
Principe  degli  apostoli,  era  nei  tempi  remoti  un  ornamen¬ 
to  del  Campidoglio ,  poche  parole  verrem  facendo  intorno 
all’  obbietto  che  ci  offre.  Fu  detto  Giove  Capitolino  dal 
tempio,  ch’egli  aveva  su  questo  colle  tanto  per  Roma  an¬ 
tica  famoso.  Questo  Dio  teneva  il  fulmine  in  una  mano, 
e  un  giavellotto  nell’  altra.  Era  coperto  di  una  veste  por- 
purea  simile  a  quella  ,  clic  gl’  imperatori ,  i  trionfatori  ,  i 
consoli  aveano  nel  giorno  del  loro  trioufo  ,  o  possesso.  Al¬ 
cune  volle  Giove  Capitolino  aveva  la  benda  regale  ,  o  il 
diadema.  Altre  statue  di  Giove  ,  ma  diverse  da  questa  esi¬ 
stevano  in  Roma.  Una  infatti  era  detta  Giove  Pompcja- 
110  ,  ed  un  altra  conosciuta  per  Giove  Tragado  ,  a  dif¬ 
ferenza  dei  greci  ,  che  sotto  altri  nomi  1’  onoravano  co¬ 
me  quello  di  Fcrclrio ,  Olimpico,  Statore,  Panario,  c 
Custode. 

70 


i  ij  vaticano 


278 

I’  antico  piedestallo  del  Pontefice  Paolo  V  fu  situato  P aeneo  simulacro  di  san  Pietro  ove 
attualmente  si  onora.  Eccola  maniera  incoisi  mostra  l'immagine,  Tavola  LXX.V.  Essa 
si  asside  sol  pontificale  suo  seggio  ,  solleva  una  mano  ,  c  la  sacerdotale  benedizione  ai 
cristiani  benignamente  comparte.  Apostolica  è  la  vesta  clic  lo  ricopre  ,  ed  il  piè  è  de¬ 
nudalo.  Accordarono  i  romani  Pontefici  molta  indulgenze  a  coloro  ,  che  baciano  il 
piede  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  ,  e  tutti  come  si  disse  ,  concorrono  per  lucrare  di  un 
tanto  Lesoro  (1).  Nel  piedestallo  latto  novellamente  nel  1787  si  scorgono  diversi  mar¬ 
mi  pregiati.  Avvi  il  diaspro  di  Sicilia  con  ispecchi  di  serpentino  ,  e  cornici  di  metal¬ 
lo  dorato  ,  di  bardiglio  è  lo  zoccolo  ,  e  1’  altezza  di  esso  è  di  palmi  sette  romani. 

1  due  candelabri  che  gli  sorgono  ai  lati  ,  sono  pure  intersiati  di  vari  marmi ,  die  van¬ 
no  a  formare  una  ben  connessa  impeliicciatura.  Ivi  sogliono  ardere  i  ceri ,  clic  si  oliro¬ 
no  dai  fedeli  in  attestato  di  loro  gratitudine  e  divozione  verso  l’Apostolo,  cui  il  Redento¬ 
re  rimanalo  accordò  in  terra  la  pienezza  di  podestà.  La  volta  di  questa  gran  navata  die 
sorprende  in  mirarne  l’estensione,  è  tutta  di  bassirilievi ,  rosoni ,  arabeschi  e  fogliami  ador¬ 
nata  :  tutto  è  in  vaga  forma  disposto,  e  tutto  venne  ricoperto  in  oro  dal  Pontefice  Pio  A  1 
P  anno  quinto  del  suo  apostolato  ,  quale  ne  volle  eternar  la  memoria  apponendovi  lo  stem¬ 
ma  gentilizio  di  sua  famiglia  ,  che  grandeggia  nel  centro  della  volta.  Sei  grandi  finestre 
lateralmente  ed  altrettante  di  prospetto  ,  c  queste  situate  in  duplice  ordine  ,  danno 
lume  alla  maggiore  navata,  oltre  non  poche  di  varia  dimensione  qua  e  là  diposte, 
le  quali  concorrono  ad  illuminare  in  ogni  sua  parte  il  sacro  edilizio.  Venti  pilastri  del¬ 
la  dimensione  di  palmi  90  1/2  servono  d’ornamento  non  meno,  che  di  divisione  alle  pre¬ 
citate  cappelle  ed  ingressi  ilei  tempio.  Gli  ornati  de’  respettivi  capitelli  sono  d’  ordi¬ 
ne  corintio.  Al  confine  della  gran  lascia  0  fregio  si  estende  in  fuori  il  gran  cornicione 
ornato  di  rilievi ,  siccome  P  ordine  architettonico  richiede  ,  ed  è  della  dimensione  ili 
palmi  8  1/Ì2.  È  a  notarsi  che  sopra  le  nicchie  ove  noi  abbiamo  descritte  le  statue  de’  di¬ 
versi  fondatori ,  esistono  altrettante  nicchie  vuote  ,  e  speriamo  che  la  generosa  emu¬ 
lazione  degli  ordini  religiosi ,  saprà  in  processo  di  tempo  innalzare  le  immagini  de’  loro 
benemeriti  fondatori ,  cui  è  ben  dovuto  un  posto  distinto  nel  maggior  tempio  di  que¬ 
gli  ,  cui  disse  Cristo  di  sua  bocca  ;  Tu  sei  Pietro  ,  e  su  questa  pietra  angolare  sor¬ 
gerli  la  mia  chiesa .  Peccato,  nè  sembri  al  lettore  cosa  strana  se  tornasi  altra  volta 
a  ripetere  le  parole  stesse,  cioè  clic  la  principale  navata  in  luogo  di  essere  adobbatadi 
preziosi  marmi  siccome  le  laterali,  non  mostri  all’occhio  di  chi  la  riguarda  clic  il  semplice 


(1)  In  diverse  annuali  solennità  ,  e  nella  festiva  ricor¬ 
renza  consacrata  «Ila  memoria  del  Principe  degli  apostoli  , 
h  costume  nella  basilica  Vaticana  di  vestir  la  detta  immagi¬ 
ne  di  tutto  il  pontificale  paludamento,  e  viene  in  tal  mo¬ 
do  esposto  al  culto  dei  fedeli ,  e  al  bacio  del  piede.  Sotto 
il  trono  di  ricchi  drappi  fregiato  grandeggia  il  simulacro  di 
bronzo,  c  la  stola  sacerdotale,  e  il  pluviale  ricco  di  oro, 
c  di  gemme  gli  si  adatta  alle  spalle.  Cinge  le  tempia  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo  la  triplice  gemmala  corona ,  ed 


ha  sul  dito  l’anulo  piscatorio,  sacro  ornamento  dei  romani 
Pontefici  ;  ornamento  appunto  ,  clic  indica  tpiasi  la  som¬ 
ma  della  podestà,  che  esercitò  sulla  terra  dopo  die  il  Re¬ 
dentore  divino  proferì  quelle  memorabili  voci  a  Pietro  : 
Tu  es  Petrus  ,  et  super  lume  pctram  aedificabo  Ecclc- 
siam  meam  ,  et  dabo  libi  claves  Pegni  Coelarum  :  op¬ 
pure  quell’altro ,  che  si  esprime:  Quello  clic  scioglierai  sulla 
terra  ,  sarà  sciolto  ancora  nel  cielo.  Quodcmnque  solvcris  su¬ 
per  tcrrani,  erit  solutum  et  in  Coclis. 
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materiale  ,  o  che  almeno  i  pilastri  eri  altro  avessero  in  parie  una  doratura  corrispondente 
a  quella  del  volto.  11  pavimento  della  chiesa  è  tutto  ricoperto  di  lastre  marmoree  di 
vario  genere,  ed  in  bell’ordine  vagamente  disposte.  Mercè  le  cure  d’  Innocenzo  X  ,  e 
sotto  la  direzione  di  Lorenzo  Bernini  fu  lastricata  la  giunta  di  Paolo  V  :  la  parte  superiore, 
ossia  a  croce  greca ,  venne  sì  nobilmente  architettata  ed  abbellita  da  Jacopo  della  Porta 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  Vili.  Sul  pavimento  della  grande  navata  a  fin  di  sem¬ 
pre  più  far  conoscere  la  superiorità  che  in  lunghezza  ha  il  tempio  aticano  sugli 
altri ,  veggonsi  le  dimensioni  delle  chiese  più  cospicue  di  Europa  ,  e  santa  Sofia  in 
Costantinopoli  segna  palmi  4<P  •>  san  Pa°l°  *n  v*a  d’  Ostia  5  7  2,  san  Petronio  in  Bo¬ 
logna  690  ,  il  gran  duoino  di  Milano  606,  la  metropolitana  di  Firenze  669?  san 
Paolo  di  Londra  710  ,  ed  il  tempio  Vaticano  807.  E  per  non  tralasciare  alcune  altre 
dimensioni  ad  esso  relative  ,  fa  di  mestieri  conoscere  che  la  larghezza  della  crociata 
trasversale  è  di  palmi  607  7  quella  della  navata  (li  mezzo  dalla  porta  sino  alla  cappella 
del  Sacramento ,  e  che  costituisce  la  giunta  fatta  da  Paolo  V  ,  e  ili  palmi  19.0  1 fi  ,  e 
F  altezza  sino  alla  sommittà  della  volta  è  di  palmi  207.  E  passando  quindi  alle  mi¬ 
sure  della  croce  greca  ,  tutta  la  sua  estensione  è  di  palmi  107  i/4  ,  e  1’  altezza  di  200. 
Le  due  navate  minori  o  laterali  sono  lunghe  palmi  280  ,  larghe  29  3 fS  ,  ed  alte  65. 
Gli  archi  che  dalla  maggiore  navata  danno  accesso  alle  minori  sono  alti  io3  i/4  ?  lar" 
ahi  5q  1/4  :  la  cupola  d’ogni  rispettiva  cappella  è  alta  palmi  182  i/4  j  H  diametro 
ne  presenta  65  ,  il  lanternino  ne  conta  4 3  1  e  1  imbocco  del  suddetto  essendo  ovale 
ha  nell’asse  maggiore  palmi  10  \fi  e  nel  minore  11.  È  da  riflettersi  che  1  ampliazio- 
ne  del  tempio  eseguita  da  Paolo  V,  riuscì  nelle  dimensioni  della  principale  navata  più 
grande  dell’  antica  ,  come  rilevasi  dai  pilastri  che  fiancheggiano  le  cappelle  del  Sacra¬ 
mento  e  del  coro  ,  ed  una  T  situata  in  linea  paralella  agli  antichi  pilastri  ,  sembra 
indicare  il  termine  della  prima  basilica  }  ed  è  facile  scorgere  il  difetto  di  cui  parliamo  , 
osservando  il  ciglio  del  cornicione  e  1’  angolo  de’  pilastri  ,  che  si  estende  di  là  de 
nuovi  aggiunti  da  Paolo  V  ,  e  per  questo  difetto  1  pilastri  e  le  nicchie  risultano  di  minore 
dimensione  di  quelle  antiche.  Forse  agivasi  in  sì  fatto  modo  per  fare  più  ampio  il  li¬ 
mitare  del  tempio  ,  nè  saprebbesi  assegnare  scusa  migliore.  Prima  però  di  passare  a  de¬ 
scrivere  le  ultime  parti  di  tanta  mole  ,  fa  d’  uopo  sul  pavimento  osservare  la  gran  pie¬ 
tra  sferica  di  porfido ,  la  quale  è  del  diametro  di  palmi  1 1 .  Dessa  esiste  in  vicinanza 
dell’  ingresso  maggiore  ,  ed  ivi  anticamente  fermavansi  gl’  imperatori,  allorché  venivano 
a  coronarsi  nel  tempio  augusto,  prima  che  da  un  vescovo  cardinale  fossero  accompa¬ 
gnati  alla  Confessione  (1)  \  ed  ivi  ancora  i  romani  Pontefici  riceveano  nella  vigilia 
degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  il  tributo  della  Ghinea  proveniente  dal  regno  di  Napoli. 


(1)  Ci  avvisa  il  Torrigio  che  quattro  erano  le  la¬ 
stre  tonde  di  porGdo  che  adornavano  il  pavimento  della  ba¬ 
silica  ,  ed  alla  pagina  520  leggesi,  che  Niccolò  V ne  pones¬ 
se  una  nel  mezzo  della  sacrestia  da  esso  ristaurata  ,  ed  al¬ 
tra  simile  sia  nelle  grotte  sotto  un  muro  fattovi  innalza- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  1. 


re  da  Paolo  V.  Di  quella  che  vedesi  all'  ingresso  del  tempio 
ne  fa  menzione  Pietro  Diacono  nelle  cronache  cassinensi ,  il 
quale  parlando  di  Pasquale.  Il  lib.  4-  cap.  37.  così  si  esprime  : 
Post  ingrossimi  Henrici  IF  Imp.  Basilicae ,  cum  in  Bo- 
tam  Porphyrelicam  venisse t  .  positis  ulrisque  sedi  bus  , 
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Osservala  e  descritta  minutamente  Ja  grande  navata  ,  rivolgiamo  lo  sguardo  ad  esa¬ 
minare  i  quattro  piloni  ,  1'  interno  della  cupola  ,  per  quindi  in  altro  articolo  parlare 
della  tribuna  ,  ed  in  ultimo  dell’  Altare  maggiore  e  sacra  Confessione  del  principe 
degli  Apostoli.  Fermato  il  piede  sul  gran  circolo  di  marmo  statuario  ,  che  nella  sua 
ampiezza  altri  minori  ne  accoglie  ,  e  segna  quasi  la  superiore  rotondità  della  cupola  , 
uno  spettacolo  dell’  umana  arditezza  si  offre  a  noi  di  prospetto  ,  e  stancasi  P  occhio 
nell’  osservare  le  moltiplici  meraviglie  dell’arte  ,  poiché  sembra  che  ivi  abbia  tutta  rac¬ 
colta  la  somma  delle  sue  operazioni.  Quattro  immensi  piloni  di  figura  pentagona  irre¬ 
golare  ?  ciascuno  avente  palmi  090  di  giro  7  e  che  vengon  formati  da  otto  pilastri  alti 
palmi  90  1 f'i7  sostengono  su  i  quattro  archi  maggiori  della  larghezza  di  palmi  107  1/2 
il  tamburo  e  la  cupola  ,  che  dal  pavimento  della  basilica  s’  innalza  alla  totale  al¬ 
tezza  di  palmi  611  La  meridionale  non  meno  ,  che  la  settentrionale  navata 

trasversalmente  presentami  ,  ed  a  formare  la  croce  latina  vi  concorre  la  parte  occi¬ 
dentale  ,  e  1’  ingresso  del  tempio  eh’  è  rivolto  ad  oriente.  A  ridosso  dei  quattro  pi¬ 
loni  ,  e  precisamente  in  quella  parte  che  guarda  la  Confessione  ,  in  apposite  nic¬ 
chie  rimirami  quattro  simulacri  colossali  i  quali  rappresentano  Longino  (1)  ,  che  il 
sacro  costato  aperse  del  Redentore  ,  Tavola  LXX.Y.  Elena  imperatrice  ?  che  sostiene 


concedere  -,  ed  in  un  altro  testo  :  Posi  Basilicae  ingrcs- 
sinri ,  cum  in  arccm  (  lego  Rotam')  porphyreticam  per- 
vcnissenl ,  positis  sedibus  ,  uterque  consedit.  A  egli  annali 
di  Tolomeo  Lucchese  trovasi  scritto  ;  Cum  venissent  ad  Roc- 
cnm  porphyreticam,  eie.  devesi  leggere  Rotam  porpliyre - 
licam.  Nel  ceremoniale  sezione  cap.  •!.  rinviensi  :  Im- 
pcraior  inde  proccdens  ad  medium  Ecdesitim  ubi  Rota 
porphyrelica  esl ,  venit  ,  el  ibi  ab  alio  Episcopo  Car¬ 
dinale  sibi  assisterne  ,  dici  tur  supra  cum  alia  oratio ,  De¬ 
us  eie.  Trovasi  similmente  nel  Torri  gio  che  altre  due  pietre 
sono  ai  lati  dell’altare  di  san  Pietro  sotto  le  grotte,  e  vi 
furon  poste  da  papa  Clemente  EHI. 

(1)  Crudelmente  pietoso  un  soldato  di  quelli,  che  tro¬ 
vati  si  erano  alla  orrenda  catastrofe  ,  in  cui  si  vide  dalla 
Croce  pendente  il  Nazareno  ,  impugnò  un  asta,  e  sulla  esan¬ 
gue  spoglia  dell’  Uomo  Dio  vibrò  un  colpo  ,  che  il  sacro 
costalo  divise ,  da  cui  scaturì  sangue  ed  acqua.  Prezioso 
lavacro  ,  che  terse  le  macchie  di  cui  erano  gli  uomini  lor¬ 
di  !  Crudele  ferita,  clic  squarciando  il  petto  del  Redentore , 
a  noi  mostrò  il  suo  cuore  !  Longino  era  quel  desso  da  cui 


si  vibrava  il  col  ;  o.  Pure  la  provvidenza  celeste  ,  che  gli  uo¬ 
mini  attende  al  varco  per  trarli  dal  sentiero  della  crudeltà 
e  dell’  errore  sulla  via  della  pietà  e  della  credenza  :  parlò 
in  quel  gran  giorno  in  cui  si  compiva  il  cruento  olocausto 


di  Gesù  Cristo  al  cuore 

del  suo  nemico  ,  c  ne  fora 

lò  un 

difensore  e  un  atleta;  pai 

•lò  all’animo  di  lui,  ma  con 

qucl- 

la  stessa  grazia  ,  che  vinta 

avea  la  durezza  di  Didimo  ; 

!  par- 

lò  a’  suoi  sensi  con  quei 

prodiga  di  cui  non  furono 

avari 

gli  elementi  per  piangere 

la  morte  del  loro  superno 

Fai- 

loie.  Longino  non  seppe  resistere  agli  impulsi  elhcnci  di 
quella  voce,  che  lo  destava  dal  letargo  in  cui  lo  immerse 
la  colpa ,  e  si  destò  al  fulgore  di  quella  verità  che  trionfa. 
Cosi  se  col  braccio  feriva  il  Redentore  morto  per  noi,  con 
la  voce  quindi  e  col  sangue  ne  magnificò  le  glorie,  ne  su- 
gellò  la  credenza.  Ricca  della  preziosa  reliquia  di  un  brac¬ 
cio  di  questo  martire  è  la  basilica  Vaticana  ,  la  quale  come 
si  disse  a  suo  luogo,  serba  pure  gelosamente  la  lancia  stes¬ 
sa  ,  che  il  petto  ferì  del  Salvatore  ,  c  un  fonte  ci  aper¬ 
se  di  benedizioni  e  di  grazie.  Dicono  i  santi  padri  ,  che 
Ja  ferita  del  sacro  costalo  diede  a  noi  la  vita  spirituale. 
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r  augusto  vessillo  della  Croce  (1)  :  la  Veronica  (2)  ,  che  il  sudario  prodigioso  pre¬ 
senta  alla  vista  dello  spettatore  ,  Tavola  LXXAl  -,  c  1’  apostolo  Andrea  (5)  con  la 
croce  di  suo  martirio  .  Ai  confine  dell’  arco  ,  che  va  a  formare  le  respettive  nic- 


Scrive  il  mcllilluo  di  Chiaravalle.  un  soavissimo  sermone 
intorno  alle  glorie  di  Longino  ,  quale  si  recita  nel  secon¬ 
do  notturno  dal  capitolo  Valicano,  nel  giorno  dedicalo  al 
culto  di  questo  santo. 

(i)  Eletta  madre  di  Costantino  nacque  l’anno  i3y 
nella  Brettagna.  Grande  è  la  questione  clic  fan  tra  di  lo¬ 
ro  gl’  istorici ,  ma  si  ha  di  certo ,  ed  è  riferito  da  Dràke , 
clic  gli  oratori  inglesi  nel  concilio  di  Costanza  e  di  Ba¬ 
silea  assicurarono  con  le  prove  eli’  ella  era  nata  a  Yorcli. 
E  egli  certo,  clic  un  panegerista  anouimo  parlando  dinanzi 
a  Massimiano  e d  a  Costantino  disse  a  quest’  ultimo  :  Co¬ 
stanzo  ha  liberalo  dalla  schiavitù  le  /irò cincie  della  Bret¬ 
tagna  ,  ma  tu  la  nobiliti  con  V  origine  tua.  Eletta  fu  mo¬ 
glie  di  Costanzo  Cloro  ufficiale  delle  quardie  pretoriane. 
Poiché  venne  questi  sublimato  all’  impero  ripudiò  la  con¬ 
sorte  per  isposare  Teodora  figlia  di  Massimiano  Ercutio. 
Eletta  si  ritirò  in  lontana  provincia,  ove  se  ne  visse  oscu¬ 
ra  ,  finché  sollevato  al  trono  il  gran  Costantino  fu  richia¬ 
mala  in  corte ,  e  con  sommo  onore  ricev  uta.  Ella  abbrac¬ 
ciò  il  santo  culto  del  figlio  ,  e  favorì  i  progressi  della  re¬ 
ligione  cristiana.  La  sua  pietà ,  la  sua  dolcezza,  la  sua  pru¬ 
denza  le  davano  molto  dominio  sull’ animo  di  Costantino , 
ma  non  ne  usò  che  per  reprimere  i  moti  collerici  del  figlio. 
Ebbe  il  nome  di  augusta,  e  varie  medaglie  furono  conia¬ 
te  col  suo  nome.  Avea  la  libera  disposizione  de’  suoi  teso¬ 
ri  ,  quale  non  impegnò  che  in  opere  di  pietà  ,  ed  in  sol¬ 
lievo  della  classe  indigente.  Poiché  il  concilio  niceno  avea 
ricondotta  la  pace  nell’impero,  volle  Costantino  eternarne 
la  memoria  innalzando  un  tempio,  là  dove  erano  stati  com¬ 
piuti  i  misteri  di  nostra  redenzione.  Lo  zelo  di  Eletta  non 
ebbe  più  limiti.  Tuttoché  avanzata  in  età  volle  portarsi 
alla  visita  dei  luoghi  santi.  Nel  suo  viaggio  profuse  a  lar¬ 
ga  mano  agl’  indigenti  i  tesori ,  c  gli  augusti  favori.  Cosi  si 
preparava  Eletta  all’  innalzamento  di  quel  delubro  ,  che  do- 
vea  consacrarsi  alla  memoria  di  un  Dio  crocifisso  per  noi: 
cosi  pure  Davidde  con  le  opere  di  virtù  preparavasi  all’innal¬ 
zamento  del  tempio  di  Gerosolima.  Eletta  poiché  giunse  alla 
città  santa  ,  fé  dar  mano  all’  opera  ,  e  scavandosi  le  fonda- 
menta  sul  Golgota  rinvenne  prodigiosamente  la  Croce ,  su 
cui  si  era  compito  il  sacrificio  cruento  dell’  Uomo  Dio.  Al¬ 
lorché  vide  costruito  il  tempio  altri  due  ne  formò  :  il  primo 
nel  luogo  ove  era  il  santo  sepolcro  ,  il  secondo  ove  nacque 
il  Redentore.  Né  qui  si  arrestò  la  pietà  della  imperatrice. 
Ella  fé  abbattere  gli  avanzi  dei  templi  e  degli  Idoli  ,  per 
costruirvi  altri  monumenti  di  pia  ricordanza.  Compiuta  l’opra 
pietosa  ,  morì  poco  appresso  in  Nicomedia  fra  le  braccia 
di  Costantino,  ed  attorniata  dai  suoi  nepoti.  Diverse  sono 
le  opinioni  degli  scrittori  intorno  alla  tumulazione  del  suo 
corpo.  Credono  i  romani  che  fosse  la  sua  spoglia  mortale 


trasportala  in  Roma  per  porla  nella  tomba  degl’  imperato¬ 
ri.  I  greci  però  affermavano  ,  eh’  ella  fu  sepolta  in  Co¬ 
stantinopoli.  Noi  ci  alieneremmo  dal  nostro  istituto  con¬ 
frontando  le  opinioni  diverse  degli  scrittori.  Ci  contentere¬ 
mo  di  dire  che  Roma  si  gloria  di  aver  la  spoglia  di  lei 
in  un’  urna  di  porfido  situata  nella  chiesa  di  Ara  Coeli. 
Moriva  l’augusta  imperatrice  l’anno  di  Cristo  3iy. 

(a)  Usciva  1’  Agnello  immacolato  di  Dio  dalla  casa 
dell’infame  Pilato,  e  con  la  Croce  sulle  spalle  inviavasi  al 
Golgota  ,  per  offerire  se  stesso  olocausto  di  pace  all’adirata 
giustizia  del  Padre.  Non  aveva  ancora  gran  parte  del  dolo¬ 
roso  viaggio  eseguilo,  allorché  da  lungi  lo  scoprì  una  don¬ 
na  pietosa  per  nome  Beatrice ,  e. d  osservato  siccome  il  san¬ 
gue  e  il  sudore  avean  bruttate  le  divine  sembianze  del  Re¬ 
dentore,  clic  gemeva  incurvalo  sotto  il  peso  del  tronco  in¬ 
fausto  ,  si  tolse  il  velo  che  avea  sul  capo  ,  e  al  Nazareno 

10  porse  ,  perché  terger  potesse  la  fronte.  Dall’  effigie  in 
esso  impressa  la  donna  assunse  il  nome  di  Veronica  ,  che 
equivale  a  vera  immagine.  Amorosamente  lo  ricevè  Gesù 
Cristo  dalle  mani  di  lei,  e  quindi  glielo  rese  con  l’impres¬ 
sione  vivissima  del  sacro  suo  volto  ,  in  cui  si  scorge  an¬ 
cora  il  segno  delle  dita  di  colui,  che  data  gli  avea  la  guan¬ 
ciata.  Preziosa  memoria,  che  a  noi  redenti  rammenta  quell’AV- 
sere  eterno  di  cui  disse  il  Projcta.  Languores  nostros  ipse 
lulit ,  et  do/orcs  nostros  ipse  portaviu  Se  ne  afflisse  nel  pro¬ 
fondo  del  cuore  la  donna  illustre  ,  al  considerare  lo  strazio 
che  soffriva  il  Nazareno ,  ma  valse  non  poco  a  consolarla 

11  pegno  ,  che  restavaie  in  mano  della  degnazione  celeste. 
Ella  piamente  lo  raccolse  ,  serbollo  ,  e  quel  tesoro  stes¬ 
so  è  in  alta  venerazione  presso  noi.  Tanto  bastava  alla  Ve¬ 
ronica  ,  perché  il  Patire  dei  lumi  illustrasse  la  sua  mente 
nel  darle  a  conoscere  quale  alto  mistero  veniva  a  compiersi 
per  la  mano  dei  giudei.  Ella  Io  vide  ,  lo  credette  ,  e  fu 
salva  ,  ed  è  da  noi  sull  aliar  venerata, 

(J)  Andrea  di  Betsaida  piccola  città  situata  sulle  spon¬ 
de  di  Genesaret  nella  Galilea,  fu  fratello  di  Si  mone  Pie¬ 
tro,  e  predicando  Gesù  in  Cafarnao  alloggiò  presso  di  lo¬ 
ro.  Andrea  segui  dappria  il  Precursore  di  Cristo  ,  ma  poi¬ 
ché  intese  dal  Battista  pronunciarsi  :  Ecce  agnus  Dei  qui 
lollit  peccata  mundi:  senza  frapporre  ritardo  segui  gl’im¬ 
pulsi  invisibili  della  grazia  ,  c  si  unì  al  Redentore.  Il  Si¬ 
gnore  vedendolo  venir  dietro  a  se  insiememente  ad  un  altro 
discepolo,  domandò  loro:  Cosa  cercate ?  A  cui  soggiun¬ 
sero  ,  che  bramavano  vedere  dove  abitasse  :  V cnite ,  e.  ve¬ 
drete  soggiunse  il  lUessia.  Si  strinse  allora  1’  apostolo  in 
soave  amistà  con  YUomo  Dio ,  e  fu  il  primo  dei  suoi  di¬ 
scepoli  ,  e  perciò  appunto  detto  dai  greci  prolocleto  ,  cioè 
primo  chiamato.  Si  trovò  con  la  Vergine  alle  nozze  di 
Catta  in  Galilea,  e  battezzò  i  popoli  in  nome  di  Gesù 


2  IL  VATICANO 

mie  ,  s’  innalzano  quattro  logge  ....  Ma  e  delle  statue  ,  e  della  loro  configura¬ 
zione  ,  e  di  tutto  quello  clic  nei  piloni  si  scorge  ,  terreni  noi  particolare  ragionamen¬ 
to''  Sì ,  e  solo  si  divisò  con  questi  deboli  tratti  di  dare  un’  idea  dell’  ampia  scena,  poi¬ 
ché  pochi  cenni  non  valgono  ad  esprimere  tutto  quel  bello  ,  che  è  raccolto  nel  tempio 
augusto.  Situati  noi  in  linea  orizzontale  alla  Confession  di  san  Pietro  osserviamo  diago¬ 
nalmente  a  destra  il  mausoleo  consacrato  alla  memoria  del  Pontefice  Clemente  XIV ,  opera 
di  Antonio  Canova  descritta  alla  pagina  109,  e  a  sinistra  il  monumento  di  Alessandro  VII 
esecuzione  di  Lorenzo  Bernini.  Ai  lati  opposti  della  Cattedra  di  san  Pietro  quelli  si  os¬ 
servano  di  Urbano  Vili  e  di  Paolo  111.  Sotto  alla  gran  cupola  mirasi  la  mole  su¬ 
perba  tutta  eseguita  di  bronzo  ,  e  nei  suoi  ornamenti  dorata  ,  la  quale  forma  la  ma¬ 
gnifica  tribuna.  Protegge  essa  ,  e  ricopre  1’  aitar  papale  ,  e  più  sotto  la  Confessione  di 
sau  Pietro  ,  ove  ardono  ottantanove  lumi  ,  affinchè  ricordino  i  devoti ,  eh’  ivi  riposa  il 
corpo  glorioso  di  quegli ,  cui  diede  Cristo  in  terra  la  pienezza  di  podestà.  Ecco  il  mi¬ 
rabile  colpo  d’occhio,  e  la  scenografia  che  si  presenta  al  primo  aspetto  ,  ma  a  con¬ 
cepirne  maggiormente  1’  estenzione  ,  la  grandezza  ,  e  le  identifiche  forme  ci  fare¬ 
mo  a  discriverle  paratamente  ,  e  dapprima  prendiamo  ad  osservare  a  man  destra  il 
pilone  di  san  Longino.  Marmorea  balaustra  serba  e  circonda  al  pian  del  terreno  la 
•  >ran  nicchia  ove  sorge  il  simulacro  di  quel  martire  ,  la  cui  crudele  pietà  apri  il  costa¬ 
to  del  Dio  incarnato  crocifisso  sul  Golgota  ,  e  il  mistico  fonte  dischiuse  ai  credenti 
dell’  eterna  salvezza.  La  nicchia  è  tutta  ornata  di  marmi ,  e  fra  essi  primeggiano  gli 
specchi  di  alabastro.  Ove  questa  s’ incurva  veggonsi  gli  ornamenti  medesimi  111  for¬ 
ma  sferica  ,  o  in  triangolare  formati.  La  statua  del  Longino  ,  che  fu  lavoro  del  Ber¬ 
nini  ,  è  di  colossale  grandezza ,  ed  è  formata  di  marmo  statuario:  il  brando  e  1’  elmo 
giacciono  ai  piedi  del  simulacro  ,  il  quale  ha  la  lorica  sul  petto  ,  e  un  gran  man¬ 
to  che  neglettamente  lo  accerchia  :  la  sinistra  protende  ,  e  con  la  destra  impugna 
la  lancia  :  ha  ignudo  il  ginocchio  ,  ed  al  piede  che  sporge  in  fuori  ,  serve  di  or¬ 
li amento  il  calzare.  Di  marmo  parlo  è  il  basamento  su  cui  poggia  il  suddetto  ,  ed 


Cristo  quando  il  Messia  fermatosi  per  qualche  tempo  nel¬ 
la  Giudea  amministrò  nel  Giordano  il  suddetto  sacramen¬ 
to.  Mentre  Pietro  ed  Andrea  pescavano  nel  lago ,  il  Reden¬ 
tore  li  chiamò  al  ministero  dell’  apostolato  ,  e  disse  loro 
che  li  farebbe  pescatori  di  uomini.  D’allora  i  due  fratelli 
mai  più  si  divisero  dal  fianco  del  divino  maestro.  Egli  do¬ 
po  l’ ascensione  di  Gesù  Cristo  ,  e  la  discesa  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  al  dire  del  dotto  Origene,  predicò  nella  Sci¬ 
ita  il  vangelo.  Sofronio  coetaneo  di  san  Girolamo  atte¬ 
sta  eh’  egli  fu  apostolo  della  Sogdiana ,  e  della  Colchide. 
Teodoreto  dice  che  passò  nella  Grecia.  Leggesi  in  san  Gre¬ 
gorio  di  Nazianzo  eh’  egli  predicò  nell’  Epiro ,  e  san  Gi¬ 
rolamo  nell’  Acaja,  Era  però  tempo,  che  l’illustre  ban¬ 
ditore  dell’ evangeliche  verità,  corresse  a  prendere  la  corona 
che  avea  meritato  con  le  proprie  fatiche.  Poiché  i  suoi  car¬ 
nefici  gli  apprestarono  la  croce  ,  egli  esclamò  :  O  croce  sa¬ 


lutare  che.  fosti  abbellita  dalle  membra  del  signore ,  io 
ti.  ho  sempre  ardentemente  amalo  ,  da  molto  tempo  ti 
bramo  ,  e  di  te  vado  in  traccia ■  Basta  leggere  san  Ber¬ 
nardo  per  conoscere  con  quale  ardore  ,  e  con  quale  spi¬ 
rito  egli  si  apprestava  al  patibolo  ,  che  ricongiunger  lo  do¬ 
veva  al  suo  Dio  ,  e  al  suo  Maestro,  Quando  ci  vide  la 
croce  apparecchiatagli ,  non  mutassi  punto  di  colore,  non 
gli  si  gelò  il  sangue  nelle  vene ,  non  gli  si  arricciaro¬ 
no  sul  capo  le  chiome ,  non  ammutolì ,  nè  alcun  tremi¬ 
lo  si  scorse  nel  suo  corpo ,  od  alcun  turbamento  nella  sua 
anima  :  in  una  parola  non  provò  alcuna  di  quelle  de¬ 
bolezze,  che  sono  ordinarie  in  simili  circostanze.  Il  fuo¬ 
co  della  carità  che  ardeva  nel  suo  cuore  si  manifestava 
dalla  sua  bocca.  Con  questo  spirito  volava  al  cielo  1’  ani¬ 
ma  forte  di  Andrea  a  conseguire  il  guiderdone  offerto  al¬ 
la  sua  virtù  ,  c  allo  zelo  del  suo  apostolato. 
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è  allo  palmi  1 3  ,  mentre  il  simulacro  ne  numera  20,  ed  once  6.  Ài  lati  di  esso  Ira 
una  corona  di  alloro  o  di  olivo  veggonsi  tre  api  7  che  alludono  allo  stemma  di  Ur¬ 
bano  Vili ,  che  ordinò  1’  ornamento  dei  grandi  piloni ,  e  fece  nella  parte  loro  interio¬ 
re  situare  le  statue ,  che  si  descrivono.  Ali’  anterior  parte  del  basamento  leggesi  : 

S  A  N  c  T  v  s 
L  O  N  G  I  N  V  S 
M  A  R  T  Y  R  . 

Sopra  ampia  nicchia  apparisce  la  loggia  ?  e  fra  sei  grandi  mensole  mirasi  il  blasone 
di  papa  Barberini  e  sotto  della  medesima  in  vasta  pietra  vedesi  a  nere  note  scritto  : 

LONGINI  .  LAN  CE  AM  .  QVAM  .  INNOCENTIVS  .  Vili  .  PONT  .  MAX  . 

A  .  BAIA  ZETE  .  TVRCIIARVM  .  TIRANNO  .  ACCEPIT 
VRBANVS  .  Vili  .  STATVA  .  ADPOSITA  .  ET  .  SACELLO  .  SVBSTRVCTO 
IN  .  EXORNATVM  .  CONDITOR1VM  .  TRANSTVL1T. 

La  loggia  si  estende  all’  in  fuori ,  protetta  da  una  balaustra  di  un  marmo  corrisponden¬ 
te  a  quello  della  già  descritta.  Due  colonne  spirali  su  cui  veggonsi  diversi  putti  e  fo- 
rdiami  in  ordine  ,  sono  ai  Iati  dell’  edificio  ,  che  va  a  figurare  una  mensa .  Una  por¬ 
ta  di  bronzo  clorato  introduce  alla  loggia  ,  e  dal  piano  terra  se  ne  osserva  la  som¬ 
mità.  Fra  1’  una  e  1’  altra  colonna ,  l'ormato  da  marmi  diversi  evvi  un  lastricato  nella 
parete  ,  quasi  simboleggiante  un’  aurora  boreale  :  in  alto  si  diradali  le  nubi ,  e  di  sotto 
si  adunano.  La  parte  superiore  sembra  irradiata  quasi  dalla  presenza  di  un  angelo  effi¬ 
giato  in  marmo  ,  che  in  mano  sorregge  la  lancia  ,  e  solto  ad  esso  sorgon  due  putti 
alati  che  innalzano  la  palma  ,  simbolo  di  quella  laureola  di  gloria  ,  che  merco  L011- 
»ino  col  suo  martirio.  Alla  sommità  dell’  arco  ,  che  vien  sostenuto  dalle  due  colonne 
descritte  apresi  una  gloria ,  e  due  angeli  sostengono  una  zona  volante  su  cui  è  scritto  : 

LANCEA  LATVS  E1VS  APERV1T. 

Al  vertice  delle  colonne  sono  altri  due  putti  alati  in  atteggiamento  diverso  ,  poiché  il 
primo  sogguarda  la  iscrizione  testé  riportata  ,  c  1’  altro  par  che  osservi  1’  angelo  che 
sostiene  la  lancia.  Dall’  uno  e  dall’  altro  lato  della  loggia  nella  parte  superiore  veggonsi 
agglomerate  le  nubi ,  ed  è  confine  di  essa  una  cornice  di  paonazzelto  ,  mentre  i  due 
triangoli  formanti  il  riquadro  hanno  nel  mezzo  due  api ,  quali ,  come  si  disse,  ci  ripor¬ 
tano  1’  idea  di  quel  Pontefice  che  ne  ordinava  la  costruzione.  Poiché  del  primo  pi¬ 
lone  si  fece  da  noi  la  debita  descrizione  ,  verremo  con  pochi  tratti  designando  quello 
detto  di  sant’  Elena,  che  per  la  disposizione  dei  marmi ,  per  la  configurazione  di  essi , 
serbando  le  misure  e  1’  andamento  dell’  altro  ,  nulla  offre  di  particolare  a  descriversi. 
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Il  basamento  che  sostiene  V  augusta  imperatrice  ,  cui  è  dovuta  la  gloria  della  inven¬ 
tori  della  Croce  (1)  ,  è  eguale  a  quello  ,  che  abbiam  riportato  nel  descrivere  la  sta¬ 
tua  del  martire  Longino  ,  avvegnaché  nella  parte  anteriore  di  esso  leggasi  : 

S  A  N  C  T  A 
H  E  L  E  N  A 
A  V  G  V  S  T  A 


Il  simulacro  della  pia  imperatrice  è  scolpito  dalla  mano  di  Andrea  Bolgio  da  Carra¬ 
ra  ,  ed  è  in  atteggiamento  devoto.  Il  gran  vessillo  sorregge  pietosamente  con  la  de¬ 
stra  ,  ed  ha  sulla  sinistra  i  tre  chiodi  ,  che  trafissero  Cristo.  Un  lunato  diadema  ac¬ 
cerchia  le  volubili  chiocce  della  donna  augusta  ,  cui  era  dall’  eterno  assegnata  la  glo¬ 
ria  di  rinvenir  quel  pegno,  salutare  che  la  potestà  conquise  d’  averno  ,  un  manto  rea¬ 
le  tutta  la  ricopre  ,  ed  ha  ignudo  il  piede.  È  a  notarsi ,  che  sull’  omero  dove  il  man¬ 
to  stesso  si  allaccia  ,  vedesi  un  ape.  Cosi  lo  scultore  si  compiacque  non  allontanandosi 
dalla  unità  del  soggetto  servire  all’  ottavo  Urbano  ,  da  cui  partiva  1’  ordine  di  adornare  i 
piloni.  Dopo  ciò  volgasi  in  alto  1’  occhio  per  osservare  la  iscrizione  ,  che  leggesi  sotto  la 
loggia.  Essa  ad  eternare  la  gloria  dell’invitta  madre  di  Costantino  così  si  esprime: 

PAIITEM  .  CRVCIS  .  QVAM  .  HELENA  .  IMPERATRIX  .  E  .  CALVARIO  .  IN  .  VRBEM  .  AVEXIT 
VRBANVS  .  Vili  .  PONT  .  MAX  .  E  .  SESSORIANA  .  BASILICA  .  DESVMPTAM 
ADDITIS  .  ARA  .  ET  .  STATVA 
UIC  .  IN  .  VATICANO  .  CONDITORE}  .  COLLOCAVIT  . 


L’ornamento  della  loggia,  le  colonne  laterali,  i  marmi,  corrispondono  alla  descritta, 
se  non  che  nel  mezzo  di  essa  veggonsi  quattro  angioli  di  marmo  lutti  sostenenti  la 


(1)  Quel  legno,  per  cui  tremarono  gli  angeli  ribelli  , 
e  che  è  l’emblema  della  umana  redenzione  ,  giacque  pres¬ 
so  a  due  secoli  inonorato  ,  c  ne  serbavano  gli  alti  destini 
del  Dio  vivente  ad  una  donna  regale  l’invenzione.  Godea 
la  sposa  di  Gesù.  Cristo  una  pace  profonda  sotto  la  pro¬ 
tezione  di  Costantino  il  grande,  poicliò  serbava  l'impera¬ 
tore  ogni  riconoscenza  alla  croce  col  cui  segno  trionfato 
avea  dei  nemici.  Divisò  per  tanto  di  edificare  un  tempio 
in  Palestina ,  e  sant’  Elena  non  meno  del  figlio  desidero¬ 
sa  ,  tuttoché  in  età  di  ottani’  anni  partì  nel  3:>6‘  per  passa¬ 
re  nella  suddetta  città.  Riferisce  san  Girolamo,  clic  arca¬ 
no  i  gentili  innalzata  la  statua  di  Giove  ,  ove  era  il  santo  se¬ 
polcro.  Niun  vestigio  trovar  si  sapea  per  rinvenire  la  cro¬ 
ce,  ed  crasi  per  sino  acchetata  la  voce  della  tradizione.  Pure 
si  assicurava  ,  ch’era  costume  dei  giudei  di  serbar  gl’  istru- 
menti  che  servivano  ad  un  supplicio  presso  il  luogo  ove 
era  sepolto  il  condannato.  Bastò  questo  solo  alla  pietà  di 
saul  Elena.  Ella  fece  dar  mano  all’opera  :  abbattè  il  tempio 
di  y mere  ,  il  simulacro  di  lei  c  quello  di  Giove  ,  e  alla 


fine  si  rinvennero  tre  croci,  cd  un  titolo  separato  da  quel¬ 
le  su  cui  a  caratteri  rossi  era  scritto  J.  N.  II.  J.  Qui  eb¬ 
bero  luogo  le  incertezze ,  poiché  non  sapessi  quale  realmen¬ 
te  si  fosse  quella  su  cui  crasi  compiuta  l’umana  redenzio¬ 
ne.  San  Macario  però  valse  a  diradare  le  tenebre.  Si  ac¬ 
costarono  due  tronchi  al  corpo  di  un  moribondo  ,  e  nulla 
si  vide.  All’  appressarsi  però  del  terzo  tornò  la  primiera  salu¬ 
te  al  corpo  infermo,  e  si  riconobbe  esser  quello  il  legno  augu¬ 
sto  su  cui  fu  crocifisso  Gesù,  Inesprimibile  divenne  la  gioja 
della  pia  imperatrice.  Essa  fece  racchiudere  la  parte  più  con¬ 
siderabile  in  un’  urna  di  argento  ,  lasciandola  in  Gerusalem¬ 
me  sotto  la  custodia  del  vescovo  san  Macario.  Una  porzione 
ne  inviò  al  figlio  Costantino  ,  ed  un  'altra  alla  basilica  ,  che 
avea  fondata  ella  stessa  in  Roma  detta  di  santa  Croce  in  Ge¬ 
rusalemme.  La  chiesa  latina  e  dal  quinto  ,  o  dal  sesto  seco¬ 
lo  ,  che  ne  onora  la  memoria  celebrandone  la  festa  in  ogni 
anno.  Noi  al  riflesso  di  tante  meraviglie  non  potremo  meglio 
esclamare  clic  con  le  parole  dell’  apostolo  ai  calali:  Milli  mi¬ 
teni  absil  gloriai  i  itisi  in  crucc  Domini  nostri  Jcsu  diri  sii. 
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croce  ,  ed  avvi  il  quinto  ,  che  solleva  il  titolo  (1)  che  fu  dai  giudei  sovrapposto 
al  patibolo  ,  su  cui  doveasi  eseguire  1’  umana  redenzione.  Gli  angeli  che  miransi  di 
sopra  le  colonne  e  1’  arco ,  tengono  una  fascia  in  cui  scorgesi  la  breve  epigrafie  : 

IN  HOC  VINCE  S 

Nella  descritta  loggia  si  espongono  nei  giorni  preordinati  le  sante  reliquie,  che  in  armari 
serbansi  nella  cappella  del  Crocifisso  ,  esistente  a  sinistra  di  quella  della  Pietà  (2)  ,  e 
vi  si  espone  la  cosi  detta  coltre  de’  martiri  (5).  Nel  sommo  del  pilone  s’  innalza  un 
baldacchino  ,  ove  effigiato  vedesi  il  Redentore  e  i  santi  Pietro  e  Paolo  ,  ed  il  centro 


è  guernito  da  un  serico  drappo.  Su  di  egi 

(  1  )  I  decreti  di  uua  imperscrutabile  provvidenza  reg¬ 
gono  l’ umano  operare  ,  e  1’  uomo  divien  causa  di  ciò 
die  crede  eseguire  di  per  se  stesso  ,  avvengaci^  non  rico¬ 
nosca  la  mano  clic  ad  operar  Io  trasporla.  Crcdeano  gli 
ebrei ,  clic  il  regno  di  Gesù  Cristo  fosse  un  regno  transi¬ 
torio  e  terreno,  ma  quel  santo  per  eccellenza  ,  che  in¬ 
segnava  come  a  Cesare  debba  rendersi  quel  che  ò  di  Ce¬ 
sare  ,  e  a  Dio  quel  che  è  di  Dio  ,  non  parlava  di  un  re¬ 
gno  umano  ma  di  un  celeste  ,  quale  veniva  a  ricomprarci 
con  lo  sborso  prezioso  del  proprio  sangue.  Dio  però  clic 
coufondc  i  superbi  fece  sì  ,  che  i  suoi  crocefissori  medesi¬ 
mi  lo  chiamassero  re  dei  giudei.  Tale  lo  dichiara  l’ epi¬ 
grafe  apposta  sopra  la  Croce  scritta  in  tre  lingue  diverse, 
cioè  in  ebraico ,  in  greco ,  ed  in  latino  idioma.  Gesù  Na¬ 
zareno  re  dei  giudei.  Lo  avea  da  gran  tempo  predetto  il 
Profeta  ,  e  tulio  si  avverò  nella  pienezza  dei  secoli.  Gesù 
Cristo  che  per  ischerno  fu  vestito  di  porpora  ,  fu  anche 
moreudo  per  noi  sul  Golgota  riconosciuto  per  re.  La  na¬ 
tura  intera  ,  che  si  commosse  allo  spirare  dell’  amore  di 
tutto  il  creato  ,  mostrò  la  sua  tristezza ,  e  lo  riconobbe  per 
quell’  Essere,  clic  a  ragione  dalle  sante  scritture  è  chiama¬ 
to  :  Rcx  regimi,  dominus  dominali  tinnì.  Doveano  i  suoi 
crocefissori  chiamarlo  re  a  proprio  dispetto  ,  e  perciò  ap¬ 
punto  la  provvidenza  dispose  ,  che  sulla  croce  legger  si 
dovesse  come  quegli  che  vi  pendeva  era  il  vero  re  dei 
giiulei.  Arcane  ,  impenetrabili  ,  e  profonde  sono  le  vie 
dell’eterno  sapere,  a  cui  corrisponde  quanto  operò,  quanto 
sa  ,  e  quanto  insieme  acconsente  ! 

(2)  All’  osservare  il  numero  delle  reliquie  ,  che  si  con¬ 
servano  nella  basilica  Vaticana  ,  noi  consideriamo  qual’ alto 
pregio  si  aggiunge  all’  i stesso  venerando  tempio  ,  per  cui  può 
dirsi  di  lei  quanto  vicn  riferito  dalle  sante  scritture  :  Solve 
calceanientum  de  pedibus  tuis  ,  loeus  enini  ,  in  quo  stas  , 
terra  sancla  est.  Non  ò  prezzo  dell’opera  nostra  l’enume¬ 
rarle.  1  santi  Pontefici  ,  i  dottori  della  chiesa,  i  confessori 
e  i  martiri  di  Gesù  Cristo  qui  riposano  aspettando  la  re¬ 
surrezione  della  carne.  Basterà  solo  il  dire,  che  della  Cro¬ 
ce  qui  si  serba  gran  parte  ;  prezioso  dono  che  sino  dal  sesto 
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ial  basamento  sorge  il  simulacro  colossale 

secolo  della  chiesa  arriccili  la  basilica  .  e  ebe  fu  da  Giuslino 
imperatore  offerto  come  ne  fa  fede  l’iscrizione  seguente  : 

Ligno  quo  Christus  liumanum  subdidil  hoslem 
Dat  Romae  Juslinus  opem  ,  et  sociat  salutem. 

La  lancia  ,  il  Collo  santo  ,  ed  altri  insigni  monumenti 
che  servirono  alla  passione  del  verbo  umanato,  concorrono  ad 
accrescere  la  venerazione  e  Io  splendore  del  tempio  santo. 
Questa  terra  fu  tutta  intrisa  del  sangue  de’  martiri ,  e  con 
la  terra  isiossa  si  unirono  le  ossa  loro.  Quanta  lode  non  si  ag¬ 
giunge  pel  sepolcro  del  Principe  degli  apostoli  ?  Basti  l’espor¬ 
re  ,  che  ogni  anno  correndo  il  giorno  22  di  giugno  si  fa  so¬ 
lenne  commemorazione  di  dieci  mila  martiri  ,  i  corpi  o  le  reli¬ 
quie  dei  quali  riposano  nel  tempio  augusto  del  Vaticano.  E 
qui  possiamo  noi  enumerare  fra  le  insigni  reliquie  le  sacre 
teste  dell’  apostolo  sant’  Andrea  e  dell’ evangelista  san  / Al¬ 
ca  ,  la  prima  da  Pio  II  1’  altra  fatta  qui  trasportare  da 
sau  Gregorio.  Altri  corpi  o  interi,  o  in  gran  parte  ivi  pu¬ 
re  riposano.  Per  non  parlare  del  Principe  degli  apostoli  e 
di  quello  delle  genti  ,  annoveriamo  quello  dei  santi  Simo- 
ne ,  e  Giuda  ,  Processo  e  Martiniano  ,  Giovanni  Cri¬ 
sostomo  ,  Gregorio  Nazianze.no ,  Petronilla  ,  Abondio 
e  Teodoro  ambedue  mansionari  della  basilica ,  e  Gabino , 
Gorgonio  ,  Tiburzio  martiri.  Ula/lio  crede  esistere  in  essa 
ancora  il  corpo  dell’apostolo  san  Mattia  Diali,  pag.  117. 
Veg.  Iib.  2. 

(3)  Uua  coltre  formata  di  lino  o  canepa  onorasi  in 
questo  pilone  detto  di  sant’  Elena.  Questa  coltre  ha  il  pre¬ 
gio  estrinseco  d’aver  serbato  i  corpi  di  quegli  atleti  invin¬ 
cibili  della  fede,  che  confessavano  nell’  atrocità  dei  tormen¬ 
ti  la  verità  dei  dogmi  professati ,  e  cosi  in  quella  avvolti 
erano  portati  ad  ulnare  le  venerande  reliquie.  Tinto  ancora 
di  sangue  è  il  prezioso  lenzuolo  ,  cui  a  maggior  pompa 
si  aggiunse  una  copertura  di  velluto  rosso  ,  con  una  cro¬ 
ce  dorala  nel  campo.  Essa  è  in  altissima  venerazione  ,  ed 
è  esposta  all’adorazione  dei  fedeli  dal  di  dell* Ascensione 
al  primo  agosto,  bi  ha  dalle  auliche  memorie  che  solevano 


VATICANO 


oM  li¬ 

vella  pietosa  donna  ,  che  alle  radici  del  Golgota  terse  con  un  lino  il  sudore  ed  il  san¬ 
gue  che  bruttavan  la  fronte  di  Gesù  (1).  Ella  è  in  atteggiamento  che  esprime  il  do¬ 
lore  ,  spiega  il  sudario  (V)  alla  vista  altrui ,  e  vedesi  in  esso  a  lievi  linee  impressa  la 
forma  del  santo  Volto-  Ondivaga  è  la  veste  che  la  ricopre  :  si  raccorcia  1’  abito  e  si 
ripiega  sulle  braccia  j  ed  ha  sulla  fronte  un  nastro  clic  raccoglie  i  capelli.  E  dessa 
opera  di  Francesco  Muchi  ,  e  risente  di  quella  secchezza  propria  del  suo  scarpello. 
Non  dissimile  dalle  altre  è  la  nicchia  su  cui  sorge  la  statua  ,  ed  allo  zoccolo  leggesi  : 

5  A  N  C  T  A 
VERONICA 
1EROSOLYMITANA 

Ea  fascia  eli’ è  sottoposta  alla  ringhiera  del  pilone,  in  cui  serbasi  l’ effigie  del  Nazareno, 
la  lancia  e  la  Croce  (3)  ,  in  nere  note  presenta  allo  sguardo  la  seguente  epigrafe  ; 

SALVATORIS  .  1S1AGLNEM  .  VERONICA  E  .  SVDARIO  .  EXCEPTAM 
VT  .  LOCI  .  MAIESTAS  .  DECENTER  .  CVSTODIRET 
VRBANVS  .  Vili  .  PONT  .  MAX  .  CoNDITORLVM  .  EXTRVXIT  .  ET  .  ORNAVIT 
ANNO  .  IV131I.EI  .  MDCXXV  . 


Due  colonne  spirali  simili  alle  già  descritte  formano  1’  ornamento  di  questa  loggia  , 


]t*  donne  nel  giorno  dell’  Ascensione,  genuflesse  .  con  faci 
ardenti  alla  mano  ,  ascendere  le  scale  della  basilica  ,  e  far 
celebrare  in  essa  molti  sacrificii  in  onore  di  quei  martiri  , 
le  cui  venerande  reliquie  erano  state  avvolte  nella  coltre 
laudata.  Chi  vuole  ulteriori  notizie  sull’oggetto  consulti  l’o¬ 
pera  ,  che  intorno  a  questa  religiosa  pietà  ha  a  noi  lascialo 
A  ni  Ho  Seri  ano. 

(1)  Usciva  1’  Agnello  immacolato  di  Dio  dalla  casa 
di  Ponzio  Pilato  ,  e  con  la  Croce,  sulle  spalle  inviavasi 
al  Golgota  per  offerire  se  stesso  olocausto  di  pace  all'  adi¬ 
rata  giustizia  del  Padre  ;  nè  avea  ancora  gran  parte  del 
doloroso  viaggio  eseguito  ,  allorché  da  lungi  lo  scoprì  una 
donna  pietosa  per  nome  Berenice  ,  ed  osservato  siccome  il 
sangue  ,  e  il  sudore  avean  bruttate  le  divine  sembianze  del 
Riparatore  celeste  ,  che  gemeva  incurvato  sotto  il  peso  del 
tronco  infausto  ,  si  tolse  il  velo  che  avea  sul  capo  ,  e  al 
Nazareno  lo  porse  ,  perchè  terger  potesse  In  fronte  .  e  dal¬ 
l’effigie  in  esso  impressa  assunse  la  donna  il  nome  di  /  e- 
i  onica  ,  nome  eh’  equivale  a  vera  immagine.  Amorosamente 
lo  ricevè  Gesù  Cristo  dalle  mani  di  lei  ,  e  quindi  a  lei  lo 
rese  con  l’ impressione  vivissima  del  sacro  suo  volto  ,  in 
cui  si  scorge  ancora  il  segno  delle  dila  di  colui  .  che  data 
gli  avea  la  guanciata;  preziosa  memoria,  chea  noi  redenti 
rammenta  quell’  Essere  eterno  di  cui  disse  il  Profi  la  .  Lan- 
guorcs  noslros  ipse  tulit ,  et  dolores  nostros  ipse  por¬ 


tava .  Se  ne  afflisse  nel  profondo  del  cuore  la  donna  illu¬ 
stre  ,  al  considerare  lo  strazio  che  soffriva  il  Nazareno  ma 
valse  non  poco  a  consolarla  il  pegno  ,  che  rcstavale  in  ma¬ 
no  della  degnazione  celeste.  Ella  piamente  lo  raccolse  ,  e 
serbollo  ,  e  quel  tesoro  è  in  alta  venerazione  presso  noi. 
Tanto  bastava  alla  Veronica  ,  perchè  il  Padre  dei  lumi 
illustrasse  la  sua  mente  per  palesarle  quale  alto  mistero  ve¬ 
niva  a  compiersi  per  la  mano  dei  giudei.  Ella  Io  vide  ,  lo 
Credette  ,  e  fu  salva  ,  ed  è  da  noi  sull’  aitar  venerala. 

(a)  Una  breve  notizia  ci  affrettiamo  a  dare  intorno  al 
santo  Sudario,  o  f  olto  Santo  che  si  serba  in  questa  parte 
del  Tempio,  Con  l’ iutervento  del  romano  Pontefice  .  e  del 
sacro  consesso  dei  porporati  solevasi  portare  processionalmente 
questa  veneranda  reliquia.  La  devota  pompa  avea  termine 
nella  chiesa  dedicata  allo  Spirito  Santo  in  Sassi»,  Ivi  giunto 
il  papa  soleva  fare  al  popolo  un  ragionamento  devoto  ,  e 
quindi  a  mille  poveri  forestieri  facon  distribuire  ima  deter¬ 
minala  elemosina.  Iionor.  Ili-  Begis.  an.  7. 

(d)  Lorenzo  Bernini  che  fu  da  Urbano  FUI  incari¬ 
cato  degli  ornamenti  delle  logge  ,  vi  formò  quattro  bassi - 
rilievi  allusivi  alle  quattro  insigni  reliquie,  cioè  del  santo 
Follo,  della  Croce,  della  lancia  e  del  capo  di  sani' A :i- 
drca  ;  e  siccome  la  statua  del  Longino  ,  giusta  la  prima 
idea  doveasi  situare  ov  è  quella  dell  '  .j postolo  ,  e  questa 
al  lungo  di  Eletta  imperadrice  ,  come  ancora  la  suddetta 
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k  cui  balaustra  è  corrispondente  alle  osservate ,  come  eguali  sono  gli  ornati.  Uu  ge¬ 
nio  alato  ha  sulle  mani  il  sudario  ,  e  rilevato  evvi  il  volto  del  Redentore  (1).  Altri  due 
putti  si  scorgono  presso  all’  angelo  teste  nominato  ,  e  diversi  cherubini  aligeri  sono 
qua  e  là  sparsi  sul  lastricato  di  marmo  ,  messo  alla  foggia  di  musaico  ,  e  formante 
un  ciel  nubiloso.  Di  sopra  le  due  colonne  basano  altri  due  cittadini  del  cielo  ?  l’uno 
de’  quali  è  in  divota  adorazione  ,  e  1’  altro  addita  il  sacrario  ,  ove  serbasi  la  veneranda 
reliquia.  Altri  due  putti  veggonsi  di  sopra  1’  arco  ,  e  in  man  sostengono  una  fascia 
ondeggiante  ,  ove  alludendosi  al  sacro  sudario  del  Verbo  incarnato  vedesi  scritto  ; 

VVLTVM  TVVM  DEPRECABVNTVR 

La  statua  di  sant’  Andrea  è  di  Francesco  Du  Quesnoy  ,  detto  il  Fiammingo.  Basa  so¬ 
pra  d’ uno  zoccolo  corrispondente  ai  tre  che  abbiamo  indicati.  Alla  fascia  di  essoleggesi: 

s  A  N  c  t  v  s 
ANDREAS 
APOSTOLVS 


Il  seguace  del  Nazareno  ha  ignudo  il  petto  ,  ed  un  manto  posto  neglettamente  posa 
sulla  mano  sinistra  ,  e  si  estende  a  coprir  la  persona.  La  rassegnazione  ,  lo  zelo  , 


ov’ è  san  Longino,  si  osserva  non  senza  sorpresa,  che  gli 
emblemi  scolpili  ne’  basamenti  delle  colonne  non  corrispon¬ 
dono  ,  nè  al  bassorilievo  superiore,  nè  alle  sottoposte  statue. 
In  origine  le  suddette  quattro  logge  furon  denominate  delle 
reliquie  ,  perchè  in  ciascuna  di  esse  doveasi  custodire  uno 
dei  respettivi  sacri  monumenti  ,  e  questi  analoghi  ai  preci¬ 
tati  emblemi.  Paolo  V  nel  1606  collocò  nel  pilone  della 
Veronica  il  santo  Volto  e  la  Lancia  ,  e  nel  1612  ripose  in 
quello  di  sant’  Eletta  il  capo  dell’apostolo  Andrea  ,  il  quale 
vedesi  esposto  sulla  loggia  il  dì  della  sua  festa  ,  non  che 
la  domenica  terza  di  giugno  ,  in  cui  celebrasi  la  sua  tra¬ 
slazione.  Quanto  poi  al  legno  della  Croce  ,  papa  Barberi¬ 
ni  nel  1619  ne  ripose  una  porzione  nel  testé  contemplalo 
pilone  della  Veronica.  È  a  sapersi  che  in  questa  loggia 
non  possono  salire  se  non  i  canonici  della  basilica  ,  allorché 
in  diversi  giorni  benedicono  il  popolo  colle  tre  insigni  so¬ 
pradette  reliquie  5  anzi  niuno  può  mostrare  il  santo  Volto 
che  non  sia  canonico ,  e  leggiamo  in  Bartolommeo  Piazza 
che  Federico  III  a’  tempi  di  Niccolò  V  il  mostrasse  al 
popolo  in  abito  da  canonico  ,  la  qual  cosa  fu  imitata  da 
altri  principi.  Dalla  loggia  poi  del  pilone  di  sant’  Ele-na  il 
lunedi  dopo  pasqua  di  Resurrezione  si  fa  mostra  delle  al¬ 
tre  che  si  conservano  nella  loro  cappella. 

(1)  Venerabile  per  le  idee  di  religione  che  in  noi 
riproduconsi ,  è  il  lino  consacrato  dal  sudore  e  dal  sangue 
dell’  Como  Dio ,  e  che  da  noi  fedeli  viene  onorato  nella 
Erasmo  Pistoiesi  T.  1. 


basilica  sotto  l’ invocazione  del  Volto  Santo.  Ma  poiché 
scrittori  o  poco  cauti,  o  miscredenti  ne  impugnarono  con 
mal  fondate  assertive  la  identità  (  Baillet  tom.  4 •  111 
Dom.  quinquages.  Seriy  esercitai.  53.)  ,  noi  con  la  scorta 
di  gravi  autori  prendiamo  ad  abbattere  i  loro  assurdi  Ma 
giacché  qui  non  ci  si  fa  luogo  a  lunghe  dispute  e  minu¬ 
te  notizie ,  noi  andremo  brevemente  tracciando  quanto  in¬ 
torno  all’  oggetto  gravi  autori  ci  lasciarono  scritto.  Imperò 
esporremo  siccome  Giovanni  VII,  che  al  dir  di  Baro- 
nio  e  del  Pagi  fu  eletto  correndo  l’anno  707  ,  edificò  una 
cappella  in  cui  olirà  ad  altri  altari  ,  eravi  quello  eretto  in 
onore  del  sudario  di  Gesù  Cristo.  Così  attesta  il  Canonico 
romano  ,  eh'  è  quanto  dire  Pietro  Mallio  ,  che  fiorì  nel 

secolo  XII ,  così  scrivendo  :  Joannes  VII - fedi  ora- 

toriuni  sanctae  Dei  Geni/ rici s  Mariae  Virginis  ...  an¬ 
te  oralorium  est  Sudarium  Christi  ,  quod  vocatur  Ve¬ 
ronica  ,  ed  altrove  :  Ab  alia  parte  Basilicae  sancii  Pe- 
tri  est  ut  supra  diximus  oralorium  Dei  Genitricis  Ma¬ 
riae  ,  ubi  sine  dnbio  est  sudarium  Christi.  Matteo  Ve- 
gio  ,  che  scriveva  ai  tempi  di  Martino  V  lasciò  scritto 
in  tal  modo  :  In  oratorio  quod  fedi  Joannes  VII  est 
aliud  altare  ,  ubi  cani  vencralione  conservalur  ,  et 
cum  tempora  sua  poslulant  ofenditur  etiam  populis  sa- 
cratissimum  sudarium  Christi.  È  in  fatto  che  questo  ve¬ 
nerato  possesso  è  più  antico  del  secolo  XII.  In  una  carta 
che  conservasi  nell’  archivio  avvi  un  contratto  di  locazio» 
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0.88  IL  VATI 

1’  evangelica  carità  ,  il  desiderio  di  spargere 

C  A  N  O 

il  sangue  per  amore  del  suo  divino  Mae- 

stro  è  scalpito  sulla  fronte  dell’  apostolo.  Cile  tale  esser  debba  la  fiamma  di  carità  , 
ce  lo  prova  la  mano  sinistra  che  in  bell’  atto  protende  ,  e  la  destra  che  abbraccia  il 
tronco  a  forma  di  croce  trasversa  ,  simile  a  quel  patibolo  che  scelse  1’  apostolo  per 
conseguire  la  laureola  di  martire  ,  e  sugellar  col  sangue  quell'  evangelo  di  cui  all’ 
Acaja  manifestava  la  forza.  Ispido  il  mento  si  estende  sul  confine  del  petto  ,  e  ignu¬ 
do  ha  il  piè.  Due  nodosi  tronchi  situati  trasversalmente  son  dietro  il  simulacro  ,  e 
finurano  quella  croce  ,  al  cui  aspetto  volle  prostrarsi  devotamente  il  seguace  del  Re¬ 
dentore  ,  poiché  la  riguardava  siccome  mezzo  ,  che  dovea  ricongiungerlo  a  quell’  Iddio 
di  cui  seguito  aveva  gli  amorosi  inviti ,  abbandonando  la  navicella  e  le  reti ,  per  cor¬ 
rere  vago  d’  una  preda  migliore  ,  a  procurare  la  salvezza  dei  redenti ,  e  a  far  sì  che 
invano  non  fosse  sparso  il  sangue  del  comun  Riparatore.  Il  lavoro  del  Fiammingo  è 
di  molto  superiore  agli  altri.  L’  apostolo  è  trattato  colla  purità  dello  stile  ,  e  bellezza 
d’espressione  dell’antico  il  più  perfetto;  vi  si  conosce,  e  giovi  il  ripeterlo,  la  ras- 


ne  latta  nell’  anno  sesto  di  Benedetto  fili  e  dell  im¬ 
peratore  -dirigo  II  il  quinto ,  appiè  del  quale  leggesi  :  Johan¬ 
nes  uni.  clerico  ,  et  Maus.  Sanclae  Marine  in  V cro¬ 
nica.  11  nome  dunque  di  Vi eronica  non  è  un  ritrovamen¬ 
to  del  secolo  XII  ,  e  cade  l’epoca  precitata  all’anno  1017 
dell’  era  volgare.  Nè  questo  basta  ;  prima  ancora  di  Pietro 
Mallio  ,  che  visse  ai  tempi  di  Alessandro  III ,  abbiamo 
documenti  valevoli  a  dimostrare  il  culto  che  ebbe  questa 
sacrosanta  reliquia  ,  serbata  nella  basilica  Vaticana.  II  padre 
Mnbillonc  (Mas.  Ital.  tom.  2.  pag.  161.  )  riferisce  un 
ordine  romano  scritto  sotto  Innocenzo  II  che  cosi  si  espri¬ 
me  :  Postea  vadit  Pontifex  ad  Sudariwn  Christi  quod 
vocalur  Veronica  ,  et  incensat,  Mallio  parlò  della  singola¬ 
re  venerazione  in  cui  si  ebbe  allorché  scrisse,  che  le  lampone; 
Ante  Veronicani  ardehant  dia  noclutfue  ■  an.'p  iniagi- 
nern  B.  Mariae,  quae  est  de  mosibo ,  una.  Ed  è  quia 
riflettersi  ,  che  mentre  i  laudati  autori  parlano  di  questo  cul¬ 
lo  ,  non  lo  suppongono  recente  ,  ma  bensì  per  lunga  età  pas¬ 
salo  in  consuetudine.  Grimaldi  nel  libro  degl’  ^strumenti 
appartenenti  alla  traslazione  delle  sacre  reliquie  riferisce,  che 
nell’  oratorio  di  Giovanni  VII  ■  si  trovò  allorché  fu  de¬ 
molito  una  lapide  ,  al  quale  tuttora  esiste  ,  ed  in  tal  mo¬ 
do  la  medesima  esprimevasi  : 

nell’  oratorio  di  Giovanni  VII  ,  poiché  giusta  un  antico 
martirologio  della  basilica  Vaticana  ,  in  questo  giorno  me¬ 
desimo  celebravasi  la  memoria  di  tale  consacrazione  con 
queste  parole  ;  Consecratio  altari*  santissimi  Sudari i  : 
itcrn  altaris  sanane  Mariae  ad  Praescpe  post  ipsum 
nono  hai,  dccembris  in  fusto  sancii  Clcmentis.  Ai  tem¬ 
pi  di  Paolo  V ,  nel  iGoò‘  fu  demolito  l’altare  del  Suda¬ 
rio.  Il  Torrigio  alla  iscrizione  di  sopra  indicata  aggiunge 
le  seguenti  parole:  BINA  CLVSVRA  IN  INTEGRO  |QP. 
IN  SEPTINIANO  ,  cioè  bina  clausura  in  integro  ,  quae 
ponitur  in  septiniano,  Venendo  poi  al  significato  della 
iscrizione  egli  parla;  Temporibus  domini  Iladriani  Papae 
hic  recondita  sum  reliquia  Sanctorum  in  mense  no- 
vembrio  die  XXII  indinone  VII  bina  clausura.  Cesare 
Baronio  c  Pompeo  Ugonio  chiarissimi  per  dottrina  inter- 
petrarono  si  fattamente  la  iscrizione  dopo  accurata  disami¬ 
na  ;  e  questa  iscrizione  indica  il  tempo  in  cui  1’  effigie  del 
volto  di  Gesù  Cristo  chiamato  giustamente  il  Santo  de' 
Santi  fu  di  nuovo  collocata  nel  ciborio  edificalo  per  or¬ 
dine  di  Giovanni  VII.  La  parola  in  integro  spiega  .  che 
la  santa  reliquia  in  tempi  calamitosi  trasportata  nel  Panteon  , 
fu  quindi  di  nuovo  riportata  al  suo  luogo.  Le  parole  bina 
clausura  provano  ,  che  in  tempo  di  Adriano  si  raddop¬ 
piò  la  serratura  che  chiudeva  il  ciborio.  Finalmente  la 

*  TEMPORIBVS  DN.  H ADRIANI  PAPAE  UIC  RECON¬ 
DITA  SVM  RELIQVIASSANCTO^  IN  MENSE  NOBE- 
13RI0  D  .  XXII  INE  SEPTIMA 

voce  in  septiniano  viene  intorpelrata  pel  balcone  0  rin¬ 
ghiera  che  cingeva  il  ciborio  ,  da  cui  si  mostrava  la  di¬ 
vina  effigie  al  popolo  ragunato.  Noi  troviamo  che  il  Du-Cangc 

A  questa  fu  aggiunta  l’altra  in  cui  rilevasi  ;  Memoria  Ila- 
driani  I,  qui  eral  in  sacello  Vultus  Sancii.  Ora  po¬ 
nendoci  noi  ad  indagare  il  significato  della  lapide  osser¬ 
veremo  ,  che  altro  non  contiene  ,  che  una  memoria  di  al¬ 
cune  reliquie  de’  Santi  collocate  in  quest’  oratorio  ai  tempi 
di  Adriano  I  ,  e  giudicano  i  dotti  esser  questo  un  mo¬ 
numento  della  consecrazione  di  ambedue  gli  altari  esistenti 

nel  suo  glossario  intorno  alla  voce  seplinianum  si  accorda 
al  Torrigio.  Invano  dunque  si  disse  intorno  alla  autenti¬ 
cità  del  Santo  Volto  ,  che  questa  era  desunta  dal  detto 
del  solo  Mariano  Scoto  ,  0  da  recente  oscura  tradizione  : 
dappoiché  antico  e  sempre  continuato  fu  il  religiosissimo 
culto  di  una  si  preziosa  reliquia  ,  culto  e  divozione  san» 
cita  dai  secoli ,  che  trascorsero  insino  a  noi, 
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segnatone  e  la  gioja  :  il  panneggiamento  è  eccellente  :  si  può  paragonare  con  quanto 
si  conosce  di  meglio  in  questo  genere  ,  sia  antico  ,  sia  moderno  ,  tanto  per  la  verità 
delle  forme  ,  che  per  la  semplicità  delle  pieghe  ,  sotto  le  quali  comparisce  il  nudo 
quanto  deve  senza  affettazione  ,  e  senza  che  ,  come  in  qualche  antico  ,  si  sia  pro¬ 
curato  di  far  risaltare  troppo  la  forma  delle  membra  a  traverso  del  panno  (i).  È  inuti¬ 
le  intanto  il  dire  ,  che  non  diversifica  la  nicchia,  la  balaustra,  e  la  loggia  corrisponden¬ 
te  alle  tre  di  cui  già  da  noi  si  è  tenuto  proposito.  Diremo  soltanto  ,  che  sulla  fascia  che 
estendesi  di  sotto  la  precitata  loggia  furono  incise  a  visibili  caratteri  le  parole  che  seguono. 

SAN CTI  .  ANDREAE  .  CAPVT  .  QVOD  P1VS  .  II 
EX  .  ACHAIA  .  IN  .  VATICANVM  .  ADSPORTANDVM  .  CVRAV1T 
VRBANVS  .  VII  .  NOVIS  .  IIIC  .  ORNAMENTO  .  DECORATVM 
SACRISQVE  .  STATVAE  .  AC  .  SACELLI  .  IIONORIBVS  .  COLVI  .  VOLVIT  . 

Fra  le  due  colonne  che  sorgono  per  1’  ornamento  de’  piloni  del  tempio  è  sculto  un 
angelo  che  innalza  il  patibolo  su  cui  spirava  1’  apostolo  ,  uno  simile  lo  sorregge  nella 
parte  inferiore  ,  ed  un  altro  ha  in  mano  la  simbolica  palma  del  conseguito  martirio. 
Dove  1’  arco  più  si  estende  ,  altri  quattro  marmorei  putti  son  situati ,  e  due  di  questi 
hanno  in  mano  una  benda  su  cui  è  scritta  la  brevissima  epigrafe  : 

SALVE  CRV.X.  D1V  DESIDERATA 


E  così  ba  termine  la  descrizione  dei  quattro  piloni  su  cui  basa  la  superba  cupola  della 
basilica  (i)  ,  dalla  disamina  dei  quali  noi  ci  facciamo  grado  a  quella  dei  quattro  Evangeli¬ 
sti.  In  direzione  di  ciascuna  delle  quattro  nicchie  sorgono  i  quattro  angoli  della  cupola  , 
nel  vano  de’  quali  sono  effigiati  gli  scrittori  Evangelici.  Appartengono  a  Giovanni  de’  Vecchi 
da  Borgo  san  Sepolcro  i  santi  Giovanni  e  Luca  ,  e  sono  opera  di  Cesare  Nebbia  da  Or¬ 
vieto  i  santi  Marco  e  Matteo.  Il  loro  diametro  è  di  palmi  38  ,  ed  è  tale  la  loro  gigantesca 


figura ,  che  la  penna  sostenuta  da  san  Luca 

(i)  Il  giudizio  che  l’arte  ha  pronunziato  sugli  altri  co¬ 
lossi  che  sono  d’  ornamento  ai  piloni  è  il  seguente.  Di 
spiace  nel  Longino  vedere  1’  affettata  maniera  del  Bernini , 
che  come  nel  santo  martire  non  ha  guari  descritto  ,  rile¬ 
vasi  più  o  meno  in  tutte  le  sue  opere.  La  sinuosità  delle 
pieghe  è  portata  nel  Longino  all*  eccesso ,  le  linee  salienti 
dei  muscoli ,  non  che  i  loro  avvallamenti  sono  oltre  il  na¬ 
turale  ,  e  il  braccio  che  sostiene  la  lancia ,  presenta  alcuna 
cosa  che  non  è  in  convenevoli  rapporti  colla  spalla.  Eppu¬ 
re  è  questa  una  delle  prime  opere  di  Lorenzo  Bernini  ! 
Ma  come  diversamente  scolpire,  se  tale  era  l’andamento  di 
quei  di  ?  E  come  d’  altronde  eseguire  dagli  altri  di  meglio , 
se  il  nostro  autore  essendo  l’ artista  del  secolo ,  tutti  si  stu¬ 
diavano  imitarlo  ?  Ed  in  fatti  passando  ad  osservare  il  co¬ 
losso  di  Bolgio  da  Carrara ,  altro  a  prima  vista  non  pre¬ 


è  lunga  palmi  9  o.jò.  Fra  la  loggia  descritta 

senta  che  un  6asso  a  cui  manca  movimento  ed  espressione  , 
non  che  le  belle  forine  dovute  a  donna  augusta  ,  e  quelle  pur 
troppo  piacevoli  finitezze  d’arte.  Eletta  colla  sinistra  sostie¬ 
ne  la  Croce  ,  e  con  la  destra  presenta  i  chiodi.  Una  simi¬ 
le  azione  è  fredda  ,  e  miglior  partito  a  parer  nostro  sareb¬ 
be  stato  quello  ,  che  sostenendo  appunto  la  Croce ,  con  la 
destra  1’  indicasse  al  popolo.  Se  la  statua  dell  imperatice 
per  le  sue  grossolane  forme  pecca  di  eccesso  ,  quella  di 
Berenice  o  Veronica  del  Moclu  pecca  in  difetto.  Le  ope¬ 
re  di  questo  scultore  più  o  meno  hanno  un  andamento  sten¬ 
le  ,  e  nella  nostra  colossale  figura  sembra  anzi  che  siasi  alquanto 
emendato.  Le  vesti  secondo  lo  stile  del  precitato  autore 
non  aveano  da  far  vedere  la  sottoposta  carne ,  ma  bensì  le 
ossa,  per  cui  le  figure  risultavano  vuote  e  le  vesti  ag 
gruppate  ,  e  come  dal  vento  fugate . 
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ed  il  gran  cornicione  esiste  la  linea  parabolica ,  nel  cui  centro  sono  le  figure.  Una  striscia 
del  più  bell’  azzurro  ad  arte  interziato  di  stelle  dorate  forma  il  confine  dell’  ottuso  trian¬ 
golo  ,  non  ch5  della  grande  rotondità.  Nell’  angolo  ottuso  vedesi  un  padiglione  di  color 
croceo  ornato  di  fimbrie  aurifere,  non  che  di  altri  fregi.  Nel  centro  di  dett’ angolo  è  situato 
il  triregno  e  le  apostoliche  chiavi.  E  per  dar  principio  alla  descrizione  delle  figure  ivi  es¬ 
presse  in  musaico,  in  primo  luogo  parleremo  dell’  evangelista  Giovanni ,  Tavola  LXXVI. 
Piacque  all’  artefice  figurarlo  decrepito  ,  con  le  chiome  ed  il  mento  nevoso  ,  e  con  la 
fronte  solcata  dal  rigore  degli  anni.  L’  estatico  di  Patmos  è  in  atto  di  scrivere  :  il  libro 
poggia  in  su  le  nubi ,  e  a  sinistra  ha  1’  aquila  generosa  che  simboleggia  il  personaggio. 
Un  manto  cilestre  ,  una  tunica  cangiante ,  una  sopraveste  colore  del  fuoco  lo  ricuopre. 
Chiude  il  tondo  un  cherubino  che  ha  le  ali  dorate  ,  e  sono  agli  angoli  disposti  due 
genii  volanti.  Quello  che  vedesi  a  destra  'sostiene  I’  evangelica  tromba  e  un  serto 
d'  alloro  ,  quello  a  sinistra  stringe  una  palma  ,  mentre  con  1’  altra  solleva  una  corona 
di  fiori.  Si  vegga  il  secondo  che  figura  Matteo.  L’  angelo  comparisce  fra  le  nuvole  , 
e  fà  puntello  ad  esse  con  una  mano,  mentre  con  l’altra  sorregge  un  libro.  L’  evan¬ 
gelista  ha  un  volume  socchiuso  ,  ed  è  in  atteggiamento  di  un  uomo  immerso  in  pro¬ 
fondi  pensieri.  Un  manto  verde  accerchia  l’ intera  persona,  e  sotto  di  essa  appariscono 
le  vestimento  di  vario-pinti  colori.  La  palina  ,  i  fiori ,  la  tromba  evangelica  sono  so¬ 
stenuti  dai  genii  che  occupano  gli  angoli  acuti  del  triangolo  ,  Tavola  LXXVII.  E 
già  noi  osserviamo  il  terzo  evangelista  ,  che  al  pilone  corrisponde  di  sant’  Andrea  ,  ed 
omettendosi  da  noi  il  ragionar  sugli  ornati  direni  soltanto,  che  il  medesimo  è  in  at¬ 
teggiamento  di  chi  dal  Padre  dei  lumi  implora  i  consigli  ,  per  tramandar  sulle  carte  i 
dogmi  celesti ,  e  gl’  insegnamenti  divini.  A  destra  di  san  Luca  giace  fra  le  nubi  un 
toro,  a  cui  spuntano  le  ali  sul  dorso.  Aperto  vedesi  il  libro  santo,  e  1*  evangelista 
siede  maestoso  sovra  altre  nuvole  ,  che  gli  fanno  sgabello.  Uno  dei  due  angeli  la¬ 
terali  con  diverso  emblema  dai  già  descritti  sostiene  una  candida  zona  ondeggiante  , 
e  T  altro  la  tuba  sonora  ,  ed  un  serto  intesto  di  vaghi  fiori  ,  Tavola  LXXV1II. 
Non  ci  resta  a  descrivere  che  1’  evangelista  san  Marco  ,  alla  cui  destra  giace  un  ala¬ 
to  leone  ,  che  sul  dorso  sostiene  il  libro  degli  evangeli.  Altro  libro  tiene  il  santo 
colla  sinistra ,  con  la  destra  stringe  la  penna ,  ed  è  in  atteggiamento  di  chi  attende 
le  celesti  illustrazioni  per  mandarle  allo  scritto.  Il  crine  s’  imbianca  per  le  ingiurie 
degli  anni  ,  ed  animato  è  T  atteggiamento.  Un  manto  cilestre  ,  una  tunica  cangiante 
lo  ricopre,  e  posa  l’ ignudo  piè  fra  le  nubi,  Tavola  LXXIX.  I  quattro  circoli  su  cui 
sono  effigiati  x  banditori  delle  evangeliche  dottrine  hanno  il  fondo  dorato  ,  eseguite  a 
smalto,  e  tale  risulta  quello  ilei  triangoli,  su  cui  a  colorato  impasto  veggonsi  i  nasLri 
co’loi-o  descritti  emblemi.  La  massa  in  genere  sugli  originali  del  Vecchi ,  del  Nebbia,  del 
Roncalli  fu  messa  a  musaico  da  Marcello  Provenzale,  Paolo  Rossetti ,  Francesco  Zucchi, 
Cesare  Torelli ,  i  quali  eseguii-ono  anche  gli  ornati  sull’  idea  del  Pomarancio.  E  qui 
se  a  taluno  piacerà  rintracciar  la  causa  ,  perchè  di  tante  e  replicate  maniere  veggonsi 
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j  triangoli  c  la  cupola  intersiata  ili  stelle  ,  risponderemo  ,  che  ciò  avvenne  per  le  cure 
di  Clemente  Vili  da  cui  partiva  1'  ordine  di  ornar  la  gran  mole.  E  qui  ha  termine 
la  descrizione  dei  quattro  triangoli  su  cui  posa  la  cupola  ,  e  da  cui  si  estendono  i  quat¬ 
tro  archi  maggiori  formanti  la  croce  latina.  Rivolgendo  più  in  alto  lo  sguardo  ,  sopra 
gli  anzidetti  angoli  ed  arconi  gira  1’  architrave  ,  indi  succede  il  fregio ,  ove  leggesi  la 
cubitale  iscrizione  disposta  intorno  ,  e  che  accerchia  la  cupola  istcssa.  Ella  ha  in  gi¬ 
ro  1' evangelico  motto,  che  forma  1’  incolumità  ,  e  il  fondamento  della  chiesa  di  Dio. 

TV  ES  PETRVS  ET  SVPER  IlANC  PETRAM  AEDllTCABO  ECCLESIALI  ME  A  AI 
ET  TUBI  DABO  CLAVES  REGNI  CAELORVM 


Le  lettere  a  mosaico  hanno  1’  altezza  di  palmi  6  i/ò.  Di  sopra  alla  iscrizione  teste  ri¬ 
portata  si  estende  similmente  in  giro  un  altro  cornicione  ornato  aneli’  esso  di  rosoni  ,  di 
metope  e  dentelli.  La  cornice  col  suo  aggetto  serve  di  ambulacro  ,  munito  di  ringhiera 
di  ferro  (1).  Succede  al  cornicione  descritto  un’  altissima  fascia  formata  a  grosso  mo¬ 
saico  ,  quale  rappresenta  diversi  ornati  ,  e  diversi  angeli  a  chiaroscuro  qua  e  là  dispo¬ 
sti  in  simmetrico  ordine.  Su  di  un  picciolo  fregio  sono  siluali  i  pilastri  corintii  ornanti 
il  tamburo  della  cupola  ,  e  questi  in  numero  di  trenladue  ,  e  fra  i  detti  pilastri  gran¬ 
deggiano  sedici  finestre.  Sopra  i  capitelli  vedesi  un  grandioso  ornato  ,  che  sporgendo 
in  fuori  dà  luogo  all’  ultimo  cornicione  munito  aneli’  esso  di  balaustra  ,  ed  al  quale 
succede  la  linea  parabolica  ,  clic  va  a  costituire  la  cupola  (2).  Ad  ogni  pilastro  corri¬ 
sponde  un  costolone  o  strato  ,  il  quale  ha  il  suo  termine  nel  vertice  :  progredendo  ren- 
desi  sempre  minore  ,  ed  è  tutto  seminato  di  stelle  grandi  in  campo  azzurro.  E  nel 
basso  è  ad  osservarsi  eziandio  una  testa  leonina  che  sostiene  le  respetlive  zone  allu¬ 
dendo  o  alla  fortezza  dell’  edifìcio  ,  o  al  supremo  Gerarca  che  ne  comandava  l’ innal¬ 
zamento.  A  ciascuna  finestra  oltre  il  surriferito  ornato  corrispondono  come  in  una  vol¬ 
ticeli  diversi  archi  ,  sotto  cui  sono  collocate  le  immagini  dei  primi  Pontefici  e  ve¬ 
scovi  di  chiesa  santa.  Su  di  un  campo  dorato  ,  che  presenta  1’  andamento  medesimo 
degli  strati  descritti  esistono  diverse  figure.  Ragion  vuole  ,  che  per  noi  s’  incominci 
da  quella  ,  che  offre  V  immagine  del  Redentore  ,  il  quale  striglie  lo  sceltro  ,  sostie¬ 
ne  il  globo,  ed  in  alto  solleva  la  possente  mano  come  per  benedire.  A  destra  mirasi 
la  madre  del  Verbo  sedente  in  mezzo  alle  nubi  ,  e  quindi  il  principe  degli  Apostoli  ,  e 
quinci  quello  delle  Genti  san  Paolo.  Con  1’  ordine  medesimo  progrediscono  e  il  Bat¬ 
tista  ,  e  gli  altri  seguaci  del  Nazareno  ,  aventi  in  mano  i  simboli  del  loro  martirio. 
Succede  in  seguito  un  cassettone  corrispondente  alle  figure  descritte  ,  ed  indi  altrettante 


(1)  L’ambulacro  suddetto  ha  ne*  quattro  punti  oppo¬ 
sti  quattro  ingressi  ,  tre  de’  quali  con  lo  stemma  di  Pao¬ 
lo  V  ,  il  quarto  con  quello  di  Leone  XI.  La  ringhiera 
che  cinge  1’  ambulacro  .  oltre  servir  d'  ornamento  ,  ò  di 
comodo  e  sicurezza  ai  forestieri  che  vi  ascendono  per  os¬ 


servare  dall' allo  la  cupola  che  s’ innalza  cd  il  tempio  che 
a  quella  si  sottopone. 

(  >.)  Il  ripiano  superiore  ha  parimenti  quattro  ingressi  co¬ 
me  neH’iuferioro  e  questi  somministrano  la  stessa  comodità  ,  e 
danno  a  conoscete  più  in  grande  le  superiori  patii  deH'edifizto. 
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ligure  sieriche.  Su  i  primi  sono  eseguiti  in  musaico  diversi  angeli  ,  ed  è  a  notarsi  , 
die  tre  soli  di  essi  hanno  i  simboli  della  passione  ,  cioè  la  Croce  ,  la  colonna  ,  e  la 
corona  di  spine  ,  e  gli  altri  tredici  sono  in  atteggiamento  o  di  sorpresa  o  di  dolore. 
Nelle  ligure  sferiche  veggonsi  in  campo  d’  oro  altrettanti  cherubini  armati  di  otto  ali , 
simili  a  quelli  che  volle  Davide  situare  presso  all’  arca  mistica  del  Signore.  Imme¬ 
diatamente  a  quelli  succedono  altri  sedici  angeli  in  musaico  situati  in  altrettanti  cas¬ 
settoni  di  configurazione  minore  dei  primi  ,  poiché  1’  edificio  mirabile  si  restringe. 
Gli  angeli  sono  tutti  in  atto  di  adorazione  e  sarebbe  opus  exiguae  frugis  V  andar 
descrivendo  le  forme  ,  e  gli  abbigliamenti  di  essi.  Va  a  chiuder  la  parabola  una  schie¬ 
ra  di  cherubini ,  che  par  sostengano  sul  vertice  il  confili  della  cupola.  E  qui  siegue 
una  vasta  linea  azzurra  sparsa  aneli*  essa  di  stelle.  Sedici  mensole  in  ordinanza  disposte 
si  estendono  in  fuori  da  una  dorata  sferica  zona,  che  accerchia  la  sommità  della  cupola, 
e  su  cui  a  grandi  caratteri  è  impressa  la  seguente  memoria  del  Pontefice  Sisto  V  : 

è  .  putrì  gloriar  sixtvs  PP  .  V  .  a  .  m  .  d  .  XC  .  PONTIF  .  V 

E  qui  noi  giungemmo  ad  osservare  la  lanterna,  l’altezza  della  quale  è  di  palmi  78, 
e  ne  ha  58  di  diametro  ,  in  essa  vi  sono  due  ordini  di  fenestre  le  prime  sono  chiuse 
e  servono  per  osservare  dall’  alto  1’  effetto  mirabile  ,  che  produce  il  sottoposto  edifì¬ 
cio  :  le  altre  sedici  tramandano  lume  alla  parte  interiore  della  lanterna.  Una  piccolo 
cornicione  dorato  ne  chiude  il  giro  ,  e  sul  ripiano  eyvi  la  colossale  figura  del  padre 
Eterno  ,  eseguita  similmente  in  musaico.  Aurato  è  il  campo  ,  se  non  che  nel  confi¬ 
ne  di  esso  veggonsi  agglomerate  le  nubi ,  e  i  cherubini ,  e  le  stelle  alludono  alla  sere¬ 
nità  dell’  olimpo  beato.  L’  Eterno  innalza  una  mano  ,  e  la  santissima  destra  distende  , 
e  par  che  vegli  geloso  alla  custodia  del  tempio  sublime  ,  e  del  sepolcro  che  rac¬ 
chiude  le  spoglie  mortali  de"  protettori  di  Roma  ,  ed  è  questo  quel  tutto  che  riguarda 
l’ornamento  interno  della  cupola  ,  che  può  esser  considerala  coinè  la  prova  più  alta  ,  che 
tutto  può  quell’  uomo  ,  che  ancora  :  Praepetibus  pennis  ciusus  se  credere  cado  ; 

T  R  I  B  U  N  V 

li 

A  L  T  \  R  E  P  A  P  A  L  E 

Da  una  meraviglia  facendoci  grado  all’  altra  noi  ci  volgiamo  alla  tribuna  per  indi 
passare  all’altare  papale.  Su  quattro  basi  di  marmo  statuario  s’  innalzano  le  quattro  co¬ 
lonne  spirali  fuse  in  bronzo  sul  disegno  di  Lorenzo  Bernini.  Ai  lati  sporgenti  in  fuori 
è  scolpita  1’  arma  de’  Barberini  fattavi  apporre  dal  Pontefice  di  tal  nome.  Su  questo 
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basamento  rii  marmo  s’ innalzano  le  colonne  ,  che  andiam  descrivendo.  Un  ripiano  sem¬ 
plice  a  cui  lieti  dietro  una  cornice  iutersiata  di  api  ,  di  rosoni ,  ed  un'  altra  similmen¬ 
te  senza  vermi  fregio  ,  vanno  a  formare  la  parte  inferiore  (1).  E  per  proseguire  nella 
enumerazione  delle  parti  diremo  ,  che  succede  al  capitello  composito  un  primo  riqua¬ 
dro  con  diversi  ornati ,  e  rjuesto  vieti  seguito  da  un  secondo  ,  il  quale  è  diviso  da  una 
cornice  ,  che  dai  quattro  lati  si  estende ,  e  mirasi  alle  quattro  facce  un  sole  circondato 
dai  suoi  splendori  (2).  Ma  è  tempo  ornai  di  passare  all’  osservazione  della  parte  su¬ 
periore  della  tribuna.  Ai  quattro  cartocci  di  essa  ,  corrispondenti  sopra  le  descritte  co¬ 
lonne  ,  veggonsi  quattro  angeli  vestiti  di  clamide  e  tenenti  in  mano  due  festoni  ,  i 
quali  si  appoggiano  a’  suddetti  cartocci.  Le  figure  sono  di  una  forma  non  disprege¬ 
vole  ,  e  la  loro  altezza  è  di  palmi  11  1/2.  Dietro  ad  esse  quattro  cartocci  vanno 
in  bel  modo  a  formare  quasi  una  corona  alla  medesima  tribuna.  Questi  si  agglomera¬ 
no  in  principio  ,  descrivono  quindi  una  curva  ,  e  si  ristringono  sul  vertice  ,  quasi 
per  offerire  un  basamento  alla  gran  palla  dorata  ,  e  alla  croce  che  vi  è  sovrapposta. 
L’  ornamento  delle  travi  rintorte  o  cartocci  è  formato  da  duplice  cornice  dorata  ,  e 
da  un  ramoscello  di  olivo  che  la  investe  ,  e  che  giunge  alla  sommità  ,  la  quale  va 


(1)  Eccone  la  minuta  descrizione.  Presentasi  a  prima 
"vista  un  ordine  doppio  di  larghe  foglie  alla  sommità  delle 
quali  comincia  la  colonna  a  mostrarsi  spirale.  Essa  è  inca¬ 
vata  da  profondi  solchi  o  scanalature  ,  che  si  avvinghiano 
intorno  ,  e  con  ordine  eguale  s’  innalzano  sino  alla  cornice 
dorala  ,  che  va  a  chiudere  il  primo  rocchio  formante  la 
detta  colonna  in  triplice  divisione  distinta.  E  qui  un  altro 
ordine  di  fogliami  succede  ,  il  quale  costituisce  il  prin¬ 
cipio  del  secondo  rocchio  innestato  sul  primo  ,  che  già  ab- 
biam  descritto.  Le  foglie  sono  minori  di  quelle  situate  iu 
basso  ,  ma  sorgono  e  sono  disposte  con  1’  ordine  istesso.  Da 
queste  s’ innalzano  diversi  ramoscelli  di  olivo  ,  quali  pure 
si  ravvolgono  in  giro  per  abbracciare  la  spira  ,  che  costi¬ 
tuisce  il  bizzarro  genere  delle  colonne.  Le  bacche  di  olivo  , 
le  api ,  e  gli  angeli  sono  a  copia  diffusi  nella  perderla  di 
esse.  Le  api  e  i  ramoscelli  di  olivo  sono  dorati  ,  e  danno 
un  risalto  maggiore  al  fondo  della  mole.  Gli  angeli  poi  che 
si  aggirano  verticalmente  conservano  il  colore  del  bronzo  , 
quali  per  essere  di  un  rilievo  che  s’  innalza  di  molto  dal 
cortice  della  colonna ,  serbano  un’  ombra  maggiore.  E  qui 
pure  un’  altra  cornice  dorata  fa  grado  al  terzo  ordine  di 
fogliami  in  parte  dorati  ,  da  cui  altri  ramoscelli  di  olivo  , 
altre  api  ,  altri  geni  s’ innalzano  per  formare  1’  ornato  dell’ 
ultimo  rocchio  ,  quale  iu  sul  conGne  si  restringe  per  dar 
luogo  alla  minor  cornice  su  cui  basa  il  capitello  vagamen¬ 
te  abbellito  dalle  frondi  dorate ,  dai  rabeschi ,  e  dagli  ovoli ,  e 
che  va  nell’alto  a  chiudersi  mercè  una  quadrata  cornice  dorata. 

(a)  Qui  si  fa  luogo  al  cornicione ,  per  ornamento 
del  quale  non  ha  il  Bernini  risparmiati  i  suggerimenti 
dell’  arte  ,  ivi  spiegata  in  tutta  la  sua  grandezza.  11  primo 
ordine  consiste  in  fogliami  dorati  situali  in  modo  riverso 
Erasmo  Pistoiesi  T.  1- 


verticalmente.  Quindi  il  corno  dell’  architrave  fatto  bello  per 
altri  rabeschi  si  estende  in  fuori.  Serba  un  simile  ornato 
1’  architrave  ,  che  sulle  colonne  si  adatta  ,  da  cui  vari  pen¬ 
doni  discendono  ,  che  vanno  a  formare  un  padiglione  ,  o 
meglio  un  baldacchino  reale  all’ aliar  PontiGcio  ,  e  alla  Con¬ 
fessione  di  Pietro.  Su  gli  specchi  dei  pendoni  sono  effi¬ 
giate  a  vicenda  o  le  tre  api  Barberine  ,  o  un  alato  cheru¬ 
bino.  Dorata  è  1’  estrema  cornice  ,  e  uguali  fiocchi  ador¬ 
nano  i  lati ,  e  la  parte  inferiore  di  essi.  Ed  eccoci  giunti 
ad  osservare  il  ripiano  superiore  della  grande  tribuna.  Duo!  • 
a  noi  1’  aver  trovato  esser  questo  ripiano  eseguito  in  le¬ 
gno  ,  a  cui  è  sovrapposta  una  vernice  ,  che  all’  occhio  di 
chi  non  si  approfonda  nella  investigazione  degli  oggetti ,  può 
sembrare  dell’  istessa  materia  metallica  ,  come  apparve  allo 
Chattard  ,  e  ad  altri  che  pria  di  noi  presero  a  descrivere 
le  magnificenze,  e  le  bellezze  del  faticano.  Così  la  fra¬ 
gilità  della  materia  non  contrastando  con  1’  incolumità  del 
metallo  ,  andrà  a  perdere  invariabilmente  col  passar  degli 
anni  la  bellezza ,  mentre  al  dir  di  Orazio  il  suddetto  metallo  : 

. Non  Aquilo  impotens 

Possit  diruere  aut  innumerabilis 

Anuorum  series  ,  et  fuga  temporum. 

Rilevata  la  non  curanza  del  Bernini,  si  osservi  l’ornato  di 
questa  tavola  innestata  nel  bronzo.  Un  intaglio  dorato ,  e  figu 
raute  rabeschi  ornato  da  una  leggera  cornice  va  a  formare 
una  croce  greca  in  mezzo  alla  quale  mirasi  il  simbolo  del  di- 
vin  Paracielo  a  noi  Ggurato  sotto  la  forma  di  nivea  Colom¬ 
ba.  Si  estendono  all’  intorno  diversi  ,  e  multiplici  raggi  quali 
vanno  ad  adornare  1’  interno  della  indicata  croce  greca. 
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a  chiudersi  in  un  riquadro  ,  che  sostiene  come  dicemmo  ,  e  Ja  palla  e  la  croce. 
Sovra  i  descritti  cartocci  sporgono  in  fuori  quattro  grandi  palme  di  metallo  ,  cioè 
sulle  quattro  sommità  del  padiglione  ,  e  precisamente  fra  le  quattro  colonne  sono  a 
capriccio  disposti  due  genii  alati  per  parte.  Due  guardano  la  maggior  navata  orientale, 
ed  il  primo  siede  sull’ architrave  ,  ed  ha  in  mano  le  chiavi }  1’  altro  che  vola  sostiene  ed 
estolle  il  triregno.  Angeli  eguali  sebbene  in  atteggiamento  diverso  veggonsi  alla  nava¬ 
ta  occidentale  ,  che  guarda  la  Cattedra.  1  quattro  putti  che  sono  a  destra  e  a  si¬ 
nistra  ,  hanno  in  mano  un  libro  ed  una  spada.  Nuli’  altro  offre  allo  sguardo  la  tribu¬ 
na  sublime  ,  se  non  che  il  conoscere  le  sue  dimensioni  (1).  11  metallo  di  cui  è  composta 
ammonta  al  peso  di  libbre  1 8G  ,  399.  (9)  }  e  la  spesa  incontrata  nella  costruzione  di 
tanta  mole  superò  la  somma  di  scudi  100,0.00  (3).  Qual  meraviglia  se  si  ha  dai  calco¬ 
li  ,  che  per  la  semplice  doratura  di  essa  se  ne  impiegarono  circa  /\.o  ,  000  ?  Dopo  aver 
descrittola  tribuna  ,  l’ordine  da  noi  intrapreso  ci  obbliga  ad  osservare  V aitar  Papale  (4). 
Questo  insensibilmente  s’ innalza  dal  pian  terreno  per  sette  gradi  marmorei  ,  cui  può  ag¬ 
giungersi  1’ ultimo  ripiano  formato  giusta  le  sante  rubriche  di  legno  ,  e  chiamato  predella. 
Di  un  solo  masso  è  la  mensa  marmorea  che  si  estende  per  lunghezza  a  palmi  191/7 
e  per  larghezza  a  palmi  9  (5).  Essa  è  protetta  dalla  tribuna  ,  ed  abbiam  noi  dato 


(1)  Piedestallo . .  .  palmi  12 

Base . 261/2 

Colonna . 41  8 

Capitello . 6  5 

Architrave . 35  1/2 

Fregio . .  •  •  3  9 

Cornice . 4  6 

Dalla  cornice  alla  sommità  della  Croce  ....  5.)  j 


In  tutto  129  8 

(1)  Nel  popolo  è  invalso  l’errore  che  l’altezza  del  baldac¬ 
chino  o  tribuna  sia  simile  a  quella  del  palazzo  Farnese-  E 
tuttavia  incontrastabile,  eh’ evvi  una  differenza  in  meno  di 
palmi  5a  4-  essendo  alta  la  mole  di  Farnese  giusta  le  ul¬ 
time  misure  da  noi  prese  palmi  182. 

(2)  Nell’aimo  quarto  del  pontificalo  di  Urbano  I  IH 
1626,  come  risulta  dai  libri  della  Reverenda  fabbrica  di  san 
Pietro  ,  per  mezzo  del  prelato  Giambattista  Agucchi  nun¬ 
zio  della  santa  Sede  in  Venezia  ,  fecesi  venire  il  rame  occor¬ 
rente  per  costruire  in  metallo  la  cosi  delta  tribuna.  Oltre  quel¬ 
lo  spedilo  dall’  Agucchi ,  per  maggior  cautela  tre  altre  grosse 
partite  se  ne  acquistarono  in  Roma-  Una  di  queste  nella 
quantità  di  libre  8374  1/2  era  del  metallo  tolto  al  Panteon  , 
il  quale  fu  dalla  Camera  Apostolica  dato  all’architetto  Berni¬ 
ni.  Ma  siccome  di  quello  acquistato  in  Roma  ne  avanzò  una 
quantità  ,  cosi  furouo  alla  stessa  Camera  Apostolica  resti¬ 
tuite  identificamenle  le  medesime  libre  8374  >/2  del  ri¬ 
cevuto  metallo,  anzi  gli  furono  date  altre  libre  3i52  del 
rame  venuto  da  Venezia  ,  che  servi  per  alcuni  usi  ,  e  per 


la  mole  Adriana.  L’  iscrizione  esistente  nel  portico  della 
Rotonda,  che  parla  del  metallo  dalla  medesima  dato  alla  ba¬ 
silica  ,  essendo  dell’anno  2632  non  potè  parlare  della  restitu¬ 
zione  ,  perchè  eseguita  naturalmente  dopo  terminato  il  la¬ 
voro  che  accadde  il  di  28  giugno  del  successivo  anno  i633. 

VRBANVS  .  Vili  .  PONTIFEX  .  MAXIMVS 
VETVSTAS  .  AENEI  .  LACVNARIS 
RELIQVIÀS 

IN  .  YATICANAE  .  COLVMNAS 

ET  .  BELLICA  .  TORMENTA  .  CONFLAVIT 
VT  .  DECORA  .  INVTIL1A 
ET  .  IPSI  .  PROPE  .  ROMAE  .  IGNOTA 
FLERENT 

IN  .  VATICANO  .  TEMPRO 

APOSTOLICI  .  SEPVLCHRI  .  ORNAMENTA 
IN  .  H  ADRIAN  A  .  ARCE 

INSTRVMENTA  .  PVBLICAE  .  SECVRITATIS 
ANNO  .  DOMINI  .  MDCXXXU  .  PONTIFICÀTVS  .  IX 

(3)  Nell’  anno  1626  al  27  assicuraci  il  Torrigio  che 
furono  terminate  le  quattro  smisurate  colonne  ,  e  la  gran 
mole  fu  all’  ultima  perfezione  ridona  nell’  anno  i653  ,  e 
nel  giorno  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  fu  scoperta  alla 
vista  del  popolo  di  Roma  con  universale  ammirazione. 

(4)  Fonditori  di  questa  macchina  furono  Ambrogio 
Lucenti  e  Gregorio  De  Rossi  romani. 

(5)  Le  mense  dell’  altare  del  coro  ,  e  di  quello  di 
sau  Gregorio  sono  aneli’  esse  d’  un  intiero 


masso. 


. 


. 


■ 

' 

' 

■'  •* 


- 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 

mi  tal  nome  alla  massa  metallica  del  baldacchino  ,  poiché  esso  circonda  e  proteg¬ 
ge  la  parte  principale  del  sacro  edificio.  L’  altare  che  alla  foggia  delle  antiche  niai- 
moree  are  nel  centro  si  estolle  ,  sia  pel  nome  ,  sia  per  nobiltà  ,  è  certamente  il  più 
sacrosanto  luogo  della  basilica  Vaticana.  I  suoi  principii  non  sono  diversi  da  quei 
dell’  antico  tempio  ,  e  Costantino  imperatore  che  innalzò  1’  edifizio  ,  nel  centro  di 
esso  vi  eresse  1’  altare  ,  nè  credesi  da  chi  sensatamente  ragiona  ,  che  un  cosi  pio  e 
magnanimo  principe  fosse  tanto  sollecito  per  la  struttura  del  tempio,  e  poi  nulla  cui  as¬ 
se  di  provvederlo  di  mensa.  Clemente  Vili  avendo  latto  sollevare  il  nuovo  pavimento  , 
fè  nel  mezzo  della  croce  greca  costruire  1’  aitar  maggiore.  Egli  lo  consacrò  solenne- 
te  il  di  ventisei  luglio  i5q4  ,  e  vi  racchiuse  l’antico  ,  che  ayca  già  eretto  il  Pontefice 
san  Silvestro  (i).  Volgesi  l’ara  santa  verso  oriente  ,  e  tale  era  appunto  il  costume  intro¬ 
dotto  nei  primi  secoli  della  chiesa  ,  cioè  che  1’  ara  ove  compivasi  1  incruento  olocausto 
fosse  all’  oriente  rivolta  ,  poiché  ivi  effettuavasi  nella  pienezza  dei  secoli  1  opera  mi¬ 
steriosa  dell’  umana  rendenzione.  Dalla  parte  di  levante  ha  un  solo  gradino  ,  ed  è  que¬ 
sto  fregiato  d’  un  largo  specchio  di  verde  antico.  Una  balaustra  di  legno  su  cui  pie¬ 
gano  i  fedeli  il  ginocchio,  e  questa  in  bell’  ordine  disposta,  racchiude  la  sacra  men¬ 
sa  ,  ma  dalla  parte  orientale  vedesi  la  balaustra  marmorea  ,  che  circonda  la  gloriosa 
Confessione  che  colla  usata  precisione  è  brevità  ci  affrettiamo  a  descrivere  (2). 

CONFESSIONE 


D  I 

SAN  PIETRO 


Con  piè  riverente  si  scenda  ora  alla  augusta  Confessione  (5)  ,  dove  si  serbano  gelo¬ 
samente  le  sante  reliquie  dei  magnanimi  banditori  dell’ Evangelo  ,  dei  seguaci  di  Gesù 


(1)  San  Silvestro  consacrò  solennemente  1’  altare  col 
ciborio  ,  e  fu  il  primo  che  si  edificasse  di  pietra  ,  essendo 
soliti  i  Pontefici  e  i  sacerdoti  nel  tempo  delle  persecuzioni 
di  celebrare  in  altari  di  legno  portatili  ,  per  non  aver  luo¬ 
go  fermo  e  sicuro.  Indi  fu  consacrato  da  papa  Callisto  II 
il  dì  dell  'Annunziata  alla  presenza  di  molti  vescovi  che  si 
trovavano  in  Roma  pel  concilio  ,  ch’egli  celebrò  nel  Lu¬ 
terano  (  Panilulf.  Pisan.  in  vita  Calixl.  II  ) 

(n)  Resta  ad  indicare  per  altro  ,  che  il  solo  Pontefice 
vi  celebra  la  messa  solleone  nel  giorno  di  Natale  ,  di  Pa¬ 
squa  ,  di  san  Pietro  e  nelle  solenni  canonizzazioni.  Un  tale 
uso  è  di  antichissima  origine ,  poiché  leggesi  in  san  Giro¬ 
lamo  :  Male  facit  ergo  romanus  Episcopus  ,  qui  su¬ 
per  mortuorum  hominum  Pell  i  et  Pauli  sccundum  nos 
ossa  veneranda  :  seciindum  le  vilem  pulvisculum  ,  ’of- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I- 


feri  Domino  sacrifcia  ,  et  tumulos  corion  Coristi  ar¬ 
bitratili •  aitar ia  ?  Dalle  surriferite  parole  agevolmente  rac- 
cogliesi  ,  chfc  il  solo  romano  Pontefice  vi  celebrava.  Il  di 
della  Cattedra  romana  vi  canta  messa  1’  eminentissimo 
arciprete  ,  o  chi  per  esso  ,  per  facoltà  che  suole  ogni  vol¬ 
ta  comunicargliesi  con  breve  Apostolico.  Nel  giorno  di  san 
Pietro  ,  se  non  vi  celebra  il  Pontefice  supplisce  il  cardi¬ 
nale  decano  ,  e  così  succede  della  benedizione  de’  Palli  , 
che  si  fa  nel  giorno  antecedente  dopo  i  primi  vesperi. 

(3)  Gli  ecclesiastici  scrittori  da  varie  cause  dicono  ori¬ 
ginato  il  nome  confessione.  Noi  però  amiamo  conformarci 
alla  opinione  più  accettata  ,  quale  è  quella  ,  che  dicesi  ap¬ 
punto  confessione  }  per  indicare  quel  luogo  venerando  in 
cui  riposano  i  corpi  di  quelli  ,  clic  hanno  col  proprio  san¬ 
gue  confessala  la  verità  della  cristiana  religione.  Cosic- 
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Cristo,  Pietro  e  Paolo.  Penetriamo  per  1’  aureo  cancello,  in  cui  riposano  le  invitte  ce¬ 
neri  ,  e  quindi  ne  uscirern  fuori  per  osservare  gli  ornati  che  Y  abbelliscono  ,  e  le 
ricchezze  che  adornano  il  glorioso  sepolcro.  Qui  convennero  un  giorno  i  monarchi 
della  terra  (1)  ,  qui  corrono  tuttora  i  cristiani  devoti  per  baciare  gli  augusti  limitari  , 
e  per  innalzar  fervidi  voti  al  celeste  clavigero  ,  confessandosi  popidus  ejus  ,  et  oves 
pascjuae  ejus.  Nè  questo  è  tutto  .  Coloro  i  quali  ardeano  di  sdegno  contro  il  san¬ 
tuario  e  1’  altare  ,  quei  che  giuoco  faceansi  dei  santi  riti  ,  e  delle  regole  di  nostra  re¬ 
ligione  ,  rispettarono  aneli’  essi  il  venerando  sepolcro  ,  e  lo  riguardarono  con  senti¬ 
mento  di  profondo  rispetto  (9).  Basta  consultare  gli  antichi  storici  della  cristianità  ,  per 
persuadersi  di  ciò  che  enunciamo  (5).  E  nostro  intento  il  dettagliare  minutamente  di 
questo  avello  la  struttura  e  le  parti  che  lo  distinguono  ,  giusta  i  lumi  e  le  notizie 
che  potranno  ritrarsi  dalle  antiche  memorie  ,  e  ci  farem  quindi  grado  alla  descrizione 
del  modo  in  cui  di  presente  si  trovano.  Consultando  dapprima  san  Gregorio  Turonese  , 
che  visitava  il  sacro  tempio  ai  tempi  di  san  Gregorio  ,  leggiamo  nel  suo  libro  della 
gloria  dei  Martiri  :  ScpuUus  est  in  Tempio  ,  (/noci  vocitabalur  aiilujuilus  Vatica- 
nnm  ,  qualuor  ordines  columnarum  vai  de  admirabiliiim  numero  nonaginta  sex  ha - 
bens .  IlabeL  eliam  qualuor  in  altare ,  quae  sant  situai  centum  praeter  illas  quae 
cyborium  sepulcri  substenlant.  E  parlando  di  queste  colonne  continua  a  dire  :  Sunt 
ibi  et  columnae  mirae  elegantiae  ,  candore  niveo  quatiior  numero  ,  quae  cybo¬ 
rium  sepulcri  substinere  dicuntur  e  descrive  il  luogo  preciso  del  sepolcro  glorioso  di 
san  Pietro  allorché  dice  :  Qui  orare  desiderai  reseratis  cancellis  quibus  locus  ille 
ambitur  ,  accedit  super  sepulcrum ,  et  sic  fenestrel  la  parimi  a.  palefacla  ,  immisso 
inlrorsum  capile ,  quae  necessitas  promit  ejjiagitat.  Queste  circostanze  di  cancel- 


clie  confessione  di  san  Pietro  nuli’ a  Uro  suona  in  italiana 
favella  che  il  sepolcro  del  medesimo  apostolo. 

(1)  Ad  esprimere  la  venerazione  in  cui  fu  tenuta  la 
confessione  di  san  Pietro  non  avvi  mezzo  migliore  ,  che 
quello  di  trasportare  all’  italico  idioma  un  eloquentissimo 
passo  greco  del  patriarca  di  oriente  san  Giovanni  Criso¬ 
stomo  .  chiamato  per  la  sua  facondia  la  penna  d’  oro.  La 
gloria  ,  l’onore ,  il  riposo  ,  esclama  il  santo  dottore  ,  non  c 
solamente  nell ’  istesso  Gesù  Cristo  ,  ma  da  esso  è  per¬ 
venuto  ai  suoi  discepoli ■  A  Roma  città  regale  corrono 
i  monarchi  ,  i  duci  .  i  grandi ,  e  il  sepolcro  adorano,  dell 
apostolo.  I  nostri  imperatori  di  oriente  sono  ben  fortu¬ 
nali  se  riposano  non  già  presso  il  monumento  in  cui 
giaccion  gli  apostoli  .  ma  sul  vestibolo  del  tempio  au¬ 
gusto.  Pietro  dopo  la  morte  risplende  piu  chiaro  ,  e  più 
luminoso  del  sole.  (  San  Giov.  Crisost.  Omelia  sul  sepol¬ 
cro  di  san  Pietro').  Così  ci  dii  un’  idea  quel  gran  dottore  di 
santa  Chiesa  della  venerazione  in  cui  era  tenuta  la  confessio¬ 
ne  del  principe  degli  Apostoli.  Chi  detto  avrebbe  che  quel 
santo  istesso  riposar  dovesse  con  le  spoglie  mortali  nella  ba¬ 
silica  medesima  di  cui  decanta  le  glorie  e  le  magnificenze  ! 


(a)  Il  Pontefice  sant'  Anacleto  fabbricò  una  camera 
sotterranea  ,  ove  racchiuse  il  corpo  di  san  Pietro  ,  e  do¬ 
ve  i  fedeli  convenivano  in  sacre  adunanze  di  sacrifici  e  di 
oblazioni.  Lo  zelo  quindi  del  Pontefice  san  Silvestro  ,  e  la 
pietà  quinci  dell1  imperator  Costantino  si  unirono  per  pre¬ 
parare  un  luogo  più  onorevole  ,  ed  un’  urna  più  preziosa  , 
su  cui  le  spoglie  mortali  del  santo  Apostolo  furono  de¬ 
centemente  situale  e  riposte, 

(3)  A  noi  piace  indicarne  uno  solo  fra  tanti  ,  quale  fu 
Giovanni  Casliglinni  oriundo  dell’  antica  famiglia  Ca¬ 
sti  glioni  a  cui  appartiene  I’  odierno  romano  Pontefice 
Pio  I  I1I.  Egli  nelle  sue  antichità  di  Milano  dice  fra  le 
altre  cose  ,  che  i  latini  chiamarono  questo  luogo  vene¬ 
rando  :  Dormiloriuni  tjuod  in  co  piorum  corpora  requie- 
scercnt  potius  dormicntia  quam  mortila  ,  et  expeclantia 
diem  Ulani  ,  qua  gloriosa  in  cacluni  ascendent  cum  Chri- 
sto  regnatura  ,  sire  quod  piorum  niors  somnus  sit  ,  et 
quies.  Cosi  quell  autore  cogli  archeologici  e  sacri  studi 
illustrava  i  monumenti  ecclesiastici  ,  nè  sapea  che  fosse  serba¬ 
to  ora  ad  un  illustre  nepotc  la  gloria  di  essere  Padre  insie¬ 
me  e  Pastore  de"  popoli  cristiani. 
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li  ,  e  di  angusta  finestrella  dentro  i  medesimi , 'come  riflette  il  Sindone  e  il  Martinelli, 
si  adattano  mirabilmente  alla  nicchia  che  esiste  al  presente  sotto  l’altar  papale,  mu¬ 
nita  come  ben  vedesi  di  cancelli  di  bronzo  dorato  ,  nel  cui  seno  evvi  una  riqua¬ 
drata  finestra.  Esisterà,  come  riferisce  Anastasio,  sino  ai  tempi  di  san  Leone  IH  nella 
nicchia  che  propriamente  chiamasi  la  Confessione,  un’antichissima  immagine  del  Reden¬ 
tore  in  musaico,  che  è  in  atto  di  benedire ,  e  che  sulla  sinistra  ha  un  libro  ove  è  scritto: 
Ego  sum  via ,  verità*',  et  vita  ,  qui  credit  in  me  vivet  ;  e  la  suddetta  immagine  e  altre¬ 
sì  guarnita  con  ispecehi  intersiati  di  marmo  bianco  e  nero  ,  e  di  alabastro  orientale  fiorito 
a  vene.  V  altezza  di  quella  è  di  palmi  4  i fi  ,  e  gira  intorno  a  palmi  i  io.  Qui  la  mu¬ 
nifica  pietà  dei  papi  concorse  per  abbellire  il  venerabile  monumento  (i).  Per  doppia 
scala  marmorea  di  diecisette  gradini  munita  di  una  egual  balaustra  ,  cd  ornata  di  mar¬ 
mi  differenti  si  discende  al  ripiano  detto  della  Confessione  ,  che  dal  pavimento  della 
basilica  ha  palmi  io  3#  di  profondità.  Sulle  estremità  inferiori  di  detta  balaustra 
sorgono  due  picciole  colonnette  di  alabastro  d’  erte  con  basi  e  capitelli  di  metallo 
dorato  ,  e  sovra  a  queste  veggonsi  due  figure  pur  di  eguale  metallo  rappresentanti  gli 
apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  donale  alla  basilica  dal  porporato  penitenziere  de  Zelada.  De¬ 
scritta  in  tal  modo  la  Confessione  interna  di  san  Pietro  ,  mercè  i  lumi  e  le  notizie 
che  ci  apprestano  gli  autori  ,  non  meno  che  le  osservazioni  delle  antiche  memorie  , 
facciamoci  quindi  ad  osservare  gli  ornamenti  ,  clic  bella  e  rispettabile  la  rendono  di 
fuori.  Paolo  V  non  solo  ebbe  in  pensiero  di  ultimar  la  gran  mole  della  basilica  ,  ma 
volle  abbellire  altresì  la  Confessione.  Carlo  Maderno  ne  formò  il  disegno  ,  e  fu  nell’ 
opera  assistito  da  Martino  Ferrabospo.  Nel  piano  del  pavimento  si  scorge  una  nobile 
balaustrata  con  base  ,  cimasa  di  marmo  pario  ,  ed  un  fregio  di  verde  antico.  Nella 
parte  interna  di  essa  ardono  di  continuo  le  lampade  situate  sovra  cornucopi  di  metal¬ 
lo  dorato  (a)  ,  e  settantaquattro  balaustri  di  broccatello  la  interrompono  con  ordi¬ 
ne  simmetrico  ,  e  intersiati  fra  questi  veggonsi  ventiquattro  pilastrini  con  altre  due 
immagini  degli  apostoli  situate  ai  lati  (3).  Ecco  le  parole  del  citato  Anastasio  :  Fa- 


(ì)  I  romani  Pontefici  concorsero  mai  sempre  a  ren¬ 
der  vago  il  deposito  ,  e  ricco  d’ immense  dovizie.  Per  non 
parlare  delle  pietre  preziose  ,  delle  travi  di  argento  ,  delle 
tavole  di  oro  purissimo  ivi  apposte  ,  basterà  riferire  quello  , 
che  intorno  all’incoronazione  di  Bonifazio  Vili  narra  il 
Cardinal  Slefanesco  citato  da  Bzovio  ,  in  questi  versi  ; 

;  .  .  .  .  Altare  Petri  de  marmore  caesum  , 
Porpliiriisque  gereus  fulvis  a  celle  oolumiiis  , 

Quatuor  argenti  caelum  ,  quod  tempus  in  aironi 
Verterat  ,  ac  subter  fusi  sub  tegmine  cupri 
Corpora  Sancla  tenens. 

Nè  questo  solo  può  dirsi  su  tal  proposito  ,  ma  che  a  gara 
fecero  molti  papi  per  adornarlo  ,  arricchirlo  ,  e  porlo  in  vene¬ 
razione.  Pietro  Manlio  ci  ricorda  clic  la  Confessione  era 
di  continuo  illuminata  ,  e  nel  di  festivo  degli  apostoli  si  ag- 


giungevan  2370  lumi ,  posti  non  solo  in  ciascun  altare  ,  ma  in 
altri  luoghi ,  portici ,  c  atri  ,  per  cui  furono  fatte  molte  lam¬ 
pade  d’  argento  ,  con  altri  utensili  chiamati  fari  ,  cantari  , 
cerostari  ,  corone  ,  delfini  ,  tieni  ,  e  lacerne. 

(2)  Con  la  scorta  di  sau  Pier  Damiano  (  Epist.  ad 
Cad.)  e  con  quella  del  Baronio  (  Annal.  ad  ann.  1061  ) 
narrerem  noi  ,  che  possedendo  la  chiesa  romana  diversi 
domimi  in  Babilonia,  ritraeva  da  quelli  il  balsamo  per  arde¬ 
re  innanzi  alla  Confessione  di  san  Pietro.  Per  lodevoli  cause 
gli  alienò  un  Pontefice ,  ma  poco  dopo  nel  momento ,  clic  orava 
innanzi  al  sepolcro  del  successore  di  Cristo ,  gli  apparve  l’apo¬ 
stolo  minaccioso,  quale  percuotendolo  con  una  guanciata  :  Tu 
extinxisii ,  gridò ,  lucer  nani  cani  ante  me,  et  figo  extinguam 
lucernam  tuum  ante  Dominimi.  (Se ver.  mem.  sac.  f.  ia3.) 

(3)  Conservasi  nella  Confessione  una  tavola  su  cui 
sono  effigiali  sau  Pietro  e  sau  Paolo  ai  lati  del  Salvatore, 


cti  intra  Confessionem  Salvatorelli  stantem  ,  dextera  ,  laevaquc  ejus  beatorum 
Petri  et  Pauli  apostolorum  imagines.  Col  correr  però  dei  secoli  le  sanie  effigie 
deteriorarono  ,  ed  attesta  il  Torrigio  die  fu  d’  uopo  restaurarle  ai  tempi  d’  Inno¬ 
cenzo  IH.  Il  concorso  del  popolo  devoto  pregiudicò  alle  immagini  dei  santi  Aposto¬ 
li  ,  come  quelle  eh’  erano  più  vicine  alle  soglie  della  nicchia  ,  e  furono  rinnovate  dal 
Pontefice  Urbano  Vili ,  che  vi  aggiunse  lo  stemma  di  sua  casa  (1).  Clemente  Vili 
allorché  Jacopo  della  Porta  sollevò  il  pavimento  della  nuova  basilica  di  alquanti  pal¬ 
mi  sopra  il  vecchio  ,  vi  scoprì  una  finestra  che  corrispondeva  alla  sacra  urna  su  cui 
giace  il  venerando  deposito.  Egli  introducendo  pel  pertugio  di  essa  una  lucerna  rav¬ 
visò  la  croce  d’  oro  ,  che  Costantino  ed  Elcna  di  lui  madre  vi  fecero  apporre  per  con¬ 
trasegnare  I’  urna  sacrosanta.  Tutto  ciò  rilevasi  dal  Bonanni  ,  e  narra  come  fattane  a 
quel  Pontefice  la  relazione  ,  egli  vi  si  condusse  con  tre  porporati  fra  i  quali  il  dottissimo 
Bellarmino  ,  e  trovata  l’identità  dell’esposto  ,  ordinò  che  con  gli  stessi  cementi  fosse  chiu¬ 
sa  quell  apertura  (2).  Quivi  d  appresso  all  urna  dei  seguaci  del  Redentore  vedesi  si¬ 
tuata  una  cassetta  di  argento  ,  munifico  dono  di  Benedetto  XIV  jl  quale  volle  che  ivi 
si  serbassero  presso  alla  tomba  del  primo  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra  i  Palli  ve¬ 
scovili  ,  che  dal  Pontefice  romano  religiosamente  si  dispensano  a  coloro  ,  a  cui  è 
commessa  la  cura  penosa  c  salutare  di  una  parte  dei  gregge  cattolico  (3). 


È  questa  ta  tavola  istessa  ,  che  san  Silvestro  mostrò  a  Co- 
starnino  nella  quale  1’  imperatore  riconobbe  la  somiglian¬ 
za  degli  Apostoli ,  che  iu  visione  gli  erano  apparsi. 

(0  Riferisce  il  Torrigio  ,  che  nel  1 633  e  sono 
State  formate  alcune  croci  commesse  di  varie  pietre  con 
dentro  musaici  della  espella  antica  della  confessione  ,  e  così 
donate  dal  Pontefice  ai  grandi  della  terra.  In  esse  croci 
vodevasi  incisa  la  seguente  iscrizione. 

MVSAICVM  EX  SEPVLCRO  SS.  APOSTOLORYM 
PETRI  ,  ET  PAVL1. 

00  Tuli  itaque  cyborio  post  Julium  II  pcnitas  ab¬ 
ilito  ,  narrai  Turrigius  cani  novi  templi  Vaticani  pa¬ 
vimentimi  allius  deduci  ,  et  acquari  opus  csset  anno  i5t)4 
Jacobum  a  Porta  retulisse  Clementi  Vili  dctectuni  a 
se  foramen  per  quod  sancti  Pari  monumentum  appa- 
rebat ,  quo  audito  ,  Pontificali  ipsum  ductis  secum  Emi¬ 
nentissimi  cardinalcs  Bellarmino  ,  Antoniano  ,  et  Sanclae 
Cacci/ tue  et  admola  ab  archi  ledo  ardenti  face  }  oculis 
perlustrasse  cruccia  auream  Sepulcliro  impositain  deindo 
jussisse  vctuslissimam  aram  inlaclam  eodem  in  Loco  re- 
linqui  ,  foramen  se  corata  caementis  oppiavi.  Bonanni 
Numisma  sum.  Pont.  cap.  XXIV. 

(3)  Pel  forame  che  abbiamo  nel  testo  indicato  si  cala¬ 
vano  i  veli  ,  i  lini  ,  e  le  chiavi  ,  perchè  riposassero  sull* 
urna  sacra  che  serba  le  ceneri  invitte.  Cessò  per  altro  il 
rito  .  c  si  sostituì  a  quello  1’  uso  di  collocare  vicino  alla 


divisata  apertura  i  palli,  che  distinguono  l’autorità  arci¬ 
vescovile  ,  e  che  sono  doppiamente  santificati  ,  cioè  dalla 
pontificia  benedizione  ,  e  dalla  vicinanza  delle  ceneri  di 
san  Pietro.  Per  questo  appunto  i  romani  Pontefici  adot¬ 
tano  la  forinola  ,  che  si  esprime  :  Acccipe  Pallium  de 
corpore  sancti  Petri.  Pubblicò  Benedetto  XIV  un  apo¬ 
stolica  costituzione  ,  che  determina  il  rito  con  cui  soglionsi 
benedire  ,  e  fu  da  esso  ,  come  venne  indicato  nel  testo  , 
donata  1’  urna  preziosa  in  cui  si  racchiudono  ,  c  che  è 
affiliata  al  canonico  altarisla,  1  benedetti  palli  arcivescovili 
l’idea  risvegliano  del  buon  Pastore  che  sulle  spalle  con¬ 
duce  la  pecorella  smarrita.  Non  si  è  mai  parlato  del  Pal¬ 
lio  avanti  il  Pontificato  di  san  Marco  nel  336.  Alcuni  auto¬ 
ri  ne  ripetono  1’  origine  dei  tempi  di  san  Lino  successore 
di  san  Pietro  nell’  anno  66  ,  ed  altri  la  riportano  a  quei  di 
san  Silvestro  eletto  Pontefice  nel  3 1 4-  II  papa  Simmaco 
diede  il  Pallio  a  san  Cesareo  vescovo  di  Arles  nell’an¬ 
no  5  c 3.  Prima  di  quest’  epoca  non  si  sa  che  alcun  prela¬ 
to  dJ  occidente  1’  abbia  portato.  San  Gregorio  il  grande 
mandollo  a  Siagrio  vescovo  di  Alitali  per  impetrazione 
della  regina  Bruchant ,  e  d’  allora  in  poi  i  vescovi  d'  Animi 
ne  hanno  conservato  il  privilegio.  Innocenzo  1  li  proibì  ai 
metropolitani  le  funzioni  Pontificali  prima  di  ricevere  il 
Pallio.  Il  papa  può  portarlo  in  ogni  giorno  ,  e  in  tutte 
le  chiese  ,  ma  gli  arcivescovi  non  possono  ornarsene  che 
nei  giorni  di  festa  solenne  ,  e  nelle  chiese  loro  provinciali. 
Se  passano  da  una  sede  all’  altra  essi  non  lo  usano  ,  anzi 
non  possono  portarlo  ne  anche  iu  una  chiesa  fuor  di  prcu 
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Nel  pavimento  del  vano  interiore  ,  e  nelle  pareti  dell’  augusto  ricinto  veggousi  i 
marmi  più  preziosi ,  intersiati ,  disposti  in  bell’ordine  ,  e  simmetria,  cioè  l’alTricano ,  il 
rosso  ,  il  nero  orientale  ,  il  broccatello  ,  e  1’  alabastro  cotognino.  Nella  parte  anteriore 
per  altro  ,  ed  in  quella  dov’  è  propriamente  situata  la  Confessione  ,  vedesi  un  ornato 
di  pietre  più  rare  ,  e  di  un  valore  più  grande  ,  cioè  verde  antico  ,  amatisti ,  diaspro  , 
lapislazzuli ,  c  quattro  colonne  di  alabastro  cotognino  di  un  pregio  incalcolabile.  Dinnanzi 
alla  nicchia  vedesi  un  cancello  di  metallo  dorato  ,  con  vari  festoni  e  diversi  angeli  ,  e  con 
l’effigie  del  Salvatore  ,  che  ha  in  lesta  una  corona  reale.  Di  egual  materia  sono  le  statue 
dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  eretti  nelle  parti  lateriali ,  opera  di  Ambrogio  Bon- 
vicini.  Se  voglia  eccettuarsi  il  cancello  ,  che  come  si  disse  fu  fatto  eseguire  da  Inno¬ 
cenzo  III  (1),  1’  altro  lavoro  fu  del  tutto  ordinato  dal  Pontefice  Paolo  \  ,  tanto  bene¬ 
merito  della  basilica  Vaticana.  Egli  per  ciò  volle  eternarne  la  memoria  col  farvi  ap¬ 
porre  le  sue  armi  gentilizie  formate  di  marmi  finissimi ,  e  sopra  la  porta  della  Con¬ 
fessione  ,  Tavola  LXXX1II ,  a  caratteri  gialli  incastrati  su  <T  una  pietra  nera  si  legge  : 

P  A  X. 

SACRA  .  BEATI  .  PETRI  .  CONFESSIO 
A  .  PAVLO  .  V  .  EIVS  .  SERVO  .  EXORNATA 
ANNO  .  DOMINI  .  MDCXV  .  PONTIF  .  XI  . 


il  vano  di  questo  sotterraneo  è  quasi  tutto  scoperto  ,  a  riserva  di  quella  parte  ,  che  è 
in  vicinanza  alla  sacra  Confessione.  Forse  in  modo  si  fatto  agir  si  volle  ,  o  per  indicare 
la  parte  più  degna  di  quel  sacro  ricinto  ,  poiché  racchiude  le  venerande  reliquie  di¬ 
vise  da  san  Silvestro  (2) ,  o  per  alludere  almeno  all’  antico  ciborio  sovrapposto  alla  ca¬ 
mera  della  Confessione.  Ai  Iati  della  porta  ,  o  cancello  di  bronzo  ,  che  abbiam  noi 
enunciato  ,  si  veggono  egualmente  altre  due  porte  di  legno  coperte  di  dorata  lamina 
metallica:  non  è  nostro  intento  per  altro  descriverne  minutamente  le  parti ,  come  che 


viucia  ,  sebbene  abbiauo  il  permesso  da  un  altro  arcive¬ 
scovo  di  comparirvi  vestiti  pontificalmente.  Benedetto  A  III 
fu  quello  clie  benedir  volle  i  Pallii  da  per  se  stesso  nell’ 
anuo  1725  il  di  ventidue  febbrajo  giorno  consecrato  alla 
cattedra  di  san  Pietro.  Benedetto  XIV  ordinò  clic  que¬ 
sta  solenne  benedizione  si  eseguisse  nella  festa  de’  Prin¬ 
cipi  degli  apostoli  dal  supremo  Pontefice  ,  o  da  quell 
eminentissimo  ebe  avesse  celebrato  i  vesperi. 

(1)  Anastasio  nella  vita  di  Adriano  I  attesta  , 
come  da  questo  Pontefice  furono  innanzi  alla  sacra  Con¬ 
fessione  collocati  i  cancelli.  Quelli  adunque  die  veggiam 
di  presente ,  contano  un’  epoca  di  cinque  secoli.  E  incon¬ 
trastabile  clic  Innocenzo  III  li  rinnovò  ,  poiché  rilevasi  il 
fatto  da  una  iscrizione  ,  che  così  esprimesi  : 

TERTIVS  HOC  MVNVS  TUBI  DAT  INNOCENTIVS  YNVS 


Matteo  Vegio  al  libro  3  in  fin.  Panvin.  libr.  3  cap.  4- 
Torrig.  part.  2  cap.  8  ce  lo  confermano.  Non  può  dun¬ 
que  dubitarsi  della  verità  ,  ed  antichità  di  quest’  opera. 

(2)  Allorché  il  gran  Costantino  divisò  di  costruire  in 
onore  di  san  Pietro  e  Paolo  le  due  basiliche  ,  cioè  V Ostien¬ 
se  c  la  Vaticana  crasi  incerto  nello  stabilire  quali  fossero 
le  mortali  reliquie  dei  due  seguaci  del  Nazareno  ,  nò  era- 
vi  il  modo  di  separarle  fra  loro.  Una  voce  celeste  per  al¬ 
tro  illuminò  ,  le  loro  menti  ,  e  s’ intese  :  Majora  sunt  prae- 
dicatoris ,  minora  piscatoris.  Così  ,  soggiunge  il  dottissi¬ 
mo  porporato  Borgia  ,  furono  da  san  Silvestro  in  fra  di  loro 
separale  ,  e  con  gran  riverenza  serbate  in  ambedue  le  ba¬ 
siliche.  Era  prima  nella  maggior  navata  australe  custodita  la 
pietra  di  porfido  ,  munita  di  una  grata  di  bronzo  ,  dove  si 
eseguiva  dalla  mano  del  Pontefice  la  divisione  delle  vene¬ 
rande  reliquie  ;  c  che  al  presente  è  situata  nelle  grotto.  Va- 
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altri  oggetti ,  e  di  non  lieve  importanza  attraggono  altrove  lo  sguardo.  Esse  porte  laterali 
aprono  V  ingresso  a  due  corridori ,  per  ove  si  penetra  nelle  sacre  Grotte  ,  a  cui  noi  fra 
poco  volgeremo  l’attenzione  passando  però  per  altra  via.  Prima  peraltro  di  dipartirsi  da 
questo  venerabile  luogo,  sarà  bene  rivolger  lo  sguardo  per  osservare  nel  convesso  della 
volta  ritratto  in  pittura  l’oratorio  eretto  nel  Vaticano  dal  Pontefice  sant’  Anacleto  :  l’al¬ 
tare  di  pietra,  la  consacrazione  del  quale  fu  eseguita  da  san  Silvestro  ,  non  che  l’ imma¬ 
gine  di  Paolo  V  ,  che  in  umile  devoto  atteggiamento  prega  innanzi  alla  Confessione  del 
Principe  degli  Apostoli.  Ed  eccoci  al  fine  delle  osservazioni  diligenti  intorno  al  veneran¬ 
do  deposito  ,  che  racchiude  le  ceneri  gloriose  di  colui ,  eli’  ebbe  da  Cristo  in  terra  la 
pienezza  di  potestà  ,  e  che  per  molti  anni  governò  santamente  la  chiesa  del  Dio  viven¬ 
te.  Il  piè  rivolgendo  al  vestibaio  della  Confessione  ,  vedesi  il  simulacro  di  Pio  VI ,  che 
andiamo  tosto  a  descrivere  ,  c  che  diamo  a  conoscere  con  la  Tavola  LXXXIV, 

DEPOSITO 

i)  i 

PIO  P  A  P  A  VI. 


Devoto  al  nome  e  alle  spoglie  gloriose  di  san  Pietro  ,  il  sesto  Pio  ottimo  e  massimo 
Pontefice  ottenne  un  monumento  sepolcrale  prossimo  alla  sacra  Confessione  del  primo 
vicario  di  Cristo  in  terra,  e  sì  nel  ripiano  suddetto,  che  dall’alto  della  balaustrata  mirasi 
il  simulacro  di  quel  Gerarca  ,  opera  dell’  insigne  scultore  Antonio  Canova.  Riposano  le 
ceneri  di  papa  Braschi  nelle  Grotte  ,  e  alla  sua  memoria  fu  consacrato  il  cenotafio  , 
che  noi  andiamo  ad  esaminare.  Su  di  un’  ampia  base  ,  che  di  poco  s’  innalza  dal 
pian  terreno,  formata  della  materia  stessa  di  cui  è  la  statua,  è  genuflesso  il  Pontefice, 
ed  è  in  atto  di  orar  divoto ,  mentre  tiene  le  mani  giunte.  Si  appoggiano  le  ginocchia  su 
di  un  animo  cuscino  dell’  istesso  marmo  ,  nè  sono  di  troppo  lodevoli  le  fatiche  dell’arte¬ 
fice  ,  che  lasciava  complicato  il  suo  lavoro  ,  per  P  immenso  pluviale  seminato  di  stelle 
c  di  altre  finitezze  ,  che  invocano  la  fredda  pazienza  di  chi  suda  con  lo  scarpello  per  fi¬ 
gurare  i  macigni.  Ispirato  è  il  volto  del  Pontefice  ,  e  par  che  fissi  lo  sguardo  alla  vene- 


ticane.  Riferisce  il  testò  lodato  Stefano  Borgia  una  iscri-  lontana  origine,  ma  dai  caratteri  può  rilevarsi,  eh’ essa  ap- 
zione  posta  sopra  la  lapide  stessa.  Rimonta  lo  scritto  ad  una  partenga  ad  un’  epoca  d’una  data  meno  lontana.  Eccola  ; 

SVPER  ISTO  LAPIDE  PORFIRETICO  FVÉRVT  DIVISA  OSSA  SCÒR  A~PLOR  PETRI  ET  PAVLI 
ET  PONDERATA  PER  BEATV  SILVRM  PPAM  SVB  ANNO  DNI  CCC  XIX  QN  FCA  FVT  f  ECGA 

Se  dobbiam  credere  al  testimonio  marmoreo  di  questa  la-  colo  decimoquinto  ,  cioè  dopo  i  tempi  in  cui  scrisse  Mal- 
pide  ,  noi  ricorrer  dobbiamo  al  terzo  secolo  della  chiesa.  Noi  tco  Vcgio  ,  dappoiché  niuna  parola  ne  fa  nella  sua  ce- 
però  incliniamo  a  persuaderci  ?  eh’  essa  appartenga  al  se-  Jebrata  istoria. 
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randa  Confessione  ,  ove  è  noto  come  vivendo  usò  praticare  ogni  giorno  y  finché  glielo 
permisero  i  destini  ,  che  avvolsero  gli  ultimi  giorni  del  suo  glorioso  Pontificalo.  Al 
lato  destro  sopra  la  base  istessa  che  sostiene  il  Gerarca  della  chiesa  Tavola  LXXX1\  , 
vedesi  situato  il  triregno.  Semplice  è  il  lavoro  ,  e  noi  abbiamo  troppo  parlato  del 
suo  artefice  per  risparmiarci  ora  il  dispiacere  di  dire  ,  che  non  del  tutto  corrisponde 
al  merito  ,  ed  alle  idee  di  quell’  augusto  monarca  il  cenotafio  consacrato  alla  glo¬ 
riosa  sua  ricordanza.  E  lasciando  il  vestibolo  della  Confessione  (i),  ove  con  istupore 
contemplammo  non  poche  meraviglie  ,  per  la  stessa  doppia  gradinata  ci  farem  luogo 
alla  parte  superiore  ,  che  fu  da  noi  dettagliatamente  e  percorsa  e  descritta.  E  prima 
di  dipartirci  da  essa  ,  e  di  passare  alla  disamina  del  sotterraneo  o  sacre  Grotte  ,  uno 
sguardo  di  nuovo  volgeremo  alla  navata  di  mezzo  ricca  di  statue  ,  di  pilastri  ,  di  al¬ 
legoriche  virtù  ,  nel  cui  fondo  veggonsi  i  precitati  ingressi  ,  le  riportate  marmoree 
lapidi ,  e  le  sue  macchine  regolatrici  del  tempo  ideate  dall’  architetto  Giuseppe  \a- 
ladier  ,  non  che  la  volta  d*  oro  ridondante.  Accesa  sempre  più  dal  bello  e  dal  ma¬ 
gnifico  la  fantasia  ,  nè  sazia  ancora  ,  non  può  a  meno  1’  estatico  contemplatore  dare 
un  ulteriore  sguardo  alle  minori  navate  ,  alla  cupola  Tavola  LXXXV  ,  ai  piloni 
Tavola  LXXXVI ,  ai  simulacri  ad  essi  sottoposti ,  e  conocere  che  a  buon  diritto  fu 
da  gravissimi  autori  la  Vaticana  basilica  in  tre  distinti  modi  considerata  ,  cioè  in  quan¬ 
to  alla  fabbrica  materiale  ,  in  quanto  alla  dignità  temporale  ,  ed  in  quanto  alla  spi¬ 
rituale  santità  }  per  cui  ci  sarà  mestieri  chiudere  il  presente  volume  che  tratta  del  tem¬ 
pio  de5  templi  (2)  ,  con  le  parole  di  erudito  scrittore  ,  il  quale  annunciaci  :  lllud  /  a- 
ticanum  miraculum  ,  quod  per  cent  uni  jam  amplius  annos  consumpsit  quidquid 
eruitur  omnibus  tennis  ,  neque  ull uni  lanieri  Jinem  ,  aut  modum  absumendi  facit  (3). 


(1)  Una  delle  orazioni  sulle  tabelle  è  quella,  die  co¬ 
mincia  Ante  oculos  composta  da  sant’  Agostino  ,  nel  tem¬ 
po  clic  Ippone  era  assediata  dai  vandali  ,  e  pubblicate  dal 
porporato  Seri parilo  nel  concilio  di  Trento  ,  ov’  egli  era 
legato.  Urbano  Vili  commise  il  collocamento  della  me¬ 
desima  e  vi  aggiunse  altre  preci.  L’  altra  è  un  responsorio 
composto  dal  prelato  Benedetto  Slay  raguseo  ,  segretario 
de’  brevi  ai  principi  sotto  Pio  VI  ;  ed  è  da  notarsi  ,  che 
nell*  antica  basilica  stavano  appese  alla  Confessione  alcu¬ 
ne  tabelle  ,  iu  cui  iu  diversi  idiomi  vi  era  la  Professio¬ 
ne  della  Tede.  È  rubrica  che  chiunque  del  clero  attinen¬ 
te  al  tempio  santo  passa  innanzi  la  Confessione  è  tenu¬ 
to  genuflettersi  ,  facendo  la  semplice  riverenza  dalle  altre 
parti. 

(a)  La  consacrazione  della  nuova  basilica  seguì  il  18 
novembre  1626  ,  essendo  già  mille  e  trecento  anni  avanti 
nel  giorno  medesimo  stata  consacrata  l1  antica  da  san  Sil¬ 
vestro  ,  ed  iu  tal  ricorrenza  se  ne  celebra  la  festa  par  tut¬ 
to  il  mondo  cattolico. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  /■ 


(3)  Giovanni  XIX  Pontefice  sommo  nella  sua  notis¬ 
sima  costituzione  emanata  nel  io3()  ,  ed  inserita  uel  priuio 
volume  del  bollano  Valicano  onora  la  basilica  col  titolo 
di  maestra  e  signora,  da  cui  le  altre  chiese  quasi  tutte  han¬ 
no  ricevuto  gl’insegnamenti  :  A  qua  pene  omnes  Ecclesiae 
doctrinam  acceperunt  ,  siculi  a  Magistra  et  Domina  ; 
ed  una  iscrizione  posLa  nella  Tribuna  da  Innocenzo  III 
esprimeva  iu  due  esametri  il  medesimo  senti  mento  : 

Summa  Petri  sedes  haec  est  sacra  Principis  aedes 

Mater  cunctarum  ,  decor  ,  et  decus  Ecclesiarum. 

Cou  somigliante  espressione  parla  il  precitato  Pontefice  in 
uua  bolla  :  Satuenles  ,  dice  egli  ,  ut  in  eadem  Basilica  , 
quae  ceterarum  Ecclesiarum  spcculum  est  et  specimen  , 
decor  et  decus  ■  .  ■  Ed  è  a  notarsi  ,  che  a  queste  paro¬ 
le  si  premettono  altre  di  somma  onorificenza  ,  chiamando 
la  basilica  Vaticana  :  Quasi  propria  Apostolici  Prac- 
sulis  Sedes . 
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Pietà  di  Michelangelo  Bonarroti. 

72. 

xrv. 

Incoronazione  di  Gesù  ,  ed  Ecce  homo  del 

Lanfranco. 

73. 

XV. 

Cenotafio  di  Cristina  regina  di  Svezia  di 

Carlo  Fontana. 

81. 

XVI. 

Martirio  di  6an  Sebastiano  di  Domenico 

Zampieri. 

84- 

XVII. 

Deposito  della  Contessa  Matilde  di  Louiizo 

Bernini. 

g3. 

XVIII. 

Deposito  di  Sisto  IV  di  Antonio  Pollajolo. 

100. 

XLX. 

Deposizione  della  Croce  di  Michelangelo  da 

Caravaggio. 

io5. 

XX. 

Santissima  Triade  di  Pietro  Berrettini. 

iog- 

XXL 

Ciborio  di  Lorenzo  Bernini. 

I07 

XXII. 

Deposito  di  Gregorio  XIII  di  Pietro  Rusconi. 

1 13. 

XXIII. 

Comunione  di  san  Girolamo  di  Domenico 

Zampieri. 

n  8. 

XXIV. 

San  Basilio  Magno  di  Pietro  Subleyras. 

126. 

XXV. 

San  Brunoue  di  Michelangelo  Stodlz. 

i3i. 

XXVI. 

Santi  Processo  ,  e  Martiuiano  di  Pietro  Va¬ 

lentin  di  Brie. 

i36. 

XXVII.  Sant’ Erasmo  di  Niccolò  Poussin.  pag.  i3j. 
XXVIII.  Deposito  di  Clemente  XIII  di  Antonio  Canova.  i3g. 

XXIX.  Archangelo  Michele  di  Guido  Reni.  147. 

XXX.  Santa  Petronilla  di  Gianfrancesco  Barbieri.  i5o. 

XXXI.  San  Bernardo  di  Carlo  Pellegrinò  1 58. 

XXXII.  Elia  Profeta  di  Lamberti  e  Benefiale.  i5g. 

XXXIII.  Comunione  di  santa  Petronilla  de’ suddetti.  i5q. 
XXXIV.  Gregorio  Nazianzeno  di  Niccolò  la  Piccola.  123. 
XXXV.  Il  profeta  Ezechiello  del  Muziano.  124. 

XXXVI.  Isaia  profeta  del  medesimo.  *24. 

XXXVII.  La  Vedova  Tabita  di  Placido  Costanzi.  i65. 
XXXVIII.  Deposito  di  Paolo  III  di  Guglielmo  della  Porta.  176. 
XXXIX.  Deposito  di  Urbano  V  ili  di  Lorenzo  Bernini.  180. 
XL.  Cattedra  di  san  Pietro  del  medesimo.  183. 
XLL  Bassorilievo  del  Deposito  Ottoboni  di  Angelo 

de’ Rossi.  18  n. 

XLII.  La  V  ergine  con  Gusù  di  Giaufrancesco  Ro¬ 
manelli.  iqo. 

X  LUI.  Sogno  di  san  Giuseppe  del  medesimo.  iqo. 

XLIV.  San  Leone  Magno  di  Alessandro  Algardi.  i8q. 
XLV.  Deposito  d’Alessandro  VIII  di  Lorenzo  Ber¬ 
nini.  1 96. 

XLVI.  Caduta  di  Simon  Mago  di  Francesco  Vanni,  igg 
XVII.  San  Norberto  di  Bartolomeo  Cavaceppi.  2o5 

XLVIII.  San  Tommaso  di  Vincenzo  Camuccini.  207 
XLIX.  Martirio  di  san  Pietro  di  Guido  Reni.  208 
L.  Santi  Sirnone  e  Giuda  di  Vincenzo  Camuccini.  2or 

LI.  San  Francesco  di  Domenico  Zampieri.  31  r 

LII.  San  Giovanni  di  Dio  di  Filippo  Valle.  21/ 
LUI.  Miracolo  di  san  Pietro  del  Romanelli.  21): 
LIV.  San  Gregorio  di  Andrea  Sacelli.  2 ir 

LV.  Deposito  di  Pio  VII  di  Alberto  Thonvalsen.  237 
LVI.  Daniele  fra  i  Leoni  del  Pomaraucio.  225 


LVII.  Santa  Elisabetta  del  medesimo,  pag.  aa5. 

LYIII.  Sau  Giovanni  Crisostomo  di  Cristoforo  Ron¬ 
calli,  2i4- 

LVIIII.  Trasfigurazione  di  Raffaele  Sanzio.  233. 

LX.  La  Vedova  Giuditta  di  Ricciolini  e  Frau- 

ceschini.  a4-3. 

I.XJ.  Concezione  di  Maria  di  Pietro  Bianchi.  a4^* 

JLX.ll.  Geremia  profeta  di  Ricciolini  e  Franceschini.  2-44- 

LXUI.  Deposito  d’  iunoceuzo  Vili  di  Antonio  Pol¬ 
laiolo.  3JQ. 

LXlY.  Presentazione  al  Tempio  del  Romanelli.  a54. 

LXV.  Deposito  di  Clementina  Sobiescki  di  Pietro 

Bracci.  357, 

1XV1.  Cenotafio  di  Giacomo  III  di  Antonio  Canova,  a58, 

LXV11,  Battesimo  dell’  Eunuco  di  Francesco  Tre¬ 
visani.  a65, 

LXVIII.  Idem  del  Centurione  del  medesimo.  a65. 

LX1X.  Idem  di  Gesù  Cristo  di  Carlo  Maratta.  a65. 

LXX.  Santi  Processo  c  Martiniano  del  Passeri.  >65. 


LXX1. 

Battesimo  del  Centurione  di  Andrea 

Pro- 

caccino. 

pag.  a65. 

LXXIL 

Battisterio  di  Carlo  Fontana. 

>65. 

LXX  IH. 

Santa  Teresa  di  Filippo  Valle. 

268. 

LXXIV. 

Sant’  Ignazio  di  Giuseppe  Rusconi. 

270. 

LXXV. 

Simulacro  di  san  Pietro. 

276. 

LXX  VI. 

San  Giovanni  Evangelista  di  Giovanni  de’ 

Vecchi. 

ago. 

LXXVII.  San  Matteo  Evangelista  di  Cesare  Nebbia,  ago. 
LXXVIII.  San  Luca  Evangelista  di  Giovanni  de’Vec- 


chi.  ago. 

LXXIX.  San  Marco  Evangelista  di  Cesare  Nebbia,  ago. 
LXXX.  San  Longino  di  Lorenzo  Bernini.  280. 

LXXXJ,  La  Veronica  di  Francesco  Mochi.  38 1. 

LXXXII.  Tribuna  di  Lorenzo  Bernini. 

LXXXIII.  Prospetto  sottoposto  alla  Confessione.  395. 
LXXXIV.  Deposito  di  Pio  VI  di  Antonio  Canova.  3oo, 
LXXXV.  Metà  della  Cupola.  3oi, 

LXXX  VI.  Pilone  della  Croce,  3oi, 


FISE  DEL  PRIMO  TOMO, 


NII1I  L  O  13  S  T  V  T 


Ir,  Doni.  Secundi  Ccnsor.  I licologns. 
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